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PODESTÀ  DI  BISENZO 


COMMEDIA 
DI  TRB  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI 


TIBERIO  podestà . 

PROSPERO  padre  di 

ERMINIO. 

EUGENIA  creduta  madre  d' 

ISABELLA  • 

ANSELMO  zio  di 

ROSINA. 

li  CANCELLIERE .  , 

Ji  capitano  AUREU . 

//  epmmcultiior  FLA1\f QQO  o^  pm  fi,  scopra 

jmdft'd*  isakelia.  *  V 

Un  SERGENTE. 

VOLPINO  donzello^  o  Uà  $ervo  delia  comuni th; 
Altro  sergente ,  soldati  ,  e  contadini  »  che  non 

pattano  « 


L*  A«ione  segue  in  Bisenso    picciolo    Cu  stello   (  ora   diruto  ) 
cbeesistiva  nel  secolo  passato  alle  sponde  del  lago  di  Bolseua  . 
Marta,  Capodimonte  ,  Ischia  ,  Valentauo  ,  Fiau:iuiio  ^ Castro 
Suuo  altri  p;te8Ì  della  stessa  provincia  di  Castro . 

La  scena  è  Gksa ,  e  rappres^ta  una  piazza  non  Tasta  innanzi 
la  porta  del  paese ,  che  yedrassi  nel  fondo  dfll  teatro  ,  e  servirà 
spesso  d' ingreisso  agli  attori  .  Prossima  ad  es^a^^alla  sinistra 
dello  spettatore  sarà  V  abitaziouo  di  Anselmo.  Innanzi  poi  a 
mano  destra  ,  si  vedrà  ,  la  casa  di  Eugenia,  che  avrà  un  rustico 
portico  con  dei  aedili  di  muro  iulorno  ai  pilastri  che  Jlo  so- 
stengono, e  questo  p<jrtico  occuperà  buona  parte  del  palco  . 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA   FRIMA. 

i 
ISJBXiXJ  ,  poi    TlBWKIO  . 

Isa»  (  Uopo  av0r  guartlaio  con  premura  verso  la 
parie  elella  'scena ,  owe  si  finge  la  strada  maggio» 
re  y  che  conduce  ali*  interno  del  paete  y  £  mìa 
miidre  ancor  non  ritorna  ?  Ab  !  sono  vane  le  mie 
httinghe;  urtbbe  tornata  di  volo»  se  Prospero  le 
avesse  dato  V  assenso  per  le  none ..  Ma  Erminio  pe- 
rò perchè  farla  andare  da  suo  padre?  Perchè  espor- 
rla ad  ne  rMnitp  ?  Oh  inreriezza  crudele  1  (  i&ma  a 
guardare  come  sopra')  fUon  viene  «  non  viene,  Ei^ 
minio  mioy  ti  ^vrò  penduto  per  sempre?  Ma  in  che 
-  speravo  ?  •  Io  povera  »  egli  in  uno  stato  tanto  diverso, 
tanto  •  •  É  ' 

Tib.  (  osservando  Isabella  ,  che  nel  vederlo  $i  turba, 
dice  da  se)  (Eecola  »  ({tianto  è  veuosa !)•  Isabella 
mia  chi  cercate  ì 

ha.  (^da  9c)X ^^  importuna .')  Mia  madre;  è  asci* 
ta»  ed  osservavo  se  ritornava, 

Tii,  (  ironieò  )  Vn«ira  mailre  f  E  poi  avrete  osserva- 
'  to»  se  mai  veniva  a  qnesia  vefta  Ermiiiiot.  iVfa  pos- 
Tom.  III.  •  m. 
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sibik,  ragazza,  che  nen*  vogliate  togliervi  d'ut lorito 
colui  ?  Che  ne  sperate  da  quel  temerario  f 

Jsa^  Signore  ,  risparmiatevi  di  offendere  Erminio.  Co- 
Vk  io  speri  da  Ini,  oon-deggio  a  ¥«i  jtrlo;  iMÌ  il 
mio  core  non  sa  concepire  ,  che  oneste  speranze . 

Tib,  E  saria  mai  vero  che  pensaste  da  senno  a  spo- 
stire  quello  scapestrato?  Io  (inora  l'aveva  crednta 
una  di  qvelke  solite  voci  di  matriteooio  ^  che  met- 
tele  fuori  voi  a  li  re  fanciulle  per  potere  far  all'amore 
con  libertà.  Ma  jeri  colui  mi  parlò  in  certo  tuono 
di  sicurezza  vaotandoni  dei  dtitti  sopra  di  voi ,  e 
quasi  mostrando  di  volermi  imporre ,  che  a  voi  non 
pensi  •  Arrogante  !  Tanto  ardisce  col  Podestà ,  m.i 
dovrà  pagai-e  ben  caro  il  suo  ardire.  Isabella^  tur- 
nate  in  voi ,  scacciate  quel  frasconaceto,  e  corri- 
spondete a  nae  ,  che  con  tolta  la .  tcnerezim  vi  amo. 

Isa.  E  qoal  maniera  di  favellare  è  la  vostra  ì  Ad 
una  fancintla  onorata  non  si  parla  di  amore /(ca/t 

•   fona  ) 

Tib.  (ironico  )  Via  meno  caldo .  EriiiiiMO  vi  può  par- 
lare d'  amore  ,  ed  io  son  quello  »  che  non  posso  par- 
larvene  f  (  con  risoluzionf!  )  Orsù  ,  non  tono  avvez* 
zo  a  ripube  t  e  vi  dico,  che  se  per  Erminio  mi  jdi- 
spresisate  ,  ve.  ne  pentirete  • 

Isa.  Ed  io  cbiartimeote  vi  protesto,  che  se  il  cielo 
esaudisot  i  miei  voti ,  sarò  d'  Etoiìbìo  m  dispetto 
vostro .  Se  poi  non  Vorrà  ,  eh'  egli  sia  mio  -,  lo  ab- 
buidonerò  ,  perchè  m' insegìHi  il  dovere ,  che  non 
devA  aver  tenerezza  per  un  uomo ,  che  non  può  es- 
sere mio  sposo .  Ma  se  non  sarò  soa ,  non  sarò^  ne 
anthe  mai  d' sfitti ,  e  molto  meno  presterò  orecchio 
allò  vostre  espressioni. 

Tiò.  ScioccareMa  ,  é  ti»tla  questa  fedeltà  serbercsl^  id 
uo'viUaaaccio  ?  M»  penserò  io  a  Cm:  terminare  ki 
tnesca,  ed  allora  ... 
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Isa.  Ed  «llora  il  mio  abborrimeM»  {mt  voi  si  fiirà  più 
gniitde$  st  porO'iMii  divcnico  ma|;gioro  di  quello 
ehe  è. 

7V^.  Ma  non  sapete ,  cb€  io  sooo  ricco  f  Noo  sopete  » 
itm  protetta  da  me*  sareste  rispettate  JU  tulli ^  sfa- 
reste •  •  • 

Isa,  Noa  voglio  super  nulla  ^  e  perchè  abbia  fine  il 
vostro  insoleuUr  discorso,  mi  ritiro.  (^H  voUa  per 


partire) 
lìb.( 


Tib.  (  la  jhrma  ^  Dove  andate  l 

Isa,  In  casa  ,  ad  atteudere  alle'  mie  facc^yide  ,  finché 
torni  mia  madre. 

Tib.  Ihinque  è  vero,  i^e  vosua  madre  è.fiio(i  di  ca- 
sa ?  Andiamo ,  v^igo  sopra  anch'  io  • 

Isa*  No  oertamente  • 

Tib,  Voglio  venire»  vi  dico . , 

Isa,  In  casa  mia  non  si  viene. 

Tib.  Sono  il  Govern^iiore  .  •  . 

Isa.  HKon  soffrirò  una  vi^lensa ,  griderò  .  •  . 

SCENA     IL 

Eaeemj ,  e  deui  • 

Eitg.  L  jglia ,  perchè  gridate  ì  Signor  Tiberio  •  •  • 
Tib>  Questa  scioccarella  non  mi  volea  permettere ,  clie 

salissi  tti  casa  eoo  lei, 
Bag,  E  ■  ne  avea  beo  ragione .  Con  qual  diritto  •  •  • 
Ism,  (  con  premum  piano  ad  Eugenia  }   (  Cara   ma- 

djre ,  idie  nuove  mi  recale  ?  ) 
Essg.X^ piano  ad  IsabMa  )  (  Ottime ,  figlia ,  ottime  , 

oggi  sarete  sposa./)  E  con  goal   diritto    preCendete 

di  entrare  turila  casa  di  una  (aneìnUa  •  nutsttre  n'  è 

la  madre  lontana  ? 
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Tlb.  Sono  a  flB^<*W^; 

Eug,  Lo  s« ,  e  pef  qdesto  ^aiPfef ta^  v^i  -gstraatìr^  le 
nostre  case  dagi'  iosiilii ,  e  dalle  violenze  «e  v»}sic- 
*  te  fi  primo  ìi  Commetterne. 

Ti  è.  Parlata  «ori  rispetto ,  doimii  iriaoleate  ;  i^  veniva 
a  favellare  con  vostra  figlia  per  obhligo  del  mìo  im- 
piego» e  per  farle  ona  ammonteioae  salla  sua  «on- 
xlòUa  cattiva ,  stigli  ttmoreggianelili  •  •  . 

/fa.  Non  è  vero  ,  anzi  ... 

Bug.  Signore  ,  il  vostro  impiego  non  ri  obbliga  a  que- 
ste athmonitioali'  ad  una  giovine  »  <^he  Im  la  madfe 
vivente,  e  che  ... 

Tib.  S\  una  ttìnété  »  che  ha  met^o  giudizio  detta  Hgli.*t. 
Ora  io  vi  dico ,  che  questa  tresca  d'  Isabitlfo  'con 
Erminio  fa  mormorare  mito  il  ekSCello ,  onde  vèglio 
assolutamente  veder  finito  quésto- scandoloso  amoreg- 
giamenlo  . 

Eug,  II  rispetto,  che  ho  al  vostro  grado,  mi  pn>iki- 
sce  di  rìspoiidere  «vostri  insaUi .  Ma  rome  tuttH 
rimproveri  vostri  riguardano  la  corrispoa<1en£«i  d*  I- 
sabella  eoo  Erminio  ;' questa  fiàirb  ,  a  questa  si  ri- 
medierii  subito;  non  ne  temete.  Oggi  slesso  il  pae- 
se non  avrii  moiìv<>  più  di  tnarmorame . 

Tib,  Non  vi  figurale  di  gitturmi  la  poi vei^e^  «egli  oc- 
chi con  Queste  pt-omesse.  Voglio  asaolntamcote  la 
cosa  finita^ 

Eug,  Lo  sarà ,  non  dubitate  •  Signore ,  sioo  avete  dun- 

'  què  altro  da.  dirci  ?  PM-mettete  che  ci  .ritiriamo  . 
(^  piano  ad  Isaftetla  )  (  Figlia  ho  milk  cose  ik  i*o- 
municarvi .  ).  . 

fsù.  (^risponde  /Nr«iiiòy(  Potete  ctedete  quaaU  aia  Ja 
ittfa  Sfuania  di  udirle.  )  ; 

7i^.'.  Attdate  }  4Ma- pensate  ambedue^'  «he  vuglio-dsscie 
ubbidito  .  '  <^*     .     1    »     ..  1 


■^ 
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Eug.  Cpanenda^  JStpa  Itemela ,.  la  mia  promesia  sark  «^ 

adempiu. 
Tib.  (  ad  habeUa,  chfi  segue  la  matk^X  %»  ^^^\kk 

però  lace  ì  ^         ,        ' 

Isa.  tabella  è  Oglia»  e   perciò   promette   ciecamente   ^ 

auch*  ««sa   tfuaalo   ha    pr^mesio    la    madre*  {par-» 

tono) 

SCENA    IIL     .. 

Tiberio  solo,  poi  Hosìnj, 

Tiò.   (^  A  asteggiando  ^pemsieroMo)  SoifHstto»  che  «[iie- 
•te  femmioe  tentiiHi'  d*.iàgaattarim4  Coi^'  è  postibile, 
che  Isabella  tanto  ^aiaule  di  Erimaio  prometta  così 
facilmente  4i  rimettersi  al  volere  dellgi  madre  f  A,ve- 
vano  pfima  b^rbotm^lo  quulche  capa  jTra  loro .  •  •  Ma 
aprirò  bene  |;li  occhi  »  ..«  (Ihe  .maiedetio  pi^ese.  !. . . 
Fino  in  amere  dovrò  es^re.  sCpr^iifi^to .  Lu<i|j;o  me- 
Ichiiiissimo  :    non.^cfiioiio.  ^uasi  mai  d^litii:  <;  Nar- 
doae  r  ed  i  suoi  compagni  t  dop0;.jc.Ué  gli   ho    latti 
venire  in  queste  macchie  vicine  •  non  si    sono    in; 
contrati  a  spagliare ,  che  i  più  Aiiferabili:  >ioii  bau*. 
no  cavato  tanto  da  .varerei  loro|  ^jpii,  che  da  darmi 
la  nuii  tangcnie.  iManisavii  per  calumo  di   disgr^aia,^ 
che    r  altra  notte  losiie,  asseJiia    ^^filV  audacissimo 
Erminio  9  e  mi  strascinasse    nelle  carceri    Io. stesso 
]Xardone.,Btton  per  (ae  ^  i:ht)  «yevole  chiavi   4op*  » 
pie  delle  carceri,  onde  iu  ,quMA  npile  ho    pollilo 
•alvadu:  ^4^. pel  fMfse  nulla  si  Jk^§.  fstfert    an€orift>< 
della  sua  foga,  mìuuci  ,  .  ..     ,.  ,.^:;  .  „ 

Ras*  Signor  Pod^à,%(4  riverite^ •; 

Tiò.  A4dH>,bcMai  Iù>si|i4>  Q^,iie|4E|j|p|a  in   campa-' 
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Uòs,  Sicuramente .  Dopo  che  per  citncire  ^gU  asiaft- 
Bini  non  usciva  da  taati  giorni;  ora  che  uno  dei 
malviventi  è  in  carcere,  glt  altri  ai  aaimimo  alloatanati, 
e  soao  andata  a  prendere  un  poco  d' aria . 

Tib.  Brava  . 

Ras.  Ma  è  pur  un  giovine  di  f:ofaggio  qoelP  Erminio. 
Difendersi  con  un  solo  compagno  contro  quutiro  , 
metterne  in  fuga  tre,  V  altro  arrestarlo;  è  vera- 
mente un  giovine,  òhe  nen  ha  l' eguale.  Ah  I  forse 
sai-ebbe  stato  mio  sposo,  se  Isabella  non  me  lo  to- 
glieva .  '  - 

Tib.  Vi  ha  amata  dunque  Erminio? 

Ros.  Nat)  si  era  mal  spiegato:  ma  psrea  »  che  non 
gli  dispiacessero  le  atieaeioni,  che  gli  uMvb  nei  no- 
stri festini ,  net  giochi  ,  ed  in  ogni  occasione  «^  Pioi 
là  fkinigtia  nostra  era  di  altra  còndtxrone,  era  più 
è^udle  alia  $iik .  FH^spero  ,  e*  la  buon»  memoria  di 
mio  padre  erano  ^tKti  di  magistrato  instemt?  •  Il  pa* 
dr«  d' Isabella  cria  un  poter  u^no  >  che  do^'è  an« 
dare  fuori  di  paesea  guardagoarsi  H  pane.  Ah  ! 
colei  me  1'  ha' tòlto  ,  ed  ^tw  «on  mi  guai-da  pia  ii| 


viào.  /    *• 


Jìù.  I  gióvinottr  stmo  bìcili  a  cambiare  j  e' forse  Ef 
miufó  stancatidbst  di  qbeèto  amore  ... 

Bos.  E' per  dirc'il'Vero  non  tocca  a  me  il  deeidere; 
ma  tutti  dicono  V  che  per  la^figià*d  ànoom-i^...  Basta 
àoiìà  sfortunata.  •  '  ^ 

Tib.  K OH  dii^ei^té  t  aìui  vi  ikm  ,  die  Erminio  non 
sposetk  isabelbi  mìde  voi .  .\ 

Hbs.    Cile  dite  tni^^^€K?dd•  che  Uparei|ta<l6    «(a    già 
quasi  concluso:  figuratevi-,  qcuMtdo   io    nseiva    diA 
paese  ,  vidi  Eugenia  ,•  clie  etiCriif a  in  «aia  di    Fro«  ' 
spellò;  ed  ho^iiipul^  da'Cccc^ll  garsone,  die  Pv&*  ' 
spero  non  è  andato  in  campagna»  perchè  aspcti«v» 
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Eugenia  io  OMa  •  Quaie  affare  poleaoo  avere  tra  lo- 
ro ^  le  Doo  questo  I 

S  G  E  N  A  IV. 

Jnsmlmo  ^  e  deiiL 

Ans.  £\iverisco  il  signor  Podestà;  addio  nipote  $  ab- 
biamo ttua  nuova  grande* 

Tib.  (<fo  Ae)  (Si  è  scoperta  la  fuga  di  Nardooe^) 

itos.  Qual  è  signor  zio? 

Ans,  Per  voi  non.  safà,  dirrmnio  noi»  piacevole  •  Fra 
mooieoti  si  sposeranno  Erminio  «  ed  Isabella  • 

Jtof •  (  eoa  rammarico  )  Possibile  1  i 

Tib.  (^sorpreso  ")  Dite  il  verol 

Ans.  Ne  sono. sicuro  ;  me  lo  iia  detto  pur  ora  il. Giti- 
celliere.  Sapere  ».ch*  egli  è  il  noujo»  e  Prospero  lo 
ha  chiamato ,  perchè  si  trovi  preietiie  al  coatrutio 
delle  netsce  di  suo  figlio. 

Jìb.  (  fatendo  dèi  moli  di  cptkrm  dice  da  «e)  (FeiU"* 
mine  del  detoMìo  oài  burlavano  «  mi  bturlavaao .  ) 

Aos.  Signor»  (a/  Podestà}  si  sono  avvotali  i  miei 
sospetti. 

TU.   (fremendo  )  Gente  indegna .  •  • 

Ans.  .V«i  ne  riacresce  (orse,  s%oor  Podes^  mio  pa- 
drone f 

Tib.  Q  H(§eitmdamhi  Mi  spìaoe  U  lori»«,  oh'.  ]^rmaiq 
h  a  vmlra.  qì^Ib^.  .       .  - 

Am^  Chi  ttoam*  vuol  no»  mi  laerilli .  QiieiiN^ii41  pi?^ 
verfaìo»  ebeisleva  <xmtuhra.io.aai>i  ft«iaÌM^  Poi  vi 
oredefe»  nipoiec.  cho  JsvuDSle  iitMh^.iMir*||iiio  oegoaiof. 
Effwsm  lui  mi  miUifale  dìtisfilfi^^  #.  qimM  peir  ]M<m 
«mglin  «o»  à  io  JVJgKor  ooéo  4f  1  m«MMU^  éitt*p*rtt 
suo  |mdi«^.«  iM  i^flM»>.€ÌM.Mu  .iiitte  Jb  mt  lA^x- 
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ckesse  vive  HitiMap  màitomeschioamente»  e  questi 
signori  spòsi  uon  goderanno  decloro  eomodi»  Jt 
prinuf  la  morte  nou'si  strascina  via  U  signor  Pro* 
spero. 
Ttb,  Ma  quel  vecehto  stolido  con  questo  mairi monio 
non  reca  Vantaggio  atcuoo  ai  snoi  inlereisi ,  ed  egli, 
che  è  jtanto  avaix)  /a  questo  dovrebbe  avere  il  mag- 
giori pensiero  . 

Ros.  (  ajfliua)  Ah  !  lo  temeva  »  ma  mi  restava  ancora 
quakhe  speranza  • 

Ans,  Signor  Podestà  mio  padrone  »  Prospero  è  un  am« 
mtfs5(^  di  contradtaioni .-  Dal  momento  eh'  Hegli    di* 
Venne-  ricco  »  e  che  uno  dei  primi  del  nosiro  paeae 
lo  lasciò  erede  di  tutto  ii  suo ,  benché  non  avesse  ' 
con .  lui  relazione  veruna  di  sangue .  Da  .  •  , 

Hot.  Quando  colla  casa  nostra ,    alla  lontana  sV,   ma 
pure  ci  aveva  un  poco  di  paramela .  ^ 

^iif  .  Da  quel  niouientp  •  «  • 

Ro$.  Che  chi  sa  con  qual  raggiro ,  eoo  quak    falsità 
si^fece  quel  teftamtiilo  . 

Ans.  Lmcbteaaì  parlare  .  De  quel  onomeialo  .  .-• 

Ra$n  E  ie  Brmimo  sposava  «u»  era  quasi  infa  rescitu» 
zione  di  quello,  che  uon  gli  appartiene, 

i^a*.  Ma  lasciatemi. parteref  a' qiifatatevi^  -   ^ 

Tiki  (  «to'^e  )  (  ftlì  geaiaipgi  ntUa-fiau^iàe  per  impedire 
questo  matrimonio.)  '     '    ' 

Aih.-  04  <tu|lL'  méHieAto:,  Mgafir . PodeM»  mie^fadi «m^t '  ' 
Pi-ospero  non  ha  alterato  li|  spesa  »  e^^  iacann»  pri4 
cÉw^  quaà»iWiStà  4lremuso*>  si»!*»  in  ÉiinoriJiuii.  -  l»  n 
tètM%k^^Èà  m.  k  aiiistiwti)  admpre  im  ^rUàlo^  quatM 
dr ^iiil^*^dl*l*'«rsMlllét,  ^iioattdc^'  le  ^m  ^aa  pmea* 
AM  ^Htt4H» ge*er<rt#. iis-qitossi  aiia  aaididesaaipatil 
è^  ih  'eoikrìiéWottia  $  '  fkiniliè-  (fmkr  iralii  di  ipriti  y  Jé 
ài  be4llkelÉla^f  ek»  iwafUk^  prìMi  «m  Imi  mjwi»M;  Mi 
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usarli  ;  ma  eoo  k    proporcìoiie  dflie   foe   totunsc 
aatitilM^»  non  delle  miove  • 

Téé,  Io  lo  con€Oco  per  uà  avaro ,  e  A  ^ette  •«• 
beaefifjeme^  di  qii^te  «uè  carila  noo  ut  ho  .fiala  pur 
Olia  • 

,4ns.  Le  fa  4  vi  dico ,  fignor  Podeità  mio  padrone,  It 
ia,  ma  ttraiumei|Ce •  Figuratevi  i'aaao  «cono  qai 
si  ebbe  aoa  raccolta  pessima  $  Prospero  fu  a£Eaniia* 
tisiimo.  Dell'avvicinarsi  i'iaveroot  ad  ajutare  i  con- 
tadioij  Doo  volle  esigere  da  veruno  le  risposte  del 
grano,  a  tutti  diede  ditaaione, fino  alia  nuova  .rac- 
colta .  Ma  che  f  Per  far  questo,  in  vece  di  supplire 
col  proprio  ilenaro  «  si  beo  da  vostro  signore  aio 
'buona  memoria  atdordare  una  dilaaione  per  i  daaj 
comunìtativi  ;  onde  il  più  ricco  del  paese  è  ora  il 
maggior  debitore  della  Comunità  • 

Ttk.  (da  ie  /fmièthw}}  (Qaal  «btivia  mi  dà^coscuSI)  ' 
Ha  ditemi,  mio  aio  gli  aeoonfi»  ^ueisla  dilaaione-ooa 
licenaa  in  iscritto  7 

jins.  Oibò,  l'accordò,  diremmo  no|^   vorbaliter,  or^ - 
dittando  i'  me«eoa§e  doposimrto»ehetoUaraisi.«[iiealo 

debito  Iht»  a' liuoiva  stagione  V. 
Ras.  Già  Vostro  zio  erar  il  suo  grande  amico.  • 

Tié.  Onesta  Beenav  piirei  ib  pere  toglierla  f'  ^ 

Ju9.  CÀ  s*  intende.  Dipeiide  dall' arbitrio  voam^ipm- 
che  IO  nel  tempo  debito  in^iàaai  ìm  ammo  jra|[ia  ^iOMi 
^fisfcita' reatb  sospirsa  pei  oamaailo  di  vostro,  me;  an\ 
lìchaamia  wamo  b  rimettevy  siremmó .  «fitr  iss^-ia»* 
ftiiMim/   ■      '■  .*^   .    ■  •     '•  'j   i  •       1   jt' 

Tih.  Ma  costui ,  eh'  è  s\  ricco ,  se  io  moverò  ^fifìitàm 
.pÉSs»:'d»nCf^r'^  Jai  ^  pacieri ,  o  ^^HgKttè  égai  mb^ 
Qoiiia;    'i  i?»*-.'  .'    .w,^;-^f    i  \.  ».    ■.' ì     .    vv^ 

^lit/Jlonf vphghaièi^  tjigampvBodeèlà  iaia  plllaiiat»«^na«4i 
faghÉrk  r  SBDpaiia ,  ftlao'^mal^o  |ia  iksàiikxmum  pi« 
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ii>)n  «ecordargli  foetu  dikzioiie  »  «d  tgli .  allora  si 
rifaceva  piutiosin  ad  uiare  ogsi  rigoffecootro  i coo- 
iadìni,  ed  eaigare  il  loro  debito»  che  a  pagare  dei  suoi 
avanai  il  dazio .  Vi  dico  è  jia  impasto  di  ax^uiaia  , 
e  di  stravaganza. 
7Và«  (da  $e)  (Ad.ogai  Éiodov  per  qualche  momeu* 
lo  ialorbiderei  queste  noate.  la  qoalcbe* . . } 

SGENA   V. 


,  e  deiii . 

Voi.    (^AffwmtU^)  Liistrìssilno  t   liislris«iiiio«   cbe 

diigrazia  I     . 
Ro$.  Che  fa  r  , 

Tib.  Parlate. 
yU*   U   Carceriere    im   qoesto.  mecneiifto  ha    |rov«L|e 

apafte  le  carceri  «  e  ibggiio  1'  assatstoo  • 
Ann.  O  poveri  noi  ! 
ffoi^  Ci  maiMava  qneslol 
Tik*  (aJkUMuh  iorpnsa)  Oh   qaaBia   osi   iuBi<^ 

quesu  nuova!  Ai  ripaso*  al  ripor»«. Bisogni  spedire 

appresso  a-  eeetiii  «. 
Fai.  Per  questo  motivo  il  CanBoHi'se»  ed  io  per  di* 

«■fse  sAsiade  la  oeraavamio.  Il  Pargeilo  è  al  palauo^ 

«■a  t  fhBe<eaoi  laaniMM  per  aspetiaie  gli  ordiai. 
AMu  *  ftguote  »  Vaiolò  iosegttiie^  pur.  k  im»  «he  Mihsfr 

•«fiitta  cofs  ;  idi  Ih  dovi:eAih!  «aaeai  ùa§g/à0  par. isohl^ 

vare  V  iocootro    dei   contadini  »  che   andaveiMi   ai 


Trk,'  àmm  awà  fteio  w^iym  il  UfOfifBi,  tema  il 

(da  ^e)  (  So  ben'  io  la  stn>da  »  eh'  ef(U  ha  leiH»^ 
àm^  SigMei#^deeih  »^  hH  i— andiamo  K  vpù  JEoc%* 
•i.Qei  ehnòrLél  mfo^  «oeoei'a  «ae*  jNMere  weaire 
più  dal  paese  • 
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lìb.  Non  temeu  »  si  ripM-erk  a  tutto,  (parteadò  ,  da 
«e)  (Ma  ,  e  il  inatrimoaio f )  Volpino  muU;  (pia^ 
no  a  FolptnoJ  (Quando'  Wdi  i\  CaoctUi«ré  »  do* 
mandagli  le  mi  ha  iocoDtratOt  e  se  ti  dice  di  oo» 
digli  che  veB||;a  subito»  che  subito  voglio  parlargli. 
(^partendo  f  si  ferma  ,  e  rUkiama  Folpino)  Ànsi 
digli  y  die  non  stipuli  il  eontrattù  di  noaste  fra  Er- 
minio e  Isabdla*  se  prima  non  A  è  meco  abboc^ 
calo  .  ) 

Voi.  (ri'iponde  piano)  Dunque  mi  fermo  qui  ad 
aspettare  il  Cancelliere  ;  perchè  ci  siamo  accordati 
di  passare  uno  da  una  parte t  un^  dall'altra  del 
paese  per  riuTenire  voeignoria  flSiustrissima ,  e  ab- 
biamo fissato  questo  luogo  per  ponto  di  riunione  • 

IY&.  (  piano  a  Volpina  )  (  Dunque  attendilo  qui»)  Ad- 
dio Anselmo 9  Rosina  Addio.  (^ parie) 

SCENA   VI. 

MifSÉiMOi  Rostifj,  Volpino,  e  étui. 

Ans.  Il  on  capisco ,  in  queste  parti  non  avevaMao 
avitti  mai  ladri  di  strada  . 

Kos,  Ed  ora  sono  tre  vi^A  ,  'chft  é  Infestano . 

VoL  E  non  è  da  dire,  che  il  mio  padrone ^non  fac* 
eia  il  possibile  per  anidarli  \  ma  Tenunetite  ci  è  di- 
sgraziatp  in  questo  punto  :  nelP  al^ro  governo  an* 
Cora  4  dove  sia^mè  pcma»  mia  yak  aititfetrla  que^ 
ala  eanagHn;     •'•  i   •  .  •    ♦    -'      n-  • 

Ansihk  CoiiAittiià|lia«i|cfitta^  diremmo  mbr4  Armi- 
litèr  alla  Cmxm  sa'^veiAav^Miò'mtfiiéi  iin  dìMM- 
G^meéitó -di  aeMaii  r  aUéta^  la  «oli  eareblm  iiiil* 

Aow  Ma^H|uestt  aiìHali  ?  mfa^yiÉatÉiu  f  aOKiiii^4e 


•  ■  «» 
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Voi,  Pignnievi,  che  preaMira  si  preadcrumo  illa 
corte  di  voi  airi  f 

Anti*  Che  neo  damo  aonini  èome  gli  altri! 

Voi.  Siete  uocnini,  ma  certi  nomini,  che  noo  sa|irei 
come  «Icfioirvi ,  certi  nomini ,  che  non  iotecessan» 
troppo  •  Vedete  ,  «dia  capitale  si  (a  più  conio  di 
<{UAlche  bestia  che  di  nn  Yiilano. 

Iloi»  Che  villani  che  Tillani*  il  paese  nostro  è  castel- 
lo ,  non  è  terra  «  e  noi  non  siamo  vassalli  ,  siawu 
sadditi  • 

Afiè.  Dicebene  Rosina  »  e  non  dovresti  parlar  cosk  lu  » 
che  mangi  il  pane  nostro  • 

Fai,  Pane  vostro!  Fané  «lei  mio  padrone* 

Ans»  Che  tno  padrone  «  ora  che  sei  il  domello  deUa 
comimftà;  la  comonità  ti'  paga,  ti  pagbiaaao  noi. 

Ro$*  ifi ,  e  sei  soletto  a  noi  •  Signore  aio  ,  è  vergo- 
gna ,  che  alterchiamo  con  uno  »  che  alfine  k  nostro 
servitore  •  Àudiamocene  •   -" 

Ani.  Dite  beoe  •  lo  sono  il  depositario  della  comuni- 
ik  f  e  tu  sci  perciò  precisamente  al  mio  servizio . 
Impara  a  rispettarmi  •  Andiamo.  (  parie  cofi../io^i- 

SCENA. TU. 

Fotnffo  \  pòi  il  CmHcm9Mjb9uì» 

C-  '    '  :         ' 

OMiiia^pmsla  frcòenda?  V  Pa- 
drone mi  dice  «  che  mi  fa  crescere  di  ^t^41è  t  che 
«M  A  in  oariea.d»  Jpnaeilo  per .  pstmin »  ^  ia  di- 
venta con  qéatÈm*  ssnitni^e  deUf  GocanniAh .  ¥olpiiUK 
Mamia  Mto  ig  KMia  setvitnj  villèm  ?  JB  che  d*r 
sdkhi  il  Aé»  psMiaèiee.in.risa^inisr  ,%^  Qiirstoè 
nn  tradimento  • .  •    E   il    padrone   peri  aiuBignisaii 
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la  njMMau  è  csf^ce  d' avermela  ù^Hl  la  mal'  adone  , 
Bia..^. 

Can.  Trovaste  il  Podetià  ? 

f^oi.  Sabito»  perchè  subito  venni  qua. 

Can.  Sapevate  ehe  qui  doveva^  estere  f 

Fo/;  Sapeva  e  non  sapevo, .(  ironico  )  al  mio  padrone 
gli  piace  queste  portichetto ...  è  uomo  caloroso  . . . 
ama  un  poco  di  ombra. 

Can.  Capisco,. ma  lo  eooaiglierei  ad  allontanarsene  . 
Isabella  oggi  si  fa  sposa  t  ed  il  suo  sposa  è  on  cpr- 
to  umorioo  da  qqu  aver  sog^eaione  ne  anche  del  Po- 
destà. 

yol»  A  prop0$>iu>»  dice  il  padi*onQ  ,  che  non  stipulia- 

•  te  il  eoDtratiq  delle  noaae  d' Isabella  ,  se  prima  non 
avete  parlato  con  lai  »  che  poco  fa  si  è  incimaminato 
verso  il  palazzo  per  fare  la  ^edizione  coiitro  il  fug- 
gito. 

Om.  £  voi  perchè  non  iindate  ad  unirvi  ai  birri ,  per- 
chè non  andate  ancor  voi  in  traccia  f 

f^ol.  (ooa  rabbia  )  A.Amt  !  E  che  sarò  qualche  birrof 

Can.  Come  deosello  dovete  sapplire  Jielle  urgenze  an- 
che a  quest'  officio . 

f^{d»  Questa  carica,  che  il  padrone  me  l' ha  dipinta  t9fi- 
tO' stupenda  »  porta  quesi^  belli  impieghi  ?  Mi  sdon- 
seilo  in  quest9  punto,  fiiioroò. servi tocne »  ri^rnq  ser- 
vitore. » 

Can.  i,  Itmgo  tempo  che  aiete  presso  il  Podestà  f  Sie- 
te stato  sempre  con  lui  in  qualità  di  servitore.? 

Fol.  Sempre  no.  Per  esempio,    quand*  ei^i   medico, 

io  ero  il  suo  giovane  di  pratica  •  ^    \ 

'    Can.  É  ve^e  dunque  ^  eh'  è  stato  medica  Tiberio  ?  Ma 

'i.     in  qoal' città  ha  esercitala  la  medicina?,   .     ^ 

t  'jr«/«  111  milieJnogbi;  fCf^tm  qon  era  un  medico  fisso; 

girava  d' uuo  in  un  altro  paese  ci^an«}o;gi' inf(^'mi« 
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Qm,  E  Toi  avrete  porttu  la  •pesierìa  ambriaste,  t^rrm^ 
Ce  atsislito  alio  tpaccio  ^elle  medicìae  »  avrete  iral- 
tenato  gì'  iofermi  eoo  qoaltro  lepidease  ? 

yd.  Appunto.  ^ 

Càn,  Il  vostro  padrone  mi  pare  amoroso  dette  bestie; 
onde  avrà  avuta  iuta  scimietta ,  che  sarà  stati  ia  vu* 
stodta  vostra  f 

FoL  Sigoorsì  . 

Can,  E  da  questo  mestiere  passò  a  quello  di  Podestà! 

Foi^  Ma  la  medicina  1*  esercitava  fuori  dei  oostro  Sta- 
to .  Qnì  era  stato  impiegato  prima  per-  aoiaro  •  cri- 
minale; ma  non  so  per  qual  disgrazia  gli  si  perde* 
rooD  9  o  gli  si  strappatéoo  akuni  fogli  di  un  pro- 
cesso»^ onde  dovè  mutar  aria  .  Dopo  ritornando. con 
qualche  soldo  »  che  avea  messo  insieme  risaoamdo  il 
prossimo  ... 

Càn,  O  ammax^ndolo. 

Fol-  Con  questi  soldi  «  vi  dico»  che  ii  seppe  spendere 
a  tempo  ,  ottenne  il  primo  governo .  Dopo  sei  me- 
si »  che  vi  stava»  voi  altri  lo  chiamaste  qua  in  vene- 
rasione  del  nome  del  zio»  di  coi  eravate  stali  taoto 
contenti  • 

Con.  In  somma  notajo  falsario»*  e  ciarlatano  sona  stftti 
i  due  gradini  »  che  lo  hanno  faito  salire  al  governo. 
Ed  io  »  che  da  trent'  anni  iatico  »  noq  ho  mài:  po« 
tute  giungere  ad  essere  Podestà  « 

FoL  Sono  le  cose  del  mondo  »  ei  vuol  pasienaa  •  Ma» 
sigùore  »  andiiie  dal  padi^eiie ,  che  come  vi  ho  detto, 
vi  vuol  parlare* 

CiUL  Voi  iiou  venite? 

Fi^,  Sarà  meglio ,  che  venga  per  sdonaellarnii  sahUo. 

Can.  Tanto  temi  il  disonore  di  questo  impiego»  Quan- 
do non  hai  avuto  difficoltà  a  servire  di  pagliaccio 
4id  un  ciarlatano! 


ATTO  P  fi  IMO.  19 

VoL  Oie  pugliaccid  1   Andavo  fai  pritìct  di  tneditin*. 
Cnti.  Come  tu  Tdoi^  ma  andiamo  »  che  pretto  do¥rò 
qua   ritc^rnaré.  (^ftiiHc9H>^ 

SCENA  TIII. 

Isjbmilà  ,  ed  Rvogwij* 

Isa,  (^£!ésce  di  casaagiiaim  e  piàngente,  ed  En^ 
genia  ià  va  traHéntndo)  Non  mi  tmi tenete^  ansi 
venite  mecoj  voglio  io  stessa  parlare  a  Proipero , 
voglio  io  slessa  narrare  a  lui  k  mia  disgrazia*  sen- 
za ìrivedere  Erminia  watà  yjkh  • 

Eng,  Le  vostre  parole  mi  trafiggono  il  core.  Ah}  Fon 
avessi  io  mai  tvelato  1'  arcano  !  Ma  voi  prima  di 
palesarveloy  mi  gisraste  di  serbare  il  silenzio,  e  non 
temete  di  diventare  sperginra  f  '  * 

Jsa.  (^pensa,  poi  con  forza  diee^Vk  anche  con  gue- 
st* arme  mi  vincerete .  Spergiura  noti  diverrò  mai , 
ma  o  éaijemi^  Ìl  permesso  dt  rivelare  guanto  mi 
avete  dello,  &  altrimenti  tacerò^  ma  ntiuacierò  sicn- 
ramenie  alle  nozze  di  Erminio. 

Eug.  E  cos!k  deprezzale  i  miei  consigli  ?"E  così  rifiu- 
tate io  un  moménto  éì  obbedirmi,  dopo  essere  stata 
sì  lungo  trailo  Io  spècchio  delF  obbedienza  f 

isa.  £  saprei  essserlo  ancoi^ ,  benché  in  voi  più  '  non 
vegga  una  madre,  cenando  il  vostro"  consiglio,  il 
comando  vosiro  non  si  opponessero  al  mio  dovere. 
Atsoloiamente  venite  meco  da  Prospero  •  e<f  a  lui 
tutto  si  faccia  noto. 

Stig,  Questo*  non  surra  mai ,  e-  ricordatevi   del   giura- 
•       mento. 

lia.  V  osserverò ,  ma  le  nozze  non  ti  fkninno ,  ma 
non  tradirò  Wi  Erminio ,  occulpindogli  Y  es^er 
mio. 


ao  IL  PODESTÀ*  DI  BI8BNZO 

Eug^  Quali  ofUtkiwÙHM  è  mai  quatta  ?  Dìigraualo  pun- 
to ia  cui- parlai. 
Isa.  Ah  I  P^rdiè  noo  pariaate  priaia  f 
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SCENA   I2L 

Euinifn  pali  Ptitsrgto  t  t  dette. 

Erm\  (^J%ilegro ,  *e  freiioloio  )  "Eécc^mì^  eocomi»  ca« 
ra  tppsa  «  Che  dolce'  nome  mi  o  iociio  alfioa  profe- 
rire! 

Isa.  (^piange^y  O  DioJ 

Erm.  (  ^sorpreso  )  Ma  voi  piongtte»  e  perehi  ?  • .  •  Ea-» 
|[eaia  ff  voi  oca  parlate ,  e  guardate  «tionita  vottta 
QgVa .  •  •  Che  avvenne  mai  di  buieslo  ? 

Eugf  Ccot^uxa)  Nulla  .  « .  oulla  •  •  • 

Erm.   Isabella  .  • .  parlale  per  amor  del  cielo  •  ^  •  Isa  ** 
,  bella, .,  •  .  Isabella  mia  #  .  . 

Isa»  Non  sono  pia  vosM^a* 

Erm»  (^$€mprt  pik  sorpruo^  Non  siete  pi&  miai. 

Eug.  Noo  le  badate  .... 

Erm.  Non  badare  ad  una  proposiaione  simile?  Qui 
qaalphe  arcano  sì  nasconde  •  *  ^.  parlate  •  •  .  •  park- 
te  •  .^  Sposa  »  svelatemi  la  oa^kme  di  tanta  tri- 
stezza •  .       '    . 

/5f^  Non  posso;  possp  dirvi  soltanto t  che  più  eoa  ss^* 
rò  vostra  sposa  », 

Pro.  Vplevo  ben  dire  ».  che  Erminio  non    mi  avesse 

prevenuto.  Al  vigore  dell' età  ha    aggianta    amore 

una    velocità  doppia.  Isabella,  anzi  figlia ,  che  que- 

^  sto  è  il  norne»^che,  vi  copipeierli  per  V.  avvenire  s|il 

mio  labbro  ... 

Isa.  (con  smnfU^)  Oh  Cielo  !  Non  Io  pot^ò  udite  qfigh 
sto  desiderato  nqme  dolila  vestiri^  bocca  • 


ATTO  f  RIMa  ai 

Pro»  (^axn  sorpr^a')  Perebòf 

Erm.  (^smaniando^  Ahi  Caro  padre»  tono  disper^ito» 
Isabella  piange ,  dice.»  che  non  sarà  mia  aposa;  Cu- 
^enià  tace  »  e  si  confpQde  ;  qaì  non  yeg^o  che  de* 
sòlazione  ,  e  tristezza  • .  • 
Prò,  Calmatevi  figlio*  Il  piaato  d' Isabella  è  quello  » 
che  deve  cadere  dagli  occhi  di  una  modesta  fanciulla 
nel  momento,  che  passa  dalle,  braccia  della  madre 
a  quelle  dello  sposo«  Voi  Erminio  ,  iion  ne  avrete 
forse  veduto  alcun  esampio;  percbè  le  fanciulle  di 
oggi  giorno  non  sono  simili  a  quelle  de'  miei  tem- 
pi •  Lodo  y'  Isabella  «  la  vostra  ipodestia  ;  ma  abbia 
anphe  q4:iesta  i  suoi  limiti,,  non  affliggetie.  il  vostro 
sposo  «tornale  allégra ,  • . 

Isa.  Ah  !  Che  allegra,  noti  sarò  mai  »  come  i^i  non 
sarò  sposa  di  vostro  figlio. 

Tro»  (^actonito)  Che  dite  mai  !  Eugenia  ,  Erminio  , 
come  mi  dipiogevale  sì  g(*ande  l' amore  d' Isabella... 

Eug,  E  lo  è  pur  troppo . 

Emù  (confQrza,)  Lo  era,  dite*  lo  era#*Ma  se  ora 
mi  lascia ,  ma  se  rifiuta  la  mia  mano  ,chi  sa.^  sarò 
tradito  . .  .         > 

ha,  E  potete  peoèaclo ,  inarato  ì  Prospero  ,  io  ^doro 
vostro  figlio  ;  ma  non  posso  acce^^tare  la  sua  mano  ; 
morirò  di  dolore,  ma  sposarlo  non  posso» 

Pro,  E,  la  cagione  ?  . 

Isiu  Eugenia ,  non  romperò  il  giuramento  ;  ma  noi  ri- 
fiutare Erminio  sarò  sempre  costante  egualmeate . 

^«g^*  (  'agitata  )  Che  farò  mai  ? 

Erm,  Ma  che  dice  di  ginrameoto  Isabella] 

Pro.  Eugenia ,  parlate . . 

Ettg.  Parlerò;  gi.'^oehè  V  ostinazione  d'  Isabella  mf  c(V 
stringe  a  farlo .  laabella  non  è  mia  figlia . 

Tom.  III.  3 


n  IL  PODESTÀ'  DI  BUBNZO 

Erm.  (  con  sommo  stupore^  «  in  $anio  JsMbeUa  si  co» 
pre  il  volto  piàtuf^ìido)  Glie  diief 

Pro.  E  qaalì  iooo  i  suoi  getikorif 

Eitg^  Non  passo  dirvelot  perchè  m'è  ì^oeoCo  •  Uditemi. 
Voi  sspeie ,  Prospero ,  iti  quale  funesta  circoslanza 
ytòì  la  pnnia  volta  la  patria  del  povero- mio  mari- 
to. Stanco  di  servire  ifolle  egli  tornarvi»  e  condoix'i 
ine»  ctd  uu  l>anibino»  che  avevo  al  petto,  anico 
frutto  del  matrimoifio  nostro.  La  mira  di  schivare 
parte  degr  iocomodi  dei  viaggio  ci  fece  a  Bolina 
naK*ere  l'idea  di  proseguirlo  pel  lago.  Nella  bar- 
ca «  ove  entrammo  ,  eravi  già  an'  altra  donna  »  che 
allattava  una  hambina ,  e  non  avea  seco»  die  un.  \oc» 
chio  »  che  pareva  sno  servro.  Un  improvvido  turbi- 
ne rovesciò  il  nostro  legno  »  e  cagionò  quel  naufra- 
gio »  di  cui  »  Prospero  »  doveUe  aver  memoria  . 

Pro.  Oh!  che  giorno  d- orrore  ! 

Erm.  Ero  faucìulletto  »  ma  ancora  1'  ha  presente  . 

Eug.  Presso  Capodimonlf!  naufragò  la  barca.  Tutti  [ìt- 
rirono  :  io ,  non  so  come  ,  ricoperandi)  Y  nso  dei 
sensi  dopo  qualche  ora»  mi  trovai  sopra  «n  lolto 
assistita  da  gente  a  me  ignou»  e  colla  bambina  del- 
la nda  compagna  di  viaggio  al  lato  invece  del  mio 
figlio  .  Seppi  subito»  che  noi  dne  eravamo  i  soli 
avanzi  di-  Unta  rovina.  Fnmmi  accennato  on  piccìo* 
lo  casscttino»  unica  cosa»  che  era  stala  ricuperata  dalle 
acque  »  e  che  fu  creduto  mio»  come  mia  iigUa  fu  ci^te- 
duta  la  bambina  • 

Isa.  Oh  Dio  !  che  ingatmo  ! 

Eug.  La  confusione  di  quel  momento  non  mi  fece 
chiedere  ai  miei  Uberalori  »  che  solitadine»  e  ripoao. 
Rtfstata  sola»  apro  il  cassettino»  e  trovo  in  esso 
molte  monete  d'  orò,  varie  glandi  medaglie»  un  anel- 
lo» un  titiaito  con  qualche  pietra  preziosa  all'  in- 


tomo  »  e  ftifgo  ftppeift  al  follo  é*  iMibelli  um  gvo^ 
ja  •  loUBto  il  pianto  di  cfM  mi  ipinge  «d  appretr 
tariM.la  ai  petto*  e  pemo  in  q[iiÉl  momento  ,  ciie 
nella  <leiofaaìooe  della  povertà  •  e  deUa  vedovanza 
poteva  essere  a  me  di  sostegno  questa  bambini,  co- 
me io  potevo  esserlo  a  lei»  alimentandola  fri  mie 
latte .  Dopo  qualche  giorno  ^  qon  me  ne  venni  al- 
la patria  del  mio  marito.  Isabella  fu  creduu  mia 
figlia  9  ed  essa  fu  la  prima  a  restare  involta  di  que- 
sto errore  •  Nel  punto  che  dovea  cangiare  stato  col 
rimorso  di  essermi  approfittata  iu  parto  in  eiò^che 
era  suo ,  mi  credei  in  obbligo  di  svelare  tatto  ad 
Isabella,  esigendone  prima,  un  giurameuto.di  serbare 
il  segreto ,  ma .  . .    , 

Isa.  Ma  io,  se  doveva  serbarlo,  doveva  anche  rifiuta- 
re le  nozze  di  Erminiu  •  Come  ingsiunare  così  una 
persona  che  adoro  ?  Come  non  fargli  nota  V  iocer* 
tezsa  della  mia  nascita  ì  Erminio  mio ,  vi  ho  per* 
dttto. 

Erm*  (^ahbatluio^  Padre.-' 

^ro.  (pensieroso^  Erminio. 

/&a,  (a  Proapeé'o)  Caro  padre,  che  un  tal  nome  po- 
trò, alméno  darvi  per  (a  vostra  rispettabile  etk,  non 
crediate  »  che  io  pensi  più  M^  vostra  promessa  ,  e 
a  quella  del  vostro  figlio .  Cc»iiosco  quanto  cambia  il 
mio  statò,  quando  più' non  sono,  uhe.unMocognila 
disgraziata ,  onde  \ì  sciolga  ambedue  dalle  priunesse 
vostre.  / 

Pro.  Figlio  dalla  vostra  accettate  voi  lo  scioglittienlof 

Emip,  {confuso )  Dipendo  da  voi ...  ma  ...  oli  Dio  I  ••• 

Pro.  Quello  dt^lla  mia  io  non  lo  accetto .  Figlia,  1'  in- 
certezza dei  vostri  natali  è  cocapeutNita  troppo  dal- 
la virtù  vostra ,  e  la  •  virtù  y^iatfa  saiia    c«ipac6    di 
scancellarne  anche  l*itil4au»«  Ma  qui  non  vi:  è  om- 
bra di  questa  • 
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t.-.('Con  iroBponoy  hh  caro  Pudre  • .  • 
Jiiu  Voi  mi  date  ìa  vita  • 
£fi^.  y^ele^  habetìa,  se  io  pensava  bene,  eseqae* 

ala  eira  una  cosa  da  oaiia»  cbe  (i^'^teva  tacerai.    La 

▼utini  soBsiiea  delìuaUua.  .. 
Pro.  Non  chiamate  così  un  tratto  deUa  pia   bella   o« 
>    nestà  •  ' 

Iséif,  Erminio  mio,  ma  chi  aa,  che  voi  un  giorno  nan- 
y      -CO  di  soflirire  i  miei  difetti,  nonf  abbiate  a  pentirvi 

di  questo  passo  ?  Non  ri  torni  in  mente  la  mia  in* 
-    felice  coùdisiooe  f  Vai  siete  il  primo  df  questo  paese, 

il  più  ricéo  .  •  .        , 
P/*o.  Poiché  pace,  ohe  il  cMo  voglia,  che  prima  delle 

vostre  nozze  si  svelino  degl^  arcani;  anch' io  degg io 

rivelarne  a  mio  figlio^,  ed  a  voi.  mia  nuora  uno  hs- 
'    sai  grave*  Sappiate 


•  • 


SCENA    X. 

Il  Cancbluebe  ,  Foz^iNo ,  e  aeiei  w 

Can,  JLceomi  ,  signor  Protspero,  forse  mi  sono  £iHo 
aspettare f  ma  il  Podestà  mi  ha  tfaiteniito  finora. 
(^Ha  ^e)  ( Non  so  capire  epiai  cosa  macchini,  è  mol- 
to  torbido .  ) 

Pro^  (già  tutti  hanno  saluiato  il  CàncelUeir')  Siate 

'  il 'beo  venuto,  e  giungete  sempre  a  tempo  per  fa- 
vorirci. Figliuoli  ripiglierò  in  altro    tempo   T  luco* 

-  minGiato  discorso. 

Erm.  (  ad  Isabella  )  Quali  momenti  di  angustia  mi 
avete  fatto  provare  ! 

Isa,  (^ad  £/vm'f«éa)- f  Non  ne  incolpate  me,  incolpa* 
tene  la  mia  disgrazia.)  (con  ranunarieo)  tV'ki  quali 
«aranno  i  miei  gehitori  ? 
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Ettg»  Sigaùf  Pr60pem,  le  voglìaiao  fomuire  il  ceiiirat*  ^ 
tOt  ora  t  cbe  vi  è  il   sigoor  Canoriliere ,  (MiMiamo 
in  casa  9  eh'  è  preparato  q«aott>  oooornB  per  iscrive* 
re  «  Favorice.  (si  mnm^a  verso  là-'^porta  di  casa  . 
infilando  gli  altri  a  seguirla^ 
Pro,  Andiaado.  Avaoii  gli  apoai  • 
Hrei.  Siaciio  proati.  {ad  IsabcUa)  BAliegriatevf  cara. 

{ifUti  si  aividtùuto  alia  porta) 
yol.  (^che  si  suppone  ^  che  sia  stato,  in  qualche  stra* 
da  vicina ,  osservando .  cif'ee  da  .Ve  noli'  uscire) 
(  Ecco  il  soo  paolo  •  )  Schiavo  di  lor  signori  • 
Pro.  (    mentre  tutti  si  pannano  ^e  si  volgono  »  )  Si* 

gnor  GuiceUiere»  Volpino  vorrà  voi. 
Con.  Che  chiedi? 

J^o£.  Niente  da  voaigooria.  Sor  Prospero  fate  la  grazia 
di  leggere  »  se  sapete  leggere  »  questa  intimaxioiie  del 
•ignor  Podestà. 
Pro*  IntimaKÌone  a  me  !  (  sorpreso  )  Tn  sbaglterai  • 
Erm*  (^adirato  yOit'  iatittaeieae  a  naio  padre!  Bric- 
cone •  ti  romperò  le  ossa . 
Pro,  (  con  aniorilà  al  fialio  )  Qaìeialevi .  Vediamo  . 
(^ptende  la  carta^  e  legge  piana .  Intanto'  tutti  gli 
attori  oonfiui  statmo  in  attenzione  |  e'  *09èo  gradala* 
mente  ritornati  nel  me^Mo.del  patoo). 
Eug.  Che  sarà  mal? 
Isa.  Mi  trefift  il  core. 
Caa,  Non  e4«^>fiendo«  >  « 

Pro.  Signor  GaooeUaere»  t||ieala  è  im*  intimazione  di 
pagate  in  ^nesto  .pttntv  il  mio  deIÀo  colle  coiuuné* 
tà  t  o  di  andare  in  carcere  •  £  qnale  iQgmsUzio  è 
qneita  1  U  min  di^  Tiberio  mi  atoeonM  «lÉn  dilaaiono 
•1  pagamento  fino  a  noova  riouoilf^  »  pafcbè  aja|a»si 
i  miseri  coniadiiafr-efpifefsii  daUa  caMaM.^  {«a  a»eiic\ 
A  piosaiiiiat  pagkaf4e« ,  • 
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Cmn.  Aflrid» ,  «qmtd  Ma  mmo  «Cmì  oriailiMK  >  io  in 
foeilì  «oa  k*  ]Mnt»  venuui;  ma  aveu  csmdc  fivsli- 
finre  co«  Hm»  tcrklo  q«ttu  dtladose  accofdbCftvit 

fro.  Na|  OHI  a  fù&tl9  Bidt«à  k  coraimicò  «1 4epo- 
•iurio  Anselmo;  efjH  potrà  oittiure  la  verità* 

Erm,  (  coA  yòrza  )  Lo  canatoo ,  faeito  è  m  tratto  di 
iaiqaità  di  Tibtrio  dintUi  ad  impedire  le  mie  none. 
Caro  padte»  non  la  fineiaioo  vincere  m  questo/  io- 
d^gno  I  pagMe  subito  «  e  • .  • 

Pro.  Non  posso  «  non  posso  ^  nota  ho  come  pagaie* 
Djpo  la  raccolta  pa^Mrò  » 

Isa.  Giusto  cielo  qnal  dirò  dikaitro  i  questo  f 

Ettg.  Ma  SI  potesse  rioMdtara  con  ou  pegno  «  si  potet* 
se  con  qualche  gioja  •  •  . 

FW.  Tbtti  queiii  si  potesse  non  famio  al  easo  ;  it  mio 
ordìÉc  è  denari,  o  dentro. 

Erm.  (  con  imp0Mienza  )  Ma  padra  voi  non  avete  de- 
naro f 

Pro.  (  eom  forza  wmggiare  }  H on  I'  ho  »  né  eoo  caipaee 
di  Aentire .  Ubbidisco  ali*  antorità  tuptrlora  i  spero 
perà»^  che  «i  udiranno  le  iute  ragioni  • 

jEVns.  É  dovrà  vedervi  andare  in  nna  caiceraf  In  qneUn 
oarcoÉO,  da  eui*  questa  notie  stessa  ti  è  laeoiato*  Cane 
a  bella  posta,  fuggire  un  ■saessièo?  fton  sarà  rant* 
cadesse  il  «ondo,  (^a  Volpino)  T^  indegno,  paati. 

Pro.  (  con  autoriià  )  Erminio  taoile  ,^  rfspettau  i 
mandi  di  chi  rappresenta  la  perenna  «t*ià  tieeira 
vrano  •  V  impóngo  tamne  pidre  di  «on  movern,  dt 
non  prolerir  pasela ,  né  contro  il  'Pédeatà^  ni  neu- 
tro i  anni  miniitri.  Ubbidite* 

/ut.  S  voi  Cavetto  aaCrira  un'  igiiomtnin  aimilti  Éeseae 
cendatte  en  .pcìgiOne  f 

^d.  y^gniiiiiiiiii  non  ne  n* è  Menia.  GBebàMvelnn. 
no  appresso  al  bandito,  e  qonndo   viene    im 
pagaia  mia  ci  acqnisu  onora)  maratn  eòi 
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Pro.  Andbmo  :  ma  «ignor  GinoeUierìe»  ed  a  chi  etpor* 
rò  1»  mie  ragiooi  ? 

Cam.  SoDu  confiuo,  io  questo  mooMato  nou  io  riapoo- 
dervi  ;  nw  fiirò  di  ittiio  »  P^n^  siano  udita  »  per*' 
che  iittoa  valutate .  Ma  vai  iiÉaalo  andate  al  Pa- 
laaio»  e  seosa  salire  alla  carceri,  restale  nelle  mia 
canct^ria.  Tu  (tf  F'olpino)  ecgliifo  da  lungi»  e 
non  fiir  discorsi  so  questo  arresto  • 

Fot*  Ma  il  lignor  Podestà  afei  ba  ordinato  di  condur- 
lo dia  prigione*  Che  dirà  se  Tede  trasgredito  V  or^ 
dioef 

Cut.  Se  ti  rimiproTcra  »  diit  che  io  ho  voluto  così; 
perdiè  una  carcere  #  da  d|ove  poche  ore  indietro  è 
fb^to  un  leo ,  non  può  chiamarsi  luogo  sicuro  « 

Pro.  Otk  come  la  conienteiaa  delle  vicine  notte  è  sva- 
nita! Bla  cari  figli»  ritornerà.  U  cielo  ha  voluto 
amareggiarmi  la  gio)a»  che  provavo  coU'  unione  vo* 
stra  •  Addio  •  (mhhraeoia  Srmmio  )  Voi  Erminio  » 
ricordatevi  9  che  ogni  paraUi»  ogni  passo»  che  moveste 
iogioriosaoMnie  contro  il  Podestà  »  lo  cont«rei|»er  una 
disobbediema  •  jknti  vacoasando  di  schivare  l'incontro 
di  Tiberio»  vi  comando  di  non  accostarvi  al  pala- 
in.  Addio>»  consolatevi^  {dm^se  pariemh  )  ( Il  lo- 
coso  temperamento  del  figlio  mi  lende  maggiore  1' 
agitaaione  colla  soverelueria  «  che  ricevo  •  )  (/miVa  ) 

Fui.  ( dm  so.)  (Quasi  mi  h  compassione  »  povero  voc* 
ehio«  Ma  li  cattura»  dice  il  padrone»  mi  fruiteH^ 
nno  scudo .  Ba  ragione  »  ha  ragione  »  la  carica  non 
è  poi  tanto  cattiva  .)  <^nne) 
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SCENA  XI. 

EaoMtUAt  CjtaeÉtuMaK.t.IsjBMàA,  EmmiKto,  poi 

Tttauto. 


M. 


Eug.  ifXa  agiior  Cancelliere  t  e  si  pa6  £ire  «a  «C- 
froato  lak  ad  an  aomo  aimile  r  Non. è  forse  «tcnre 
il  cralilo  della  oooMUiiià  oeile  «ne  ioaoii 

C<M.  E  «ieuricnaio  )  ma  dall'  airo  cauio  .ptrgbè  non  pa» 
ga  subilo  ? 

/.«a.  Ma  non  udiile»  che  dica  di  non  {toierlo  fanef 

Con.  BAa  qaetio  è  imp^Mibile  »  egli  è.  ricca,  egli  il 
denaro  lo  deve  avere.  Mi  aeno  tratlenuiO'  appoau 
per  dirvi ,  che  vediate  di  fiurlo  jiersoadera  a  pagare . 

Jmi*  Qaaiuto  egli  dice  di  non  polerlo  £ita,  dev'e^aen 
così», Ermioio 9  parlate.  .     . 

Bnn,  <  coMemmio  )  Mi  feato  laoeraDt  V  anima'»  Ri»* 
grasi  il  cielo  il  Podestà,  che  io  so  V  oH^Hi^naa 
devota  a  nn  cenno  paterno^  che  alU^ioienti ,  •  •  Afa 
non  possot  non  .poMÓ  Irenarmi^  la  rabbia  mi  rende 
inabile  fino  a  pensMre. 

Ettg.  ìAh  questo  debito  a  quanto  ascenderà^  Si.potesue 
accuinodare  in  qualche  modo  •       . 

Ei-nK^ÌA  nonsoquanta  sia.  (Aise)  (Ma  mio  padre, 
fon  ccito^  qhe  il  denaro  lo  ha.  Ah  !  A,  questo  Cratlo 
rtcooosco*  vera  iatav^^ìa  di  ftvaro  »  chi  Igtti  gli  dea» 

no-  )      '  -  •       "  •     , 

Con.  La  quantità  del  debito  può  s^pfr^i  da  Auselmo  ^ 
e  pagando  i  n  sue  mani ,  Prospero  sarà  subito  libero. 
Dunque  ...  in  qtiaicUe  modo . . .  procura^;  di  paga* 
re ,  e  di  vincere  questa  sua  stortura  .  lo  «aiio  «ti 
palasao  *  perchè  siano  eseguiti  i  miei  ordini ,  ^  non 
passi  alla  prigione,  ip^^c) 
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Erm»  (  dopo  a¥tr  pemùio  tftmleke.  iempo^  Son  rito* 
Ittto..  Uabelk»  vado  «  €••«•  e  preHo  riUirao  •  Ho 
pensato  •  •  •  afiero  •  •  •  magi  •  • .  «  «ccoiBoderà  • ,  •  e 
poi  aacocdiè  mi  rimproveri .  •  • 

Eiig,  Che  volete  fare? 

Isa.  Badale,  non  commettete  violeose»  ricordatevi  le 
paterne  prescrìzioDÌ*  ^ 

E/tii.  H9  .Ila  iocendio  aell*  aiiiaia  «  sodo  divorato  dalla 
rabbia^  ma  pure  le  ho  avanti  gli  ocehi  per  adem* 
pirle .  io  vado  a  tentare  se  .  •  •  (  vede  venire  TV* 
berìo")  Oh  cieb  chi  vedoi  It  Podestà I  Isabella 
mia  9  lo  fn|$go  »  altrimenti  non  resisto  alle  furie  • . . 

Eug.    Sì  9  schivatelo  . 

Erm.  Voi  cara  isabella  ritiratevi ,  eccolo  ,  a^dto  • 
(^  parte) 

ha.  Ah  I  Che  pur  troppo  verrà  il  memento,  io  cui  ^i 
incontreranno  te..,. 

Tiù*  iddi  lato  opposto  a  qu<4ia ,  per  cui  è  partilo 
Erminio  con  sorriso  ironico  )  Mi  rallegro  colla  si* 
gnora  sposa .  Ma  t-he  lo  sposo  già  si  allontana  da 
voi  !  Lo  avete  lasciato  partir  così  presto  ì  Brava , 
signora  Eugenia  a^  mi  avete  mantenuta  presto  la  pa- 
rola datami ,  e  voi  Isabellueeia  •  •  •         • 

Jsa.  lì  cielo  vi  perdoni  le  vostre  ingiustizie  tei'  an- 
gustia »  in  cui  esse  mi  pongono,  (sporte) 

Tib.  Vogliamo  salir  s«ipra  a  consolarla,  signora  mam* 
ma  gentilissima. 

Bug.  La  mia  casa  è  una  casa  onesta,  e  resterebbe 
conttminau  dalla  vostra  scellerata  presensa.  (parte). 

Tii.  Brave.  Ma  intanto  il  matrimonio  non  si  è  fatto. 
L'avaro,  come  non  ha  pagato  in  quel  punto,  do* 
vrebbe  soffrire  la  carcere  fino  alta  nuova  raccolta. 
Ah  I  Se  iuunto  Erminio  m*  insultasse ,    se   potessi 
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labbrk»rgli  un  prootsiol  Allom  potwi  punire  que- 
•t' iuéefoof^  dit  mi   coaltftfla   11  coc«  «l'iiaiwlk . 
Clii  «a ,   spero  nel   suo  fbcofo    leiaperaiiieiito .  ^  È 
pure  il  dolce  piacere  1'  oppriaiere  od   ricorrilo  ri- 
vale .  * 


FiyS  l>fitl.'  AITO  MIMO 
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ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

RosttfM  f  e  Vetuno  • 

ffotf.   (  %J scendo  ìUèU0  sub  easa)  Volpiiio»  Volpino. 

Fai.  Che  volete  ì 

Ras:  Se  incouLri  mai  mio  fjo,  digli,  ctie  quando  tor- 
na 9  non  trovandomi  in  casa  *  mi  venga  a  cercare 
da  Isabella,  ebe  lì  sarò.  Matoralmeole  mio  aio  lo 
vedrai  a  Palano  »  ha  mandato  a  chiamarlo  Ermi- 
nio* 

Fui.  Erminio  però  a  Palaaao  non  ci  viene  #  il  padre 
glie  lo  ha  proibito. 

Ras.  E  ha  fatto  bene  f  altrimenti  ^esov  oom'  ò«  sa* 
rebbe  stato  capace  di  fare  uno  scemfpio. 

Fid.  Ih  !  Ib  1  Sarà  risuscitato  Rodomonie . 

Aoi.  Se  n0n  fosse  Ib  pradtnia  di  Proepero,  chi  m,  che 
non  ceetasse  care  a  le  T  oficio  di  birre ,  die  hai 
latto. 

Fol»  E  iempre  «o»  fnetU  parole  oCensivt  •  Il  pa*^ 
drone  mi  ha  detto ,  che  trattandosi  di  nsi*  eiopnaro* 
•  ae  civile,  ogni  galanlmoma  poteva  turhi.  £  pei  •  vi 
igvtnie  f  ohe  io  «a  uomo  da  aver  pamn  f  Jo  aliava 
la  Tooe,  me  t». magnavo 4  Tot  non  mi  aanescett * 
Ma  ami  ho  tsmpo  da  pescete  »  a  palano  mi  a^pei- 
lano é  Aobiaivo*  (^pmm y 

Rof.  Addio.  Quanto  sasà  mortifcalo laaba|lat  B  yaito 
matrtmooi<»  per  ora  non  si  la  piÀ«  Como  MoUpeio. 
<i  è  kaaiaio  tindnfre  aHo  eoioerìi  òiegpo^  ohÉ  non 
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vuol  pagare ,  e  dovrà  restiircì  fino  alk  nuova  rac- 
colla  .  ^ .,  Però  è  molta  vicina  ...  «la  .  , .  «  pos- 
sono dare  tanti  casi  .  .  .  nebbia  . .  .  grandine  ...  a 
buon  conto  il  matrìmoBÌo  non  si  è  fatto,  e  mi  pare, 
che  tornino  a  risorgere  le  mie  andcbe  speranze . 
Con  Isabella  pere  ...  •  - 

S  C  E  N  A  a 

« 

ha.  rindate.  cara  madre»  andate,  domandate  nuo- 
ve di  lui 5  ^i  parti  cosi  torbido,  tarda  ,  non  vor- 
rei.. . 

Kug.  Vado .  perchè  troppo  ragionevole  è  il  vostro  ti- 
more, e  poi  dirogli.'.. 

Hos;,  Care  yicioe.  mi  dispiace  t«n|o,  che  quando    io* 
credeva  di  dover  venire  a  rallegrarmi  con  voi.   mi 
debbo  GOttdolere. 

Eug.  Vi  saluto  Rosina . 

Isa,  Vi  son  serva» 

ilos.   Davvero,  non  potete  credere  guanto  dispiacere, 
mi  abbia,  recato  la  disgrazia  del  sigiioc. Prospero, 

tèa.  Ne  sono  persuasa  .  Cara  madre,  andate. 

Bu^.  Gdu  permesso  vostro.  Hosma,  una  laooenda  mi . 
ckittoa  ftkrowe  .'//Miite)  '         . 

Hos.  iìervìteyi..  Cara  amica ,  quanto  improv4VÌsa  mi  era 
gimita  la  notiaiii  ideUe  vostre  ^nozse  ,  altrettanto  mi 
ka  aocfMKso  4{ueUo  dèi  loeo  sciogiiw^o.  ,Vt  ossidi- 
tmp.  chofwJm  pnov^rio^iin  infiniittfammarÌM^  ^r- 
che  poi  mi  figuro,  che  quiaato  sérìi  m  «àie  ii9i* 
iHMJ^tfl^  ^  firn  i.  Hm  4- ^mo  f 
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^^  IM  m^id»  ri  Mo*  atèiciki  «.4b«  vi  mm  4i  »- 
n,  wm  uffnn  con  deuiieramiivi  ta  qac*to  ponto. 
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Perdiè  adeuo  sposare  H  figlio  d'  uà  uomo  »  che  ha 
ricevuto  no  effmoto  simile  ..  . 

Isa,  Non  riceve  affronto  chi  soverchiato  cede  alla  forza. 
Già  Prospero  non  è  stato  carcerato ,  è  andato  volon- 
tartamenie,  e  libero. 

Bos.  QaeHo  non  implica.  Non  fu  legato,  perchè  non 
vi  era  il  Bargello»  che  altrimenti  .  .  . 

tsa.  E  altrimenti  se  lo  fosse  stato ,  l'oggetto  per  cui 
soffre  un  simile  strapazzo  gli  fa  troppo  onore  .  Po- 
ver'uomo,  questo  è  il  compenso,  che  sì  da  all'a- 
ver egli  nùdrilo  nell'inverno  Unte  povere  gemi, 
che  altrimenti  andavano  a  perir  dalla  fame? 

Aos,  Direte  benissimo^  ma  non  ostante  queste  '  sono 
macchie,  che  in  una  famiglia  non  si  lavano  così  fa- 
cilmente .  Ma  voi  dunque ,  se  si  accomoda  questo 
affare,  avreste  coràggio  di  sposare  Erminio  f  Dite  , 
parlate  pure. 

Isa.  (da  se)  (Ti  conosco) .  E  voi  Io  sposereste  f 

Kos.  (confusa )  lo  .  . .  cosa  entro  io  In  questo  discor* 
so  ?  Non  crediate  già ...  perchè  non  so  ...  cosa  pojijio* 
no  avervi  detto  •  • . 

Isa.  ì^  unto  vi  confonde  quesu  mia  proposizione  f 
Non  l' ho  detto  ,  che  per  udire  il  vostro  consiglio  . 

Kos,  io  non  sono  in  grado  di  dar  consigli.  Sapete, 
che  ho  due  anni  di  età  meno  di  voi .  In  cose  si- 
mili se  avessi  a  decidere ,  dipenderei  dal  zio  • 

Isa.  Ed  io  dipenderò  da  mia  madre. 

Ros.  Gara  Isabella,  parto ^  parmi  che  la  mia  compa* 
gnìa  vi  anno)  • 

Isa.  No ,  v'  ingannate  • 

Jlof.  Non  m'inganno,  no;  ma  vi  compatisco,  dovete 
essere  afflitta ,  la  disgrazia  è  troppo  grande . 

ha.  Può  essere,  che  il  cielo  le  dia  riparo  . 

Bos,  Lo  credo  assai  difficile;  benché  ve  lo  desideri  di 
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eore  .  Addi#»  amkm.  {parie ^  ed  mirm  mtitm   sua 
ca$a) 

SCENA  in. 

IsjBMLLÀ»  poi  EoGEtfiJ  »  ed  EemiHto. 

Jut.  vannino  è  dolce  la  eonfolasione  »  che  viene 
dalla  sinoeni  anicisia»  alueiumo  sono  amare  leM- 
nulate  parole  di  chi  mole  affelUrla .  Goooteo  Ro- 
sina, so  le  tfue  mire  sopra  Ermi  aio»  e  la  mia  dh- 
sfpusia  forse  la  fa  ridere  oel  suo  core»  mentre  nel 
viso  affetta  irìstesza .  Ma  questi  rapidi   passaggi  .  • . 

Eug^  8000  ritornata  presto  7  Guardate  chi  vi  ricon« 
duco. 

Enm.  Sposa  mi  avete  offeso  dubitando  »  che  potessi 
tra^redire  i  comandi  poterai .  ^ 

/so.  Avete  ragione  »  Ma  troppo  è  crudele  T  angustia  , 
in-  cui  ci  pone  la  tirannia  del  Podestà  :  leoievo»  che 
non  poteste  resistere  a  tanta  ingiuria. 

Eng,  L'ho  incontrato  per  istrada  Erminio:  egli  già 
veniva  a  quf^sta  volta. 

/sa.  Caro  Er«iiiaio ,  assolutamente  devesi  un  riparo  a 
tanto  disordine  i  lasciate  ,  che  io  vi  dia  quelle  oie* 
daglie  9  queli'  autdlo ,  quel  ritratto,  quella  gioja  »  che 
asserisce  Eugenia  »  che  devono  essere  cose  mie .  Qui 
non  vi  è  chi  possa  darvici  deoaro  sopra:  ma  pren- 
dete tutto  f  partite  subito ,  e  •  •  . 
Erm,  Noa  vi  è  htsoguo  più  di  cosa  veruna  ,  e  tutto 
si  è  già  aL'Cooiodato  .  lo  non  mi  sono  ne  anche  ap- 
pressiitofll  palazzo ,  ma  il  buon  cancelliere  ha  agito 
per  me  ,  ed  a  qucft'  ora  forse  •  •.. 
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SCENA    IT. 

Pro.  (  Jr  reiioUMn ,  ed  affàmmio  )  Figlio ,  dite ,  mi 
vicoe  resala  liberili,  il  Cancelliere asierisce ,  che  il 
mio  debito  è  stato  pagalo;  ma  mi  uce  come,  e  da 
clit  ;  parlate  voi  • 

£ug.  Sia  lodato  il  cielo  • 

ha.  Oh!  Che  gioja  provo  in  questo  momento! 

Pro,  Erminio,  parlate,  parlate,  ditemi ,  come ave^Ut 
il  denaro ... 

Erm.  (  mortificato  )  Caro  padre  ,  vi  oieuderli  £ir>rfe 
l' udire  •  • . 

Pro.  (  con  fomma  ogitaMìone  )  Avreste  forzato  mai  il 
mio  scrigno  f  Avreste; . .  • 

Brm.  (^sempre pia  abbattuto ^Ma  ,  padre,  piuttosto  , 
ehe  vedervi  ricevere  un  affronto  simile ,  piuttosto  , 
che  vedervi  così  oppreso . 

Evg.Sc  il  denaro  non  serve  in  questi  casi,  a  die  giova 
raverb? 

Pro.  (^sempre  con  affanno)  Ah  !  Lo  so,  tatti  mi  fan- 
no*il  torto  di  credermi  avaro ,  e  voi ,  figlio  ,  voi  ap- 
cota  giudicando  tanto  in  sinistro  di  me ,  avete  mosso 
un  passo  ,  che  mi  p^me  nell'  estrema  costernaxip9e . 
Quel  denaro  ,  cb^  avete  adoperato  per  liberarmi , 
non  è  il  mio  ed  avete  commesso  un  furto. 

Emù  Come  ì 

Isa.  Che  dite  mai  f 

Pro.  Ah  !  Questa  mane  furono  troncate  le  mie  parole 
quando  appunto  incominciava  a  svelarvi,  o  tiglio, 
un  ar^no,  che  credeva  opportuno  rendervelo  nolo 
nel  punto,  che  cambiavate  di  stato,  e,  che  potca 
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causolare  Isabella  nel  rammarìco  *  che  le  cagionava 
la  disparità  dallo  vostra  alla  sua  coadizioae. 

Erm*  Che  sarà? 

Pro,  Io  nacqoi  da  genitori  onesti  »  ma  non  ricchi ,  da 
una  delle  più  antiche  famiglie  di  questo  Castello  » 
ma  non  delle  più  comoile.  Potete  ricorda rvene,  Er- 
minio, benché  foste  fanciullo  molto,  ma  almeno  da 
altri  avrete  udito  narrar  miUe  volte  ,  che  Ascanio 
Àstolfi  ,  il  maggior  possidente  di  questo  luogo  »  la- 
sciommi  alla  sua  morte  erede  di  tutto  il  suo  .  Fu 
di.  quel  puntt> ,  che  io  ebbi  il  concetto  di  uomo  ric- 
chissimo,  ed  avarissimo  insieme:  ma  a  torto  l'uno 
e  r  altro.  £  vero  ,  che  Ascanio  mi  chiamò  erede 
di  tutto  il  suo ,  uta  prima  di  farlo  così  mi  disse  • 
Amico  ,  io  non  ho  al  mondo  altri  parenti ,  che  Fla- 
minio figlio  di  una  mia  sorella  gik  morta  »  il  quale 
Flaminio  voi  in  questo  Castello  conosceste  fanciullo. 
Saprete ,  che  egli  ha  avuto  avantomenti  nel  milita- 
re ;  ma  non  sapete  ciò ,  che  da  pochi  giorni  a  me 
è  noto  ,  eh'  egli  per  un  affare  di  onore  si  è  battuto 
col  suo  colonnello,  ed  ha  dovuto  fuggendo. evitare 
il  rigore  delle  leggi .  Gli  è  stata  compagna  nella  sua 
tuga  la  moglie,  ed  una  bambina,  ch'egli  ha  avuta 
da  essa.  Se  io  lasciassi  il'  mio  a  Flaminio,  il  fisco 
se  ne  impadronirebbe.  Dunque  chiamerò  vai  mio 
erede  ;  ma  se  il  cielo  tacesse  mai ,  che  di  lui ,  che 
della  sua  figlia  aveste  contezza ,  tutto  da  voi  a  loro 
si  renda ,  tutto  tomi  a  • . . 

Erni,  E  i  campi,  le  vigne,  il  bosco? 

Pro.  Non  sono  nostri ,  figlio  ,  e  quel  denaro ,  che 
voi  avete  preso ,  e  quel  di  più  ,  che  avrete  nello 
scrigno  veduto,  non  è  nostro-  Volevo  questa  mane 
svelare  tutto  ciò  a  voi  ,  svelarlo  a  Isabella ,  perchè 
sapeste  quali  sono  le  nostre  sostanze ,  a  che  il  vo- 
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•tro  fiid<ure  sparso  sidle  pouhe  tt rre  Bostre  doven 
procacciale  il  pane  a  voi ,  e  alla  vostra  prole,  se  \\ 
cielo  ▼•  ne  dark  . 

Erm^  (  atbaUtUo  )  Isabella  adite  • 

Isa^  Ermitilo  »  voi  yi  tmbtàt  I  E  dubitate  forse  »  cho 
jaesto  cambiamemo  nella  vostra  fortuna  mi  rechi 
oispiacere  f  Ànsi  mi  piace  ,  percliè  rende  più  eguale 
il  nostro  nodo . 

Erm.  Isabella  mia!  Che  parole»  che  mi  consolano! 

Pro.  Ma  non  sono  già  io  consolato.  Come  in  quel 
deposito  si  ripongono  li  cento  aco^blni»  che  voi  ne 
avete  tolti  f 

Eug.  Ma  alla  nuova  raccolta.  •  • 

Pro.  Ed  abbiamo  un  patto  eoi  cielo ,  che  ce  la  dia 
ubertosa  ?  Figuratevi  se  in  questo  momento  ci  com* 
parisse  dinanzi  il  padrone  di  quell'  oro  1  Che  direi? 
Che  farei  ì 

Brm.  E  come  polre!>be  rimproverarvi ,  quando  a  lui 
donando  tutto  .  «.. 

Pro»  Che  donerei?  Non  dona  chi  restituisce  ciò,  che 
non. è  suo.. Ah!  (^agiialo)  Dovevate  lanciarmi  an- 
che morire  nell'  arresto  :  era  per  me  angustia  meno 
crudele  di  quclla^^  in  cui  ora  mi  avete  posto  . 

Isa»  Caro  padre,  calmatevi^»  Fra  le  robbe,  che  Eu- 
genia dioe  «  salvate  meco,  dalle  acque ,  ewi  uua  gioyd, 
ehe  avevo  al  coUo«,.vi.è  .un  anello*  vi  sono  delle 
medaglie  d'  oro ,  un  ritratto  con  qualche  pietra  all' 
intorno.  Tutto  questo  naturalmente  supererà  il  va- 
lore dti  oeoCo  ^eecbilù.^  p  tiUto  questo  aveva  io  of- 
(tno  ad  Erminio,  pei^^liè  ci. .trovasse  denaro  fopra, 
a- procurasse  la  UberJ»aÌ4)ina>  vostra  «  Io  jtutto  conse- 
gnerò subito  a  voi,  e  passi  nel.  yostrp  sprigi^  in 
stenc^am  Ili  if  nell'oro  K«bo  se  n'  è  tol^.f  .  - 

Pro».  (rm»§erenaudod),  IV|a  IiìqI^  vprreie  pi;ivm>i  .  . . 

Tom.  ni.  '4 
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Eng,  Isabelfei  lo  dice  di  bnoo  caare  • 

Emù  Fadre  »  aoeeiute  I'  offorta  ,  e  giovi  questo  9  cai* 
raarvip  e  ad  ottenermi  il  vostro  perdono. 

Isa,  Se  la  ricusaste ,  mi  fareste  oa  dispiaoere  somiiia. 

Pro.  (  «fo/io  gualche  momemUf  di  rifUinione  }  Piglia  » 
1'  accetto  »  e  spero  che  noo  riceverete  pregiadizio 
veruno  dalf  atto  generoso  che  usate  con  me» 

Eug,  ìAiì  queste  nozze  • 

Pro,  Datevi  la  mano,  e  resltoo  in  qoeAo  nommco 
indissolubilmente  concluse . 

Erm.  (  dando  la  mano  ad  Isabella  )  Siete  mia ,  cara 
Isabella . 

Isa,  S\  son  vostra  per  sempre. 

Eug.  Ma  piauo,  andiamo  in  casa;  striogere  un  ma» 
trimonio  quasi  sulla  strada ,  non  iste  bene  • 

Pro.  Il  matrimonio  è  btto  •  Ma  caro  Erminio ,  biso- 
gna ,  che  per  qualche  momento  vi  allooUniate  dallu 
sposa .      . 

ha.  Perchè  f 

Pro.  Sapete  »  '  6glio ,  che  le  nostre  donne  lavorano 
al  campo;  l'ora  del  mezsj  giorno  si  avvicina  .  Es- 
se credono  dt  essere  sicure  dai  malvivimti  »  tioii 
sanno ,  che  il  c^po  di  loro  k  foggilo  dalle  carceri  » 
potrebl)crf>  ncU*  ora  del  riposo  inoltrarsi  nei  bosco  » 
e  correre  qualche  pericolo ,  andate  ad  avvertirle  • 

Erm.  (^con  qn€dche  rinereifoimetUo')  Ma  già  io  avraa- 
no  saputo. 

Eug.  La  cosa  è  tanto  pubblica» 

Pro,  E   se  seguisse  un   disordine  »   qwi)   Hfarorso    ne 

'«avremmo    mail   Veggo   il    rincrescimento    votAro; 

'"  ^É-ocbrerò  duoqoef  di  stvascioarmici  io  st^^sso»  ina  ... 

Erm,  Che  difc  !./.•. 

J$u,  Non  lo  pensale  'neppure  •  Erminio  mio  ,  vostro 
pjidre  ^hn  troppa  '  ragione  I  andate  »    vi   ntceòiuari^ 
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solo  eli  non  uscire  dalla  alrada  pia  frequcniaia  i  «Vi 
non  cinàentarvt ,  di  non  esporvi  ai  pericoii . 

Erm.  Non  conosco  pericoli  ;  andrò'  per  Li  strada  J^\\k 
breve  »  per  iornare  di  volo  vicin»  a  voi  •  Ecco  \i\%* 
altra  obbligasione.,  che  aòbiaoio  all'  mdqgno»  Pode- 
stà. Scommetterei ,  eh*  egli  stesso  ha  iatio  fuggire 
r  assassino  dalle  prigioni  »  eh'  egK  •  » . 

Pro,  Figlio  »  che  dite  mai  ì  £  come  senza  veniiia 
prova  ardite  giudicare  ù  male  di  chi  et  governa  7 

Euf^»  £  non  volete  ,  che  si  parli ,  die  si  pensi  male  di 
colui  9  d<^o  la  bavoaata ,  che  vi  ha  fatti  f 

Pro.  E^li  averà  creduto  di  fare  la  giisstiaia  .  Ma» 
Erminio  ,  non  perdete  maggior  tempo  »  anitaite  • 

firn.  Ubbidisco.  <  Addio  sposa .  (  parte') 

Isa^  addio.  Tomaie  pres^, 

Pro,  Mio  figlio  è  4roppo  fervido  t  non  mi  lagv^  dri  lui» 
perchè  alla  mia  voce  sa  frenarsi:  ma  se  io  colla. 
voce  basto  a  frenarlo  »  voi  Isabella ,  eoU'  esempio 
della  vostra  dolceaca  I  dèlia  vostra  virtù  »  dovete 
vincerlo,  doveto  fatigli  cambiar  natura  v  Ma  andiamo 
a  prendere  quello ,  che  mi  avete  promesso  .  Non  son 
contento  finché  ooo  vieggo  al  siiruro  ciò  »  che  non 
era  mio,  e  che  «1  figlio  Uà  iuiprudealeinente  usur* 
pato .  . 

ha.  Subito  vi  do  tutto  . 

Eug^  Andiamo,  {patumo  tn  «Msa) 


»  « 


E 


SCENA  V. 
À9§KtMo ,  ed  ti  €jm:tt%tmBE . 


Jnt.  Wuà  credete  voi  the  lo  ritroverAnuo  coloi  ì    -^  * 
ilan.  Noti  lo  en^doi  perchè  il  Pedestri  ha  prescrìtto  una 

strada  al  Bargi^llt».  che  se  il  ftiggitfvo  non  èpazso, 

non  deve  averla  tcuutu  • 
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Ans.  Ma  il  caroerìeie  cIm  dice? 

Con-  Dice*  che  per  mia  cooMÙstiooe  del  Podestà  lai 
•Olle  acone  è  domio  parure  per  Piaiisaiio*  Tomai- 
lo  ila  -trovalo  le  carceri  aperte.  Quel  eh'  è  oertOy  è 
ch'egli  prima  a  oata  sua  ooa  era  stalo  ;  che  dopo  ci 
è  aodato  eoa  due  lestimoiq  $  che  ha  dello  prima  il 
silo  doTe  teueva  chiose  le  chiavi.  Chiusa  si  è  lro-> 
vaua  la  casa  ,  chiuse  le  chiavi  dove  avea  dello .  Oca 
andate  a  capire  poi  come  le  caicerì  siauio  suie  aperte 
aensa  slasciarle. 

Jns.  Questo  a  me  pare,  diremmo  noi»  no  labcffinio. 
Inlaolo  incominceranno  i  ladronecci  da  capo,  e  quan- 
do poi  si  ricorre  dal  Podestà,  quandi  si  dà  quercia 
per  essere  sialo  derubato,  e  spogliaUs  sentile  rispon- 
dervi, che  sono  tulle  bugie,  che  vi  siete  venduu  la 
r«d>ba ,  che  ve  la  siete  giooiu:  in  somma  da  offesa» 
si  diventa  quasi  quasi  reo. 

Cam»  Non  siete  contenti  di  Tiberio  ?  Ve  lo  meriute . 
Lo  avete  richiesto  voi  stessi  questo  Podestà. 

AnK  Ma  il  suo  aio  era  tanto  boon  nomo. 

Caiu  E  che  per  questo  ì  La  bontà  nou  si  erediu .  Mi 
aspello  ben'io  i  rimproveri  di  Tiberio,  quando.  •• 

SCENA   IV. 

TlBEBiÙ^  poi  Pbobwemo^.c  dM. 

Tib.  (  C/ofi  rabbini)  Signor  CaiiccUiere,  come.   Pro- 
spero non  è  nelle  prigioni  *  Voi  impediste ,  che  vi 
sì  ponesse,  e  «poi  lo  lasciale  osoi^  «neora  dalle  vo- 
stre camere. 
^Vi/i/ImpedU«  «he  si  .p«>nesae  nolU  «ftc^eri,  perchè  ^t 
[..  Ideano  un.  li*Pgo  mpi  siotro.,  quando  poco-  ii^ad^- 
,.     ti  erano  iu^it^  ^u  ro<|.  IfO  )««0Ìai  poi  p:urùrcdal- 
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le  mie  eamere  »  e  dai  palazzo  »  perchè  venne  il   ti- 
gnor  Depesimrio  a  dirmi»   ch'egli   avea    pagato    il 
debito . 
Jm.  Ed  è  verissimo  »  signor  Podesià  mio  padrone.  11 
figlio  mi  ha  mandato  a  chiamare  a  casa  sua  »  ed  ba 
pagato  tolto. 
Tib.  (^ccn  maggior  coUera)  £  tutto  questo  si  fa  sen- 
MM  rendermene  consapevole  f  È  ana   indegnità  ;   me 
ne  farò  remler  conto  «  e  poi  il   denaro^   s'  è    vero, 
che  ha  pagato,  devo  averlo  io. 
Kos»  E  non  sono  io  il  depositario? 
Tiò.  Comando  io»  e  i  denari  del  pubblico  non  istanno 
bene  in  mano  di  voi  ahri  depositar}  »  che  già  termi- 
nate anno  per  anno  col  restare  debitori   della  Comi^ 
mtà.  Voglio  da  voi  il  rendimento  dei  conti.  .11  he* 
■  ne  »  la  sicurezEa  della  comunità  mi  souo    troppo   a 
core. 
Can^   Questo    non   è    il    tempo  dei    rendimenti    dei 

conti  • 
jéns.  Al  fine  dell'  anno  lo  darò  ;  voi  mi  offendete . 
7ìb.  Questa  di    fare  uscire   Prospero   è    una   iniquità 

terribile.  Voi  non  dovevate  ricevere  il  denaro  • 
Con.  Ma  signore,   il  bene,  e  la- sicurezza  della  comu- 
nità portano  dì  non  rifiutare  i  pagamenti  dui  de  bi« 
tori. 
TU*  Voi  non  sapete  quel ,  che  vi  dite .  E  i  mìei  dritti 

le  mie  propine  ì 
Con.  Per  queste  Erminio  191  ha  fatto  avere  l'equivar 
lente  denaro^  onde  è  in  mie   mani   a    disposizione 
vostra . 
Tib*  Coni'  entrate  voi  a  riscuotere  per  ine  ì  Come  jape» 

te  qneUn  »  che  mi  spelta  ì 
Ams.  Signor  Podestà  mio  padrone,  abbiamo  le  tasse. 
Tib.  Che  tasse  »  die  tasse ,  io  non  bado  a  queste  anti- 
caglie. 
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P/-0.  (^da  xe  pesando)  (Ecc4>  il  tnio  nemico»  aagi 
quello  «kl  miofii^lioilsabellfi  mi  ha  spiegalo  l' arcano.^ 
(^fallita  senza  parlare^  e  segue  il  suo  cammino^ 

TÌb.  £  voi  |>asMie  cosi  sMita  neppure  ringraziarmi  del- 
là  -vostra  liberazione  7 

Pro.  Qaando  non  mi  dolgo  dell'  arresto»  e  taccio,  panni 
di  aver  faito  abiMisloozà .  11  aignor  Cancelliere  già  mi 
.dÌ8se  #  die  ha  in  mano  di  che  soddisfare  ciò  »  ciie  vi 
apparùene  • 

Tih,  Ma  quoslo  vedrò  se  sarà  il  giusto  :  altrimenti  tor- 
nerete di  nuovo  alle  carceri  »  e  »  •  . 

pra.  Farò  lutto  quello  »  eh'  esigerà  da  rae  la  giustizia. 

:  Signor  Cancelliere  »  quando  vi  sarà  comodo»  vi  prego 
di  salire  qui  in  casa  di  Engpnia.  lo  ritornerò  fra. 
poco.  Erminio  ha  già  sposata  Isabella^  ma  voglio  che 
si  facciano  due  righe  d' istromento  per  gì'  interessi . 

X^h.  (  con  forza  ,  e  turbamento  )  Sposata  Isabella  !  Co- 
me ^  ed  io  . .  •  non  so  •  •  • 

fro*  Signore  »  nel  nostro  Castello  non  è  stata  mai  ne- 
cessaria la  licenza  del  Podestà  nei  matrìmon)  .  Si* 
gnor  Cancelliere  »  mi  avete  capito  ì 

Can.  Ma  avrò  tempo  di  sbrigare  priaBaun  certo  atfare 
a  Palazao  ? 

Pro.  Sì»  con  vostro  comodo»  fià  il  pia  è  EMto«  Rive* 
risco  tulli.  (^ porle) 

/tn<t.  { piamo  al  CanceWere^  C\\  Podestà  si  turba  mol'» 
lo  per  questo  matrimonio;  anche  questa  mattina» 
quando  T  udì  concilisi»  se  ne 'agitò  assai.  Pcrf:hè?) 

Con.  (  riipundi:  piano  )  Chiedeteglielo .  (  ^  se  )  (^Cre* 
do  ben  io  di  capirlo .  ) 

TVè. /p<v«e^glA/^*0Mf^^')-Qu«s^t  villanacei  vogUono 
fitr  tutto  a  mio  dispcUo;  ma  s^  ne  pentiranno  .  .  « 
SI  te  ne  peniiràAno, 
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SCENA    VII. 

Rosiifji  $nila  porta  di  casa  net  fondo  del 

teatro,  e  detti. 

Hoi.  i3igoor  xio»  tigoor  sio.«  veniie  ^na»  venite. 

Aiis.  Che  volete  ì 

Ros.  Venite  ad  affacGiarvl  alle  finestre  »  clie  guardano 
fuori  del  paese ,  e  vedrete  una  gran  novità .  Venite  • 

Ans.  Eccomi  «  eccomi..  Già  sarà. (gualche,  diremmo  noi.» 
sciocchezza  muliebre  ^  ma  se  non  vado  ,  colei  non  la 
finisce  più  di  urlare  •  Signor  Podestà  »  signor  Can* 
celliere»  resto  vostro  servitore.  (^ parte) 

Con,  Signor  Podestà  »  vado  a  Palazzo ,  se  me  lo  per- 
mettete; già  mi  sembra  I  che  vi  pio^ccia  di  restar 
solo  in  compagnia  dei  vostri  pensieri . 

Tib*  Andate  pure.  Io  veggo  però,  che  noi  andiamo 
mal  combinanda  insieme  ;,  vi  prendete  flelle  antorità, 
che  non  vi  competooo»  ed  il  vostro  stile  non  mi 
piace . 

Can.  Pure  mi  regolo»  come  njd  regolava  col  vostro  si« 
gnor  zio. 

Tib.  Ed  io  noa  voglio  morir -sulla  paglia  »  coin'  egli 
V  è  morto)  che  alfine  la  sua  eredità  è  stata  un  muc- 
cliio  di  stracci. 

Cali,  Ma  qual  nome  hi  lasciato,  di  se  I 

TA.  Del  nome  »  finché  vivo  »  me  ne  preme  poco  \  per- 
chè uòn  mi  dà  da  matigiar#  .  Dopo  mort^)  »  «fic^MIo 
di  me  quel  »  che  vogliono  »  che  non  li  sentirò. 

Con,  Ciascuno  pensa  a  suo  modo  .  Ma  ditemi  »  giacché 
vado  al  Palazzo  »  volete  che  faccia  alfiggere  il  nuovo 
editto  »  che  la  Corie  ha  mimdaiQ  »  par  impedà'e  tem- 
pre più  che  si  portino  le  armi  f 
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Tib.  No . 

Can,  E  perchè  f  Non  capiico«., 

Tih.  II  vecchio  bando  già  vi  è .  Qaeslo  basta  »  penchè 
si  possa  punire  chi  lo  trasgredisce  .  Che  serve  pro- 
mulgare  il  nuovo  r   Perdiè  tatti  si  pongano  in  ti* 

-  more  »  perchè  niuuo  manchi  più  per  ignoranza  »  per- 
chè non  vi  sia  più  un  reo.  in  questo  modo  moriremo 
di  fame  voi, ed  io»  e  mi  toglierete  la  strada  ad  usa- 

'  re  degli  atti  di  clemensa* 

Can.  (^da  se)  (Cioè  a  v<éaderli  .  )  Farò  quel  che  To- 
lde ;  devo  in  questo  dipendere  da  voi  «  Vi  riverisco. 
(  parte  ) 

Tib.  (  sempre  passeggia  fremendo  )  Sento  un  foco  » 
che  mi  divora  le  viscere  •  • .  Come  mi  hanno  delu&o 
questi  indegni  •  • .  Già  io  me  lo  figuravo  »  che  Pro- 
spero avrebbe  pagato ,  che  il  matrimonio  si  sarebbe 
{atto  ...  ma  pure  mi  lusingavo  . . .  Ora  non  ho  più 
che  sperare  . . .  non  mi  resta  »  che  la  speranza  di  una 
vendetta.  {Dalla  porta  del  paese  si  vede  entrare  un 
distaccamento  di  soldati  ^  che  restano  stilla  porta 
con  qualche  basso  ufficiale  •  //  Capitano ,  cV  è  alla 
tenta  di  essi,  si  viene  avanzamlo  verso  il  Pòdejftk) 
Ma  che  veggo  ì  Soldati . . .  Per  qual  motivo* I  E  Nar- 
dune,  e  i  suoi  oompegni  neUa  macchia  ,  come  av- 
vertirli r .  • .  Si  scoprisse 


•  •  • 


SCENA  vm. 

H  CjPtTAtso ,  ed  un  Sirgente  che  rèsta  iudieti^ 
alla  porta  del  paese  •  e  dettò. 

Cap.  (^apreste  iq^gatf  mi  ow  sk  fi  Podoalà  del  Co- 
stello? •  i  • 
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Tiò»  Lo  avete  iDoansi .  Ma  perqoal  cagion  voi  vi  trò« 
vate  qui . 

Cap,  Per  molte  (  dà  uwt  lettera  al  Podestà  )  :  questa 
lettera  della  segreteria  di  stato  vi  fa  vedere  I'  auto- 
rità ,  che  mi  dk  il  sovrano ,  e  l' ubbidteuza  che  mi 
si  deve  prestare. 

7i3.  (  dopo  Oì^r  letto  )  Veggo  »  ed  io  »  (  confuto  )  e 
IO  . . . 

Cap.  Ho  bisogno  in  questo  momento  dell'  opera  vo- 
stra  per  cosa  «  che  mi  tiene  sonimamenie  agitato  • 
Un  mio  amico»  che  mi  ha  accompagnato  in  questo 
viaggio,  sì  è  allontanato  da  noi  cacciando  per  la 
selva  »  e  lo  abbiamo  smarrito.  Sono  più  ore ,  che 
ai  ricerca»  ma  Invano:  ho  lasciato  molti  dei  miei  sol- 
dati nella  selva  ^  ma  essi  non  sono  pratici  del  sito  . 
Spedile  voi  snbito  dei  contadini,  che,  si  uniscano 
parte  ad  essi  »  pane  lo  vadano  da  loro  stessi  ricer- 
cando pel  bosco.  Sono  in  no  timore  grandissimo  ; 
so  che  questo  bosco  è  infestato  dai  malviventi . 

Iti.  Signore»  si  farà  tutto:  osa  non  vi  ponete  ia ap- 
prensione •  Non  crediate  a  tutte  le  ciarle  di  qoesti 
villanaoci  sui  ladri,  di  macehiaé  Questi  villani  bric* 
-eoni  per  non  pagare  i  loro  debiti  »  per  movere  a 
compassione  gli  sciocchi  »  e  per  nulle  altri  fini  fin- 
gono di  essere  siati  spogliati  nel  bosco.  Signore  ve- 
nite meco,  dal  Palazio  spediremo. 

Cap.  No ,  andate  voi  subito  »  e  spedite  |  io  non  vò- 
1^0  movermi  di  qai  •  Ho  detto  ai  Soldati  »  che  ho 
lasciati  nel  bosco ,  che  alla  porta  del  paese  gU  ayrei 
attesi  •  Smanio  di  udire  qoakhe  nottiia  •  •  •  Spedifte 
gente  •  spendetOt  ble  quanto  4Mcorre. 

TA.  Volo  a  servirvi .  {da  ae)  (Spedirò  prin«i  di 
tutto  Volpino  con  un  ^avvisa  al  soKto  albero»  mmo 
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Nardone  Mppui  il  pericolo.  Qttanle  disgrasiale  com- 
btnationi  ia  questo  giorno  I)  (/Kirfe) 


E 


S  C  E  N  A  I&. 

//   CjtFiTAJHO  ,  poi  PmOSPBÈO  • 


Cap.  t-Jcco  Q  solilo  linguaggio  di  questi  GoTernatarì. 
Chi  sente  loro,  non  vi  sono  mai  delitti.  Per  altro 
ho  istruzione  d' inibroiarmi  sulla  condotta  di  co- 
stai ;  alla  Corte  sono  giunte  cattive  noliaie  sulla 
sua  persona.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  in  vece 
d' informarsi  della  condotta  di  nn  Mmo ,  cui  già  sì 
è  dato  un  impiego,  si  esaminasse  bene  qnesta  'pri- 
ma di  darglielo!  Ehi  (t£  mtanta  il  Sergente^  Che 
•  si  stia  con  aitenaione  •  Ad  ogni  contadino,  che  viene 
si  domandi  del  Commendatore ,  ad  ognimo  che  esce 
dal  paese*  si  diano  i  necessaq  contrassegni  per  ri- 
coniisoerlo.  (1/  Sergente  toma  alia  porta)  Ah! 
Non  volevo  ,  che  da  me  si  allontanasse  .  So 
die  la  sua  a Aizione  qualche  volta  lo  fa  essere  fnori 
di  se  ste«BO .  (  siede  sopra  uno  dei  sedili  did  For^ 
tico^  Chi  sa  dove  sarà  andato •  I  Soldati  però  han- 
no ordine  di  sparare  i  loro  fucili  di  quando  in 
quando ,  gli  ndirà ,  si  accosterà  ad  oasi  • 

Pro,  Già  Erminio  presto  sarà  di  ritomo  •  presto  .  • . 
(netf'  Of^t'icinarsi  alla  casa  vede  il  Capitano  y  e  aì 
ferma  sorpreso  )  Ma  •  • .  un  Ufficiale  •  • .  ^Idàfi 
aUa  porta  del  paese  .  • .  Che  sarà  f 

€)ap.  Galantuomo  «  vi  rivetiaco ,  pereliè  fi  fermate  f 
Avansatevi  libemmence  |  è  foMe  qit^staTla  casa  vo- 
aua  f  I^Bf  mettete  «  ohe  Manco  mi  approfitti  del  co* 
t  che  doAM  qncAì  sedili  < 
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Pro,  Siete  pidròne  ài  aocomodurvi  9  e  qui  »  e  di  so- 
pra ancora ,  ie  volete.  Qaestt  non  è  verameote  la 
mia  casa ,  ma  è  quella  delia  sposa  <li  mio  figlio  » 
onde  poMo  disporne  . 

Cap.  Siete  voi  mio  dei  primi  del  Paese  ? 

Pro,  Sfupfiere,  la  disHgoaglianaa  fra  noi  non  è  mai 
mollo  grande  .  Tutti  dobbiamo  tivere  colle  nostre 
iaiiche.  Cbiamano  me  uno  dei  primi  del  paese; 
perchè  ^coltivo  le  terrt  mie  ,  e  non  le  -altrui  •  Ma 
qui  non  vi  sono  vere  disti iisiont  di  gradi ,  come 
nella  cittli . 

Cap.  Siete  mai  stato  alla  Capitale  ? 

Pro.  Sicurameule  »  e  da  giovine  ho  portato  qualche 
tempo  le  armi  in  servizio  del  mio  Sovrano  .  Anche 
mio  figlio  Ita  l'aito  lo  stesso. Souo  appena  due  anni, 
che  ha  lasciato  il  servizio  militare ,  dopo  averlo 
s«>steniito  per  ben  quiittro  *  Non  dico  per  loilarlo , 
UHI  dava  segui  di  mollo  valore.  Per  altro  ora  non 
vi  è  guerra  ;  io  se«npre  pm  senio  il  peso  degli  anni, 
«»nde  ho  creduto  bone,  di  iarlo  ritirale  dalle  trup- 
pe ,  acciò  assista  alle  nostre  robbe^  ed  a)uii  me  in 
t|t]esti  ultim  giorni  della  vecclneasa  » 

Cap,  Diiemi  come  siete  conrenti  di  questo  Podestà? 
Sono  pochi  mesi  »  ^h'  e^li  è  divenuto  successore  di 
suo  zio . 

Pro,  Ak  !  Sonore  »  suo  aio  era  un  uomo  ^  di  cui  non 
ci  scorderemo  mai  • 

Cap.  Ma  io  vi  domando  del  nipote. 

Pro,  È  troppo  breve  tempo ,  da  di'  egli  esereala  Y  Im* 
piego ,  e  sapete  »  che  non  cosi  presto  si  può  deiùdene 
di  nna  persona  •  :  .1 

Cap,  È  rigido  nel  punire  f 

Pro,  QvMàt  al  cielo  »  non  bo^  avuto  mai  oCaci  ih^  cri* 
minala  I  petaiò  bob  do  souo  ioÉoiiimio.      .  • 
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C^p,  Ho  capito ,  non  volete  parlare,  Dife»  potrei  chie- 
dervi un  piacere  f  Vorreste  farmi  portare  un  bicdiie* 
re  di  acqua  ì  il  caldo  mi  opprime  •  . 

PiV,  Ma ,  signore .  non  restate  qui  in  disagio  t  entrste 
nella  casa  della  mia  nuora;  qui  il  riverbero. vi  reca 
maggior  noja,  che  i  raggi  stessi  del  iqìtn.  Avrete 
quanto  occorre  per  rinlVescarvi  • 

Cap.  Gradisco  1'  offerta .  Ehi.  ( il  Sergente  si  amanza') 
Notizia  9  che  venga  » .  sou  qui  sopra .  (^U  Sergente 
torna  alla  porta ")  Andiamo. 

Pro,  Andiamo.  Vi  faccio  la  strada,  (entrano in casay 

SCENA    X. 

FoLFiJrOf  poi  RosiNJ,  ed  Anselmo* 

Fot.  yj  questa  è  nuova.  Una  lettera  sema  aopra- 
scritta  9  r  hd  da  lasciare  al  principio  della  macchit» 
dalia  parte  del  fosso ,  dopo  il  sasso  grande ,  nel  bu- 
co, che  vedrò  nel  quinto  cerro .  Che  posta  ci  sia 
da  quella  parte,  non  lo  so.  Veranusn te  la  solita  pas- 
Sf^ggiata  del  Padrone  è  verso  quella  parie  :  ci  avesse 
mai  qualche  impiccetto?  Ma,  diamine,  fiop  a  ogfji 
pareva  spasimato  per  Isabella .  £  uomo  peri  capace 
di  tenere  il  piede  in  più  staffe . 

Xoi.  (uscendo  con  Anselmo  dalla  porla  di  casa^  E 
andato  sopra . 

Ans,  Già  si  sa ,  Prospero  vuol  £lr  gli  onori  del  paese. 

ftos.  Adesso  li  fiuii   £ire   ^lla  nuora .   Velpèooi»   Vol- 


pino • 

FW.  Non  ho  tempo  di  darvi  udienza. 

Ans-  Si  sa  perchè  siano  venuti  questi  soldafti  ? 

^o/«  NntiumInKnte  non   avevano  che    mangÌM»  nella 

Capitale,  e  sona  venali  a  stimarsi <aile  vostre  spalle. 

Oh  I  Adesso  state  attenti  alle  galline . 
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Ho^.  e  perdiè  il  loro  Capitano  sia  aodato  in  casa   di 

ls9d>ella  ,  lo  sai  f 
yd.  Me  lo  figaro.  Li  militari  sono   di  buon  gusto. 

Sicoocne  Isabella  è  la  più  bella  del  paese,   vorrà  lì 

fissare  il  quartiere. 
Hot  •  (  sdegnata  )  La  pia  bella . . .  Asiùo  •  •  •  che   sai 

tu  s'è  la  più  bella  ?  •  •  •  Bel   soggetto   da    decide- 

Te  •  •  • 
Ans.  Tacete,  che  sono  questi  pettegolezzi?    Assoluta- 
mente i  soldati  saranno  spediti  per  aiTeslare  i  ladri 

dì  strada  ,  per  fare  che  si  amministri  meglio  la  giù* 

stizia  y  e  si  puniscano  i  delitti . 
Voi,  È  delitto  V  invidia  ? 
Ans.  Perchè  me  lo  chiedi? 
/^o/.  Perchè t  s' è  delitto,  vi  consiglio    di   mettere   in 

salvo  vostra  nipote.  Schiavo,  schiavo,  ho  da  sbri* 

gare  mille  cose  •  (  ptirte  ) 

S  C  E  N  A  XL 
RosiUfA  y  AiisBtMo ,  poi  il  Cancelukbb  . 

Jtes»  iVia  veri  siete  insensibile  ai  torti ,  che  ci  si  fan- 
no .  Che  vi  pare  t  it  Capitano  andare  ip  casa  d' Isa- 
bella ,  e  non  venire  in  casa  nostra  f 

An»*  Nipple  mia ,  è  meglio  così  •  I  militari  «quanto 
più  stanno  lontani.,  meglio  va;  anzi  ritiratevi,  che 
una  faacinUa  non  istk  bene  sulla  strada,,  mentre  gi- 
rano costoro . 

<2ais.  Anselmo,  sapreste  doy'è  il  Clapitaao  ^ei'soldsiif 

Atis,  È  in  casa  d' I^bella . 

Jk»f«  Sapreu  voi.,  perchè  sia  yennto  ? 

Gifiw'È  qiiediio  dalla  Capiiale  per  rimediare  «i  disor- 
dini, che  nascouo  in  ^u^Ata^^provindu;  Ola  ^o   ^i 


5o  IL  PODESTÀ*  DI  BI^ENZO 

confiiMnicote  dal  Podecià ,  che  si  è  tiaamco  un  ano 
amico  nel  bosco  «  che  va  ole  t  che  se  ne  facciano  ri- 
cerche; bisogna  die  io  lo  vegga. 

yéms^  Vi  s'è  detto  dov'è.  B.osioa»  andiamo  dentro. 

iÌ0s,  Stiamo  qui  signore  zio;  guardate  ,  che  bel  gìo^ 
vine  è  quel  soldato  Ik  sulla  porta,  che  statura, 
cne .  •  • 

Jn.<s,  Andiamo  in  casa  ,  vi  dico  »  e  ubbidite .  Signor 
Cancelliere  vi  salato. 

Ros.  (da  se)  (  Pszienaa  •)  Vi  son  serva  signor  Cao- 
celliere  • 

SCENA    XII. 

tt  CjtrcBLLiEBE  y  poi  U  C^FiTJwo  ,  e  Fmospbko  , 
poi  TiBEttto^  poi  il  Sebgbnte, 

Can.  V  oglta  il  cielo,  che  ci  tolgano  questo  Pode- 
stà. Oh  !  se  si  gittnge  ad  arrestare  i  ladri ,  non  mi 
sorprenderebbe ,  che  si  scoprissero  cose  grandi .  Ti- 
berio è  uomo  capace  di  qualunque  ii}iqaità.  Ho  sa- 
puto conoscerlo;  ma  viene  il  Capitano.    . 

Cap.  (traHentndo  mila  porta  Prospero)  No,  signor 
Prospero  ,  resute  colla  vòstra  nuora ,  vi  rtiigiazio 
della  gentilezza,  colla  quale  mi  avete  accoHo.  Mi 
sono  riposato  abbastanza  ;  sono  inquieto ,  fioche  non 
mi  è  nota  la  sorte  dei  mio  amico . 

Pro.  Ma  potreste  perinettertm  ,  ohe  anch'  in  ne  vada 
in  traccia. 

Cap*  No,  vi  di<o,  tomaie  in  casa;  pinttoifo ,  qnaih- 
do  venga  vostro  figlio,  egli  mi  faHi  U  piacere  di 
uiiirM  con  i  àoldati ,  ^  di  condurli  por  le  attuile 
più  rimoie  del  bosi;o .  Andate ,  nudale  di  sopra  V 

Pto.  Vi' ubbidisco.      entra) 
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Can,  Peftftetta  signor  Capitano  ,  die  abbia  r  onore  di 
ossequiarla  . 

Cap.  A  chi  bo  il  piacere  di  parlare? 

Gm.  Al  Cancelliere  di  questo  Castello»  ad  un  suo 
servo, 

Cap.  Ditemi  v*  è  noto  »  che  il  Podestà  abbia  dato  or* 
dini  per  rintracciare  nn  certo  mio  amico? 

Can.  Ho  lasciato  ora  il  Podestà,  cbe  dava  inite  le 
disposizioni  opportune  per  questo  :  lutto  Tarassi  colla 
maggior  diligenza  .  Ma  ella  parlava  ora  con  Prospc* 
ro:  suo  figlio  sarà  certamente  il  mezzo  migliare 
per  obbedirla .  I  nostri  conladini  sono  molto  timo- 
rosi f  il  figlio  di  Prospero  è  pieno  di  vero  coraggio» 

Cap»  Ma  d^  onde  nasce  questo  timore  sì  grande  nér. 
contadini . 

Can,  Dai  ladri  di  strada»  cbe  infestano  questi  con- 
torni . 

Cap,  Ma  il  Podestà  pare  che  non  creda  molto  u  que* 
sti  assassini  . 

Can»  Creda  ciò ,  che  vuole  »  vi  sono  pur  troppo ,  e 
quel  giovine  coraggioso,  di  cui  le  parlavo»  due 
notti  indietro  ebbe  ... 

Tib,  Eccomi  ai  vostri  cenni,  signor  Capitano.  Bo  da» 
to  gli  ordini  più  presiianlt ,  tutto  si  fura,  non  ne 
temete  ;  1'  amico  vòstro  si  dovrà  ritrovare. 

Cap,  Ma  io  non  sono  tranquillo  ,  e  quando  torni  nel 
paese  un  certo  > Elioni nio»  éhe  mi  dicono  sia  un  giovi- 
ne di  molto  spirito ,  e  pratico  di  questi  boschi»  vo* 
flio  io  «lesso  unirmi  a  lai  y  ed  in  «aa  compagnia  ri- 
cercare il  mio  caro  Commendalo^. 

jRA.  Fntk  molto  mate  ^  ceisttti  ^  di  cui  mi  parla;  è  un 

'  1. discolo,  un  Aieihoroso,  un  c&ttii^o  mobifc;  fcsno  di 
quelli ,  che  mi  tengono  in  disturbo  il  poese  • 

Cap,  (  con  serietà  )  Ma  ,  signor  Cancelliere  ,  voi  uou 
mi  dicevate  così  • 
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• 

Con.  Noti  lo  dioeiro,  e  sono  prooto  a  aosieneie*  •  • 

Tiò.  Eh  !  Signor  Capiuno,  non  può  «apcM  il  Cancel- 
liere qaello  »  che  sa  il  Podestà ,  e  che  talvolta  ri- 
tiene m  se  per  pradenza.  Mentre  io  servo  il  signor 
Capitano ,  sarà  bene  ,  che  voi  signor  Cancelliere  , 
andiate  al  Palazso  »  e  se  mai  là  viene  <|ttalche  notizia 
dall'altra  porta  del  paese  t  fateci  subito  avvisare, 
Qda  se^  (Non  Vfiglio»  che  costui  parli  col  Capi- 
tano •  } 

Cap.  Ma  favorite  di  avvenirci  sobito . 

CoH.  Ubbidirò.  M'  inchino,  (^da  se)  (Quest'indegno 
mi  vuole  lontano  •  (  parte  ) 

Cap.  Come  siete  contento  di  questo  popolo? 

Tiò.  Uffa  massa  di  briccoui ,  una  injissa  di  bricconi . 

Sar,  Ah  !  £cf:eilenza ,  che  nuova  funesta  I 

Cap,  (  con  agitazione  )  Dite  »  che  fo  ? 

Ser.  Sono  pochi  momenti ,  che  i  nostri  Soldati  hanno 
arrestalo  un  giovine  »  che  usciva  dal  bosco»  e  recava 
io  ispalla  il  fucile  del  signor  Commendatore.  Dun- 
que dev'  essere  stato  o  ucciso ,  o  almeno  spogliato 
da  costui  . 

Cap,  Oh  Dio  !  Che  dite  mai  ì  M!a  costui  dov'  è  f 

Tib.  {(la  se  )  (  Non  sono  quieto  »  finché  aon  toroa 
Volpino .  Quanti  timori  mi  agitano  1  ) 

Ser»   Eccolo  Eccellenza  »  eccolo. 

SCENA    XUl. 

i 

SttMUfiùfrai  aoldmli  ,  p9i  Pbosvbmù^  €  dMi. 

Tilf.  (^da  de  )  ;  Ohe  veggo  !  Ermiioip ...  Questi  .^tt 
può  e$sevp  U  veo  :  ma  è  troppo  beUii  VocGa«ii|Oi«.pcf 
vendicarci  ^  ì  >    -     v 
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Cap.  (  ad  Erminio  ^on  impeto  )  Inilegoo ,  scellerato, 
parla,  che  facesti  mai  f  Hhì  spogliato  il  mio  pò- 
vero  amico  ì  Lo  hai  accise  ?  Parla  »  dove  ?  p  ir!a  . 

Erm,  Signore ,  io  soq  noto  nel  mio  pae$e  «  uè  sono 
capace  dt  delitto  simile  • .  . 

Cap.  Ma  come  hai  teco  qanW  arme  ? 

Erm.  (con  fermezza  )  L'  ho  trovata  nel  bosco  a'  pie* 
di  dì  an  albero,  V  ho  raccolta»  e  la. riportavo  me- 
co nel  paese  per  depositarla  nella  cancelleria ,  affiti* 
che  se  ne  trovasse  il  padrone . 

Cap.  Mendicati  prelesti .  Senti  »  userò  verso  di  te  della 
maggiore  clemenza  »  se  puoi  dirmi,  che  il  mio  ami- 
co sia  vivo.  Parla.  £  fra  le  mani  dei  tuoi  ronipngnif 

Erm.  Signore ,  mi  dite  queste  parole ,  perchè  non 
sapete  chi  sono  •  Ma  »  signor  Podestà ,  voi  che  mi 
coaoscete ,  dite  voi ,  se  il  sospetto  di  tal  delitto  può 
cadere  sopra  di  me? 

Cap.  -Voi  lo  conoscete  dunque  bene  ? 

Tib,  (^  soilot^oce ')  Questo  è  quel  tale  scapestrato  gio-^ 
vinc  ... 

Erm,  (  con  jitrtzzà  )   Signor  Potestà  »    perchè    non 
parlate  Ione  ?  Che  ?  potete  diro  forse  cosa  di  me  ^ 
che  io  non  debba     udirla  ?  Pensate  .  .  • 

Tih.  Vedete  che  genti  tein*iraric  souo  quelle  di  que- 
sto paese?  Vedete  ,  come  è  arrogante  costui?  Questo 
è  queir  Erminio  .  •  • 

Cap,  Che  dite  ?  (  con  sorpresa  ) 

Pro,  (  i;erso  la  casa  )  Spedirò  a  cercarlo  «  ma  non  vi 
è  che  temere  ,  abbiamo  i  soldati  noi  paese  .  • .  (  si 
ai^vetie  dei  figlio  nel  venire  innanzi  )  Erminio  •  •  • 
Signore .  Perchè  mio  figlio  fra  le  armi  l 

Tih.  (  con  forza  ,  Perchè  è  stato  ritrovato  col  facile 
in  ispalla  del  Gomme ndjit ore  amico  del  signor  Capi« 
tano ,  e'  non  sa  ddr  conto  •  • . 

Tom.  III.  5 
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Cap*  (a  Prospero^  E  questo  ▼ostro  figlio  oii  propo- 
nevate come  il  pia  capace  di  riotmcciare  lo  Bven' 
tarato  mio  compagno  ? 

Erm»  Padre ,  sou  accusato  a  tòrto ,  trovai  quell'  arme 
nel  bosco  ,  che  raì'^sì  dice  appartenga  a  questo  Coni« 
mendalore.  Sono  tnuocentej  ma  veggo  già  cho  il 
Podestà  .  •  •  colui  • .  • 

Pro.  Tacete  .  Signore ,  mio  figlio  è  innocente  »  io  lo 
conosco ,  non  è  capiice  di  tal  delitto .  E  voi  cke  mo* 
stravate  far  taato  conto  delie  mie  parole  ,  credete  •  • . 

Cap,  A.b  !  Prospero,  mi  rincresce  di  avervi  conosciuto. 
1  vostri  seotimenti  m'  ispirano  venerazione  per  voi . 
Bla  pnr  troppo  da  un  ottimo  padre  nasce  laÌot:a  tm 
pessimo  .figlio.  Le  apparenze  stanno  contro  di  lui . 

Pro.  Ma  queste  apparenze  svaniranno  in  un  momento, 
quando  dirovvi,  eh*  Erminio  due  notti  indietro  s' 
incontrò  cogli  assassini  di  questo  bosco ,  li  pose  in 
fuga  »  ed  uno  ne  condusse  prigioniero  in  queste  car* 
ceri  •  Pare  a  voi ,  che  chi  ha  fallo  questo  possa  esser 
uno  della  loro  lega  ì 

Cap,  Ma  qui  dunque  vi  è  uno  dei  malviventi  prigio- 
niero f 

Erm»  Non  vi  è  pia,  è  fuggito^  ed  il  Podesli^  deve 
averlo  fatto  fuggire . 

Pro.  Figlio  I  (co/i  atuorith')  e  non  sapete  difender  voi- 
stesso  senza  accusar  gli  altri  ì 

Cap.  (confusoy  Mii 9  signor  Podestà»  cosa  dicono  co- 
storo? 

Tib.  In  parte  il  vero  •  Uditemi  •  Io  non  so  mentire . 
Erminio  in  compagnia  di  un  benestante  d' Ischia  fa 
assalito  nel  bosco  dagli  assassini  • 

Capn  Ma  dunque  ci  sono»  e  voi ,  pareva  che  quasi  né» 
gaste  • . .  •  . 

Tib.  Non  intendevo  pagare  totip  ^  ma  gP  immensi  ac- 
cresciiuenli  falsi,  cbe  si  fanno  al  pochbsiuio    \ero  . 


ATTO   SECONDO.  5S 

Dunque  costoro  assalili  si  difesero ,  fecero  ano  <)^gli 
assalitori  prigioniero  »  e  Io  condussero  a  queste  car- 
ceri. Da  queste  per  altro  nella  notte  scorsa  è  fug- 
gito con  iqfitiita  mia  sorpresa ,  e  con  farmi  nascere 
mille  p  e  mille  sospetti  • 

Cap.  Ma  questo  fatto  è  una  gran  prova  a  &voFe  di 
Erminio. 

TU.  Signore,  lasciate ,  che  vi  parli  da  Podestà»  e  da 
uomo  maturo  nella  criminale.  11  latto  narrato  a  pri* 
ma  vista  induce  presunzione  favorevole  ad  Ermiiìioi 
e  pare  che  escluda  ogni  sospetto  di  sua  coroplicìlk 
coi  malviventi .  Ma  riflettete  con  me .  Egli  fu  assa- 
lito di  notte,  dunque  i  ladri  poterono  non  ricono- 
scerio  per  un  loro  amico.  Dicono  gli  assaliti»  che 
gli  assalitori  erano  quattro»  e  si  diedero  alia  fuga* 
Notale,  quattro  fuggire  da  due»  non  è  probabile. 
Poterono  dunque  allora  aver  riconosciuto  1'  amico  » 
e  volersi  ritirale  ... 

Erm.  E  come  l' arte  .... 

Cap.  Tacete .  £  voi  proseguite . 

Tiò,  Mi  direte  che  uno  ne  fu  fatto  prigioniero  :  ina  ci 
costa  forse  quale  dei  due  assaliti  lo  arrestasse  ?  Er- 
minio ^e  né  dà  il  vanto  »  ma  noi  possiamo  non  cre- 
dere alle  sue  parole.  Inlanto  l'arrestato  dopo  un 
giorno  fugge  »  fu^gc  senza  sfaccio  nella  prigione»  fug- 
ge in  una  notte»  in  cui  il  carceriere  è  louiano,  no- 
tizia» ch'egli  non  poteva  avere  senza  un  corrispon- 
dente nel  paese  9  fuga,  che  non  poteva  eseguire  senza 
un  ajuto  nel  paese  medesimo.  Or  ditemi  »  signor  Ca- 
pitano, e  non  potrebbe  essere  Erminio  ti  volontario 
antere  della  fuga  »  come  forse  fu  V  involontario  autore 
dell*  arresto  di  quel  malandrino  } 

Erm,  ^^remendo)  E  a  tanto  può  giungere  l'indegni- 
tli  »  la  calunnia  ?  Oh  ciclo  ! 
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Pro.  Signore  9  sotto  un  maligno  aspetto  .  . . 
Cap,  Le  klee  del  Podestà  polr(\nno  esser  false,  ma  non 
sono  improbabili  .  Ma  quegli  »  che    fu    assalilo    con 
Erminio,  dov'è'  Si  senta,  si  esamini . 

Tib.  Signore,  non  è  qui,  prosegui  jeri   il   suo   via^gto^ 
verso  Roma  .  (  da  se  )  (^  Fa  quel  che  vuoi  villanao- 
<:io ,  quattro   giorni  di  gabbia  finché  torna  colui    li 
hai  da  soffrire.  ) 

Cap.  Mi  spiace  ,  ma  bisognerà  pensare  a  farlo  tornare. 
Intanto  però ,  Prospero ,  se  vostro  figlio  è  reo  fate 
che  parli,  fate  che  confessi  quale  è  slata  la  sorte 
del  mio  aulico  ...  s"  è  vivo  ...  se  dove...  Oh  Dio! 
dove  almeno  posso  ritrovarne  il  cadavere-  •  . 

Pro.  (  tace  ) 

Cap.(dopo  qualche  pama^  Ma  voi  neppure  lo  inter- 
rogate? 

Pro.  Non  voglio  far  questo  torto  a  mio  fìglio  .  Lo  co- 
nosco . 

Tib.  Ecco  la  natura  di  questi  villani  ,  sono  impastali 
di  superbia  . 

Pro,  La  sicurezza  ,  che  ispira  l' innocenza  ,  non  è  8U- 

•    perbia  • 

Capè  Qui  è  inutile  il  garrire .  Signor  Podestà  venite 
meco ,  si  raddoppino  le  diligenze  nel  bosco  »  Sergente 
condurrete  costui  alle  carceri  .  Ab  !  Le  apparenze 
sono  forti  contro  di  lui.  (j»'  incammina ^ 

Tib*  Anzi  fortissime,  (seguendolo  )  Vedete ,  che  cana- 

■    glia  ?  aè  anche  si  raccomandano  • 

Er*n,  Non  prega  chi  non  è  reo  . 

Cup*(da  se) (la  verità  sono  confuso.  Ma  intanto  del 
Commendatore  non  vi  è  nuova ,  e  forse  la  sua  disgra- 
xia  è  sicura  .  )  (  parte  col  Podestà  j 
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SGENA  JLIV 

EuGBffij ,  poi  Isabella  »  t  detti  . 


I.   V>ÌJ 


Emi.  V>iaro  padr«,  ve<1ete  come  lo  scellerato  Podestà 

mi  calanuia  «  come  . .  . 
Pro.  Figlio,  soffrite  con  costanza  .  .  . 
Erm.  Afa  la  sposa  ,  la  mia  povera  Isabella ,  che  dirà  f 

Meglio  sarebbe  che  tutto  ignorasse  ...  ma  come  .  • . 

non  vedendomi ...  -     * 

Ser.  Andiamo. 

Pro.  Non  so  »  a  lei  •  ..  potria  dirsi . 
Eug.  (  esce  parlando  con  Isabella  )  Voglio  com]piacer- 

vi ,  andiamo  .  '  -  - 

/sa.  Sì  cara  Eugenia ,  sapremo  almeno ...  (  ^t  oi^i^e* 

de  d^  Erminio  )  Oh  Dio  I  Erminio  frai  soldati  . .  . 

caro  sposo  •  •  . 
Pro.  Oh  incontro  funesto? 
Erm:  Sposa  mia  ,  addio . 
Eug.  Che  sarà  mai  ? 
Isa.  (  con  trasporto  ad  Erminio')  Fermatevi  (a/  sol* 

dati  y  Dove  conducete  il  mio  sposo  ? 
Ser.  Non  vi  curate  di  saperlo .  Andiamo . 
7-^a.  Un  momento  per  '  pietà  . 

Erm.  Vado  alle  prigioni»  sono  incolpato  d'  un  assas- 
sinio . 
Eug.  E  chi  ha  inventato  calunnia  così  nera? 
Pro,  Una  falsa  apparenza  fa  sospettare,  che  egli  abbia 

assassinato  V  amico  del  Capitanò.  Ma  consolatevi ,  non 

/è  reo.i  ^ 

Ser.  Fieiamola  una  volta . 
Isa.  Indegni ,  accusare  il  mio  sposo  di   un  delitto   é 

grande  I 


-  \ 
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Erm.  Sono  iBBocente.  (  i  soldati  lo  sforzano  a  partire) 

Isa.  Mi  sento  aiurire,  ecofì  mi  lasciate? 

Erm,  Questi  cradeii  mi  strascinano  a  fona  •  Addio  • 
Giro  padre  t  non  mi  seguile  »  restate  a  consolare  la 
mia  sposa  .  (  parie  coi  soldati ,  ed  il  SergetUe  }< 

Eug.  Quale  inaspettata  Asgrasia  è  questa! 

I^a,  lo  non  ref^go  ;  il  dolore  mi  opprime .  Ma  voi , 
padre ,  come  potete  stare  così  tranquillo  ,  e  tacere  ? 

Pro.  isabella  mia,  non  bisogna  darsi  in  preda  al  do* 
Iure  ;  la  costanza  è  1'  noìco  rimedio  neile  disavven- 
ture •  Erminio  è  innocente»  questo  mi  basta  • 

Eug>  Innocente ,  lo  so  »  ma  egli  ha  il  Podestà  nemico. 
Chi  sa  quanto  può  macchinare  contro  di  luif  Chi  lo 
difenderà  f   . 

Pro.  U  cielo ,  %  quando  ha  un  tal  difensore ,  non  de* 
ve  sorprendervi ,  che  io  sia  tranquillo. 

Isa.  (^piaitgendo  )  Ma  intanto  egli  soffre ,  egli  va  alle 
prigioni  .  Povero  mio  sposo. 

Pro,  Figlia  ,  ogni  dolore  è  tollerabile ,  quando  non  è 
accompagnato  dalla  coscienza,  e  dai  rimorsi  del  pro- 
prio delitto .  Erminio  frenerà  il  suo  dolore ,  quan- 
do sappia  f  che  voi  fate  lo  stesso  del  vostro  »  ma 
ritiriamoci  in  c*a8a  •  Sparsa  pel  paese  la  nuoy«  del- 
l' accaduto  »  qui  si  radunerà  una  folla  di  curiosi  • 

Eug.  Andiamo»    Isabella, 

/sa*  Chl^avesse  mai  detto ,  che  nel  giorno ,  in  cui  mi 
aspettava  le  più  dolci  consolazioni  »  dovessi  prova- 
re sì  gravi  rammarichi? 

Pro.  Pur  troppo  è  questa  la  misera  coii^zioiie  uma- 
na •  il  cielo  si  ride  delle  noslre  detennioacioni  $ 
quando  ci  prepariamo  alle  contentezze  t  ci  fa  incoit*' 
trare  le  disgrazie  ;  ma  ,  consolatevi ,  che  anche  a 
queste  reca,  presto  «un  pictoeo  riparo  •  (  eniranp  .  in 
casa) 

FISE  dell'atto  SCGOKDO, 


IL  VOVEStk'  DI  BlSmZO  Sg 

ATTO    TERZO 


SCENA   PRIMA. 

//  SatGEKTSf  poi  Rasttfjt. 

Ser.  {  LnéUetro  ai  soldati)  Già  aiente  di  noovo. 
(viene  a^anii  )  Il  aostro  Capitano  delira  nelle  sue 
lusinghe .  Ad  un  uomo ,  cui  si  sono  tolte  le  armi , 
ti  è  tolta  prima  la  vita  •  11  cadavere  lo  avranno  get- 
tato In  qualche  fosso ,  e  per  questo  non  si  ritrova, 
l  baiidiU  a  quest'  ora  saranno  mille  miglia  lontano . 
Se  colui  ,  che  abbiamo  arrestato  »  fosse  un  loro  com- 
pUoe»  piUrebbe  darci  qualche  lume;  ma  chi  sa  a 
qoal  altro  lungo  viaggio  saremo  condannati  ?  In  cou- 
cksione  i  soldati  devono  fu  re  quello»  che  tocchereb- 
be ai  birri .  Maledetto  mestiere  I 

1^0$,  (  siUia  porla  di  casa  da  se)  (^  Mio  zio  vnol  fa- 
re a  suo  mod^  »  vool  andare  a  fare  il  bravo  pel  bo* 
SCO,  ed  anch'  io  voglio  fure  a  modo  mio  ,  voglio 
uscire  (ai>anzandosi)  voglio  parlare  con  quali'  Uffizia- 
Ic  .)  Serva  sua  umilissima. 

Ser,  Shiuvo  bella  ragazza . 

^s,  {da  se)  (Per  li  complimenti  non  mi  perdo  . } 
A*  suoi  comandi .   Come  se-  la  passa  f 

Ser,  Non  troppo  bene  :  perchè  sono  delle  ore»  che  non 
si  ia,  ohe  andare  innanzi  »  e  indietro  sema  coiicla» 
sione, 

/lOT,  Ci  fiivoriscono  un  pezzo  da  queste  parti  ? 

Scr,  Non  lo  so  •  Bisogna  vedere  cosa  determinerà  il  m« 
gnor  Capitano  »  e  prima  di  tutto  se  si  ha  verana  ccr- 
t€tia  sulla  sorte  di  questo  suo  amico. 
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Ras.  Ma  chi  è  questo  tale  f 

Ser.  È  un  Comiiieodatore »  un  militare»  che  ha  servito 
io  Spagna ,  ma  è  Italiano  però  .  Ha  voluto  venire 
in  compagnia  del  signor  Capitano  in  questa  spedi- 
zione .  Se  vedeste  che  uomo  solitario»  che  uomo  me- 
lanconico» fa  venire  il  mal  umore  a  guardarlo. 

Ros.  Che  però  V  abhia  assassinato  Eioiinio,  levatevelo 
dalla  Icsla .  E  un  giovine  troppi  di  garbo . 

Ser,  Lo  credo.  Ma  ditemi  un  poco»  beila  ÌBgliaola» 
troveremo  qui  comodo  da  passare  la  notte?  Vi  sono 
buone  case»  nelle  quali  dividerci?  perchè  manche- 
ranno appena  dna  ore  al  cader  del  sole^  ed  il  Ga* 
pitano  noo  ha  dato  tu  questo  ordine. veruno. 

Ros.  Case  buone  ve  ne  sono  ;  ma  che  vi  vogliano  rice- 
vere» ne  dubito»  perchè  mi  ha  dello  mìo  zio,  che 
Cec*co,  TitU,  Biagione»  Mengotto»  e  tutti  gli  altri 
più  comodi  hanno  nascosto  i  letti»  peit:liè  non  >i 
vogliono  nelle  loro  case. 

Ser,  £  vostro  zio  avrà  fatto  lo  stesso? 

Hof,  Non  Su  .  • .  non  so  •  » . 

Ser.  Via  via  »  che  sarà  così:  ma  è  poco  male;  se  hapno 
nascosti  i  lelti  di  avanzo»  ci  serviremo  dei  lofo. 
Figlia  bella»  noi  soldati  ci  siamo  avvezzi  a  queste 
iuriierie  c«>nladine5che .  • 

Ros»  Ma  àuderele  ad  abiure  nella  stessa  casa? 

Ser,  No .  Il  Capitano  natMrahnente  alloggerà  dal  Goi* 
rematore  »  1*  altro  Sergente  »  ed  io  ncUe  case  prime 
del  paese»  i  Caporali  poi»  ed  i  soldati  si  divideran- 
no per  quelle  dei  contadini. 

Ras,  La  casa  nostra  è  delie  prime  del  paese  ;  osserva- 
te» eccola  h»  accanto  accanto  alla  porta  »  prima  ca- 
sa a  mano  manca  .  Mio  ziti  poi  è  il  Deposiurio  della 
commiltà  »  ed  è  «»uto  sindaco . 


»•  • 
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Ser.  E  se  io  volessi  yentre  ad  alloggiare  in  casa  vo- 
stra, ci  sarebbe  il  comodo  di  un  Ietto?  Ditemi  la 
verità  »  bella  fiiocìalla  . 

jHos.  (  da  se  )  (  Quanto  è  amabile  qaest*  Uffiziale  !  ) 
Sentite  .  •  •  ma  . . .  non  lo  ridite  a  mio  zio,  vi  è  un 
ietto»  ve  ne  sono  anche  due»  ma  i  materassi  sono 
tutti  nascosti  in  cantina  dentro  Le  botti.  Quando  en« 
trate  a  mano  dritta  quarta»  e  quinta  boue»  li  tro- 
vate subito  (^da  hc  )  {  Che  indiscretezza  di  mio  zio» 
non  volere  alloggiare  questi  galautuomiui  !  ) 

Ser,  Vi  sono  obbligato  della  notizia . 

Ros,  Non  faccia  complimenti»  se  posso  servirla  in  al- 
tro »  mi  comandi  • 

Ser.  Come  vi  chiamate? 

Ras.  Rosina  »  alla  sua  obbedienza .  Ma  viene  il  Cancel- 
liere • .  •  Per  carila  »  che  non  vi  vegga  con  me .  Lo 
ridirebbe  a  mio  zio»  che  gli  è  amico. 

Ser,  Non  voglio  »  che  per  mia  cagione  siate  sgridata  » 
mi  ritiro.  Addio  (^ parie ,  e  va  verso  la  porta  del 
paese  ) 

S  C  E  N  A    II, 

Rosi» A,  il  C^scxtzìsng ^  poi  FotPtNO. 

Ro$,  XJicsi  quello 9  che  vuole  mio  zio»  hanno  altra 
grazia  i  soldati*  Chi  vi  è  fra  i  nostri  che  possa  star 
loro  a  Aronte  ?  Né  anche  Erminio  vale  quest'  U£Ei- 
ziale  • 

Can.  Viva  ftosina  5  gik  avete  stretta  amicizia  colli  mi* 
Ulari. 

Ros^  Non  signore,  non  è  vero»  non  parlavo  con  ai- 
cttoo»  passa%o  a  caso:  ma  non  lo  dite  a  mio  sto. 

Catu.  A  meravigiia;  non  è  vero|  ma  non  1'  ho  da  di» 
re.  Anselmo  dov'  kt 
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lies,  E  andato  anch'esso  per  la  inacchhi  cotte  pisto- 
le ;  mi  la  stare  in  ana  pena  terrìbile ,  che  gli  aves- 
se da  accadere  qualche  disgrazia  .  Già  gli  ho  latto 
levare  tatti  i  denari  dalle  saccoccie  • 

Can,  Prospero  lo  avreste  veduto  ! 

Ros  E  in  casa  d'Isabella,  ma  in  somma  dite,  ere* 
dete  9  che  Erminio  sia  reo  I 

Can,  (da  &e)  (  Vorrei  parlare  a  Prospero,  ma  non 
vorrei ,  che  mi  udissero  Isabella ,  ed  Eagenia.  Dun- 
que in  casa  non  posso  andare  .  ) 

Bos,  Voi  tacete  »  forse  ne  dubitate  f  In  quel  caso  Isa- 
bella non  lo  sposerebbe  pia  . 

Can,  Loaveva  già  sposato  prima  dell'arresto. 

lìos,  (^maravigliata)  Che  dite  ! 

Can,  Vorrei  un  piacere  .  •  •  andate  ... 

f^oi.  Non  ho  più  fiato. 

Can.  Volpino,  il  Podestà  smania  di  rivederti;  soil 
quatt^  ore ,  e  pia  che-  manchi  dal  paese . 

Foi.^  Malefletto  il  diavolo  ,  se  mi  son  perduto  nella 
macchia  .    . 

Cnn,Msi9  mentre  tomi  così  frettoloso,  hai  scoperto 
nulla  f 

Fio/.  Niente* 

Can.  E  che  hai  fatto  dunque* 

Fol.  Ho  fatto,  ho  &tto  ,  sono  stato  al  bosco. 

Can,  E  sensà  verona  notizia  rrtomì  f 

Foi,  Ma  che  ci  avifvo  da  dormire? 

Jtas,  E  i  soldati  hanno-  scoperto  niente  ? 

Fot,  Niente  ,  eh'  io  sappia  ;  ma  lasciatemi  Undar  dai 
padrone  . 

Can*  (  con  ironia  )  Che  sarà  molto  contetilo ,  quando 
gli  porli  cosi  belle  notiate .  Alocco  . 

F^oL  AJocco  f« .  •  tt  me  aloeco  I  Ma  ndn  f  ipele  che  aa 
pia  It  matto  in  essa  sua  ,  che  il  saviii^  in  caia  4l'at^ 
irif  (/Mirre)      .  / 
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CaiL  Dunque ,  Rosina ,  in  casa  d'  babeUa  vi  i  Pro- 
spero ?  Vorrei ,  che  andaste  sopra  »  e  sema  che  vi 
udissero  le  donne  •  diceste  a  Prospero  »  che  scenda» 
che  qui  V  aspetto  • 

Ras,  Ma  io  in  casa  d' Isabella  non  ci  voglio  andare  ; 
non  sono  fanciulla  da  andare  in  casa  delle  mogli 
degli  assassini,  sono  la  nipote  del  Depositario. 

Con,  Via  andateci  ;  aiirimenti  dico  a  vostro  zio ,  che 
vi  trattenevate  in  conversazione  col  Sergente . 

Hos,  Con  chi  ? 

Can.  G>H  quel  capo  dei  Soldati. 

R  OS.  rNon  è  vero ,  vi  replico  *  non  è  vero  ;  ma  a  mio 
zio  non  dite  nulla,  e  per  Ceirvi  un  piacere  ora  sali- 
rò da  Isabella  • 

Con*  Bla  avvisate  Prospero  con  disinvoltufa . 

Bos,  Non  temete,  (parte) 

SCENA    III; 

//  Cancsiuebe  ,  poi  PaosPSBo. 

Con.  Hi  giusto,  che  parli  con  Prospero,  e  che  egli 
tenti  ogni  via  per  ajatare  suo  figlio  •  Disgraziato  vec* 
chioi,  egli  sa,  eh' Erminio  è  innocente,  e  lo  vede 
soffrire  eoa  nna  costanza  •  con  una  moderazione,  cui 
mai  non  vidi  l' eguale .  Oh  I  Quanto  è  vero ,  che  la 
virtà,  quando  nasce  in  i  contadini,  trova  un  tem 
reno  più  fertile,  ove  profondale  le  radici  I  . 
Pro,  Che  recate  di  nuovo  signor  Cancelliere  f 
dm.  Amica,  dopo  che  voi  partiste,  vostro  figlio  ha 
dovuto  essere  sottoposto  ai  primi  esami .  Voi  cono» 
tcele  il  suo  naturale  troppo  fervido,  e  conoscete 
quanto  a  fagione  dehbt  essere  ìrriiato  contro  il  Po* 
dcsi^^  Dunqoe  «Uè  interrogaaioui  di.  questo  u^h  Imi 
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mai  voluto  rispondere .  11  Podestà  trionfa  del  suo  si* 
letisio»  è  frattanto»  approfittandosi  della  circostanza 
della  fuga  del  reo  seguita  la  notte  scorsa  ,  e  dipin- 
gendo la  poca  sicurezza  delle  prigioni  »  ha  quasi  per- 
suaso il  Capitano  a  far  trasportare  subito  vostro  figlio 
nelle  carceri  di  Castro . 

Pro.  Oh  Dio  !  e  mio  figlio  dovrà  enere  straziato  cos\? 

Can.  Al  PodeHtà  è  caduta  la  palla  al  balzo»  e  vuole 
dare  sfogo  all'  odio  »  che  h^  contro  voi  ^  ma  contro 
lui  poi  maggiore  • 

Pro*  Ma  il  Capitano  ...  si  arrende  cob^  • . .  opprime... 

Can,  li  Capitano  è  fuori  di  se  ;  la  supposta  disgrazia 
del  suo  amicp  .lo  pone  in  costernazione^  le  apparen- 
ze (anno  torto  ad  Erminio»  e  benché  del  Podestà 
non  abbia  if  Capitano  a  quel ,  eh'  io  vedo  ,  ottima 
prevenzione  »  pure  che  volete  che  faccia  ?  Unovo  co- 
ro'egli  è  in  questo  paese»  agitato»  oppresso»  è  d^ 
uopo  y  che  a  lui  ceda  »  che  da  lui  si  lasci  condurre. 
lo  voleva  prevenirvi  di  ciò  ^  perchè  mi  pare  »  che  voi 
stesso  potreste  pregare  il  Capitano,  acciò  vostro  figlio- 
si  trasportasse  alla  vicina  Rocca  di  Capodimonte;  co- 
s\  si  eviterebbe  per  lui  »  e  lo  atrapazBO  «  e  poi  lo 
smacco  di  essere  condotto  in  quelle  carceri  »  doVe  ai 
pongono  i  maggiori  malfattori  della  Provincia»  e  voi 
potreste  averne  ad  ogni  momento  le  nuove. 

Pro,  Ma  vedete  qual  combinazione  crudele  !  Non  ha 
da  trovarsi  qui  quegli,  che  gli  fa  compagno  nelPar» 
resto  dell'assatsino  fuggito.  Ho  spedito  a  Roma» 
ma  chi  sa  quanto  tempo  dovrà  correre  »  ed  in  tanfo 
alla  disgraziata  sposa  di  min  fi^io  che  si  dirà? 

Can.  Ad  essa  bisogna ,  che  tutto  si  nasconda  ;  perciò 
vi  feci  cautamente  chiamare  .  Se  mai  facesse  la  buo- 
na ventura  »  che  si  avesse  frattanto  qualche  prova 
certa  dell'  innocenza  di  vostro  figliò;  se  mai  si  èro* 
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vaS6e  r amico  del  Capitano,  è  tanto  vicino  Cupodi- 
monte  »  che  potrebbesi  ottenere  sabito  la  liberazione 
(V  Erminio ,  e  ritornerebbe  ad  Isabella ,  senza  che 
prima  si  fossero  raddoppi:iti  i  ^suoi  rammarichi  • 

Pro.  Ma  il  Capitano  presterà  orecchio  alle  mìe  pre- 
([^hiere  ? 

Con,  Spererei  di  s)  ;  io  vi  »j utero  ;  poi  come  vi  diiisi , 
e^li  non  è  privo  di  sospetti  cattivi  sulla  persona  dei 
Podestà,  il  quale  per. altro  ha  preso  il  partito  di 
dire  un  mondo  di  bene  di  voi  »  mentre  calunnia  v«>- 
stro  figlio,  e  vi  compiange  come  un  uomo  onesto, 
che  meriterebbe  prole  migliore  .  .  .  Viene  il  Capila- 
Do ,  in  verità  non  trova  luogo ,  è  disperato . 

SCENA  IV. 

ti  CjPìtjso  ,  poi  il  Sergente,  e  detti  • 

Cap,  tergente»  Sergente,  (viene  dàila  porta  del  paese 
il  Sergente  )  Avete  qualche 'nuova  da  darmi  f 

Ser,  Nessuna  ,  eccellenza  .  1  conladini  hanno  ungerà 
indietro  condotto  i#varie  altre  parti  diverse  pattùglie; 
ma  ne^^siina  di'  esse  è  ancora  ritornata .  Se  volesse 
intanto  dirci ,  cosa  vuole  che,  prepariamo  per  que- 
sta notte. 

Otp,  Ho  beo  altro  a  che  pensare  presentemente  •( // 
Sergente  china  il  capo ,  e  resta  qualche  passo  indie» 
tro  (  Ah  !  Prospero ,  Prospero ,  crescono  i  miei  so- 
spetti àopra  Erminio,  egli  non  risponde  agli  esami» 
ma  tace  ,  e  freme . 

Pro.  Donate,  signore,  qualche  cosa  alla  confusione, 
in  cui  deve  trovarsi  un  giovane  onesto ,  accusato  a 
torto  di  QQ  tanto  delitto,  donate  quelP  irritamento 
alla ... 
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Cap.  Sergente  •  Soegljete  dieci  uomini  «   che  voglio  • 
che  subito  %\  conduca,  il  supposto  reo  alle   carceri 
di  Gistro. 
Pro.  Ah  I  Signore  »  per  pietà  per  quell'  interesse  «  che 
ava|e  mostrato  prendere  per  l' infelice  sposa  di  mio 
figlio  t  per  la  persona  mia ,  non  permettete  »  che  cosi 
lungi  da  me  si  trasporti  Erminio;  non  permettete^ 
che  un  giovine  di  un'onesta   famiglia»   innocente, 
(  ve  lo  giuro  )  innocente ,  sia  coMidotto  come  un  in-  * 
fame  assassino  nelle  orride  carceri   del   capo   della 
Provincia  •  Signore  •  voi  non  conoscete  i  nostri  co- 
^jBtumi  9  non  sa  liete»  che  uno  smacco    simile  lascia 
nella  mia  famiglia  una  macchia»  che  npn  si  toglie 
mai  più. 
Cap,  E  dovrei  lasciarlo  qui»  perchè   procurasse  a  se 
stèsso  uno  scampo»  come  forse  lo  procurò  al   suo 
compagno  ?  No .  Eseguite.  (  a/  Sergente) 
Ser,  Ma»   eccellenza»  i  nostri  uomini    hanno    tutti  a 
vicenda  girato  pel  bosco  ;  non  ne  abbiamo  dieci  fire- 
sebi»  che  possono  fare  sì  lungo  viaggio* 
Pro,  Signor  Capitano  »  e  se  ancora    voleste    credere  » 
che  mio  figlio  abbia  coopera tp  alla  fuga  dell' assas* 
Fino ,  cambiano  per  lui  le  circostanze;  il  paese  ora 
è  pieno  de'  vostri  soldati  • 
Cop.  E  vero  »  ma  so  »  che  tutti  i  facinorosi  spuo  amici 
suoi»  il  parentado  vostro  è  vasto:  egli   deve  esser 
in  luogo  di  sicurezza . 
Con,  Periloni  »  se  r^i  prendo  la  libertà  d'  inter)oqttire« 
Poco  distante  di  <jua  abbiamo  Capodimonte;  ivi  è 
una  Rocra  ,  eh'  è  sito  sicuro  quanto  qualunque  altro» 
e  la  vicinanza  rende  comodo  ai  soldati  1'  aocompa» 
gOarrelo»  come  rende  a  lei  comodo  il  mandare  là  i 
suoi  ordini  ad  ogni  momento. 
Pro.  Ahi  Mandatelo  là  »  finche  abbiatela  certezza  della 
^ità  sua  »  certezza  »  che  mai  non  avrete  •  £  quando 
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poi  lo  avrete  scoperto  ianocente  »  quamlo  Ciocia    il 
cielo*  che  si  ritrovi  i'  amico  vostro  »  quaado  da  Roma 
tornerà  il  compagao  d' Eroiinio ,  per  voi  che  mostrate 
uà  cuore  sì  compassionevoie  »  e  hnooo  »  qaal    pena 
sarà  1'  avergli  fatto  soffrire  tanto  strapaaso  ì  V  aver 
posto  in  angustie  A  gravi  una  miserabile  sposa»  nu 
padre  .  • .  Oh  Dio!  un  padre  »  cui  forse  abbreviate  i 
giorni  •  •  • 
Cap.  (  contifsof «o  )  Voi  mi  fate  pietà  .  Ah    vi    avesse 
dato  la  sorte  un  figlio  migliore  ?  (  a/  Cancelliere  ) 
Ma  ditemi  »  questa  rocca  può  chiamarsi  veramente 
un  sito  sicuro  ? 
Cult.  Ve  ne  rispondo  io, 

Cap,  Bene  »  vi  prendo  in  parola;  siete  un  uomo  onesto, 
di  voi  mi  fido» ed  nso  volentieri  quest'atto  di  com* 
passione  al  disgraziato  Prospero. 
Fro.  E  mi  permettete  »  prima  che  parta  »  che  io  rive- 
da» che  io  abbracci  »  che  io  consoli  il  povero  £r^ 
minio  ? 
Cap,  Si  »  Sergente  »  subito  prima  di  notte  voglio  ira- 
sporta^to  il  reo  nella  rocca  di  Capodimonte .  Signor 
Ganceiliere  »  lo  accompagnereste  »  acciò  restassi  io  pia 
tranquillo  ? 
Can.  La  servirò»  ed  i  suoi  soldati  medesimi  le  diranno  » 

s'è  sicuro  il  luogù^   dove  io  lo  lascio. 
Cap*  Voi  »     Sergente  »  lascierete  col  reo  quattro  uo» 
mini»  e  un  Capottale»  quando  non  vi  sia  bisogno  di 
maggior  gente  •  Andate  a  levarlo  dalle  carceri  • 
&r.  Ubbidisco  .  (^parie  ) 

dia.  Lo  segno  anch'  io.  Le  son  servo,  (^parie') 
Pro*  Il    citdo  vi  compensi  questo  tratto  di  bontà  •  E 
ne  sarete  compensato   col  piacere  di   avere  '  aiutato 
r  innocenza .  oppressa  .  (sporte  ^ 
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SCENA  V. 

//  Capitano  ,  poi  TiBSitio  . 

Cap*  l^  polca  essere  più  funesta  per  me  questa  spe^ 
dizioaij  (  Oli  1  disgraziato  puato  »  in  cut.  peroiìsi  al 
Com menda lore  di  accompagnarmi^  ma  egli  smaniava 
di  rivedere  questi  luoghi ..  Chi  gii  avesse  detto  ,  che 
qui  avrebbe  incontrata  la  morie  1  Oh  Dio  !  Chi  Fa 

^.  qual  morte  crudele  1 

Tib.  Signore ,  i  soldati  vostri  mi  rispettano  poco  . 

Cap,  Perche? 

Tìb,  Gli  ho  trovati  ora. guidati  da  un  Sergenti^,  che 
mi  ha  detto  ,  che  andava  a  levare  il  reo  dalie  car- 
ceri per  condurlo  a  Capodiinoute.  Io  gli  ho  ordinato 
subilo  di  ftimaisi  ,  dictindogli  che  il  mio  Bargello 
era  già  in  ordine  per  trasportare  Erminio  alle  carceri 
di  Castro;  ma  il  Sergente  non  ha  voluto  darmi  udien- 
za, ed  ha  proseguilo  ^1  suo  cammino.  Rirnediate» 
signore  »  rimediate  . 

(!ap.  Non  vi  è  a  che  rimediare:  il  Sergente  eseguisce 
gii  ordini  miei,  ed  ai  vostri  non  è  obbligato  a  pre- 
stare orecchio. 

Tib.  Ma  come  I  (^sorpreso  j  Non  foste  d' accordo m<^co , 
che  si  conducesse  alle  carceri  grandi  delia  Provincia  f 
Quello  è  il  luogo  destinato  alla  custodia  di  simil 
razza  di  malviventi,  di  banditi  »  di  assassini ,  di.  .  • 

Ccp.  Ma  è  ceao  forse,  ch'Erminio  sia  ule  T  No.  Ho 
cambiato  di  sentimento ,  vada  per  ora  nella  rocca 
di  Capodinionle . 

Tib*  (coti  gualche  arroganza')  Voi  ,  perdonate»-  voi 
non  conoscete  lo  siile  di  queste  parti,  non  conosce* 
te  i  costumi  dì   queste    popolazioni.    E    necessario 
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per  l'esempio  »  per  spaventare  gli  altri ,  di  far  quel- 
Torrida  mostra  di  un  reo  carica  di  caieoe»  e  di 
ferri.  EliI  Altra  cosa  è  l'arte  militare,  altra  è 
qnella  di  governare.  Poi,  che  vi  entrano  i  soldati 
uei  trasporti  dei  delinquenti  ì  Tocca  al  mio  Bar^eU 
In  ,  tocca  alle  .  •  • 

Cap»  (in  tuono  auiore\»olc)  Signor  PodcstS;  la  lette^ 
ra  della  ìsegretcria  di  flkato  »  che  vi  mostrai ,  se  be* 
ne  la  leggeste  »  v'  impone  di  obbedire  ai  miei  or- 
dini; perciò  risparmiatevi  tante  repliche.  Riflettete 
poi ,  che  r  arte  à\  governare  insegna  a  non  cercare 
l'oppressione  degli  accasati,  ed  a  non-  mostrare 
astio  contro  di  essi ,  come  voi  fate  contro  Erminiov 

Tib.  Ma  la  giasCizia  mi  fa  odiare .  •  • 

Cap.  La  giustizia  odia  il  delitto  ;  ma  non  h  personar 
del  delinquente  •  Quanto  ho  ordinato  si  eseguirà  ^ 

TiB»  (martificiUo^  Come  comamlaCe*:  ma  vedete. .  . 
restano  pn;gindrcati  i  miei  dritti  ••'.  q^xi  si  tratta' 
di  un  reo  facoltoso ...  fa  cavalcata ,  gli  emolu- 
menti orìef  ,  quelli  del  mio  Bargello  .  •  •  degli 
aorobi .  • .  almeno  ordinate  che  i  soldati  1*  divi^ 
dano .  •  • 

Càp.  NegF  emolumeiui  vostri  non  entro  »  ed  i  mnef 
soldati  %ì  vergogm>rebbero  dt  dividerli  coi  birri.  Non 
sarete  pregiudicato .  É  un  pezzo  che  maoeatr  dal- 
l'altra  porta  del  Paese? 

^'^*  £  poco  y  e  di  là-  non*  vf  era  novità  venmar  • 

^Pf  ▼oglio  ora  andatcr  io  medesimo .  Intanto  nonr 
omettete  diligenze. 

Tlh»  Non  dubitate ,  non  si'  tralafcia  cosa  verona . 

Cap,  Addio  %\^<x  Podestà,  {jila  h)  (Ahi  povero  Com^ 
nendatere  I)  (pari^ 
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.     ..'....;:.       SCENA    VI. 

TiB£MiOf  poi  Voi^iuq. 

Tib.  Il  on  serve,  oggi  non  poisso  avere  coQsoIariooe- 
compila.  Ero  tranquillo»  perchè  Voi piao  ha  lascia- 
to  la  lettera  al  luogo  dei  segnali  »  dove  Nardoae 
va  due  volte  il  giorno  »  ed  ho  da  trovare  eh'  Ermi- 
minio  non  si  trasporta  più  a  Castro?  Chi  avrà  vol- 
tato di  testa  il  Capitano  7  Già  c[ael  birbante  del 
Cancelliere,.  J^rininio  reo  non  può  essere»  ma  le  spe- 
se del  processo  le  pagherà;  a  baon  coiito  è  staio 
trovato  con  un  fucile  in  ispalla  •  •  .  l' arma  è  proi- 
bita •  .  «  deve  paijare  .  ,  ..pou  vi  è  dubbio  •.,.  (^as* 

Volp.  Signor  Podestà  »  li  soldati  portano  via  il  carce- 
rato, il  Bargello  si  è  voluto  accostare»  e  J'  hauno 
cacciato  »  ed  io  »  che  ho  voluto  iar  valere  le  vostre 
i*agioai ,  ci  ho  guadagnalo  una  puntata  nello  stoma- 
co» che  ne  porterò  il  bollo  un  mese.  Come  va  la 
cosa  F  Aveva  d'  andare  a  Castro  »  V  avevamo  da  {i  ) 
infettucciare  . 

TiL  Lasciate  fare. ai  soldati  (, pflsseggfa  ^  IX  Capita* 
no  vuol  COSI ,  io  non  lo  posso  impedire  • 

F^oL  Siete  Podestà  »  e  non  potete^ 

Tib.  (.V^'^àggia^)  Taci.  Di.  Prospero  sai  nulla/ 

F'oL  Sta.  alle  carceri  parlando  col  figlio;  ci.i  ancora 
il  Cancelliere.  Grazioso  quel  Sor  CaoceUier^»  è  di- 
ventato, avviato  .dei  poveiT. 

•  '.        .        -  •      • 

(  i  )  Si  costama   in  quella  provincia  di    porre  dei  nastri  di 

V'trii  colori  intorno  alla   testa  de*  banditi  più  famosi  mcn»n- 

doli  quasi  in  trofeo  della  prodezza  fatta  da  birri  uell'  ar- 
restarli • 


( 
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7t&.  Cp0ssèggh  pmsferoiOt  0  dice  da  «e)  (Kon  v'ér 
dubbio  ...  uà  p#rqairaiar  io  cafia-  del  «iippoAto  teo  . 
si  può  fare  in  buona  pratica  crimiit^le  .  • .  Prospera 
ba  denaro  .  •  .  coglicodo  questo  momento  di  asseo* 
sa  .  •  •  oej^r  pccjisicuie  del  perquiratur  far  iparim 
della  moneta  ,  non  è  diflìcile  •  •  r  Ma  ci  ¥oglioii« 
due  te^timoBÌ  a  mio  modo  •  ) 
FoL  (^da  se')  (Evviva  ii  mio  padrone.  Discorre  con 

se  stesso,  e  ^ve  lettere  agli  alberi.  ) 
Tiò,  (ila  se)  (Va  fatto.)  Volpino,   sapreati   riaver 

nire  ora  Morbaccio  e  Velenosi 
FoL  E  come  ?  Girano  per  la  macchia  • 
Tib.  Senti  dunque  ^  ho  bis<^nQ  di  due  parsone  »   che 
servano  da  testimonj  9  ma  di   due   persone    fìd^te^ 
che  attestino  quello^*  che  io  vor^ò»  già  in  nulla  di 
male  »  in  u^a  riperca  * 
FoL  E  avranno  da  far  testimonianza  di  quello  »    che 

si  trova?    .    ,  , 

Tiò.  Quello  ,  che  si  troverà  ,  quello ,  che  non  si  tro- 
verà .  In  due  parokr  ^  «he  dicano   la   verità  »  come 
vorrò  io  «  ^ 
Fol.  Che  a^ebbe  spa  .«peoie  di  bugia.  £e   mai   fossi 

io  bono  per'  uno  •  •  • 
Tib>  Tu  n9n  sei.biiòno.  Cerea. eostora^  mi  fido  di 
te  ,  e  conducili  subito  alla  Spezierla  ,  dove  ia  ti  kl^ 
Iwdor-Kpa  ibfigUare  nella  scelta  (^ parte) 

.    JSCENA  VII. 

Foipiifo ,  poi  RosiTfj ,  poi  il  SenoÈ'ÈftBfy  poi 

il  Cancelubbe  ; 

*    » 

Fól.    Ili  chi  avrò  da  trovare?  Dóve  iivrò  dft- battere 
luteHa  ?  Peqesio*,  che  per  testimoni   non  poksono 
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servire  le  c!oune  ,  die  le  «iHigie  V  hanào  cosV  pronte. 

Ros*  Comìocio  davvero  a<l'  essere  in  agi  iasione  per  mio 

^    aio  •  (  dalla  caxa  ìT  haMla  ) 

Voi.  (da  se)  (^  Ecco  già  sarei  a  messa  strsrdar»  Ro^ 
sioa  sarebbe  al  caso.  )  Che  siete  stata  ft  coosohre 
V  amica  ? 

Hos,  Sicuro  ;  cosi  fa  chi  ha  bon  co^  ,  Poveretta ,  fa 
pietà  ;  e  se  la  veileste  com'  è  brutta  cosi  paHi<la  » 
brutta,  brutta,  pare  un  cadavere.  Ohi  (juatito  mi 
fa  compassione! 

VpL  E  si  vede ,  che  avete  .  .  • 

jRos.^^co  lì  signor  Sergente  . 

Voi,  Addio 9  addio .  (da  se)  ( Questo  i  quelfo ,  cfie 
mi  li»  fatto  favorire  la  pitniata.  E  meglio  »  che  va- 
da a  cercare  U  testimonf .  )  (patte)' 

Ser.  Servo  Signora  • . .  Signora  • .  .  non  mi  ricordo  ìl 
vostro  nome. 

Ros,  Bosina  a'  suoi  comandi ,  e  qualcuno  dice»  Rosina 
graziosa  . 

Ser.  E  lo  dir^  anch'  io.  (  chiama  varf  soldati)  figRuo- 
li,  Giaciuto,  e  Valerio  si  uniranno  ora  al  picrhet* 
lo»  gli  »ltrr  resiftto  qiii  fino^ffl  mio  ritomo.  Voi  ^ 
Giporaie ,  rileverete  il  dporale  ch^  e^a  di  guardia 
alle  carceri ,  e  che  ora  viene  col  re».  (  i  Soldati  si 
ritirano) 

Ros.  Non  capisco  cosa  se  dice.  Iir  somma  renile  ad 
abitare  da  noi  ? 

Ser,  Noi  so;  perchè  adesso  partiamo,  ed  al  ri  toma 
vedremo  ... 

Hos.  £  dove  andatel 

Scr,  A  Capodimonle» 

Ros.  Cattivo  paese  ,  pessimo  •  Poi  le  donne  seno  tiKte 
bruttissime  »  gialle ,  gialle  .•  • 

Sef., (guardando  verso  la  setna)  Ma  guanto  si  lai|r 
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IH)  aiptcure  f  Oh  fifpoor  CancelUere .  •  • 

Gimipalite' il  ilifttiicod.fra  padre  e  figlio  (^d  mv'» 
vede  di  Rosina)  Vi  è -cortei  ,che  potrebbe  ridir  tuito 
a  Isabella  ,  vo  procurare  »  che  li  ritiri  «  in  fomma 
voi^  Roftiya  iempre  qui  t  £  poi  ooa  volete  ^  .che 
io  parli ,  BOQ  v^te ,  che  vostro  aio  sappia  •  .  • 
Ro$0  {ccnfusa}  Io  paasava»  mi  ritiro  subito*  Serva  , 
signor  Sergente .  Diteglielo  voi  al  aigoor  Cancellie- 
re ,  s*  è  vero  »  che  io  con  toi  uoq  parlava  •  A  mio 
zio  aoo  gli  state  a  menare  pulci  in  capo,  (da  se) 
(  Alla  che  4^^ii<>  ^<  distaccp  fra  padre ,  e  figlio  f 
Ih!  Di  là  viea  genia.  Spierò  AoUa  finestra.)  (parie) 

SCENA  YIIL 
Emtfsrro  frm  i  soldsui,  Paosnno,  e  deal. 

EmL  JlIi  non  poirò  rivederla  ?  divederla  un  momen« 
io  prima  di  partire? 

Fra,  Ma  non  volete  pensare  al  dolore  «  alla  peua  che 
le  cagionereste  ? 

fusi.  Ma  chedirlt^  «[oaado  saprà  la  mia.partenaa? 

Ctuu  Consolale^  » .  Brniimo  |  si  deva  scoprire  la  vostra 
innocenza ,  e  se  il  cielo  permettesse ,  che  ciò  seguis- 
se fra  poco  9  potreste  tornare,  fra  le  sue  braccia,  sen- 
zà  che  avesi^e  aè  anche  questa  funesta  notisia  della 
vostra  parienaa  •'  t 

Erm,  Ma  voi,  padre,  voi  almeno  venite  meco; 

Pro.  Non  i6i  è  peruKsiò!.  Il  <OaDèelliete  vi  accompa* 
gaerà  i«  yme-  mia  :  riugràs^té  ^joeaio  bono  onesto 
della  pictàt  che  ci  osa  nelle  nostre  disgraaie* 

Con.  Non  eseguisco ,  che  i  doveri  dell'  umani tà;  onde 
non  merito  riàgraziamehti .  '  ' 

(con  somma  forza)  Ah  !  Perciiè  questi  doveri 
tutti  potrà  calpestarli  a  riguardo  mio  il  Podesiàf  In* 
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degno  !  Sarò  Ubero  tin  gionie  dft  ^ubfte  catene  ,  ed 
allora  pagherai  ii  fio  delle  ine  iniquità  »  ed  una 
Toodetta  ... 

Fro.  Vendetial  Ohi   figlie  »   <tnat  nome!    E   Tolete 

^niinciare  iti  questo  momento  a  farvi  reo?  Dnnqtie 

il  timore  di  rederti  macchiato  di  un  delitto;  dovrà 

fino  arrestare  ii  mìo  ctetidèrio    divedervi    libero? 

^*a  incomincio  ad  esscte  infelice  •  Voi  pensale    ad 

'  iihu  viHiKletU?  E  ((ue^i  sono  i  fentìmeud  ,  che  lo... 

Erm.  Pcrdonà^te  (  con  fót^a  )  t>erdiHitfte  ai  miei  tra- 
^  sporti  ;  nel  pensai^  ali*  abbandono  della  mia  sposa 
cedono  le  forae  detta  virtù  »  e  •  •  « 

Ser.  Partiamo  .  Le  ore  passano,  qui  non  fate  ,  che 
raddoppiare  i  reciprochi  Vostri  '  dolori  • 

Pro,  Ubbidite . 

Emi,  Vengo .  (Jbrte  assi»')  Addio ^  Addio  cara  Isa- 
bella . . .  Chi  sa  .  •  • 

Can,  Nen  gridate  coli  ^  potria  ndirvi  • 

Emi.  Avete  ragione,  sono  fuori  di  me  smesso ^  (^s* in- 
cammina tenendo  per  la  mano  Prospero')  Pa* 
dre ... 

Pro,  Ermiuto  mio»  costanza ,  vi  lascio ,  e  vado  |i  coa- 
.  polare  la  sposa  vostra.  SgerOf  sV  spero', . . 

SCENA   IX. 

Isabella  trattenuta  da  Eugssij^  e  detti. 

Isa.  (  Uscendo  a  fama  dalU  mm  )  0)  ^^^^  ^^ 
i  tratteuelie  •  L' ho  WiUi  f  V  ho  udiu  )•  è  Io  voce  d' Er- 
minio EMO  • 

(i)  Avvertirà  ì*  altricedi  essere  in  qnel  disordine  di. acconcia- 
mento^ che  può  suppor4Ì  in  uiìa  douna  immersa  da  varie  ore 
Doir  a  ili  fz  Io  ne  .        - 
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Eng.  Ffitm^Wfi ., 

Eimu  (fihc^iÌL  mwi.  inc^amniinatq  si  volge)  Oh  Dìo( 

bàbtllat      . 
ii^^poM» ,  4|K»t«  f  4ovQ  ainlale ,  dove  ?  •  • .  Fuori  del 

Ca/i.  O  imporiunii .  YeiuU£i  I . 

Pro.  Fatalwimo .  Jncoatro  I  (^si  ai^vidna  ad  ha* 
beUay 

Jsa*SpoAO»  e  o^  mi  rìspoodete  T  Padre  ,  dove  va  £r- 
jniiiào  GoWi  quelle  catene?  Voi  (a/  Sergente)  dove 
lo  coodttcete?  Ma  olwio  mi  vuol  rispoudere  t  par* 
kte^  padale« 

Seg"*  Bfiaiia  giovipe ,  egli  vieoe  trasportato  a  Capodi- 
moQte;  perchè  dimori  ia  una  prigione  pii^  :guarda- 
la,  «  sicura 4 

Isa.  E  perchè  questo?  E  provata  forse  la  reità  del  mio 
sposo? 

Erm,  Qie  dite  m^i  7  E  vpi  giungete  a  dubitare ,  che 
io  sia  reo  di  un  assassinio  ?  Oh  smania  ! 

Pro.  Erjaijf^^  »..«  ifoni^Ue^.  che  il  dolore  la  fa  par* 
lare  cosi  ! 

£ttg.  Le  caUiqnie  del  Podestà ,  intende  Isahella  t  che 
vi  faocianQ  comparire  delinquente* 

Isa.  E  può  tollerare  il  cielo  l'iniquità  di  quel  perfido? 
Ma  voi  iaianto  partite ,  vi,  allontanate  da  me^  e 
tutu  mi  si.  nasconde  •  Al^  !  Crudeli  •  (^piange  ) 

Pro.  Voleva  risparmarv  isi  que^lf»  tormento.  Così  ci 
iasHi  rìiMi^ft.  Erminio  va  alla  rocca  di  Copodimonte; 
percdè  le  aoUre  fSèxo^i  noni  ^  credono  sicure  •  EgU 
A  aU«|iiM|a  .iffè^  d%  neà  »  9  là  attenderà  il  momen- 
to» in  <lil  sia  |iroKat«  la  sua  innocenza  • 

«^«Ed  Ì0  voglia  vanirlo.  Squo  ^ua   moglie»   voglio 

diyid^«  con  k|i  I0  auia  disgrazia. 
%.  Che  dite  mai  I 


/ 
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Can.  Quietatevi  Isabella  »  questo  è  impossibile  • 

j^r/ii.  Sposa  mia,  Usciate,  che  io  Yftda  ;  le  mie  dì- 
sgrazie  diverrebbero  più  crudeli ,  se  voi  ne  foste  a 
^arte  •  La  sicurezza  della  mia'  innocenza  mi  rttide- 
rebbe  quasi  tranquillo  ;  ma  il  vedere  V  a Aiztone  vo- 
stra mi  lacera  il  cose  »  ed  ^a  ...  ' 

Ser,  Ma  si  tleve  partire  •  Soldati ,  andiamo  • 

Erm,  Lascio  il  padre ,  lascio  la  sposa ,  per  pietà  un 
«il irò  momento  .  Ma  padre  »  e  piangete  anche  voi  f 
Voi»  che  speravo  poteste  consolare  la  mia  Isabella. 

Pro»  Figlio,  son  uomo  anch'  io,  anch'  io  cedo  a  tanto 
dolore.  Ma  non  temete #  presto  saprò  vincermi,  non 
abbandonerò  Isabella,  e  le  nostre  pene  dtveiraono 
minori  confondendosi  insieme  •  Andate  • 

Erm.  Quelle  distacco  è  mai  questo  I  (  si  mo^Hs  per  par* 
tire^ 

Isa,  (  si  muove  per  seguirlo ,  Eugenia  f  arresta,  on- 
de  uede  abbattuta  sopra  uao  elei  sediti  dei  partito) 
Sposo  9  fermatevi ,  sposo  •  •  • 

Ernu  Non  posso  •  (  si  ferma  qualche  momenio  )  Non 
posso  •  •  • 

Ser.  Ma  venite  una  volta  (/a  spinge  a  partire') 

Can.  Non  vi'  movono  a  ptetk  questi  disgraziati  iti  un 
caso  cosi  funesto  ? 

Ser,  La  pietà  è  bella ,  e  bona  :  ma  la  nòtte  si  avvtei- 
na*  ed  i  miei  uomim,  ed  io  dal  levare  del  sole  nou 
abbiamo  avuto  riposo.  ' 

Erm.  (  dopo  as'cr'  tenuto  fino  a  qrtesto  punto  per  ma- 
no i^  padre  ,  osòers'Ondo  IsnbeHà ,  che  5t9Sienut^  4n 
Eugenia  in  uri  momettto»  di  abbéHimexsèe  Ha  cògli 
occhi  volti  a  terra  ^  H  disecca  tea  tpsatehe  impilo 
da  Pròspero  t  si  allontana ,  e  dice  da  Inngt  )  M*^ 
dio,  addio.  (^ parte  col  Sergente,  lY  Cancellien^  e 
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i  Sfidati ,  «Ae  tutti  gti-.H.ttffùUano  intomo  perchè 
intgendoù  nom  frotta  vtdere  Itabella)  (i). 

SCENA     X. 

* 

IsjìBBllj',  Bvoknij,  Bmspbmo,  poi  il 

Cjpìtjno  • 

ba.  {J^lma  gli  occhi ,  vede  Erminio  loniano ,  e 
ilice  piangendo  )  Oh  Dio  !  Oli  Dio  !  E  partito . 

Eug.  Riiirìamoci  figlia^  odio  stato  in  cai  siete  avete 
bisogno  di  riposo. 

Isa.  Riposo!  £  come  potrei  trovarne  niemre  il  mio 
^poB^  soffre  Unto ,  soffire  per  c«gÌ9oe,  mia.  Ah  !  In* 
finiiio  è  il  rammanco  ;  pecche  conosoo  por  troppo  di 
esser  la  cagione  di  tanta  ruina.  Se  EroMiiio  non  bu 
avesse  amato i  non  fosse  divenalo  mio  sposo»  noa 
«i  sarebbero  destati  nel  P(>dcM)i  i  turori  della  gelosia» 
e  della  vendetta .  Tuai  aoffrite  per  tagioa  mia  • 

Bug»  Soffriuroo  per  cagione  di  quello  scellerato:  ma 
lutto  •  tutto  veglio  rivelare  al  Capitano  •    . 

Pro,  Questo  non  è  il -momento  opportuno,  jiarebbero 
sospette  le  accuse, voatre;  lasoiait»  lasciale^  che  por 
pur  troppo  arriveranno  alle  sue  orecchie  i  lanaenti  di 
.  queslo  popolo  eppreUe^ 

/#«•  HiocQ,  ecco  il  CapiMiBO  (si  alza  von  impelo')  Aa* 
diamo  in  casa  »  fuggiumo  da  qtiest'  uo^ip ,  aiidel#  , 
che  •».•."     f*  »'     , .    »  j 


(i)  Molto  vèmmMm  statp'da'  agfMgtat >  a  oollirt  smlV  asfq^ 
elle  i^ra  ac<;oin]iagiiare  lis  panale  àt,  .qorsta  èaena  :  bo  credato 
per  altro  inutile  il  iarlo .  O  fa  commedia  cadere  in  mani  di 
btioul  Attori  ',  e  comprenderanno  da  loro  stes«i  ciò  ,  che  deg- 
giono  Atre,  e  avrà  la  aorte  contraria,  ed  og af  <li*tcrìt!oiieseryt- 
rebbe^er  «n  jgioroitate  éanlbadargii  • 
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Fra  1S<m  mctita  qiieiti>  o«ni«  »  atori  sìmAo  obbligali  al- 
la sua  pietà  •  Tiberio  «m  destinai»  4i  maadvre 
mio  figlio  alle  prigioni  di  Castro ,  ed  il  Capiiano  al- 
la mia  preghiera  si  è  piegato»  ed  ha  fatto  la  gra- 
sia  di . .  • 

Eug.  Bella  graaia  ibrio  passare  dalla  padetk  alla  bra- 
ce^ dovea  liberarlo. 

Pro.  Ma  conosce  forse  egli  Erminio  »  come  noi  lo  co- 
Doftdamo  f  Isabeth  »  ringraziati^lo  »  raecoMandatevi  a 
lui  ••. 

€aff.  Perdo  ógni  sperama  • .  •  «rooo  lo  vide  •  •  •  niono 
sa  daimi  nuova  di  lui ...  Ab  !  setttt  dubbio  cadde 
vittima  degli  assassifii . 

Pré.  Sl^ere»  mio  figlio  è  partilo;  ed  iot^e  la  sren- 
tarata  sua  sposa  vi  rendiamo  grasie  della  pietà»  cbe 
'Avete  nsaiA  verse  di  esso  « 

^a.  Il  cieto  ve  me  dia  laigo  compenso  • 

Mktg*  Ed  11  cielo  gastighi  TiAlquissimo  Tiberio  t  cke 
più  d'  ogni  altro  doVreUye  recarvi  tesUmoniamn  del 
'4teratlere')  e  delF  onestà  di  Erminio;  ma  egli  lo  ca- 
lunnia t  egU  lo  vuole  oppresso ,  petthè  avendo  eoa- 
ceptti»  iina  passione  iadegmi  per  Isabella  »  Isabella 
'  amante  d*  Erminio'  non  ha  volute  corrisponde!^  • 
Spero  eh*  il  vostro  «mioo  si  ritroverà  :  ma  intatuo 
interrogale  tutto  il  Paese  sulla  «{«alila  d'£n|iiiND« 
•nUe  Ifti^itt  di  I^berio,  éet  nostro  Itranno,  del 
'tM»slro'.*k 

Cap.  E  credete»  che  anche  questo  pensiere  non  jai 
agiti  ì  So  che  fra  gli  alui  ricorsi  »  che  sono  giunti 
•ih  (ette  da  quesm  Frovincb  »  ve  m  oMè^coiiirb  il 
FodesUi  vost^of  •  Ho  fra  le  mie  istrunont  quella  di 
verificar^  molte  accuse,  c&e  gli  si  danno.  Ma  Iman» 
to.s^giy  un  delitto  (Oh  Dio!  che  pur  tropj|K>  sarà 
seguito!)  segne  un  delitto  al  aaiu  arni»»»  vosiso 
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figliò  >  lo  sposo  voitro  ne  oomtNirkeo  reo^^  è&irabo 
&ra  i  primi  pa«ii  gia^Hxiorj,  io  eli  ehi  dcggio  pre- 
valermi ì  Da  chi  devo  lasciarmi  dirigere  ? 

Uà*  Ma  il  OMO  Enniaio  è  imiocevte  * 

Cap,  Bramo  tanto  «  eh'  egli  lo  aia  »  quanto  bimnò^  ohe 
non  aia  vero  il  delicio»  cii»  a  lai  si  appofley^o  d» 
viva  il  mio  Commendatore  .  Là  pena  ,  che  voi  sof- 
frile, raddoppia  le  mie  angysiie. 

Pro.  Permeitele  duoqae  »  che  'Ve  la  tiaseondiatto  ri* 
tirandoci . 

Cap.  Andate  pm« .  Del  Podèatà  «apreste  dirmi  nrilàr 
sapreste  ove  siaf 

Pro.  Non  lo  vidi. 

Eug.  Surà  fabbricando  qnaich' altra  macchina  ooolro 
di  noi.  .    '  . 

Isa.  Non  gli  sembreremo  ancora  infelici  dobaalanaa .  / 

Pro*  l^ieete-;  andiamo»  signor  Capitano»  tctraiamo  a 
raccomandai'ci  a  voi  •  (  $'  incamminano  per  jenirare 

SCENà    XI. 

m 
-  0 

tt  OMSfcMiiLjmm  y  poi  Emmìsìo  ,  U  CommMif* 
D4roÈS\  il  SÉtìssjfTÈ  Mt  i  Saldali  >  t  delti. 

Ami.  (  JT  n^d^$ù  giidn  dèi  /ondo  dH  lemiro)  Bao- 
ne  nuove ,  baoné  nuove  •  Allegria  •        ^ 

l^ah.  (  $i  fiffika ,  e  fannù  io  sUsso  Protro ,  td  £«-> 
genia)  Qaal  voce!, 

Bug.  U  GbneeliteM.  '  ' 

Pro.  Igàbellar  tèmi  . .  ;  . 

Cap.  Che  Sei»  ette  li  I 

Can,  U  Hic  Miko  è  vivo»  Il  fiao  jphco  è  sniMf  e  sdi- 
to; soiM»  VeMla  di  volo  aé  awMfulme  la  Mlìua, 
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e  pr«veQÌrl«,.clie  mi  fono  pieto  la  ISbertà  4t  or-> 
4ifit^  ai  soldati  »  che  nioroino  iudietni  col  preteso 
reo. 

{itp.  Avete  fatto  bciiii««o  •  Oh  coniolaiione  !  Ha  si 
tada  md  abbracciare  V  emico  •  (  va  per  partite  } 

Jm.  Oh  monieoto  di  cooteutezxal  Rivedrò  il  mio  spoao^ 
io  rivedrò  libero . 

tro.  Corro  ad  abbracciare  il  figlio.  (^ va ptr partire^ 

Isa,  Yi  seguo  •  vi  tegoo  * 

Bug*  Vengo  anch'io. 

Gtfi.  Signor  Capitano ,  amici'«  non  vi  movete»  ecco  che 
essi  vengono  (^vengono  dalia  paria  dei  paese  U 
Commendaionr ,  ed  Erminio  cai .  Sergente ,  ed  i 
Soldaii*  TuiU  vanno  loro  ineoniro)    . 

Cap.  Amico»  Amico.  (aMroca'a  il  Commendatore^ 

Cam*  Caro  Capitano. 

Qtp»  Togliete  quei  kgami  ad  Erminio  •  (<  Soldati  ese* 
gtti$efmo) 

Erm,  Padre ,  sposa  •  (  Prospero  abbraccia  Erminio  • 
Isabella  gli  stringe  la  mano  con  tenerezza  ) 

Isa.  Avete  finito  di  penam. 

Pro.  Vedete,  se  a  nigione  vi  esortavo  alla  costanza. 
Il  cielo  non.  permette  V  oppressione  dell'  innocenza. 

Com.  yi  accerto  t  cbe.soao  rammaricato  all'estremo 
per  r  angustia ,  che  a  voi  ho  fatto  soffrire  «  uiio  caro 
amico  •  e  per  quello  die  iiigiiistamente  ht  palila 
questo  povero  giovine  •    . 

Cnp.  Ma  come  vi  siete  smarrito»  com^  perdeste  il  vo- 
stro archibugio  ? 

Cam.  Allontanatomi  da  voi  incominciai  ad  inolirarmi' 
per  quelle  strade  del  bosco,  ciie  persimi  riconosce^* 
re  {perchè  da  fanciullo  le  passai  i^iUe  volte.  Mi  cQif 
fusi  penò  fra  eise«  e  siHi^t  od  ocf^uiVtto  dalie  tri* 
iti.idee«  che  devono  kk  que^ai  luoghi ,  aiutcermi  in 
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menlet  mi  posi  a  riposare  all'ombra  di  on  alberor 
ed  il  sonno  mi  sorprese  •  Oh  Dio  !  Che  stinoo ,  che 
sogni  fonesti  accompagnarono  i  brevi  momenti  del 
mio  riposo  •  Presto  mi  destai  t  e  pieno  di  spaventose 
immagini  ripresi  la  strada  »  lasciando  il  mio  Incile 
presso  l'albero»  a' piedi  del  qoale  aveva  dormito»!} 
bosco  divenne  per  me  un  labirinto,  mi  avvidi  dei- 
Tarma  smarrita  »  e  nel  pretendere  di  ritrovarla»  si 
accrebbe  la  mia  confusione  .  Errando  eonfnso  di 
pianta  in  pianta  perdei  ogni  traccia  di  strada  »  In- 
cH>minciai  ad  udire  gli  spari  dei  vostri  soldati,  ma 
non  sapeva  come  avvicinarmi  a  loro»  e  finahneme 
un  conladino  dei  tanti  da  voi  spediti  a  cercarmi  » 
incontrommi  a  sorte ,  e  mi  ftt  guida  al  ritonto .  • 

Erm*  Vedete  •  signor  Capitano ,  se  io  vi  diceva  il  ve» 
ro  9  se  a  caso  ritrovai  qnelF  arma  ? 

Cap.  Amico,  non  è  il  aoJo  sopposto  reo,  che  voi  ave- 
te tenuto  in  costernazione ,  ma  questa  povera  giovine 
nel  momento  ,*che  gli  aveva  dato  la  mano  di  s|)0$ay 
se  y  è  veduto  strappare  dalle  braccia,  e  qnest'  ono- 
rato vecchio  suo  padre,  la  cui  virtù  non  meritava 
un  simile  disgusto  •  \ 

Com.  (^da  se  guardando  Prospero)  (  Kon  dovrei  ingam- 
narmi.  } 

ha*  La  contenteiza  mi  teglie  le  parole ,  non  posso  dinri 
quanto  vorrei,  (^ad  Ermini&) 

Erm,  Ma  qoeirjùadegno  Podestli  I 

Pro,  E  perchè  volete  amareggiarvi  la  para  giaja  di 
cfoesto  moménto  con  pensieri  di  rancore  ,  e  di  rabbia  f 
Se  bramate ,  che  la  vostra  consolazione  ai  accresca  f 
perdonategli  nel  voslso  core  r  •  sarete  ancor  più  con- 


En^.  Tutto  va  bene;  ma  colui  ci  seguiterà  •  perse* 

guitaie  • 
Con,  Non  Maeie  •  che  i  suoi  dcUtii  si  scopriraone  » 
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SGENAXIL 

JÌMSKMMO9  e  «fatti  • 

Jms.  rime  ojfiuuuUo^  e  ehiamm  a  poHm  il  CmmeeU 
liete )  Signor  Canoelluie »  vanrei  pArluncol  signor 
CapiUfio  • 

Cm-  Àfpeilatc ,  aon  è  questo  il  momeiito  »  ont  si  ce» 
capa  dell'  amico  riUovaio  .  non  vedete  come  parUoo 
fffH  loro? 

AtUm  Ma  vorrei  dire  •  •« 

Cap.  Aspetute  «la  poco  «  vi  dieo  • 

Onn.  (  che  ha  tempre  parlmo  col  Captiamo  dice  pia* 
no  fU  medesioio  )  Btophè  fossi  allora  giovinetto  ,  me 
n'  era  restala.  Impressa  la  fiscMiomia .  Ditemi  buon 
▼ecchio'  siete  voi  Prospero  Dan  f 

Pro,  Ai  vostri  comandi  •  •  •  Ma  oame  sapete  il  mio 
nome? 

Cam,  Lo  so  por  troppo  9  e  molto  in  altro  tempo  vi  co^ 
nobbi  •  Io  oggi  ho  cagionato  dei  passeggeri  disgusti 
alla  vostra  famìglia  ;  oia  voi-  a  me  avete  recato  dei 
d»oni  f  cH  cui  sempre  s<rfrrìrò  il  peso  •  Mio  zio  Asce* 
nio  Astolfi  si  dimeaticò  di  me  unico  suo  nipote  nei 
suo  testamento  per  citiamare  erede  voi  • 

Pro.  Voi  nipote  d*  Ascaaio.I  («sorpm^o  )  Voi  quel  Flar 
minio  Alberi  »  che  io  qui  eoO(^bi  fimeiidlo  »..•  Bfo 
eome  •  •  •  Commendatore  • .  •  ora  •  •  • 

Catp,.A($icuraicyi  •  che  egU  è  Flaminio  Alberi  •  Ila  af« 
(laure  di  onore  gli  fece  lasciare  .le  nostre  troppe  •  e 
p^ssudo  in  quelle  di  Spagna ,  il  suo  valore  V  b» 
ietto»  giungere  al  grado  »  in  coi  lo  vedete  •  Ha  aite^ 
Qttto  ora  il  perdono. dal  nostro  Soirvano  «•  *  •  . 

Coiti.  Ah!  egli  ha    avuto  per    me    quell'  indal 
che  «on  ebbe  .«no. eie ,  il  quale  privandomi^  .4 
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Pro*  Voi  Bial  o«oosc;eC«  voiiro  zio ,  t  umi  c^oosccit 
me  .  Ascanio  non  era  capace  di  tof^eve  aToi  tib^ 
abe  ki  natura  vi  voleva  dovalo  ;  ed  io  non  farei  sttK 
tp  capace  di  acceturlo  quando  in  mio  favore  ne  aveite 
disposto  . 

Com.  Dunque  •  •  é 

Pro.  Temendo  voatio  uo ,  che  il  fisco  s^  impadroRieBO 
di  tatto  9  s'  egli  vi  chiamava  erede  »  a  rae  lasciò  tnttof 
ma  a  m3  lo  confidò ,  perchè  a  voi  to  rendessi  t  quan- 
do di  voi  potessi  aver  contezza  alcuna.  Io  ne  sono 
stato  amministratore  fedele  :  esìstODO  tutti  i  fondi  « 
esistono  presso  *di  me  in  tant'  oro  i  ricavati  dei  loro 
prodotti  dal  momento  »  che  io  gli  ehbi  in  mano  • 
Iq  quésto  punto  posso  rendervi  conto  di  tutlo»  e 
ringrazio  il  cielo  che  prima  di  morire  mi  dia  il  con- 
tento di  potere  adempire  la  volontà  del  mio  ottimo 
amico  9  che  voi ,  vi  replico ,  avete  offeso  col  sospetto  » 
che  avesse  commesso  un'  ingiustizia, 

Àns,  (  al  CanceUìerc  )  Ecco  perchè  Prospero  compa» 
riva  avaro. 

Can.  (  ad  Jnselmo  )  Ma  io  non  seppi  mai  credere 
macchiato  di  un  vizio  simile  un  uomo  a\  bnono. 

Com.  Prospero ,  voi  mi  rbpondete  con  qnella  franchez- 
za ,  che  vi  detta  1'  amicizia ,  che  avevate  pel  mio 
zio;  e  la  coscienza  della  vostra  onestà.  Confesso» 
che  vi  ho  offesi  ambedue. 

Ita.  Ecco  finalmente  (  ad  Emdmo  )  assicurala  f  egnt- 
gHanza  del  nostro  edatrittioniò .  Non  potete  più  rim- 
proverarmi éhe  V  ineertetoza  dei  miei  natali  ;  ma  pare 

chi  so.  .. 
Erm.  £  credete  me  capace  di  rimproverarvi  maif 
i'ap.  Prospero  »  si   aceveseono  i  miei  rammarichi   pel 

disgusto  »ebc  vi  ho  cagionato  »  qiiaod«(  veggo  s^gra»- 

de  r  onestà  vostra  •  Commendatore^  mi  rallegro yVOS 

qui  ricuperate  molto. 
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(km*  E  partri  ^che  sia  qoetco  compenio»  a  quanta,  voi 
lo  «ipcie*  io  questi  luoghi  ho  perdstot' 

Co».  Signor  Capkano,  qoesto  galantuomo,  che  è  il 
dtpoaitario  della  conuoilà ,  vorrebbe  ditle  qualche 
cosa  di  premura. 

Jns.  Illustrissimo  signor  Capitano  mio  paibrone,  io  ven- 
go t  diremmo  noi ,  a  manifestargli  •  •  r 

SCENA   ULTIMA. 

TiBsaro ,  FoiPìNo  con  una  easgetiina ,  pei 
Rasi  19 j,  e  detUf  ed  injbm 

Tib.  t^ignor  Capitano ,  cose  grandi ,  cose  grandi.  Ho 
nuovi  iodisj ,  e  terribili  •  Ma  Erminio  ancora  qui , 
e  sciolto  f 

Cap.  Signori  tace.te.  (a  mezza  n^oce  )  Erminio  è  sicuro 
ira  i  soldati  ^  e  fra  momenti  partirà . 

Tib.  Ed  ora  lo  manderete  alle  carceri  grandi  ;  perche 
gP  indiz)  sono  certi  •  Appoggiato  alle  migliori  prar 
ticbe  del  foro  criminale»  ho  fiato  un  peyquiratnr  in 
casa  di  Prospero. 

Cap*  Chi  vi  diede  quest*  ordine  ? 

7<&.  Ex  officio»  e  ne  vedereie  i  buoni  effetti. 

Erm,  Quali  effetti  • .  . 

Cap»  Tacete  •  Proseguite  signor  Podestà . 

Tib.  Fatto  il  perquiratur  neUa  camera  di  Ptospero  » 
oltre  molto  ».6  molto  oro»  natumlmence  fratto  della 
rapina  del  figlio ,  ho  ritrovate  queste  robbe  preaiose» 
che  asaohitamente  non  possono  essere  di  Prospero,, 
che  devono  essere  state  tolte  a  qualche  nobile  pas* 
leggero  •  Di  queeie  dovrà  egli  dai^e  sfogo .  Volpino 
date  nnn  » 
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) 


Voi.  Ecco,  (^dà  ai  Podestà  una  piccola  cassala,  e 
questi  la  passa  in  mauoxdel  Capitano^ 

Ros,  (^  dalla  sua  casa  accostandosi  ad  jénselmo  da 
sc'^  (  Vi  è  mio  2to«  posso  surci  anch'  io.  )  Cile  vi 
è  di  nuovo?  Che  avete  fatto  nella  macchia?  {^ad 
Anselmo  } 

dn$.  Sono  cose  grosse  »  il  reo  non  è  più  reo  >  ed  io 
nella  macchia  ho  scoperto  molto;  ma  non  mi  voglio- 
no lasciar  parlare* 

Cap,  (  dopo  aver  guardato  qualche  momento  nella  cas- 
settina^  Ammiro,  signor  Podestà»  le  diligensu;  vo- 
stre ;  ma  potevate  risparmiarle  senza  il  mio  ordine  • 
Sappiate»  che  il  CommeodAtore  mio  afnico  si  è  ri- 
trovato «  ed  è  questi ,  che  qui  vedete;  il  fucile  1*  avea 
realmente  smarrito  ;  onde  si  è  avverata  Y  asserzione 
d'  Erminio ,  eh'  è  libero  »  come  è  innocente .  Io  poi 
non  ho  diritto  di  qhieder  conto  di  queste  robhe  a 
Prospero»  onde  glie  le  rendo.  (</À  la  cassettina  à- 
ProjperOi,') 

Tib.  (  effuso  )  Che  dite  ?  .  • .  Ma  signore  »  ancorché 
Ermioilf  non  sia  reo  dell'  assassinio  »  Y  estere  stato 
ritrovalo  con  qoel  fucile ,  eh'  è  arme  proibita  dai 
nostri  bandi»  essendo. egli  p^^rsuna  facinorosa ^  coslt* 
tuisce  un  delitto  .  .  . 

Cap.  Dal  quale  lo  assolvo  io  . 

Erm.  Coslut  vuol  morire  per  le  mie  mani, 

Isa.  Sposo»  frenatevi. 

Prp^  Signore»  Y  oro,  che  è  stato  trovato  in  mia  casa» 
già  lo  dissi  »  che  appartiene  ai  signor  Coma^^ndato- 
tore,  ed  appartengono  anche  ad  esso  ■  per  .^ira  I9  fie* 
daglie»  e  le  gioje  contenute  in  questa .  .ca^tt^  • 

Cap.  Perchè?  .  t,    , 

Pro.  Ditelo  voi^  IsabelW.   .  '     ' 


I       •! 
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Isa,  Quelle  robbe  sodo  mie  ;  ma  avendo  il  Podestk  fat- 
to arrestare  il  nfto  bnon  suocero  per  quello  »  che  do- 
veva ai  daaj  della  Còtnaiiftà  ,  sr  pretal$e  Erminio  per 
liberarlo  di  qualche  somma»  ehe  tolse  al'  deposito» 
che  egli  teneva  per  voi .  Prospero  affatinavasi  per 
questo  arbitrio  preso  dal  figlio^  ed  io  gli  consegnai 
quei  pochi  avanzi  della  miserabile  mia  fortana;  ac- 
ciò  restassero  in  sicurezza  di  quanto  si  era  tolto.  Dun- 
que passino  al  signor  Commendatore  ;  finché  la  nuo- 
va raccolta  ci  presti  comodo  di  rìonperarlc . 

Com,  Date  qua.  Prospero»  (^prende  la  casMoitina)  io 
le  prendo,  ma  per  passarle  a  voi^  buona  giovine. 
Di  ciò'»  che  fu  preso  »  non  se  ne  parli  più  »  ed  anzi 
penserò  io  •  (  abbassa  gli  occhi  alle  cose  contenute 
nella  eassetta  nel  volerlo  consegnare  ad  Isabella) 
Oh  Dio!  che  vedo!  (^sorpreso)  Il  ri  tra  Uo  di  mia 
iDogUe  .  •  •  il  suo  anello»  la  gioja»  che  posi  al  collo 
delia  mia  figlia  Elisa  »  quando  risoluto  di  passare  nel- 
la Spagna  la  feci  partire  a  questa  volta  unitamente 
atta  sventurata  sua  madre  ,  acciò  si  rifugiassero  pres- 
so ittio  zio  »  che  credevo  ancor  vivo .  Come  queste 
cose  in  vostre  mani  ?  .  •  ♦  Sì  serbarono  forse  dal  nau- 
fragio ,  in  cui  peri  la  mia  povera  consorte  »  k  mia 
diletta  figlia  ?  . . .  Parlate  . 

Eug.  Che  dite  ?  Era  vostra  figlia  k  bambina»  che  nau^ 
fragò  colla  madre  in  questo  lago?  >Sigaore»  eccola, 
è  Isabella  . . ..  Non  per^  nell'  acque  ««:•  ftt  salvala. . . 
fui  saldata  anch'  io  •  •  *  fu  crediota  mia  figlia  «  •  •  e 
Y  edticai  come  tale  .  •  * 

Isa.  Oh  ciplo  !  Avessi  ritrovata  il  mii^  gèmtove  I 

Com.  Buona  donna»  non  m' ingannate,  (affannalo^  E 
questa  mia  figlia  !  '  '     '        ' 

Eug.  Vivono  quelli ,  che  la  raccolsero  dalle  acqoe^  e 
potranno  dirvi  »  se  fu  trovata  con  quella  gomma  al 
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collo.  Fo  crtdota  mia  %tia|  perchè  aneli'  io  avevo 
na  bombino  «1  petto  »  e  fii  la  sarte»,  che  ho  ancora, 
benché  malmenato  dall'  acque ,  un  documento,  die 
vi  proverà  ,  che  il  mio  era  no  bambino  »  e  non  una 
femmina  • 

Cap.  Qui  non  vi  è  da  dubitare. 

Com.  Oh  gioja  inaspettata  I  Cara  figlia  f 

Ita.  Qean  traspano)  Padre  I 

Erm*  Sposa,  quanto  diviene  disuguale  il  nostro  matri- 
monio I 

Com.  Imitate  la  virtù  di  vostro  padre ,  ed  io  conterò 
egoalissimo  questo  matrimonio  «  Si  figli  »  benedico 
anch'  io  qucst'  oniooe ,  che  il  cielo  aveva  destinata^ 
e  che  vi  costa  tanti  sospiri  • 

Ros.  (^da  se)  (Oh  che  casi  ì  Io  non  capisco  niente.) 

Tib,  \da  se  fremendo  )  (  Maledetti ,  tutti  esaltano  a 
jmo  malgrado  ^  )  Signor  Capitano ,  e  i  processi  ? 

Cap.  Non  vi  verg<^>ate  di  nominarli?   ' 

Fol.  (  da  se)  (  Oggi  il  padrv>oe  mi  bastona:  tutto  gli 
va  male,  e  io  poi  non  gli  ho  saputo  trovare  li  te- 
stimofl).''à  modo  suo  .  ) 

Tìb,  Mi  rimetto  ai  suoi  voleri  •  Se  non  comanda  al- 
trmenti ,  parto  ... 

.4ns^  Signor.  Capitano  mio  padrone,  non  faccia  par- 
tire il  signor  Podestà,  ^pèrdìè'  io  devq  raccontare  utia 
eeaa  interessante,  riguardo  a'  ladri  dei  bosco . 

Cap.  Parlate  .  Signor  Podestà  ,  fermatevi  • 

Isa»  (  cojt  trasporto  tenendo  per  nmn^  Erminio  0  e  // 
Commendatore  }  Caro  Padre ,  sposo  adorato  « 

itffU^  Mentee  ero  nella  macchia,  facendo  anch'  io  le 
une  ricerche,  ma  con  qualche,  diremmo  noi,  pru- 
denza »  ho  inteso  un  rumore  non  lontano  da  me; 
mi  tono  nascosto ,  ed  ho  udito  un  upmo ,  che  bor- 
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biHlaiìdo  quilcbc  parola  si«-aadavt  ag^kaodo  da  ait 
albero  aiP  akra  »  ed  al  fine  è  partito  •  . 

Gap,  Da  qiiMto  che  si  rileva? 

Voi.  (^da  ^«  )  (  Poffar  di  bacco  parlasse  idi  me  I  ) 

TìIk  (^da  se")  (Avesse  scoperto  Volpino!}  ^'gnore 
non  perda  tempo  con  costui  • 

Ans,  Non  lo  perderà .  Quando  mi  sono  assicurato  » 
eh'  era  lontano,  sono  uscito  dal  nascondìglio»  e  men- 
tre ero.  curioso  di  sapere»  che  avesse  fatto  <ìolttj»  nel 
passare  vicino  alP  albero  »  ove  pareami  si  fosse  più 
fermalo,  ho  veduto  «  che  avendo  (juesto  un  gran 
boco  »  eravi  in  esso  •  •  • . 

Covtt.  Che  eosa  ? 

Tib.  (  turbandosi  >  Oh  Dio  I 

Cap,  11  Podestà  si  turba  ;  segnile  »  •  •  ~ 

Ans*  Vi  era  questa  carta  sigillata  senza  soprascritta . 
Ho  creduto  poterla  aprire»,  e  dentro  ho  trovato, che 
dice  . . .  Ora  prendo  gli  o<:chiaU  •  .  . 

OsfL  Date  qui .  (jgli  leva  la  caria,  e  hgge»  in  fput* 
sia  scena  avranno  Jin  dal  principio  a^t^criiio  i 
comici  di  accompagnare  coli'  azione  muta  le  di- 
verse cose,  che  vanno  seguendo,  e  supplù^e  a  quelle 
varie  espressioni  di  collera  »  di  sorpresa^  di  timo- 
re, che  convengono  alli  diversi  caratteri  ,  e  circo' 
stanze  de'  personaggi,  i  quali  son  fatti  parcamente 
interloquire,  per  non  rèndere  la.  stmus  troppo  lunga, 
€  farle  perdere  quella  rapidità ,  che  anzi-  si  sa- 
rebbe desiderato  ili  conseguire  maggiore  i  )  ce  Nar- 
òone . 

An^,  È  questo»  diremmo  noi»  il  nome  dell' assasfibo, 
che  (uggì  la  scorsa  notte  • 

Can:  Lasciate  leggere  •    (  legge  )  ce  Qui    abbiamo   dei 

-  ce  soldati»  elle  V1err^nao  io  traccia  di  voi»  e  de'vo- 

«  stri  compagni .  Fuggite  per  le    vie  intcrue   della 
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«  macchitf,  n%irale%'i  ver^o  PiaiiÌMAO^'  là'««rMeiBÌei 

«  ulteriori  avvisi  ^  Addio-»  .  Miglior  Gtipilana ,  ^ae» 

sto  è  «.arditela  (iclFiMbslà;  xf 

jia.i»  j&cc»  tffUnd  i  «che  m  av«v^  noiaito ."  t 

f?r/#».  Ecqo  il  coiiipagDO  y  e  T  amico  (Jet  inalvivenU. 
t'a/#.  Parlale,  Po:l.^stà  »  diletidelevi  »  è  vomirò  carattere 

questo  i^  i.g^i  mostra  la  carta  ^ 
Tib,  Mio .  •  •  come  ...  do  •  .  •  è  limile  •  •  •  ma  mio  •  .• 

(^  confuso  )  dirò  . . . 
Scr,  Signore  9  uu' ordinanza  giunge   coli' avviso,   eh' è 

Siato  arrestato  colui  che  fuggi  da  queste  carceri    la 

notte  scorsa  con  tre  cónipagni. 
Tib.  Ora  soD  perduto  ...  si  iugga ^  . .  (si  muove  per 

fuggire) 
Cap,  Soldini  t  si  fermi. 
l'ib.  Mi  difenderò  tìncliè  avrò  vita.  (  cava  un*  arme  , 

ma  l  soldati  gii  sono  addosso 9  e   lo   disarmano) 

Ridatemi  queir  arme ,  ridatemela  ,  acciò  possa    oc  • 

ci  dermi  • 
Cap,  Carico  di  catene  si  riconduca  alle  carceri^  dove 

dovrà  confessare  i  suoi  delitti  • 

Tìb*  Conducetemi  dove  volete ,  ma  toglietemi  di  qua, 
che  il  mio  strazio  maggiore  è  il  vedere  felici  voi  » 
maledetti  òggetli  dell' odio  mio , 

Isa,  Ma ,  mi  fa  orrore  ! 

Ems.  Signor  Capitano ,  abbiate  pietà  di  lui  • 

Pro,  Si  ve  ne  pricgo  , 

Cap,  Prospero ,  questa  dimanda  vi  è  dettata  dal  vo- 
stro buuii  cuore ,  senza  che  siasi  consigliato  prima 
colla  ragione  •  L'  usar  pietà  verso  un  empio  è  on 
lasciare  aperte  le  strade  ai  delitti ,  e  fùneslissiuie 
S;)Qo  le  conseguenze ,  che  produce  una  inconsiderata 
clemenza  .  Proverà  il  Podestà  di  Biseiizo  tutto  il 
rigore  delle  Wggi  ;  sotTrirà  le  atroci  pene  dovute  ai 
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«ooì  aiffoci  mbfiuiit  ^  U  9no  «tompio  fiuè  Mrem^ 
ra  Ittlli  colorot  «be  rictveado  dai  Sonaai  h  spadii 
della  gtuftizia  per  ferire  i  delitti  »  MeUerataiaenie 
ne  abniaoo,  e  1*  tnimeigono  nel  eeno  dell'oppressa 
iiuocensà  • 


t! 
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L*  A  U  T  0  RE 


A  COI  VORRÀ  L£GG£B£ 


Lia  deformità  del  vizio  è  sì  grande  ,  che  basta 
togliergli  le  maschere ,  sotto  le  quali  tenta  di 
nascondersi ,  perchh  desti  nausea  ,  e  ribrezzo  • 
Voleììdò  perciò  dipingere  nella  seguente  Com» 
media  molti  viziosi  caratteri ,  ho  ceraio  di  to^ 
gliere  loro  quel  velo  di  moderna  galanteria,  sotto 
il  quale  vorriano  celarsi:  nia  non  mi  sono  poi 
addossata  la  briga  di  far  sì ,  che  nel  corso  del* 
l'azione  si  vedessero  puniti.  A  chi  vuol  rim* 
proverarmi  di  ciò  dimando,  che^on  sincerità 
nU  dica  ,  se  la  mia  Commedia  ispira  odio ,  e  di* 
sprezzo  pei  vizj  in  essa  rappresentati.  Mi  lusingo, 
che  questo  non  possa  negarmisi,  e  mi  compiaccio  di 
QUfere  conseguito  il  mio  giusto  intento  • 

La  base  di  questo  componimento  è  il  fanatismo 
del  popolo  Romano  verso  il  teatro,  e  tutto  il  ridi» 
colo,  ed  il  vizioso ,  che  ho  voluto  in  esso  e« 
sporre  (^benché  in  genere  possa  esser  proprio  di 
Ogni  paese  )  è  singolarmente  tolto  dai  particolari 
costumi  di  Roma  •  Se  dunque  questa  Comnie- 
dia  si  esporrà  sulle  scene  lungi  da  Rotna ,  non 
recherà  verun  pietcere^  perchh  non  interessa  un 
ritrattd^quando  non  se  ne  conosce  V  origiftale.  Se 
poi  incautamente  vorrassi  recitare  in  Roma,  la  sua 
caduta  è  sicura  ,  ed  avrà  la  più,  dispettosa  acco^ 


glienza  ;  perche  questa  è  la  fntrcede  del  ritrat^ 
lista ,  che  dipingendo  una  brutta  donna  ne  co* 
pia  senza  adulazione  la  deformità*  Sicuro  dunque 
del  cattivo  esito  di  questo  mio  lanforo  sulle  scc 
ne,  limiterò  per  esso  i  miei  desiderj  al  compa* 
timento  vostro ,  o  discreti  lettori  •  Vistele  felici. 
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COMMEDIA 

DI  TRE  AT;TI  in  PROSA'. 
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PERSONAGGI. 


FLàMIMO  . 

EUGENIA  sua  moglie . 
LEANDRO . 
CLARICE  sua  moglie . 
Il  tenente  SltVlO.   ^  ' 
ANSELMO  . 

G^kpinio.  '    '  *      'l     •      •    (  ' 

(*;  TRIVELLA  sen^Uore  di  Flaminio. 
VOLPINO  cameriere  di  osteria  . 
ANISINO  gorume  dei  caffi. 
Garzoni  di  oUerim  t  e^^'v»  cke  nom  parlano  . 

V  Asiane  segne  io  Roma. 

^)  Questi  aitimi  Ire  penoiiaggi  parlauo  nel^iìti  stretto 
dialetto  delU  plebe  Runuina  ;  onde  i  frequenti  erruri  di  liu- 
glia  ttajcoDO  dali*  imitaiione  di  questo  •  5i  darà  ia  «piega- 
lioiie  dei  geii^iii  e  delie  ailu^ioni  più  oacu^e  • 
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SCENA    PRIMà. 

Camera  ia  casa  di  Eugenia;  Le  sedie,  ed  i 
tavoliiti  Barando  scomposti,  e  in  disordine» 
come  si  suppone  siano  restati  al  finire  4clla 
conversazione  della  sera  antecedente* 

Tbiksixj,  pci'Àiftsiìfo. 

Tri.  {MXimettendo  in  buon  ordine  le  sedie  ^  Maledet- 
ta la  conversazione  ».  e  chi  T  ha  inventata.  Lasciano 
cpiesta  camera ,  che  pare ,  che  ci  siano  stati  li  G«tip 
E  tutto  tocca  a  me ,  Catto  tocca  a  me  •  Ci  mancava 
adesso,  che  n  Itceniiasse,  die  se  ne  andasse,  via 
quella  Strega  di' Olivetta  •  •  • 

j^iu.  Oh!  Trivella. Sei  in  casa  finalmente* 

Tri.  A.cldio,  Anisino. 

Jnì.  E  dove  ti  eri  ficcato?  St  discorre,  che  ci  sono 
stato  quattro  volte  per  trovarti ,  e  sempns  il  vecchio 
mi  ha  detto ,  eh'  eri  fuori  di  casa  . 

Tri*  E  con  ragione j  tf  è  mi  momento,  che  sono  ri- 
tornato .  Tre,  ore,  ho  girato  ,  non  ne  posso  più«  non  . 

ho  più  fiato.  Ne  vengo  dalli  Itonti  (i).  Tedi  doVe 

»  •  ■       » 

(0  Vb«  Vietarti  pfitftpbpolaie,  e  4oiita»«'|al  etnlvo  iMb 
città. 
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vaimo  ■  abitare  le  sarioie  per  cbanaaioiie  mia . 

AhL  Già  <li  questi  tempi  non  si  pensa  ad  altro ,  che 
a  robba  uova.^a  <yMQlo  sarebbe  i^eglio^  c||e  il 
tiio  pacirooe  in  cambio  di  fan  abiti  alla  maglie  mi 
palpasse  questo,  coiitarello  ì  (  confa  una  caria  )  £  ^ik 
la  terza  volta  ,  *  che  torà*- .per  questo  . .  • 

Tri.  (  ridoido  )  Ma  che  per  questo  sei  Tenuto  f  Eh  ! 
Mettiti  Ì0  economia  di  scarpe  •  Non  te  lo  dissi  1*  ai* 
tre  ycri  t  che  adesso  no»  è  il  tempo?  Mo,  che  prin- 
cipiano li  tea|ri|  dal  padrone  mio  non  ci  è  speraiixa 
d' esser  pagato.  Io  te  1'  ho  detto ,  il  momeuto  bucii^i 
può  essere  qnaodo  san  tiimff|  di  gioo»;  pilori  ù  può 
dare  il  caso  di  trovarlo  colli  quattrini  fcescbi  viuli 
la  sera  avanti .  Perchè  V  uomo  è  bouo  »  aoo  è  di  cat- 
tiva '  intenzione  »  ma  e'  e  V  inipoteuza  . 

j^ni.  Impotenza  !  A  buon  conto  per  il  povero  caffettie- 
re, non  ci  sono  denari,  ma  per  far  gli  abiti  alla 
moglie  li  trova  • 

Tri.  (^guarda  jitUsittp  con  iroma^  Alla  mo^ey^alla 
lucilie  ( canta)  la  ra»  la  ra,  la  ra, 

^m\  Che  ti  carni  f 

Tri.  (^sempre  ironico^  Nieàie«  niente .  Sta  parola  mo- 
glie m' ha  mosso  il  genio  della  musica. 

jéni.  Ma  che  forse  V  abito  non  ^  pf>^..l*  moglie  ì 

Tri.  Anisioo  ipio  a  non  mi  far  chiacdiierara»  che  sono 
•fiatato  •  Se  tu  fossi  uomo  da  darmi  di  mpno  a  ri- 
mettere  queste  sedie ^  allwa  Utiio  tanto  ti  raccoJi- 
terei  qualche  cosa. 

jlni.  Trivella  mio,  tra  noi  non  <^i  «anno  sti  compii* 
menti  5  ecco  che  ti  ajuto.  (  si  pone  Trivella  adk  aì^ 
iettare  la  camera  } 

Tifi*  ^fMi>$cguavlo  U  sue  faceendp'^  Tornanjlo  alla 
sartora ,  il  ^drone  non  fa  fare  1'  abito  per  la  mo* 
g^$  ;  la  ffk  l'^^per  la  ajgiiova.  Clacke  •  iiik  però  è 
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uomo  gtQSto ,  e  se  paga  gli  abiti  aUa  moglie  d'  uà 
aluo,  qualcao  altro  poi  paga  git  abiti  alla  moglie 
Fua. 

Ani*  £  Leandro  marito  dì  Clarice  permette  cose  «imi- 
li  f  Come  mai  f  £  tanto  ricco . 

Tri,  S  è  ricco  9  e  come  I  Ma  a  avariua  chi  lo  passa  ? 

Ani,  la  conclusione  per  altro  il  tao  padrone  ,  o  per  Ja 
moglie  4t^li  i'I^i'ì  f  e  per  lo  *nA  spendè ,  ed  a  buon 
conto  li  quattrini  Ji  sa-  trovare.  Solamente  .  .  . 

Tri.  Suiti  Zitto  .  Che  quattrini ,  cbe  quattrini  !  Fa  (i) 
cagnoli .  £  ha  trovato  un  mercante»  eh' è  propi-i<> 
un  (a)  michele  badiale .  Il  padrone  s*  è  fatto  dare 
quattro  cani.e  di  robba  di  più  del  bisogno  per'P  abi- 
to »  e  me  T  ha  fatta  rivendere  in  ghetto  per  pagare 
la  guarnizione»  le  fodere»  e  la  fattura. 

Ani.  Ah!  £  una  bella  cosa  il  servire  ..Che  belle  sto- 
rielle si  sanuo  !  Se  mi  riesce  »  mi  voglio  levare  dalli 
calle .  (  si  accosiM  ad  un  tav^oiino  da  gioco  ) 

Tri.  Lascia  stare  li  gettoni»  li  voglio  riporre  io. 

Ani.  Che;  speri  di  trovaix'i  qualche  zecchino? 

Tri.  Non  ti  dubitare  ;  sarebbe  mo^o»  che  ci  fosse  qual- 
che grosse! to.  Qui  si  gioca  ussai  alla  disperata;  ma  (3^ 
V  acqua  corre  poco  . 

Ani.  Dimmi  un  poco  »  chi  «vrà  seduto  qui  dove  sta 
questa  mucchia  di  sedie  così  affollata  ? 

Tri.  Una  certa  sora  Cl«)rinda  »  una  che  ha  sempre  in- 
torno cascamorti  u  risme  • 

Ani.  E  la  tua  padrona  adesso  come  sta  a  (4^  patiti  ? 

Tri.  Male.  Se  non  si  recluta  qualche  cosa  nel  carne- 
vale^ siamo  a  traverso .  Da  sì  »  che  partì  queir  Olàn- 

(i)  Debiti. 

(a)  Uomini  di  soTerchla  e  buona  fede  • 

(3)  Moneta . 

())  Amanti . 
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éewt,  cbe  pviava  poco»  bm  (•)  ^gv^gUava  aaiai;  che» 
filmali,  la  ripetei  <k  capo  a  piedi»  e  poi  carrozze 
ogni  giorno,  paldieUi  in  Uitti  li  tcalrì»  vignate  . 
piansi»  cacciale;  (  Oh  cbe  Uinpo  di  cuccagna  ! }  da 
sì  die  psrà  «{ttcUo»  siano  andati  a  roda  di  collo. 
Ptoprio  il  giorno»  che  andiede  via»  Ci  T  nltimo  di 
carnevale  ;  dopa  venne  la  carestia .  Adesso  la  padro- 
na ha  due  cavalieri  serventi  »  ano  peggiore  dell*altr^. 
Sai  chi  ci  ha!  il  leaenie  Silvio»  qodl'nfficiale  ri* 
formato. 

Ani,  Lo  conosco»  viene  al  caffè  nostro:  che  inibroglio- 
ne»  die  lingua I  Ma  quello  non  ha  un  baiocco. 

Tri.  Non  ti  dnbilare,  che  il  bilancino  è  più  magro. 
£  qod  fignor  Anselmo»  che  quando  ha  un  carlino 
in  mccooda»  pende  daUa  pane  doi^e  lo  tiene  per 
r  insolito  peto  • 

SCENA  U. 

EaGKVid^  e  deal. 

Eug,    Xrivdla»  Trivella.  Ecco  qui»  stai    ciarlando, 
e  aoa  pensi  al  servigio  dei  padroni»  Chi  è  costui f 
Parali  di  conoscerlo . 
jtni    Sono  un  giovine  del  cuffè   dell'arco  (pi).  Aiuta- 
vo Trivella  »  eh*  è  buono  amico . .  • 
Kug,  E  tu  birbante  »  hai  bisogno  di  gente  estera  »  che 
ti  ajuti  ad  assettare    V  appartamento  ì    Perchè    non 
chiami  gli  altri  i'Hinigliari  f 
Tri.  Ha  ra>{ioDe,  lustrissiina ,  perdoni,  (da  se)  (Chi 
ho  ila  eli ia mare  {  O  quel  vècchio  »  che  non  si  reg- 
ge ,  o  il  pailroue  .  ) 

(i)  Spendeva  . 

(•a)  bottega  ili  Caffi:  assai  nota  . 
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E'fg.  Di' un  pocd»  sei  nato  dai  Pemwchiera  ?  Gii  liaì 
eletto  ,  che  oggi  Ilo  bisogno  di  loì  f 

Tri..  Ma»  lustrissìma ,  ho  dae  gambe  sole  »  ho  dovu- 
to  andare  ìa  .  • . 

Etig.  Sei  un  poltrone ,  vacci  subito  • 

Tri.  Vado.  Anisioo  vieni  con  me.        * 

Eug.  (pensierosa  )  (  Pure  ho  bisogno  di  Trivella  . } 
Ferinatì  •  trova  qualcuno  da  mandare  dal  perac- 
ciiicre,  che  di  te  ne  ho  bisogno  per  altro  affiire, 

jifu\  Se  comanda  ,  lustrissìma ,  la  servo  io . 

Eug,  Bel  figlio,  mi  larele  un  piacere ^  andate  da  Vio- 
letta, e  ditegli  ,  ohe  in  oggi  l'aspetto.  Se  mai  non 
lo  tritvaiCy.toruiiteci  alle  due  dopo  il  messo  giorno» 
eh'  egli  allora  sicuramente  ripassa  da  casa  •  A  me 
basta,  che  venga  prima  delie  ventiquattro  •  Compen- 
serò il  vostro  incomodo ,  vi  regalerò . 

jéni-  Mi  meraviglio ,  signora  ,  la  servo  volentieri  ,  e 
non  penso  all'  intere.^^se .  Vado  *  (  si  muope  per  par* 
tire) 

Tri,  (^ seguendo  ÀfUsino  gli  dice   aW  orecchio)    Fai 
Ijcne  a  servirla  sensa    interesse  j   perchè    altrimenti 
avresti  sbagliato  il  portone. 
éni.  (a  Iriveila)  Addio,  addio,  (parte) 

SGENA    III. 

EUGENIJ,  e  Tbìkellj. 

Eug.  (  passeggia  agitata  dicendo  fra  5e)(Sì,  che 
ci  voglio ,  e  ci  devo  andan*  • .  .  Sarebbe  la  prima 
volla ,  che  di  primn  recita  non  fossi  andata  oc  1  tea* 
tro ,  .'.  Che  ne  direbbero  le  amiche?  ..  «  Ci  ande- 
rebbe  del  mio  decoro  .  .  .  Quella  sbeffatrice  dì  Ciò* 
riuda  p«ireva  che  jeri  sera  mi  corbellasse.  . ,  mi  dj^ 
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mandava»  sa  avevo  il  palco  dell'  Olandese • . .  9cioc« 
ca  .  .  •  insoleate  .  •  •  sciocca  ^  • .  )  (  se^te  a  passeg^ 
fetore) 
Tri.  (  ^  5e  )  (  Ci  è  burrasca .  ) 
Eug,  (^come  sopra ^  (Ma  come  farò  a  comprare  que- 
sto palco  f  Non  so  •  .  .  Potrei  .  • .  Ah  I  Non  va  be- 
ne  ,  p  m  dimanderò  ...  Ah  !   neppore  «    neppure  .  •  . 
Avesse  mai  denari  Trivella  »  glie  ne  avesse  dati  mio 
marito  per  le  spese  di  casa  •  )  (forte  )  Trivella ,  ho 
bisogno  di  mi  piacere  »  e  non  me  lo  devi  negare . 
Tri,  Comandi  »  lustrissima  • 

£ci^«  Sappi  y .  che  per  questa  sera  ho  bisogno  di  com' 
prate  uq  palco  t  e  non  ho  denari  •  Voglio  da  te  un 
prestito  di  tre  zecchini. 
TVv*.  Padrona. 
Eug>  Bravo . 

Trié  Ma  bisogna  »  che  prima  vosustrisstilia   faixia  una 

finezza  a  me  »  ed  è  che  mi  (accia  pagare  al    signor 

Flaminio  quattro  mesate,  che  si  sospirano,   e   con 

quelle  subito  do  a  lei  tre  zecchini  . 

Eng,  Come  !  Mio  marito  non  ti  paga  f  Mi  sentirà,  (da 

se)  (  Ah  !  da  cosiui  non  vi  è  che  sperare  •  ) 
Tn.  (  da  se  irofUco^  (  Adesso  è  quando   son    pagato 
davvero  .  Se  ami  fo-sero  gì'  incerti ,  starei  fresco  .) 
Etig.  (pftf^ae^gia  pcnsCero$a ,  e  inquieta    dicendo    da 
5c)  (  Oibò  ,  n'appura  cosi  va  bene...  Ma  possibile, 
possibile  ,  che  non  si  abbia  a  trovare  un  rimedio?... 
Questo  ,  questo  è  1'  unico .  )  Trivella  ,  dimmi,  che 
aiigenti  ci  sono  iu  credenza? 
'pri.  La  cotisti^na ,  che  ho  io ,  consiste  in  due  forchet- 
te, due  coll*»lli,  e  uu  cucchiajo.  (  ironicamente ,  V 
altra  argenteria  poi  meno  necessaria  ^a    terrà   ripa- 
.     .  sta  il  padrone . 

.  Effg*  Già  già,  di  quella  le  cl\iavi  sono  in  mano  sua. 
(  eia  se)  (  Due  coltelli  ,  un  cucchi iiju  .  •  .  due  for- 
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ebette  .^  |fa  fìcj^ameiUfi  »  J^  nm^i  cf  «i  <klvd^otlfd^ 
var  ,fopni ,  ;  TrvV^ilMl  »  ikTftn^ì ,  ^^^^  yiaMi- pam. .di 
ai^enlp.  io^yfSfJiji  e  p^^  il  4«^ar4p  >    ,   .  ^ 

Tri.  (^con  ffiii/ffvf^}  Ma*-^p  S#g«><WV.*.*  tt.Momeaig- 
gi  non  ^^prai. .  ,     ,    .^  ..••••it-..  i.  .    ■■ 

Eiig.  Siano  par   maledette   le    tue.  fUiS^olllb»  ^Tn9ff<à 

7/'c.  {^cofnt  MQpiA^  itfa  >i  9^1  .iiHiq  «a|MMie  •  «  «.      ' 
Ei/g.  Ehi  Nou  $eì  capace  il  Dì%KOilo,ebe^fioriJvJlM^ 
fatti  fi^  pegiii.  per  .m9l  m4ik»t»  éhc\  iiob  b«iVTa|Hdtìl 
in  testa  f    ♦,       ,    ,    €.  .  <  . .  M  I  ,  «  u  .  »  i.u  »  }    /.'    2 

£ii^«  Che  padrone!  Che  padrone!  La  padrpM'^iéii'fo, 
e  ,4iMf|d<^  J^^fQf$iB9A9-  W  r  bufta  ;  Vft  tAbtAir)  «  i*»!^ 

replicar^ ^,,j.jj.  >  ,.»  ;,  ..  ^     .»■   ^  . .  •».:  >  ui',!u7 

7ri«  Vado,  vado,  (da  se  pa/Uendo)  (  ConuMldk^ifllHi 
unta  {)>iy>nf||;f^^c|^.4iÌM^iaCt  0^1^^  pcr>(c>W»)^ 
{parte  ^  «•».■>!..; -i/.  j  i  ••:. .  .-j:  /•.  .t».     i 

Fi/^.  In  cjnale  Incastro  nri  tr^^ai  jerii  •W*^  IJfrsWo 
far  esK4iva  IJ^iy^  ^^^.C}^i%i4^:riÌ8>ir,«be  ,^tvo.  A 

palca.->^^4w'JW>*;ft  IMTMW?'fif»S^««^  *<IW|lo 
del  Tenente  ((resero  k  parola  al  y^vtìf^iPr!^\ì/99\ 

no  ijclF  ìffmg'^^e  ^n^i^.sqflfw^.M'm^'Wf^ 
;^^ì  ÌA*ovoL  01  f  j  ,  f>J<  fUj*  ir  vai  a  isiiaa. 
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Fhyn^'^dH  ne) ( CotàhìMKwtie  temMef  Roti  ci  ha 

d#riii4|0'iièlfc  nmit,  t  ntm   trovo  nwtto   lermroe. 

Bisogna  die  colncfiiai  Cttfrteé'  sA    tn^tiff  V  ho  pro- 

4Vi«iéornMÉ  nnii  Ilo  Qii  solfiv;  E'còiòe    imif afe  chi 

mi  presti  tre^  o  quattro  secchini  ?  !  tafei  rihiici  so- 

Eri^.  {Mmpé^  in  iitona  fittléi^ue  alt' itMicà)  Oh! 
Signor  €d*iM»le  ;  bc^  ^lei^alo,  -n  w  a'-spaiso?  Siamo 

i9À>ti.  fi^  «0|  &i^  qlM#9'thè  faA  la  mifticomprignia. 

Ella  eia  mi  Hf^or o  •  che  d  sarà  sens*  altro  . 
l^'^f*  (<^o«ra«  s^9rùy<k^ftéméìÈit  /  M  Tnol  favòrfre  f  E 

.  paétoM.  ■'  ;  ^-  •  *    -  ^'  -;  •  *    '  •^'•*''  -  ;  ' 

fhm.-^Qtbi  m)  CMì*  ittigl^  j^t^  #f'4Mtòii  omore). 
Volete  che  ci  venga ,  e  che  vi  ci  condnca'  f  3iiric6  ì 

Etig.  (  come  sopra )  Oh!  S^ebbVi^ò  Ì)^(ippé  grazie . 

Flam.  Da  vì^ro*»  se*  vt'  (k  ptafce^e  ^m^Httipèfg^  di  coo- 
•  4Éi«thr  ^  '•  ■        '  »^  '••••      ••  '*'''  '  •*"  "'■ 

Sitjf.  {am  i^ùnin  t>iù  liénpt^iàyÌM^^trwAts.  EU  «gnor 
Leandro  ancora  mi  favorirebbe? 

Flam»  (  da  se  )  (Ah  !  ix>stei  mi  burla  •  ) 

Eug,  (^da  se  )  (  Noci'  Vorrei';  che  bfedesse»  che  parlas- 
si da  senno .  )  Signor  coaMrie  »  già  ella  scberaa ,  e 
si  ricorda  qnslf* >^Mié \  Hkmri  piatti?' 

ftam.  Veramente  ci  avreste  rimesso  qualche  ci^\  se 

'*»e*sr?coAdijfii** Ciance:     •        '  '''  .;' 
àuff.f^Oa  5é)  <  Coitila  si  risòlta  ;  ;Clilri<^e  fosse  mai 
"'éèMà  pa^b  r  "Qttat  'cHmtfò'  sarebbe  )^i  Hié  !  \ 
nknt.  Iti  '4ooitÀà'.  ]^  '  *«  •    .     '  "  "'■  i     '  ' 
Éng.'lW'4nnÉthk\  fili  pifeté 'ttA    btt' paiiào  ,    ^aando 
•pt&p&tìfèit  KM«e  lidirf^Jèflè'tegbté  d^lhi  coàvenieo- 
«^yV^  <^oii'iM/ii')»t%ttb;*irov<^èf 'òóiidu^^    la'  vo- 
stra Dama  ;  perchè  voi  pre^lideitè  ìli  ' 'Siicene   in* 
oaaat  a  iare  il  galante  »  ed  io.  dovessi  turni  vediate 
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in  loggia  TidiiP  m  mi*  fl»«rito«  QtMtUi  flgnre^  non 
le  ho  mai  falle,  oè  mai  le  Amò.  La  mia  tempiignìa 
l'ho;  voi  andate  eolia  voMra  »  e  le  mai  voleiU  «e* 
nire  ^  Utovamt^  ricordatevi.,  ehc  H  patio  dei  mari* 
ti  è  alla  poru  •  {dm  te  memm  FlmnUnio  uà  ftntie^ 
roM»)  (Clafeiea  aeoa^  altro  nén  ha  il  |Miko5  ^    ■'^ 
ne  accerto ,  le  vailo  a  fare  una  visita  ^ima  cU  a»- 
fiare  alFOpera  •  È  gum  da  farla  morire  iK  ràU>ia«) 
Signor  consorte,,  m  nou-oit  coinand»  akra,    tad» 
nelle  enio  camere .(  fortr) 
Flam.  Vada,  vada,  che  io   la   mando  •  TriveBa  non 
mi  ha  data  la  risposu  déH»  sarta  «  Non  avesM  fini- 
to r  abito  !  Gbi  la   vorrebbe  tentila  I  .  «  •  Ma   jerl 
•era  4iièl  larèma  del    signor-  Giacinto  tol   av««ra' 
fatto  wenko  la  mosca  al  naaa  »  Oh  I  Cdoi  in  caia 
dì  Clarice  non  ce  W  voglio  f  non  pensi  a  fareìsi  iti* 
tradnrceyoliy  lo  getco  per  le  scale  •   Fkiehè   vaol 
venire  in  caco  am  ò  padeano|  m»  io  casa  di   Cla* 
rìce  aén«e  loveglio^  >Iia  yeato  falco,    questcr 
paloo.«;^vnaoìailio  >  «i  ^pakAie  modo  ù  rimedler&  • 


(/mrlc) 


SCENA   V, 
Bottega  a  GaflI . 


K.l 


Il  fenenre  Si  ino  ^  poi  Atini»o^ 
'    poi  AtiBÉtko . 


r 


Dot( 


>    »  •  • 


nk.  PotwgÉ.  iMÉdéimy 

AnL  Cu  mandi  • 

IfA.  Si  è  veduto  a  signor  iMMtaMy  r 
i<tti.  Si^or  no/     :       >      -  ' 

tmi.  (i«t.J»'9t«oMtmiklJ»N«va  |^  iSk  vOìA 
trovarti  qni .) 


».  «< 


ibii     LA  PI\IM<\.  SEHiU  DCIIL^  OPERA 
Teiii  CÌMcohita  vi»è  boto»?  •»  -.    -^  , 

^tfniL  N«D  lia  .fittilo  àncoMr  4Ìi  poiévf  •  *>i     ,   < 
TViA*  Già fa»*à «tei •  fondi «Uijeri  Mrk'.-RoMili^ Mettete? 
^iif,  8igtt*r  1^.       /  •    I.    t       «■.•''•••',....     . 
Xcit.  X>i.  ohe  qa«UtiiFl .  *.  .^   .  .  ^     ' 

./liu.,Ra^a&a  «  «isiiì'4  perfidio .mk>m  «.pòlhccMno^  im- 
raschino ,  mandorla  am|im#  «a^nella^v  otdniio^e  fa- 
,  rafani ...     i    .    ■       'i    ri    <  i  ''é'»  <  •    •  *  ,  -ìì  •  » 

JlflML  I^ofi  faie  Alai  imacMtifli  I^U^^  iftt»laè;(l  Mk , 
che  ad  {ireado:.  «UovraMt  farne  »ii4owi*eelciq»ttr'4MA'e 
rig«iardo  al  genio  defili,  ^asr^venieri ^  i*  ..    ■       •.) 

^ni»  (^da  .sè\)  (  'Vcvaii>ciite<.]è  ^ano^  di  fiielU  ^'  cfcr  ^ii 
dei  g«adag«a.)  w  iPi|tMpei  «eaa'*  LUMnada?  i  i 

.Zen*  Coroaiida,  ednMylot  1  ?Ch#tl|p>  <d*i  prenAwy  »  «e 
.4KiniKÌ;è  co^f'flhertttl'.ffnMÌi»?  Vìa  fUftctaieiBi  «n 
bicciiifT  di   acqua  .  v  '    • 

^/it    Sitrk  servita  • 

Ten,  E  la  gazzella  »J\f    ii^-  []  '.)>  ^ 

uè  ni.  La  nuòva  ancora  non  è  venuta .  Lusirissimo  se 
si  ricorda  .  .  .  non  ^  .9ei;gli|liid){if|o  •  •  •  ma  il  buon 
capo  d'  anno  ...  la  solita  cortesia  •  •  •  mi  disse  di 
ricorda i«1ì^4p  ..  ,. -.     ..,,,..  ^ . >\  ^ .v. .*  h  U 

Ten,  Anzi  avete  ragioi^eni,^^;[^te^&tto  bene  a  ricordar- 
melo. Subito»  subito  (sfinge  di  cercare^ pcr^Je  ta» 
scke  )  per  bacco  !  ho  la^QÌ|(|f^4f^,ib^rHtMI  fM»  •  .9^ 
mani  .  ,  U'rtwuri.. t 

..^«1.  Pazienza  .  (fi  ir#f>Hltì  tf^^r.'^  li  otuf.-v  :»  i^  , 

^«5.  Eccomi;  vi  ho  fatto  espe  Ilare  ?\  on  n>uv\ 

Ttn.  V^ \po^jiiy  ^v9»KB<MM'^)NN<%RP9»fr^  .4«*  •  che 

(  .  i«p  iarf  V.  'i 


:  ATTO:  f  aiMO.       i  /  l    io3* 

soppraTvcoiase  Giad»l»  fvin»,'Cliefoiaf8ÌÉM  eonfa» 
bucare  ìmiU mm  #  Jftitawi  far^iieBtti  «era  catavo^iaiiMt 
fiiM  f  Q«Ma  Inwb  imnuiiéLuceo  come  To^ltam»  < pen- 

^In^.  IMibiaàiOieiehnletfaiKiai  daila  aastra  compogoùi. 
Cht;-  cf  mfttam  a  ^covar^da  biscia  in  «e0o  «  «  porci 
un  rivale  io  irioDfo'  Noo.va  be»C;.  l*»>aigtinra  Eu- 
genia è  par  troppo  capricciosa  «  cui  io  qoa.sofffo. ,. 
basta  ...  w  m  MUk  casa  eì  vaniio  voi  i ,  •  «scf  chi 
Sfeto  •  •  •  *  oo  •  ^  •  . . 

T^tu  (rùitwfo)  Aosiooi  aioifO  »  o  cbe^  vf  mritcie 
«iL  tnoaé  detta  gelosia  ?  Avole  iòr«o  »  e  lo  Xaie  al 
vostro  spirilo .  •Uè  voi  j  «è  io  aia  ino  lo  persone  fatte 
per  essere. gelosi^  nelle  nostt!^^  servilo,  («Mow^t- 
dagtisì  eoHfn^édùi  }.  Parliamogli  ior  coofidenea  vS ,  con 
quel  pioeqlo  difeUiicoio  ^  ohe  abi)ia#io  ombodue  4i 
npi|  abbondar  dt  deo«ro  »  èr  iinposstbile-  s^iKeoere  Jl 

'  persooaggiot'Ael  (geloso.. £  vi  parlo. per  eil^ieosai  ; 
ndif e. mmmj  , 

uÌbs^  Voi  '4tefa<isak  già^  e  ««*,..        -^      i  • 

Tea.  NoM  istberao.  SoUlìlOp «Quando  io  fefSeya  la  corte 
a  loadaiaNi  ie.S^l4oft#  lai  «sabò  ili  capriccio- d^a  gp- 
iosia>?;iii64tnÌBciat  oon  lriil>proTitri.«  con  sd^)foi«con 
agiUMÌon%iiia<foeil?aniabipiii|^iaiadflinwka)lc  niie.priaie 
parole  si  arrese,  e.siidHtoi  osi  promise  di*,  Uceiuiare 
UH  riaao/Mo4covila ,   ch'ifia  rog§ta0  d«*'.|i«H«i.  s^t* . 
spetti  •.  .Vi  aceorto»  cbe  fne  «e  .lonoai  «  o^as  r«fo- 
iBO  pitti  qcMitealè  dsA  40onfto  •  fiioo^  potavo^  ^prtoder-; 
soimo  ipeffrla  coaleÉieaaa  «  Ma  appetia  delio  lo  om^* 
titia.»,lrovai  ma  bij^Uello  diJiadoiaa.  Principiava  oon 
cento  dolèi  otpiwsstoaii  priuei^uva  eoa  mdio   giv- 
ra«*«li  di  >ooslaMBtf  ;  àmt ,  lei  minava  qoUa>^ni:iàsiiM4^ 
iaHiiaaaiona  di,  «appAire  ptt^  lei  ai  pof^omiiiP  dì  tui 
confo  delia  aicn.araeas»,ds.aia|ie»  AÌiMMI  !j|»ta  d^JU 
Siitlu,  di  melate  al  perruccliiere  •  «  • 


f é6      LA  PRIMA  tXKA  DKU/  «PERA 

Àns.  E  mai  pigite  ^U»  f»e«lof      '    ■ 

Trm.  E  cciae  f  Uè  aoch»  >c  ■»  mailtVo  tumulti  t  Mfei 
a«bilit  anitavoì^  uato/GMurii  iii.«i  «ìiigtó  dkilla 
gelosia  •  Vi  assicaro  »  che  m  avessero  i  medki  delie 
mediane  così  «ffoaci^  madame  coad/to-  lo  liribbri  »  I 
4^um«  k  ìàropisier  gma  geoSe  awfawtihc'ol  non- 
de  ài  là  assai  pia  Unii. 

^ns.  Ed  in  qoal  «od»  vi  cegoleslof         '  . 

Tt'ìi.  Finsi  di  «ssete  ascilo  d<  casa  ionaoai  gtornOf  oa- 
de  quando  mi  presentai  a  Madama  »  mostrai  éi  es- 
ser ignaro  dal  suo  biglioMo .  Im  nùo  priaoo  ospressiooi 
furono  quelle  di  no  amiror  pensiraenio  del  torco»  cke 
le  avevo  fatto  coi  miot  aospetti  :  la  pregai  a  ^Unaen* 
ticarsene  affatto,  a  pevdonanneli  »  od  a  >ppostgiHre 
V  amkisia  del  Mt»si90viNi^k  On  qnselo  pronto-riparo 
noti  «dii  pia  porlaw  aè  di-  permeohiens-^  né  di  sarta, 
né  di  mereantirosa  di  mode  ^  Ma  veoiamo  a  «oi  •  U 
Cftnw>vdo  comincia  adisse,  sÉronno  ainésio  ^psrmnta 
recite  ;  se  non  prendiamo  un  puntello»  comesi  va 
avanti?  La  Signora»  per  questa  seri,  dissot  che  Im 
il  palco.  Betiissiato:  roapor  le  altre  sete  conwr  si  ut 
Poi  questa  sevo  medesima  «ì  vuole  la  caivtiuaa,  e  la 
cena  alt'  osteria .  Pesateli  bene  questi  dde  arsiooK . 
Canossa»  e  cena.  Mi  fajoBfO  due  poieiili-  noalttne 
anche  quéste  contro  la  gelosio  •'  , 

^irs.  Maledetti  denari  I  Ahi  Chi  noti  ho  danaro  nou 
'  d<»yrehbe  trattare  »  non  dòviebbe  servire  •  •  •>     •    . 

7Wi*  Failscy» 'felslssftmo,  Cht^-noo  kit  danatìOv  imi  deve 
essere  geloso' .  Ma  vsdo  »  «he  la  medicina  uà  ^pvodn- 
ceodu  in  voi  quaMbe  altèrailooe.  Binm  segno»,  eegno 
che  comiiieia  ad  operare^  Coskcosa  riselvìatnof 

^iis.  (  «gtltffo  )  No»  so  •  »' .  *A4!:  Bisogtieti  bseiarW  ve- 
•' fluire  qtiesttt"GNipiélo«.'  Ma  avveviìoay  clsr  no»  pre- 
tenda di  oeeupare  U^^mio-paet». 


>. ti' f  i>i I        •  '  •  -  , *i 


T*e9i.  Ci  8*  intende . 

^iM.  Che  per  le  tfca)*/n4fi/|B!|l^  i|ì  braccio, 

yéit.  Sicttratnente . 

^/i#*  Che  ih4  ^«i^  mp  >  4^<)«i  -mHM^ 

Ten.  (  con  impazienta)  S^,  sì  i\,  itiuo  quel  «^  vo* 
tele  ;  «pa.cofMJp^MufM  .qiil^Abff  coia.;  peidiè'ort  ar4 
i^^^ragfiimi^e  CriMciiao  »  e  4»  public  .c««^  fiUa-  «pi>ov. 
visu  »  ,e.  ofiA  flf^rei^  illLora  ic«Mi»e:CoiMkir«i»  Gì  vuol 
pure  la  sua  arte  ;  perchè  i  glovineiii  iU  .-pruni  scsp- 
{lata  i|o#»  «0|Ki  pia  fitsk  kneijitie  sempUei  come  erano 
in  a4lr||||ippjj<^il.p4|c«n<if«pUa  }oir0  mulizjeua  iii 
Coip9.«  lli||^)44iDiQci  iluiNlUe  «né*  Fiagiamot  che 
({ue<i<a  ^fii  tiHii  /bc«ialM>  «a'  aileuliokie  alla  Ai^no* 
f» .  U  palco  .difender  che  \m  YHiffiM  1^  •  •  • 

^Af,  E  je  I41  jiifii^ri^  fcopiv  r. 

J/en.  Eh  via  I  Lsi  signora  EugeoU  «i  ^e  »  che  k  co* 
iMi99«^«  pflct^  r.4op9<4i  J|ie».tAUa  ^acMa^aidicà» 
che  penso  io,  e  la  c^Mcgli  teuMO^capive^^lMiiKoea 

alali  -  .       .1 

jins.  Ma  dttoqiie  cWin  «afffiMM  ve  ne  .tasrioate  ^oi  f  ^ 

Tra.  Uh  !  qaan^<^  .skie  4ifim  I  .baoiifte.r^M  ■!»'.  Avrò 
Qi4Mfialf  |»i;k>d^  }'^^^  fiiflttafe  ^.  itnea  ^agunit  jiial 
una  •  Li  vetturini  lo  sanno  gi^  quando  ordino.^  .ini 
éommBÀtmm  *nm^f^i  liUetWsamm r  a. chi  pagherà?  &>^ 
no  tanto  fecondo  in  mevi' Utaaiai^.  dss  mii  teng» 
ancora  intatto  per  colpo  di  riattrvà  quello  di  ùa  ier« 
niiM».l4»tt|i'P«viP«iaw«JÌM()lrapassfvieaaMlaffniea6  dal^ 
r  «kraipniito»  Uieiaiiilo  .iL;iL  cocchiere  a  inrpccare. 
€1^  sa»  cheappflalA  slira  n^.aada  in  opera»  e w 

^«s»  ( giiTiitorfpt mnao.là  ^€Mait),£cco  GiacititD 
Dunque  •  •  .  si  iarà  come  aveu  detto.  Ma  capperi  ! 
eastòt^'èténiihcl  «hg^aBo.;-  *  .\  *^'^  ,  --'• 

Ten.  fiMrvi»  dMo  ^  boa*'  od^^  aiiriflttKHi   la  euM 


•  •  • 


0flè>    LÀ  PRIMI'  mikioeLL^dFERA 


•      >       f 


•8C!E«<A<yf; 


ji  nacdHiii  <vi->-    ■         v. 


•  >    •  «  « 


Om.  i^erir^  4i  Jor>  sigrioH  •iSigrttor  ^eiiertte  mrarete 

-•«ppraio  4iiif  tifttieot^  «iia'ko 'dòvttU  lardare:  mio 
paidre  aaiUm  w«Mn|iaigiit  »  mi  son  votalo' iratteae- 
-  re  finché  jMM>tÌV4i^i^' 't  •     »  '.^.':  .  i 

/€ri.  Felice  viagiji^  A.i^ìgmf  fàr€.(;fiiM&  ad  Am- 
y&elma)  (Mc^i»i  Ut  oo»  i^  r)  )^àéVt  il^«Mà:  ff  trat- 
tiMiMM  faorl  'tfU]iÌ«o'.)"nit-  caror  dgtior  GiaciDto  , 
^  QikdUito  Uòde  aeeamifo^M  TtneMe,  che  resta  nel 
mezzo} -è  «H  bfulto.  iiilni4«r«i  Mei  ludgltf,  sapete! 
Le  Signore  vi  inetiooo'gti  oeifal  iliéoiso^  e  non  san* 
no  staccarli  'da  vni*»    i  '.  :     •  »     « 

Gitiu  {'^ot^itsfO'^  ¥0»  mi  burlati» *  Mi  si^ri,  irblete 
r««8ltic»  4»qrvi9  4i^<ttl•llÉr  AMIega 

^/li.  SoQ  pronto .  Perdoni  signor  Tenente  »  mi  ero  di« 
mànticaio^'deiia 'sua  oiiiauaiooe'.       ^  .  *• 

Gi'aJ  Pago:  io  9  jiaji^  i»^  lp«#iiietM«'.  •'.•'' 

1^  Àiratr  fatio  tkene-i  lAnisia»^'  peMiè'lid'  malata 

^é«^  In  ^aomm»  nh  si§B«r»  AasehnO'  odi^'cimMittéft  ? 

^jeiiff. 'Poandet ò  iaoiacaoiatar.*-  '^^  > 

GiUé  £>  il  sigo«s- Tenente^!         ^^  •   >^i  «'  <  ^  ^^  t  - 
TloMi  ¥ieffl«ettte-fion'%^prei-Mlla9  mtf({>at'«n6ltfai<e  il 
.  mio  f radisnanto';  ppenilevò  <iia»«avffè  «oé*«ii|iii   mezta 

dozxiiiiar  di:'p«aEcSiii.di  -fMtva'  4i  Spaglia  «-i      .  '  «. 
(7/a.  .()«x/>^i^MÌRO^)^Beni»>y  lilii*éDimaf«fcir>ime'i|n-al^ 

Tcfii.  (i7^/   /^niòùtOf  che  parlUm^').  <Già*^nAo>sai;efae 

>  .nei  aiio:  caffè.  ifL  vqi|lio  éne  btoihierkib  dì-riMlio  di 

ga volano  .  (  Anicino  $i  ritira ,  ed  il  iSonemia  segue 


mirto  OSmtimm^  lio  flkdo  per  io-  stonici ,  -è  «n^ 
«ofmbdraoto •  kfc» tonila'  jm  Mia  1*  «glioMi  Bageii{a 
ttttic  le  bone  grazie  le  dingeva/a  v«i.        : 
^/tf.  (con  inquieiadim  fimkoml^  Tàèenie)  (ChA»4iH^ 
{N>  che  M  paitiis 'E«g^BÌa  gli  fcae,  Aaeaie.f)   ;      A 
Tem.  (  rUpomàc  pimno  )  (  Aioiéo.,'  penaaio  alla  cenmj 
^»a.  QseÙa  iigaoca  Clarice, a    certaaieote  ttoa    pefaa- 

na  aiBabilittiitta^  ia  soQivià  è  la  gtaUlexza  srlei sa  « 
Ten.  (^da  ae^  (lo  lo  yortai  a  Lavante^  e  cosmi  mi 
si  volta  a  Poneole,)  £  vero^»    Galrioe   ha   inerito; 
«u  è   donna .  un  |)oc1iìod  ,  l>««àt3ea' ,    tempasamantK 
crudo,  difficilissima  ad  ammettere  in   sua   caia  «    U 
marito.pol».  11  signor  Leandro  è  a»  vecchio  fiero  ^^ 
.prèodelomkra  di  tuuit  -ed^  ^  na'  suoi,  totpattl  ca*^ 
pa<^  di  qaalunqiia  besiialilà.  dubito  mette    mano 
air  armi  (^da  >a)  (È  p^  vile,  d'  uaa    pulce.)   Se 
vedete  »  che  Leaodf o  soffire  Flamtiiiu  »  questa  hatcà  ; 
«perdiuè  >FlaiaMiio  ^  nomo. ^oda  ammogiìaco \  au  gàoA. 
iriuQl^i  scapoli  in  paaa  snU  noa  uè  «vuoia.   La    cua 
.poi  dalla: ^ìgiifra;Kii^eoia;<à  altra  oasa^  £  una  pa- 
Uioua  di  casii  cuavettivuitt  egualei  dolce,  sa  distio- 
.^uare,  e  vi  as^caupo»  clie  di  voi  na  la  stima». Qua».» 
do  pariisie,  mi  di:>se ,  che  non  ha  veduto   miii    un 
giovine  |>iù  avvenente .  .  • .  «^^    •  >'•'' 

Gt^  Boni^  sua,  .      .  >         {/.II. 

Ani.  (^vi^  ,  €  dìH^iJkui^  imiùmo  Ucose  .ùrdiàaU' 

gii  f  poi  èi  ritira')  ,  ,  .  '  ? 

jiuò,  (^piano  mi  2^ifn4nie)  E  vero?  i  *.     .    > 

'Jt'tiih{4i^fppl^h  piWH)  (Na«  B<v»  siete,  pure: . il  .grao>ì^ 
da  akMueo»)  £..questA  sarà,  sigpiot  Gi)iokitò«iSÌe)e 
dmeatro  t  Se  vokte  \enir  con  noi  i^  siete  il  liei.; pa* 
^nrone .  «i  ■ .  r      •    i  ,  •         '.%«'♦  ì' 

Gia,:.frti§iii^9  feratie»  hai!  aiia  higlietaan  .     *. .'    ••  \ 


if»     LA  PmMiL.«El%  OBLLMITERA 

Xm.  S<^  iMdii  tikiglìfiiif  Mi  .JIc#M,  dM  p«r  te- 
p#darar  tht  fiibiftL-anMie  •  li  ttUMiw  limi  ili  «mova 
•Uoipa;  r  ayel«  f<  vediiiaMlo^. 

GiA.  Sk&in^.  {  fU  da  mn  UgUeum  ) 

Ten.  (  Ì0  pnméèt  io  gumrdm  ^  e  nonio  9fsiittd8ce)J^ 

UMi  ttaaiMi  «mofa .  Ma  -voi  votala  anAirc  lo  pjalra 

•d  ipsiifliciarv'i  uà  Am  ,  ad  aipattara  Ire  ora  ?  Ehi 

.  Téoile  oal  «ostro  palco*  (piano  4»d  ^seimo^  8e 

tu  stai  qui  coane  una  atataa ,  non  k   Coiano  mai  • 

'Afuta;  che  U  dia  il  malanno») 

Jtn$B  Via  aignor  Giàeama»  fovoricf  divaarli»  In  com- 
.Ingoia  noiira^ 

dia.  Ma  pcvndarnai  cfoatla  Kbèrtè •  •  •  .  la  Sigpiora  • .  >• 

jRmì  Che  BM  »  che  «m  I*  Volete»  ciie'va  k  dica  ebi$- 
Ila  9  e  tonda  ;  la  «il^noM  Eugenia  mi  ha  ptvgatcsxbe 
«i  faock  esstie  delk  notira  aociatli . 

aia.  Cbe  S^ptoim  obbligante  I  Verrò . 

Ten^  Uà  I  Sia  riograaialo  il  cielo  »  guanto  ho  pkceie 
che  vebiala  con  aoii  Già  qwfito  blglirlio  non  ti 
a^-va  più  «  Se  vi  comeBiale  wm  lo  torre  :  ne  faccio 
un  rogalo  al  mio  permochiere  j  ogni  prima  sera  ro- 
^fflio  darglicna  uno  •  (dia  fé  )  (  I9e  «cavò  due  tevia- 
ni  a  gettarlo*) 

Già,  Servitevi  • 

Ten.  Davvero  voglio ,  che  stiamo  allegrv  »  e  godt^emo 
<iaUe  grafie  dall'  amtcìo  AiitelniOf  oho'  il  paleo  jt  sta- 
to preso  da  lui,  sapete? 

Già.  S'  è  lecito  ;  V  órdine  «  e  11  iiumerof  ' 

jTm.  Qwl  è  aigttor  Anselmo  f  (^*min  «ci  Ambirne)' 
«{dominatelo 'di  farcia,  al  terso f  se ' non  sarà  vero, 
fimedierò  io»)      •    •  .     -. 

^ns,  Trrz'  ordine  ,  numero  didasselte . 

Teff.  Buon  numero,  tarata  perfetta  .  Okt  N%t  aaiXamo  * 
di  concerto»  da   buoni   amici,   kgli  ha   pensato  al 


pfdco  »  eà  io  »IUi  carrf>xM  %  ^  p^r  U  toìk  prim 
«era  «  titolo  di  b^faoa^  oeÙe  altre  Kte  peHM  a  tul- 
io la  Signora..  Non  è  caM  dpve si  sbendai  non  è  ca* 
•a  doYe  si  spendi^* 

iac.  Ma  Signori»  w  non  voglio  venm  a  carico;  eil  in 
<|tteHa  fera  vedo  •  •  • 

Ten.  Bravo  Giacinto»  bravo  I  Vero  Romano:  bel  pen- 
sare !  "Vedete  »  signor  Anselmo  ■  come  riflettono  i 
giovani  di  spirito .  Giti  lo  capisco  ^.  vorreste  atiche 
voi  contribuire  ali*  allegria  della  società  •  Vi  è  fato* 
go  a  farlo*  Pensate  vo^  ad  una  cenelta .  S\,  ad  una 
cenetta»  va  benissimo»  l' abbianlo  futta  qualche 
altro  anno  dopo  U  t#ati)D»  e  ia  Signora  V  ha  gra- 
dita. 

ns.  Il  pensiero  dell^ aulico  p  ottimo»  ci  mette  tutti 
in  equlibrio. 

Gi€u  Io  volentieri  farei  inttp  ...  la  spe^  non  mi  riiiK 
cresce  •  . .  ma  n^n  sono  troppo  rapace  ... 

Ten.  No»  ao^  vi  conoif^o^  voi  sareste ,cap^eiaiÌfiHi$  ma 
sareste  quei  tale  da  valere  spendere  troppo  9  t  noi 
questo  non  lo  vogliamo  :  perchè  non  vogliamo  por- 
late»  non  vogliamo  gelali  «  non  vogliamo  «rcdcnaa  | 
vogliamo  una  codetta  alta  alta.  Andiamo»  voglio 
farvi  io  r  economo  »  darete  il  denaro  ^  m«  »  ed  io 
spenderò  per  voi.  Ohi  Cha,|)e|li|^.s^/^t|^  li.  doffà 
passare! 

Già.  Farò  tutto  quel»  che  Volete.  Bottina* 

uéiUp  (^vie/ijc  a  n prendete  U  tosze} 

JVa.  Qua  qi^  (^dUanu^^AnUinQ fff^fido  U ^mt^U  Mi» 

^njf^  (Ja  io  sltsao  )  Faccio  io  »  faccio  io . 

G/#.  (^ca^tkU^.hiMnap  e  .paga^Wì  mffra^iglioj Signori 

ri  »  ho  fir^i^iQ  i<*  •  (  AiUhho  jH(^(f^ 
TVfi.  Non  voglio  o^^'ndervt.,  (^  ^lutljaip^  Aouca» 

lasciatelo  fare  ,  che  sarebbe  un  affronto   X  impedir- 


$1^     LA  PRUkA 'SfeàA;  I^L'' éPERà 

glietb  .  (si  alza")  V  ora  c6Mhicia  ad  e^  «Utdi. 
SiljQor  Giìiclnto»  tignor  Aàielmò  ,  troVramocì  qai 
alle  veoiidue  e  mezza ,  andereniò  ìusieme  dalla  'si- 
goora  EageDÌa ,  e  poi  eli  là  iuat  al  teatro ,  e  alila 
cena  •  Per  '  me  la  cena  è  lin'  sdtrHtcio:  perchè  )a  «era' 
non. mangio;  ma  la  koi|a  compagnia  la  far  tutto. 
Schiavo;  amici.'         *    •      '       • 

Già.  Aocb^lo  vengd  vid  .  '  •  - 

ytns.  Parlo  aneli'  io  per  un  iffiare  . 

jTcn,  Dunqiie  andiamo,  (plano  ad  d^nstlmo)  Se  f;\i  &i 
'  tanto'  fbuso  »  lo  perdiamo  subito'.  )  (partono  ) 

S  CET?  A   VII. 

i 

'  '  '  ' 

Camera  in  caaa  di  Clarice. 

CuBicE ,  inlii 'ÌLejiìduo  ^ 

*        *  • 

da.  I7laminid  ancora  noti  si  vede:  pro^uisse   an*  ^ 

'còrd?  rtella  collera  di  ieri  sera  :  ma' però  non  dovreb- 

he .  La  sarta  ba  portato  1'  abito ,  e  mi  ha  detto,  che 

aveva  Mandato  da  lei .  Cospetto  !' Dovessi  aver  Tabi- 

'  to ,  e  'non  pensasse  poi  al  palco  t  ffbn'  vi  è  pericÒ- 

"lo^  ^pi^sto  r  infuria,  ma  presto  Htorba  .  Quel  «rigtior 

'iJiacintb  è  un  giioviheito  amabile  ;'(nà  dipende  dftl 

padre  •  ed  è  figlio  solo ,  prestò  gli  daranno  iiìoglte. 

Povero  radazzò!  È  Innocente  coirne,  l'acqua:  quaW 

do  lo  presi  a  cavo  pei^  la  mano  ,  tremava  come  una 

'frmida,  e  ^ér\lirmt* bella r riti   recitò  *  un' )ir2a   d^t^ 

Aletaatasio.  Oh!  Eiu:o  questo  tanghero  drnfiÌo^m.v 

rito.  .  .    i  ?  •^       .  I- V  . 

Lea.  £wlva  dvvf?^  ,  un  iltt;©  àbiiirt  httWdlt^t^dè  efi«?' 
bisognerà  preinfén^  tiu  appartamétiio  -di  \pià  Vi  lielfci 
pósia'per  fbritiàrct  là' Vostf a  '  guardaroba  .    ♦     *        ^ 


;       ATTO    PRIM-a    ;:  y  T     «jpJr 

Oa,  A  voi  che  itAi^rU  dc^l*  abiti:  mlrv?!  ky^l0\{ùf$^ 
spe^  jfutkhe  €«99  liel  vosii^^  Qocll'AbU*  (|,iio jMt<< 
to  di  gentilezza  dei  sigiioj:  Flamiqip.      t.  <  * 

Lea.  £b  1  Donne  capncf^losf  !  Uomini  ^m  I   Q(mi«W^ 

^  ei-a  mefiìi^,  clie  se  voi^v^  uiurvi  «a  ftlip  Mi  Mùfi- 
zia  »  dasse  a  me  quei  denaro  ,  clie  iia  g^VM^Io  in^^putl- 
If^litto  .  Loaym  impiegato  a' vo4tr^v«f}UggÌ9i.  Co^ 
^i,  quattro  »t vacci  *  ch^  diunioo  «d'tina»  •  > 

Cl4*  5icii^ineDte,(f?oit.  iròma)  mi  sadia^^dovev»; libe- 
re..mi  abko  nuovo  pel  caioevale .  i 

^rTA.  Ou'^ev^le,  Gara^a)ei,  «ignoeirali  i  A  ebf  levpi 
mai,  siamo  ridotti  I.  AUra  .volte.noa.  ai -filetti  p«licar- 
neya)e  .il«4iiS6Ì|Mir€  di  penavo. *,€hQ.fa«i  om«^    :    r 

C!fa.  Ma  che  a'ceni^pi  vosui  .ni»li  $i  .idJav»  al.  ItaMc^ 

L^a,  Ci  «i  s^ftva(  ,,ci,  si  «qdaya  »  «1%  noi»  loovf/  tiil44 
le  gale  che  si  usano  ora  ;  una  buons)  cu.flia.  Ì0  toila  » 
una  sciarpa  sulle  spalici ,  un  grembiale  dinanzi  erano- 
tatto  lo  sfoggio  '  |)#ssiiil^.  CI  ^  si  andava  a  piedi 
senza  tante  delicatezze  *  senza  tanti  rinfreschi  »  senza 
tanti  Canestrini  .di  ttoioi  «  ''Sapete  •  ìroi  quaranta  aa* 
ni  indietro»  quando  si  marit ò^&ioccmdina  mia  s^ 
rella*..  '   •      '  • '-  ''  •  :     "'  '■'^"    •*•    ■'       •    '^ 

Cit^iX^ff^'^sé  mnnofékìÉt^  ^Ece^to^  é9ii&  IftcoMÌluKÀ  !•>    » 

e  perchè  al  primo  intermezzo  distribuì    im'  irlmèia 

^  f  ^o^Ho  p^  «Di^uifO ,  ed  ^sìl  t^K^Md^  'fè^spo^ 

-^ést^  é^H^ic^  an  cà^toccioi  d>i  «bAiol4^  tifedécACIa- 

'  HM^e^'di  >i|ti^tò  iìhttéM'  t^  >^vìikm¥  \^'^MìéW4 

€IW;  Mè^He'tallég^o'  I»6nì4aii^et«e  .  «Mir'  Vtrf  *  fiiiWiHo 

al  teafWict  venHi^V  é  <if*^  'imil'ln^slrriiaiir^^  « 
'U»«WoaM'^o!r9f  siete  d  pfiiia  tff^«tf|r»«to  ,.  ih  V'Md 
«<><Ì^>fftNhéH;^  / >  it^  ^rimo'  h  dar'  K  MaK^  \i)^  InUf rMo  » 

ed  il  [liMB'àà  eiii^fei4i'lé'^^siife<èècf^MrwlbM«4el 

canescr  no.         ^  ^^^  ^  ^  j^^.  .k.<^  h  nU  •  i^Miai]  »in'i^  .  r 


n4     l'à.  PRIMA  SERA  DEtX'  Oi^ERA 

iJgà,  QttMé  lo  fiiocio  per  achiturtiif  al  eosttitile  «  per*- 
Aè  «a  «òflM  Alleinpafo,  le  si  regola  altrittiéliti,  è 
laociato  d*  ioditcreteua  • 

étto.  BònqtM  per  non  aver  quene  taccle  »  per  adaK 
tàtvi  «1  eoHiiMe  dovreste  ooitiperare  va  palco  per 
ifttssl*  sente 

Amt.  lot  Ohr  rifiirei  tofto.  A  qoesti  divertlmeiiu 
dovete  pediercl  tot»  e  lotti  quelli  vostri  BOiid  i  per 
»  q«*li»  se  faeciamo  bvne  i  conti  ^  tado  m  rovina» 
sì  vado  in  rovina  •  CoD^oio  di  luoii»  consumo  di 
#aoeoi  ioonsumo  di  mobili  i  di  sèdie»  di  lavoAiùi^  di 

-  eAHCp  Badbie»  elle   iMtiono  una   fàtt/ti  grande^  se. 
nel  carnevale  vi  usano  poi  qualche  atlènftione. 

Or*.  (<te  j«  )  (  Indegnissimo  avaro  !  ) 

Aea.  Quei  vostro  signor  Fkniinio  l'altra  sera  oollcf 
noè  fiarfe  .  «  « 


I 


SCENA   Vili. 

S. 
^  ,  ^       i  può  entrare  f 

Off  ••  y-fmila ,  cenila.  (  gli  va  inem^TQ  )  (  Sittiiu  (|mo-» 
Hf^)  arata.  f|iiali;be  :novÌ!Ìà  da  d#i:oii?  FIaomiSÌO  (Mv 

i  fel->  , 

Z^*I<tl»Uiniiin»»  iri9pon4^,fd^9$o^  Tbai  trovai^  pia- 

-u«9#Alt  *t««^ioli  l«stvo^.€be.  dLìscffrrova  4^41i  Ci»>ba-' 

■inM^  nui,  MOH  m' hfi  di^tio  ojeotei  perchè  A^^sa- 

p.fviiOr  che.  vaaìssi  fwi^^  A  difla  ^yrei  di^ ^ooaervm: 

f  ^;lH0P»«.LcMdra  u«  cei^a  al^^fuccio  mia*  v 

0«^<i(f1^fSaM«  f(a»lo>  FiiU  >uj;f,  Ì9\»  pomi,,  ohaiio 

,  -•iiìitìPo'  (#*•.««  Haripi4o  )  (Hù  inUso  «fiMIII^P»* 

•.fca4yiaa'«injis*.c9i|»i«Ma  il  p^I^e^  C^mutih^^  :.  i,. 

(i)  Bloipa  piip|»ra>  dai  rivcadilori  d&  pslclù  • 


_j 


ATTO!  PRIMO.  '     n5 

TM.  Lmtcisfimo ,  te  vt  tociicntatei  vi  rorret  éif«  otta 


£«a.  {da  se}  ( LomiìmIiiI» .  Male f  Qtietti  telnbitii  fli 
'rispetto  JOfio  ti  lampo,  che  precede  ttfia  domttlda 
dì  dooftri  )  <  hrttseamente  )  Pàrlute,  parleie. 

7W.  Se  me  poteste  Cure  nna  gratia  ...  mi  Ifoirenet  in* 
uà  biiógoo  •         ' 

Imu  («MIC  ufH'M')  Bìsoguof  disonno  di  élitff  Se  filai 
è  deoard»  iq  non  ne  ho. 

Tri.  {da  je)  (  Ahi  Me  lo  figuravo,  ehe  tfeHt  t$l  (  i} 
uscita'  nfieote  I  Ma  pef  bacco  costui  se  li  tttol  dare» 
li  ha.)  Qtaudò  sia  cos\,  lastrtssimo.  Me  tié  éùAe- 
tò  via  sconsolalo.  Pure  si  trattava  di  atia  ìSoml  pie* 
ciola,  sicura^  col  pcgoo  io  maoo  ,  col  (pt)  i^uieto 
vivere.  •  '  '  "" 

Lea.  Io  veramente,  heikihè'  hòn  abbiti  denaro  mit>,  'h^ 
qualche  sommarella,  che  amministro  per  certi  ptipilli. 
Se  SI  trattasse  d' impiegò  vantaggioso»  Sicuro  •  • . 

Tri.  Ma  io  ooo  voglio ,  ehe  (tna  bagattella ,  ^ .  il  P^ 

gno,  che  vi  porto  k  stupendo,  (ctft^  édcuni  pezzi 

'•II' p9Mkrifi)  Tedele,  sono  questi   cinque    petti    (U 

posala,  che  via  isou  ficciaino  airàttt  ,  dovizie  tòoò- 

sctirN  ^  doreté  tvére  in  mano  i  coóipagnl  •         *  ^ 

lem/ (^ ti  frfrHdé  in  matto)  AH VQaeitt  è  ròfabi  lei 
tuo  padrone.  Mi  ricordo,  che  un'  altra  vòlta  '{kr 
«MMr-fÉi»  fìì  fed  la^  firteisk  di  prendete  quatfrcir 
di  queste  posale  €tf  pegno.  Ma  gilk  dra  à«tl0  Aià^,  e 
pisiÉl^  0  tèmpo  prcfissòr,  il  fiegnòr  é  dfvertUto  m1h\ 
•QuaolèVditMtii  éà  questo  arge^t^f 

Tri.  (^da  se)  (Bisogna  dirla  grossa;  perchè  gft  càie» 
rà  assai .)  Sedid  scudi . 


\  »     Il 


(i)  Frilte';  dia  aig niftca  ocll*  intento  . 
{•%)  L*  luiara  • 


Xt6.     LA  PRI&|à  SERà  IXW  PPE&A 

%fa.  Si^Mci  «GOfli  I  sei  passo?  Che^nlici  fliiil  Kob  MT 
de  saraaao  appena  dddici  di  argento.  Via,  già  burli» 
,  ti  i^fà  citiqu»  6ai4i  i   cioè-  due-  sm:thiiit  an^hi  ■  m  ^ 
}  tfffoliim  p?olo  e.  mezzo ,  u»a , neMa  |ria«ira  •  e  gU  al- 
tri due  paoli  vaoap  per  1'  agio  del  .«on^aote  ^  ' 
Tn,  jCiba  dite  t  Che.  mi  i^urUte  f  .        ^  - 
Lea,  A  condizione  {ler  altro»  che    fra  otto .  giofiìi.   la 
:  itavi.  rip(wianni  L  miei,  oìnqiie  .itiitU^coa  sdèo)  omk 
tei»  via  a  tao  riguardo,  cinque  #oli  paoli  di.  Uiiie^ 
.  o  a|triiDaiiU  gli  ai;gefiU  re«tai|o  mifi.  ^  .  .  .   .       V 
TrL  Lufl^iiiimot.sa  qi^sto  ci  accoitleret^mo  v  Mudila 
-  f  m°Mt^  ^\  defiaro   noo  va   bepe  i  a]«ata;>   vtoglio> 

Z^a,.  Pania.     .,.,..,..  ,  ^  .  i..-- ,.;. 

jTrt.  Nove  • 

Zj^ri.  P%fz^  I.  Pt;r9he  :se  'm  f  cratctro  .i^UvijUre  p4vat»/ 

Jr*V  Non. va. l^q^*.  ..   ..,..;  -i      f.  ''     ■> 

Zea.^^l^i.  9ei  «.    ..     ,     ./  ,       .         ,       .  Il    »  i'     -^ 
TW.  }^t^  ii>l  bM^na,.^aiia.'poc|MÌ>  r  i.;n  »♦    j;!/    :  V 
Lea^  ^A^ìi  a^t^c . ,  ,  .  i  jv  .,•  ;. 

JV/«.)tfa  noj»  nii:  Sèlp>  .perder  iemp^  per/  «aciiit^  An-^ 

.  CQC^  .nbo  ho  iat^o  la.  ^pesa  feK^'^^«.  ì  .  e  .  .; 
Lea.  Ahl^^ai  fo^a  i}  pegMo.perjV'O^prffpirqliba  lA» 

;.,pra|VH)i:IHi  tratmpieftl^  il  aj^jj^t,  F^mmp  T"S9mè. 

.  .i^o4fi>'itati.  aoehf^  D,9Ì..      .    .        iV  .nnoftTT  «.j 
2>iv^  fipi^rnpla  ..  Jl  ^foee,  pc»,^^i|tnitfini«i|Mi» 
V^r«PWft^®*  che  pe.fo  di  qups^  490^1'.     j   *.' 
^^^^^^VRbe  gU  pare.   ^  .pW^ifl^lh'  fìdaMm  *ì^ 
miei  argenti ,  Oj,  yo^io,  fcr^  tiq^  pjv^  ^QÌo»*>  ^^^ 

Zea.  Serve  mai  per  la  pigioof  ^fi^efio^  dj^fiero-r 
Tri.  Ma  in  somma  me  volete  dare  li  Sette  scudi    str 
a  ooT  Guardate  che  m  sala  una  donna  vi  aspetto. 

«»-il  ft'.'X   »l?!l«i    «I      ,    «^^  t   •     ,* 


ATTO  PRjH*0.  »i7 

Letu  (^guarda  vers0  U  pioriayÈt.  yfm^  è.U  rigau^^- 

ra«  Via  per  disbrigarti  ti  «Uro  kì   iqoJI,  a  tw^io 

la  moneia  di  fiOM*  i    ..>- 

TrL  No  per  carità  »  vi  pare  livrea   questa   da  .iìdaici 

nelle  taococcie.la^moueia  diraa^eil  si  s£Midafioii(- 

biio  •  ^  , 

Lea^  Se  vuoi  peni  dari,  sei  «i  e  aoti  più  •  , 
JTr/.  Datemeli  «  e  finiaoiola  »  Hslie  ii»  .scbitlttp . 
JLtia.  Vado  a  preaderli..  (  «*fiiiuieiiM|iita,'e  ^/'iia  ,/'<- 

dietro  chiedcado  uUuiceo  a    Tri^nUa)   .Uà  pre^Muo 

del  tuo. 
Trù  PadiH>iie  •  Ma  ^  (  i  )  bajocchella  •    (  ca^tmdo^  la 

tabiU'chiera  ) 
Lea»  Non  iuiporla.  (prende  taiacoo} 
TrL  Ma  presto  • . 
Lea.  Volo.  Ma  in  olio  giorni  ^  o  sessauiacioque  {j^oli 

a  utdtO  le  potiate  perdute*  (parie}- 

SCENA  iX 

•  ♦  ■    •  • 

TntrELtA  y  poi  pLjmiMio ,  4njk  Lmaubuù 

che  ioma  « 

Tri,  V^hl  che  (%)  tenaglia  maiadtfltiQ .  Addio  p9S^* 
te,  ci  siamo  veduti .  Nou  e^couo  pia  fuori  da  4|ut*lle 
mani  .  Ma  il  padrone  a  pranio  cbe.  dirà?  .  .. .  Chi 
sa  che  biglia  ..«  •  Ma  lam^gUe  ci  penserà^  a  4a(- 
gliene  conto.  Sarà  nnodelii  soliti  pranzi  colla  de- 
eoràeiiiae  nel  volo  dei  piatti  ^  Oh  per  bacco  j  Ecep 
il  padrone  •  (  resta  sorpreso  ) 

Fio,  Trivella^  come  tu  quif  Per  ^qoal  motivo? 


(0  Qualìlà  di  UImcco  vilisiìma  • 

(•Àj  Avari) . 

T^/nl,  IIL 


■i. 
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Tri.  Ero  VtftiHitf' . .  « *( >l  ^mttfmdt)  perchè  l'abito... 

mi  htt  dello  ; .  t  la  sartora  % .  ^  che  ... 
pia.  Che  abiio»  che  sarta?  Se  cpMila  ••»  che  già  qua 

r  lia  parlato.*. 
2r/.  (^tempre  pia  éonfuso)  Sk^  ma..  • .  parche*.,  non 
volevo  . .  .  anzi  . . .  oc  .  • . 

Lta.  (da  se  )  0^  V^^  Flamiaio  j  maglio,  è  die  a  lui 
consegui  il  ileucirar  «empre  ia  maoi  dei  padrone  si 
coBsegnapià  eicttrameme*)  Schiavo  ^el  signor  Fl»> 
'  minio  :  Trivella  mi  ha  già  parlato  (  ^U  .  da  dtUe 
monete^  Ecco  i  sei  scudi.  Scusate  se  non  mi  trai* 
tengo  ;  ma  di  là  ho  ohi  mi  aspetta  :  se  voleie  pas^ 
àare  da  Garice  «  siete  padrone.  Q  parie) 

Fla.  (  sorpreso  )  E  che  sono  questi  sei  scudi  >  Tri- 
velia  ,  di  che  hai  (tarlato  con  Leandro  f  Che  hai 
&tto? 

TVi.  Niente  »  lustrissimo ,  quésti  sono  sei  scudi ,  che 
vengono  a  me  . 

JFia.  Come  a  te?  Percliè  Leandro. ti  dà  questo  dena- 
ro? Parla. 

Tri.  (  iniimoriié^  Lustrissimo  y  per  parila  mi  perdo? 
ni .  La  Signora  che  '  vuoi  comprare  un  palco  ,  mi 
ha  ordinato  d' impegnare  le  posate  »  e  io  •  .  . 

Fld.  (  da  se  adiralo  )  (  Perfida  douoa  I  )  £ .  tu  bir- 
bante  hai  ardirle  di  fare  cose  aimtli  di  soppiatto? 
Se  ci  provi  un'altra  volta  »  se*  •.• 

Tri.  Lustrissimo  t  net»  ci  è  pericolo  \  -pefoiiè  aamo  al 
fine;  di  argenléi*ia' non  ve  n' è  più. 

fla.  Temerario  i  1^  non  sai  quali  argeati  io  tenga  ri- 
posti .  Va  via  di  qua . 

Tri.  Ma  la  Signora  *  •  •         . 

hla.  Va  via ,  ti  dico  ;  anzi  nel  tornare  a  casa  passa  al 
botteghino  del  teatro  »  ricerca  di   Cotogno  ,  e   digli 


V     AXTO    PftlMrO.  tì9 

che  li  dia  qudla  chUire,  di  cut  gli  avevo  parlato, 
e  iStk  retta  mifc  ^ptr^  li  ìiei'icadl  «  che  mi  ha  chiesto. 
Hai  capito  f  parti . 

Tri,  Vado  .  (  da  je  )  Oggi  davvero  finisce  male  la  cosa 
(^parie) 

JFÌa^  La  vipera  M  Htollb  ai  oiarktaaò  •  Eiigepia  impe- 
gnava i  miei  argenti  per  comprare  un  palco,  dal 
^ale  .poi  m&  vllevu.  ofcliva  •  '.  ila  «ra  tara  està  V  csdu* 
sa  •  Per  altro  quale  strepito  »  qouli  grida  saranno 
mai  !  •  • .  E  poi-.  4  ...t^tUirino ,  cine  non  mi  vuol  dar 
pia  carrozxa  a  fido  ,  come  si  rimedia  ?  Mia  moglie  la 
carrossa  lì  ha  «  «li#  la  fa  veniw  il  Tenente*.  'Ab  sarà 
necessario  imiìvpMffe  eon  wsi^ai*«eatPO  amiche  Eu- 
gema*  MaCflaske  si  éoatenterìi'  Si  :  dfve  contentarsi: 
già  sa  di  ttmtm'  spiar  ^giovine ,  «  più-  beHa  ,  e  poi  si 

'  paò  nsate  mittort.eémpiéoemy  in  compenso  éf  un 
paksot  e-dinétaMo  «uovo'  Entriamo  . 
L'affare  si  afcoasuoda  .  (^parte} 

•.  ,  jf  •   I     •.♦ijsna9>.'- 
(    ::..*.    .«*    ..lìatio  .ol  • 

.)  ; /fivnfb^  U£Ll'  atto  pam*. 


-   •■    < 


»\t 


*     '    * 


f     r  *.    ' 


•     .•  t 


\ 
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•  I 


A  T  T  a    SE  CO  Ni)  O 


1 
1 1  ■  III  .^pw^»^-^— ^r*  i  '.» 


SCENA  <PRIMA. 
Im  solita  e&méni  M  tàm  Ai'Bflgénift. 


'  i        '•♦•»•' 


\ 


RuoaniA'i  pili  Tnii^mM .'    - 

Etig.  ^ediUa  Snnanu  méUum  $mèlin0.adattMmdo^o^ 
ri  ^  «  pìutm  .^0pra  rwi  ca|py>eM0i)£cet>  a  ciwmi>haii 
ridallo  If  ptczle»  le.  hettialìtà  9  le  jA-^AIgaiuà  ^el 
BVirìlo.  Non  ho-pitt  Qbi  mi  tenm^^tullo.'debbo'&re  eolie 
aie  mani  ..Pei:  «llaai  Otkfetlo  è««ttica  wm  oaiÉwQiera 
iogriMa .  .AUfaiMltnaHai  aa  éaaKpiadi<Ì  perctw  avan- 
zava un  aano  di  salario!  Coaaa<MMi/iatia  cpeile  genti 
di  servizio  ?  Non  haono  discrezione  •  Ma  Trivella 
ancor  non  ritorna  .  Saranno  tre  ore  »  che  il  mezzo- 
giorno è  sonato  •  la  'cueJna .  ne  anche  il  fnoco  è  ac- 
ceso .  Ma  di  eiò  poco  mi  preme  . .  •  Si  fossero  per- 
duti gli  argomi-f  •  •  »  Non  ave^sa^fovati  i  denari  ?  . . . 
Sono  in  qualche  agitazione .  (  a  Triglia  che  entra) 
Torni  finalmente  briccone. 

Tri.  (^da  se)  (^e  non  vedevo  eoliare  in  casa  il  pa- 
drone ,  non  entravo  per  bacco  •  ) 

Bug.  E  perchè  tanto  ti  sei  fatto  aspettare?  Hai  fatto  il 
pégno f 

Tri,  Lustrissima  $ì . 

Eug.  Hai  avuto  il  denaro? 

Tri.  Lustrissima  sì . 

Eiig.  Quanto  ? 

Tri,  Sci  duri. 


.   Anno   SECONDO.  Ili 

Eng.   DalU  qua, 
jlVi,  Noo  posso. 

Eng.  Perchè? 

jTri.  Ferdiè  flw  li  htt  fresi  il 'padrone  . 

Eug,  (  $i  alza  eonjkria  y  Ah  iiidegno  I  Brioeone  !  Ti 

l'arò  rompere  1'  osm.  Come  ...    a    mio    mari  lo  .  .  . 

tu  .  .  . 
T'ri,  Ma  »  luMfhstma  ,  mi  ha  sorpreso . 
Eu£.  Che  «orprcsa ,  ohe  sorpresa  ?  Impostore  «  on  tra-* 

dìiueiiiò  sìmitd  .  .  • 

SCfiNA'ir. 

FLMtfWìo  ,  e  detti  .  ' 

Fio.  dimora  consorte  m>n  tt  alterate ,  non  strapaz- 
zate questo  disgraaiato;  abbiate  prima  la  bontà  di 
osaAìa^rmi .  (^m  iUyéttm  )  TU  pèni  . 

Trù  UbhidiM» .  (dà  se)(eMtàio  ho  avute  ad  aspet- 
tai» i4  fMdriHbe.'lo  ho  visto' le  tiuvoltf,  ma  ilwiilu*- 
^io  tocchete! a  lut^)  (phrtt^ ,  e  poi  torauy  "  < 

Fla*  X  ^emtpre'  ifnè  -^fH/ihua  tcena  onderà  *  pavoneggiando^ 

èia ,  ìske^àtH^m  k  fktmié\)  iì  {^'ne  a  «Véi  \  olite  ad 
nna  moglie  savia  conyeuga  Tinipei^nare  ^1"  ilfrs<5Mlfo 
le*«q9éhlllri<  4»^«M#r4>él^ar  ehe  fMà ,  péi*4^ch«r  ^ 

Eug.  E  voi  (  ironica  )  savissimo  signor  diMid^}'^lltìe^ 
Mrttggh»mf  4PlMpi^e#rifiiai;  ^>e6Aè  p<»  eoitipAiM  nh^^ 
p«tco  4iiip^Kliiiv»i^^hi»MJ»*ttdekl  poMCé^;  dMHé'PqdM 
mA  i«ipegéù(leÌ^^«li^p^>Are«l^f^^  4  AndMlàr 
So  tutto  9  so  tutto  ,  so  anche  dell'  abito  .  *  ^^  ' 

FU  idkéramy%e^^%&:ììé  pi^tÀ^'Mm  tt*|Mfi^oM^^ 
della  robba  mia .  Ma  voi  non  potete  dire'46^#lèèso; 
e  commettete  ah4IIM'M>0lM  M^f#oitf Milli  €%n#^^^ 


112      LA  PRIMà  SBXJk  DELL'  OPERA 

pio  alla   servila  ;   appresso  all'  esempio   vostro  nù 
rubberaiioo  tallo  tutto  »  .  • 

Eng.  Che  vi  rabberaono?  Che  vi  mbheraniiof  li  vo- 
Siro»  che  aoii  aveto  inai  avuio^  o  U  mi*^  «he-  ve  lo  v 
siete  fluagiato  ?  Miariio  jeuaa  gimliato  • 

Fla.  Signora  cousorte»  e  ^ul  giudiaio»  e  sol  dissipare, 
ella  parli  poco;  inetta  la  maao  al  petto,  (si ^erpta) 
Ho  matigiaio  il  voistro?.  Il  vostro  l  £  oho  «li  avete 
portalo  in  casa  f    . 

B^ig,  L'  istromenio  della  mia  dote  ^anta  ben  chiaro  • 

Fta.  Sicurautenie  per  le  falsità  fatte  da  vostro  padre. 
DtsgraKÌBto  momento  |  in  cut  api  inipurentai  con  uu 
mocsorecchia  .« 

Eug.  (^con  impelo)  Fioriate  benOf^I^Hate  con  ri>pet* 
IO  :  altrimenti  vailo  sabito  a  casa  mia ,  dico  tutto 
a  mio  padre*  Vi  Caremo  citara»  assicnceretuo  la 
dote  ».  , .  i 

fla.  (da  se)  (Usiamo  prademai  .atessi  a  {NEtteipitoc- 
mi  il  priflQo  giorno  di  9acaevale.  )  Sigaaia<  G«genia« 
io  soqo  Aleno  indiscsoto  di.  qtitUfllf  choiisUa  si  figll^ 
ra»  e  la  .signor|i  Clarice. non  è  tl«|o  atfpni»  e  di* 
scortai^  «[oaiMo  la  osà^  .  signoio  .«sagUa  •  «Allo  rCOrU» 
Clari«;a,  vjìeae  maao,  al ,  t^aoi^na.aveakl*  da^  J»e  rì* 
cevuif»^  il  paloo,  mj  l|a  'prffgal#  4!  iwMtiaftvi  ad .  an^ 
dafe  in,  sua  Ci>mpag»ia'é  .  .^  »      >  .' 

H^.  Q  .^Ihiii  ^  v^roNt^ ,^  /fanUa-^abafiiifia  «i»leai^  aiw 
mìxfim^  ?¥fmni  QMaiMi«.v4fgr»iaviiMi)p*..iioir  ^ 

trMf  f dk  ^  irafraw  •  >af>4e .  paiiaraiis  ^nJavaea  .Qm 

noe.  ,.     .    ||',|-  ^.'  1     o:   ,  o    «j  ^t  ,1*   '*  • 

fistia  4ìw^  V9A»^?ffii^  \m  mi^m^  f  ifaim^UtytnKH:* 
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Eug.  No;  mi  ha  dello  vAoaelow t  obe  viene  il  t^iior 
Giacintu.  r  . 

Fio,  (  sorpreso  f€d  mkermto^  GiacitHoJ  Giaciatol  Non 
ce  lo  vogUo.;  aoa'ceJo  toglie  4     •■ 

£ug.  Deve  venire  »  V  invito  è  oMaor:  jeri  aera  mi  pre« 
venite  il  Tenente  y  cho  lo  overeMie  fallo  in  mìo  4io- 
0149 .  Deve  venire . 

firn.  Che  eotao»  ctie  corto,  che  invito  !  Non  ce. lo  ve- 
f?lio .  •      .  . 

Tri.  (^iontmndo  freUtdoso)  Signor  padnuie.  \ 

Fta.  (  iioji  glft  ^Mfai  >  Non  ci  laancheMdw  aliro^  Qoel 
collegiale  .  • .  i^ 

7W.  Ma  iìgnor  -padinne,  mi  aenla  l  hi  sala  vi  Ji-nno» 
die  lo  vnole  • 

Fio.  Che  diavolo  vnoi  la  f  Chi  è  ^iCOitui  I 

7r.  Non  lo  so  «  E  «n  uomo  gnande  col  cappello  guar- 
nito di  pnalo  di  «Spègna  d'oto  »  porta  un  abito  4IÌ 
veliolo  a  fioroni ,  le  ,caÌ2t!tte  «ohir.  di  rosa  ,  uno 
^^ladone  di  ainento;  é  domanda  di-  .voaignUfia  illor 
eiriaeima  con  nn'  okura  iufiniif . ,  .1  • ,. . 

fUu  (^confuso  da  se)  (Chi  sar^  mal  costui?..  ««J^Ot- 
eo  mai  *  •  •  qoel  ♦mnhdutlo  j  chinmglipre  mir  aveai^ 
fctia  'ooa  eaftlva  aliene  «  •  •  Koniindtrei  «  •  «  imu*.) 
f  |mrie  mjfimmmtm^  - 


t  ■      * 


8CBNA   mji 

«     .     <     j*  •         '       ^•'     •••il.» 

//  njrxjrrr,  ^  iteli. 


>  w 


Bmg.  <  rfaie)  (  l>>Aé  Jieme.indmciainJ 

limitaMM'Ie  eempugitti,  dfpn  chet  mi  anarificlierè 

Jfaf .  ftadrow  «  (f<ii|«  «f^cnnait  J  Zwvelln» 
e  porli. 


\^ 


•  » 
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Trii  SabHo  .  {es9fgHÌ$ce ,  9  pnriel^. 

Etig.  A  qua!  ora  veniie  {  Veramente  avele  per- me  iNia 
granfie  aneiuienfrt  (^wihdono  taUi'dtte) 

Ten.  Signora,  non  un  riipproYeratef  sapevo  «che  flo- 
vetra  essere  (Cfoi  Antilmo ,  il  quale  era  doro  quanl» 
&n  HMcigao  y  e  «011  imlevà  in  verna  naodo  Giacia- 
to ,  e  si  è  piegalo  non  so  come  :  onde  venendo  qua, 
uri  figoravo  che -faite>ooctf pali  ia-^naielie  kinga  »  ed 
ini  rigata  capitolazione  . 

Etig.  Ma  davvef«,.q«el'  vo^po  amieo  e 'hc«a  ìncooao- 
da;  )itoa  KKMUtlàà  Miai»  uomo  più  isDspeiiJofo  di  lui 
lo  non  so  questa  sera  come  dovrò  conlenerflii  •  lx> 
9tim#,  non  voitei  disgustarli» f  ma  qè  anebe  ipoi  oh. 
vo'  far  porfe  in  ridicolo  per  conio  suov  Già  prescri- 
ve ,  die  nota -Mkiole  «  ohe  ^rli  con*  Giacinto,  ehe 
'non  1^o4e>,  che  né 'appoggi- al*  «Mo^braocio.»  che  wm- 
Putite;  ehe  tlà  «lia<'VÌcino'^'ehf'>nfiii  vuole,  che:aii 

'••presii  4* loéóhialéuo  r. .  *     ^         ,  .. .  .       i     .    . 

TVn;  Eìr^^t^eipaifto  ^sè  «oeòniDd»'  tiiftt*,  e  .«lk..f0« 
na  poi  penso  io,   pensi». io»-  4ke<  tuUOt  p9fiit.t««i| 

£^/tMiH\i  è  a■||laltlé;^udsulné•;^«cda'|0arito.||M^eQde 
.oiMhra  -di  Gtèaniim^.per.  Ja^MStfiacvogbitsiaia.i^ifiMra 

Garice  ,  e  Clarice  qoesu  sera  4«UMM»ò.*aviffÌA^^ 

noi. 
7V/I.  (^ofTine^o)  CHèe  #ai1aKfi>^4>tida?    Clarice    con 

noi  ?  Voi  couducele  Clarice  f  Ma  il  palco  uoii  è   il 

vostro?  .ij!>^W  ^  ,  ^TV's^'iT  ^\ 

Bug.  £  il  mio ,  è  il  mio .  Ma  noiHfogli    siamo    pur 

idlsgfasiitu'X  h^moÈ^mt^^imètèik^ct  «deK\fi|acì|Àà 

eiK  mMMwèàf^mk^  ini  mmmi^  A  ìmmmtmmU  ^  pè^Hmi 
potete  poi  lagnarvi  ft«i»iéft«Vldb(iioViWh' lè^iWtfidX 

'  <iio«l  9 


/ 
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peggio  «  La  marcbesa  Novelli    qoctta   aevt  mota   va 
all'  Quieta  t  paffebè  il  marito  ha  donato  il  tao  palco 
alla  Barooesaa  Taucreili,  e   di   più  1'  ha  fonata-  a 
lireaiarle  k  gioje.  Ma  tomaado  a^oot^   ini   rìucre- 
a<;e ,  che  alla  cena   avremo  tre  bocche  di   pi& ,    e 
q nella  di  Leaadvo  «i  poititbbe  contare   per   due»  e 
dir  quattro.  SÌMìpEierk  i  imi  tarai ,  pervbè  io  non  ho 
potttto  aiMora  jcaodagliate  la  profonditk  delle  bona' 
di  Giacinto.  Povero   giovine»  .è   un    peccato*   die 
fd»hia  il  padre  vivo .  Ma  vuatro  marito  ciun<|ue'  aan  - 
lo  vuole  vicino  a  Chiricef   . 
Bug.  No  vi  dicoLf  e  oooie  ci  si  aluca  ! 
Te^i.  Qiwaia  aera  davvero  aliamo  liwschi  «on  due  da- 
va! li  ombrosi  nel  palco .  Già  sarà  meglio,  seiuimi^o 
r  <>|)era  $  perchè  ^iVl[(ch*  »  dove  oi  aoaò-  galusi^ 
ai  ala. quièti ;.i  actveiaèii  .turbati    iìugooo  aiUnsioiie 
per  ripiego»  che  negli -attri  palchi  non  siodeniitti. 
Eifg.  £  si  i'a  bene:  al  toatro  nan  ci  si  va  perlaipat* 
.Uacolo^/of 'Siva  per  vetÌ0Mi.«^  .faiisi  vedeDe.  •    •    . 

SCENA  IV. 

FJm^   (ifittèfyC^  gitalo:,  f{  confusa)  Signora  £i|gwra» 
una  parola  in  gr^ata  -  Sig^W    Teneo^e^  ^yoriiA.di 
ii4>a#«il|ef^la/«Mi[^ra  diel.  cavamino  «  ^nc|^^  pacl(>.  dk 

AiHqMh«lSPgHlF^a  ^i^VVlHM  ^aÌ^l^,^  ^mMsh) 
9/QwMM»  M?Ì4^/l»i«¥NÌPilrA<<^^<4^^ 
Mpp^iuft'i^  ^n  Mfa|i«iM«ni4f^iJWUrfi;  lU^lUli^irqmMt* 
e  lui  pareva. .  •  BasU  «^  gran  torbido  ,  gra;i.  ^mMfli^) 
Caparle  ) 
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Bug*  Ma  cosa  avete?  Perchè  éieie  cbsk  abbaitutor 

Fio*  (si  getia  u  sedere  con  ditperazioim'!)  Ak  f  S^no 
precipifot»  !  Uà  briocone  ,  un  ladro  ,  uà  iodegno 
Chiiicagliere«  che  mi  ave»  già  spedilo  tMi  «Modato 
di  dieqi  icudi .  .  •  briocoM" .  .  •  brìeooae*  •  •  ha  man* 
dalo  ad  eseguirla»  e  V  insalenlÌMÌaiO'BatgeUo.  •  «  è 
venota  • . .  ma  • . .  -me  ne  reoderit  cdiiia  •  •  . 

Bug.  (affannaia^  Come!  Li  birri  ^ilim  «aile  af- 
fronto alla  casa  mia  I 

FUu  Non  vi  agitate»  tono  palliti ,  non  vi  agliate,  ila 
sapete  perchè  sono  partiti  f  Sono   disperato .  • .  Per 
accomodare  V  affiire  .  •  •  Chincagliete  assassino!...  Iia  -. 
dovuto  dare  qwXìi  sei  scudi»  eh'  eiano  destioeii  pel 
puloo.'  •  .  «oUoj 

Bug.  E  dite  il  Tero  f  (cm^jfkfimì^  Ecoo  le  vostre  bel- 
le prodeazei  se  li  avevo  io^  is6«PVt  li  toglievano  quelli 
aeatterati.  Pagate  il  fio  di  aver  levato  li  sei'  jcodi 
ft  Iffivella . 

FUu  Cornei  £  se  non  avevo^  qaelU  ».  vòlofaie  «  ahe 
flu  facessi  porUr  via  i  mobili  di  casa»  o  andassi 
prigione  ? 

Bug.  Tutto  era  minor  male  •  Q^sla  sera  al  teatio 
come  si  fa  »  quando  vengouo  a  esi^fere  f 

nop  £  <la  quei  bricconi  non  vi  è  da  spererà  pietà. 
(  si  étiki  smontando  )  Suggeritemi  per  ciMtl\[ttalche' 
cosa.  Un  eomiigfiò,  iin  «ónsiglio J     '  ", 

Skgé  Se  sttte  mia  bestia  »  come  eotìSigliaMr  Mia  fu 
avete  laseielo  tiuir  di  purtlire»  qutndd  |ri^Nssi»ehe 
€ii«ciatartvenfva  meéo  al.teatVé;  Wbppìace»  A' egli 
defMT'dà  «Ha  cetiadediiM*' già  Utile  ^  Ina' #IIéi  quale 
^  «iÉHid«\&i  témptliiakif  tfnfli  tren¥  aédlitf  Clarioa.  A 
ttè:  pÌMt»Tehè  dn^iaéMò'^t  ^c^rébbd  leMMe;  le 
'  teieéé^émtìé  ìu  presitto  qftteM  smnoul  •  ;-\  se  aè  iièn 

'.stpi^'.  .•;  —         '  *  ■".     •  *i  .   .  '  •       •   i 

i    '■  • 
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Fl^.  Ma  Giacinto  non  i<«  voglio.  È  una  periooat  che 
mi  (la  ombra  •  '  *    ' 

Eiig*  Ma  che  »  non  vi  fidate  di  me  ? 

jFHa.  (^in/antidUo  )  Di  voi  •*,.  di  Voi  $\. 

Eiig*  Bla  dunque  per  chi  dabiute  f 

Fia.  (^confuso)  Non  lo  «o  •  •  •  non  so  com  mi  dica... 
consigliaif^mi  «  €OQ«igiiatetm  •   . 

Eug,  Non  v'  è  rimedio  :  Giacinto  è  il  solo  delk  com- 
|>agnia  noetra»  che  abbia  qaaldte  denaro  y  onde  .  . . 

i^'la.  (  angustialo  )  Ma  te  noti  ce  lo  vorrei .  • . 

Emg.  Fra  lami,  dubb)  |>erdiaaio  tempo. 

Fia.  Ma  quando  anche  io  mi  voLeti  volgere  a  Già- 
cimo  y  quando  anche  abbia  oósMii  de  venire  in  no* 
sira  coiitpai^iiia;  con  qual  fronte  posto  Ìo  chiedergli 
denaro»  doi»o. averlo  veduto  due  iole  volle?  >  > 
£'<9>  (p«^4«^)  Queato  io  verità  è  un  altro  «coglio. 
J'^acciamo  cosi;:  parilauio  alTeneole  «aapele'ch^egli 
è  uomo  atgsai  «Caiàre  #  e  pieiM  di  ripiego  f  «gli  è 
amica  diiXviacioto  ;  onU«  .«i-    *' 

Fia,  (^coti  di^imitme^  Pesfibilef  ohe  non  ai  poMa 
trovare  4yro.  meaao  ^  par  aver  pfchi  kcudl  >  iivorehlb 
qnello  di  jcbiederli  a  Giadiiif  i  Ptaese  maledetto  « 
scusa  denari  »  senza  riaociei;{Meie' Veni  mente  nemico 
4ti  gìdirtifuemer 
Eug.  Kon  atrepitate  cOft\ .  PaMiamo  neira)(ra  carne- 
ra»  ove  niuno  può  adirci,  mentre  contntliMM»  dii 
Tenente.  Avveriiie  a  Trivella^' elle  chiunque' veit** 
ga  f    non    faccia   passare   scasa   avviso  •  A^nilemi .' 

Fla^    Xsi«cHnv  fe^mì  atnl*  moris^  dèlia  raMiU. 
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SCENA   V. 

» 

F/n.   Chiunque  venga  ,  non  passi  senza    àittbasdftta . 

Tri.  Booiio»  bttooo  •  F«rere  aie  mesate  \  ▼amio'a  finir 
male  davveio  I  Ss  tratta  di  mandati  spediti..  Il  pa- 
drone è  proprio  esietioo;  non  s'  è  (i)  rinteso  a  un 
bi^ietto  delU  secm  Qatioe  . 

Ani,  Trivella^  dov'  4  la  tua  padrona  ? 

Tri*  kàt9i»o  è  daffipile^r  vederla  j  ci  he  un  congrèsso. 

Ani.  Ma  io  devn  paijade  •  Sono  stato  già   un'  ahra 
volta  €olU  risposta  deTìpenraechtere;  ka  voluto  »  che 
ci  tornassi»  «d  ogU  jepìk»,  «he  non-  pnò  venire  ; 
,ma  che  vers^  le<yenlMpiatiro  manderà  V  a)utante  . 

Tri.  {con  irenia)  Mi  figai*»^  che  l^B)tttaàt«  ilMisia 
lorn^no.:  ho  già  i(edalo  veni^*  k  corse.. 

Anin  A.  propcniio.,..^  iocontro  a  oasn'  tua^Ko  ^Mdotè 
il  ^i^ello  colle -(!Oft>r&di$clie  qui  vjciiio  d  abita 
iq!«ftk5K.(3)  pBOw»  seguitar I       .      .  m 

Tri.  Non  cercavano  pecore»  cercavano»  ihv  poVeao  pe^ 


"f  1 


AÌ9U'  AU.^  I  .♦    u-  v.-i  ,  •  »"i    »•.   . 

7'<'f>/No»;i»i  .far«i»np«i*  fi  segrel**.*   ^    . 

Tri.  (jiopo  qualche  pausa')  Gik  colli  bii<)HÌ  amìfi;»  «impila 
dir  ^ifiO»  ( iidl^A9iÌ9wnigamen$^ >ìSioosebo «liéigna»'^ 


(i)  Scosso  • 

(a)  Birri. 

(3J   Douna  di  mala  rits  * 
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Flatnii^  è  dilettante  Ì\  musica ,  lo  yplevano  cun- 
<iurre  a  veder  i'  Ojpera  in  uti  palchetto  colla  ferrata. 
Ani,  Come  ! 

Tri,  Ha  mandati  spediti ,  miindati    spediti  ,  e   adesso 
glie  oc  venivano  a  eseguire  uno  »  e  s'  è  rattoppato» 
non  so  come  cun  certi  pezzi  tosti  di  un  pegno ,  che 
avevo  fatto  io:  altrimenti  si  andava  a  (1  j  villa  Pan- 
fili ,  e  se  comincia  a  sinoversi  il  vesparo  ,  sono  cose 
^iH>sse.  Si  tratta,  cbe  ogni    quattro  giorni    bisoguit 
raggiaslure  le  setratuie .  Questi  maledetti  cursori  ci 
ficcano  dentro  cilazioni  a  bizzeffe ,  e  io,  che  son  uo- 
mo ira  lieo  I  metto  dentro  la  chiave  senza  badare,  e 
addio  serrature, 
^ìu.  Se  il  signor  Flaminio  è  così  spiantato  ,  sta  male 
il  jnio  padrone*  pel  suo  credilo ,  e  stai   peggio   tu, 
che  mi  dicesti ,  che  ti  deve  dare  quattro  mesate . 
Tri,  £  oltre  le  mesate ,  dodici ,  e'  pilEi  scudi  di  lista. 
^ni.  Capperi  (  Dodici  hcudi ,  Ma  una  settiiii^a  indie- 
tro mr dicesti,  die  ti  aveva  accomodato  tutto  il  mese 
passato  ,  e  io  sette  giorni  hai  già  spesi  dodici   altri 
«cudif 
Tri*  Spesi  ;  come  Ton'emnlo  dir  spesi  ;  noa  sono  spe* 
si,  ma  son^' segnata;  perché  il  rischio  vuole  Ìl  suo 
compensò *:  quando  io  spendo  If  denari    del   padro* 
De  ,  àottf'  ci  e  pericolo  ,  che  Ìo  defraudi  di  mezzo  ha- 
joeco^  oltre  li*  sol  iti  incerti,  che  porta  il  mestiere; 

ma  quando 'poi    ha    da    andare'  avanti    il' denaro 

.  •    .      .  '•-  •'» .       , 

inio  .  •  • 

^n(.  Ho  caipkb',"ho  capito,  il  cinque  diventa  djeci  » 
in  somma  ci  sarebbe  modo  di  fare  l'ambasciat£id}a 

•     tua  padrona,  che  mi  ha  promesso  un  regalo? 

Tri.  Anisino  mio  ,  non  è  quésta  l'occasione  di  jQp(* 
«trarsi 'interessato .  Io  ti  consiglio  d^  andàrtQU^;  X^^n^ 

(T}'Le  carceri 


:,àl    ••;»!.     >     . 
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basciau  la  farò  io,  e  pff  k  maucia  noa  è  tempo 
proprio  .  É  difficile^  che  r^ali  chi  ha  da  pagar 
catture  .  Un  altra  Volta  »  an*  altra  Volta  « 

Ani.  Pasieiua  :  vado  a  bottega  $  jie  tt  4k  qualche  cosa 
per  me»  portamela  »  Addio .  (^  parie)  .   .    . 

Tri.  Ho  gusto,  die  se  ne  sia  andato;  mi  .moro  di  voglia 
d,''  accostarmi  un.  poco  alla  bu.'^tola  ,  e  jeatire  cosa 
si.  risolve  nel  congresso  delli  spiapt^lti  «  (  si  accosta 
alla  porta  ,  per  la  gitale  sono  entrati  Efigenia  e 
Flaminio }  Ma  che  sento  !  E  finito ,  U  padrone  si 
licenzia  «  e  dice  4i  uscire.  Ritiriamoci ..( /ró/te  ) 

■  •  •  ^         ■  ■ 

SCENA  VI. 

La  $<Ji|a  Qnnera  in  oaKa  .di  Clarice . 

^  

LEAUDROf^poi   COMICS  ^ 

.  asteggia  pensieroM  eoa  alcune  carte  in  ma- 

no)  Mancano,  non  vi  è  dubbio»  mancano,  e  man* 

cano  nella  camera  ,  dove  io  scrìvo  ,  in    qaei   pochi 

momenti  9  che  ne  sono  stato  lontano.  Ah  1    f9on  vi 

^è  pili  di  chi  fidarsi  .  La  servitù  è  un^.cetp  di  ladri. 

*  'Dice  ir  mondo  sciocco  ,  eh'  è  cattiva  la  poodiziooe 
di  chi  sfervéj  pessima  è  la  condizione  ^  di,. f^hi  deve 
farsi  servire .  Paghiamo  i.  nostri  nettici.  Signora  Cla*' 
rice,  signora  Clarice.,^  cAta/nan</oJ  Ic^soap  Jaop'a- 
gitàzione  grandissima  ,  e  la  mìa  signora  non  ^  4^tia 
di  venire  ^  perchè  si  sta  acconpianfjp  per .  l' Qper^ . 

'   Vanita,  vanità.  Signora  Clavice*.. 

età.  Eccomi ,  che  volete  f  Non  potete  entrare  io  :  ca- 
mera  ,  se  avete  qualche  cosa  da  .dicR|i  «...        A 

Zea,  Nojp^  posso  ,  non  yoglìp  testimpiiij ,  f  ,V|..]ift  da 
1>arlÀte  di  cosa  gravissima .  Abbiamo  un  ladro  in  ca> 
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•sa  •  «mi  per.  meglio  dire  una  ladra  »  ed  ila  vostra 
dtletta  cameriera ,  la  signora  Rosina  »  dunque  biso- 
gna licenziai4à  subito  ... 

da^  Licenziare  Rosina  !  in  questa  fornata  ,  che  deve 
pcUinatmi  9,  die  dev«  vestirmi ,  che  deve  £irnu  In* 
torno  mille  cose  »^  che  altri  fuori  di  essa  non  può 
eseguire  ?  La  sbagliate  all'  ingrosso  ,  ancorché  fèssi 
certa ,  che  avesse  rubbata  la  metk  della  casa .  •  •  Ma 
poi  Rosina  è  una  giovine  onesta»  non  possono  su  di 
lei  cadere  taccie  simili.  Saremo  ai  vostri  soliti  {Co- 
spetti ^ 

/>à.  £  aiicotvhè  non  fossero»  che  sospetti  »  vi  p:ire 
che  questa  sera'  si  possa  andare  tranquilli  al  teatro» 
fi  possa  lasciare  la  casa  sola  ?  Ma  poi  si  tratta  di 
wldenBC.In  qael  momento»  che  mi  sono  trat tenuto 
con  Lupino  a  far  riporre  gli  avanzi  della  tavola , 
mi  è  sparita  dagl'  occhi  »  bisogna  che  sia  entrata 
nella  camera»  do/ió  scrivo»  e  ihe  Tha  fatta, 

C/a.  Ma  qual  slcurena  avete  »  che  vi  abbia  rubbato  ? 

Lea»  Ditemi  »  se  lasciaste  sei  '  spillonr  di  brillanti  sul- 
la  vostra'  toletta  »  usciste  »  tornaste  »  ne  trovaste 
Mancar  dné,  sareste  certa  del  ftirto  ì  Ecco  '  il  caso 
mio .        ' 

(Sa.  E  Vi  mancàfio  ^dunque  cose  di  valore?  'Ma  le  a* 
vevate  prima  contate  bene  ? 

Lea,  Non  posso  shagttarc.  Ecco  qui  osservate:  (  mo^m 
quei  fogH  di  vària, che  ha  in.  mano)  Avevo  cavato 
fiiori  un  quinlernino  di  carta  di  sei  ibgli»  in  quei 
contratlem][io  ne  sono  spariti  due»  non  siioo  restsiti 
che  quattro  .     ' 

eia.  (  Con  impeetienza  )  E  questo  sarebbe  H  gran  fnrto 
da  liciinziare  una  persona  f 

tea.  Signora  s\  ,  il  furio  è  come  Y  albero  »  iias4Ce  pic- 
colo 'y  ma  poi  ingrossando  •  •  » 
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CUu  Sospendete  il.  vostro  M  pangone  »  ^ei  ^oe  Cogli 
li  ho  presi  io»       . 

L^a.  Voi  !  Due  fogli  di  carta  !  Voi  !  E  per  che  faroef 

eia*  Ho  dovuto  aerivcre  uo  bigUeita  a  Flaoiìnio. 

Lea.  E  ai  dissipano  due  fogli  di  carili,  per  qoeslo?  E 
noa  ho  a  parte  i  quartucci  delle  soprascriite.Qiliini 
Pier  queste  cose  ?  Sono  disgraziato .  Temo  jon  furto  , 
e  trovo  una  prodigalità  peggiore  d'  un  furto  «  Ma 
come  per  uà  biglietto  due  fogli  f 

eia.  Uno  se  ne  macchiò ,  e  . . . 

Lea»  E  lo  avrete  gettato .  Parliamoci  chiaro ,  se  il  si- 
gnor Flaminio  vuol  tenere  carteggia  con  v^i/ e  vuote 
ì\  vostri  biglietti  9  vi  mandi  U  carta  »  che  la  .mia  mi 
.  CiiSta  destri ,  e  non  ho  bisogno  di  accrtscimento  di 
spese .  Questi  due  fogli  ve  li  conteggio  noUo  spilla- 
lieo  <lel  mese  venturo.  >    ^     • 

eia.  Conteggiale  li  pura.    ., 

Lea.  Li  noterò  firal tanto  per  non  dimentica rme^ie ,  e 
cera  di  Spagna  ne  avete  Adoperata? 

Ola.  No,  no*  Non  sono  stata  tanto  dissipatrice. 

Lea^  Brava  I  Eh  !  Voi  lo  avcreste  il  talento  per  l' tco* 
uomia  «  se  voleste  farne  uso  •  Volete  cbp$  vi  faccia  il 
progetto  di  un  buon  negozio  per  voi  ?  Il  vostro  apil- 
Ittico-,  queUa  scellerata  gabella»  che  Olì  addossaste 
nei  capitoli  matrimoniali  .  •  • 

,Cla.  Si ,  quei  quattro  scodi ,  che  furono  il  miserabile 
compenso  alla  disparità  di  quarant'  anni  di  età,  che 
passa  fra  noi . 

Zea.  Compenso  grandissimo  t  padrona  aiia  •  :€  poi  «  «  • 

r  età  .  • .  ma  ^  lasciamo  questo  .  Quel  vostro    ^illa* 

.  tico  non  potreste  fare  a  meno  di  esigerlo,  e  lasciarlo 

piuttosto  a  me»  che  di  mano  in  mano  la  aig^rei 

impiegando  ? 

da.  Corbellerie  •  • . 
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£00.'  LwdiiwK  dire .  E  il  fmlto  deir  impiego  tornando 
dio  Inpìegarlo  di  imotti^'e  eost  il  fràlto  del  frtnio 
si  «o<l*retebe  à  iérmt^te  ima  «omMtA  .  * . 

Cla,  Della  quale  o«o  toccherei  mai  un  foldo* 

Lea*  Ma  sarebbe  vostiti .  Clariiaè  eat^i ,  il  piacere  della 
rÌGcbezza  consiste  nel  possedere  il  denaro. 

C/a.  Marito  carissìoio  ^  io  ^rpdo  f  ciSé  consista  nello 
spenderlo . 

JEeit.  Ms  i^oi  sbrigliate,  è  ve- ne  eoifvtifei»  subilo*  Gémè 
f}  ptnoero  della  rìcchema  ésfe*  conaisCemieHa  spen» 
dero  Jl  denaro  »:  piando  e^fo  spenderlo  la  rkchezza 
SmÈcm  f  -Vfon  sarebbe  lof  stesao  che  diM ,  ehe  il  pia- 
care  dkUa  tita  è  monr^  f  * 

Chi.  Non  capisco  taiiie  «ragiolri  »  e  Vèglio  i  nitri  quat- 
tro 8ciidÌ4f> 

Z«a.  E  se  io  iioift  floieftsf  da^veK;  eome  (aftsief 

^«.  Non  aiamo  a  gufalo  caso  • 

Lea.  Figuralevi  di  esseM  ; 

da.  No»  me  lo  ^oglio^  figoMre. 

LeA  Rifletteteci l>eiie»  '        .      •• 

da.  (ab  ar)  (Oca  nae.loivvo'^  Morno.)  Ma  per- 
chè non  andate  dal  sensale  MartoA ,  che  vi  aspetta 
al  CalTè  deU'atmr  . 

JLett^  R  ckn  ìm  «futa  -^iteata  •mbasciatc  f 

£7«.  Eoiiii . 

Xe».  Indegna,  e  non  mi  dica  mila  per  badale  alle 
vostre  vai»itbr  £d  »  chie  ora  'mi  aspettar 

Cb.-Dbpo  le  vcBtidaa  » 

léem,  Pet  bacco  ci  aìaifa;  iMna  avcfai  da  gioB^trs^  m 
lempo?,£.aMC  clic  son.aaHBetto  dilaiiofie.  Vidor 
(  M^  mae&tia  a  ékiudtre  wm  eamem  y  addio  r 

am.  (Si^  ìoimoiì  cidd^ba  porte.  ) 

Mjta»  (^totékmdm  t'mtUeU'^  éke  won  quaickt  fmila}  A 

.   ^mtk^  dbo.  vi  Imi  dattio  dcU»  spillatico»  aUe  ami  ra- 

Tom.  HK  »• 


J 
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gionì  {leiimlfci  he$€  ••  Slit^dedic  al.  jpuf^ìl^  ftè 
cbt  vi  defalcherò  più  ò%  qvciiCo  ncée  il  ignu^  ^ci 
Jue  fogli  di  caria*  £  p#i  chwMle«ù  «vata» dvintfe^ 


SCENA    ¥IL 

ClmVCM  ,  poi  FLAMMMia  . 

Cta.  -L*  Flaniola  ricevè  ii«iiobi^ieflo»4MMi  ri^od- 
Al  «  •  ooo  vicpe  io  p«JtMi  •  hh  idA  ì^ata  è  oq  paj- 
«o  dì  qua  dialatile.  ShA  io  che  pfaara >  Ed  ima^ 
sobumenie  »  se  il  ffo«ii»gQlto  aao   ha  il  havero  di 
Ito  aluo  colore,  non  la  p^ìnlA^teÉi' allrow  Ho^ia^- 
to  cibe  ittUe»  laiie  qaatln  seva  V  avranoo  col  bavera 
di  color  diverto.  Or  vedete  qael    carii^siaio  Flami- 
nio, cbe  b  il  di(Wa«t:di.iHode^.«be  beUi|ifi^«i% 
mi  faceva  fare»  dofH>  iclNe  «M  k •  caadiaDeiidekiz»  «li 
lasciar  venire  sua  moglie  al  teatri  tum  jant  *  ob'  e 
uno  di  quei  traiti  eraidif  che  ^»aa  ia  la  adlai-ad 
usare  verso  il  Cavalier  serveuia.  S9  mai   sii- doler- 
ttioa  qacaco  havclro^  «|»q  pesto  detidemi  aalle  ph^ 
mCf  $ui  Aeri  »* . 
Fla,  {assai  turbalo)  Signora  »  perdanalt^    - 
eia.  (^con  ipoàkk  >  e  .na^Aia;  Bdk  proaiemu..  f>ella^ 
ria.  Vi  dirò .  • .  uo  afi'are . .  •  aitai ...  uà  ÌMeanfri^  »  ».• 
Oa.  Vù  dov'è  l'aouiem?  i     .  \ 

Fla.  Che  aaiuetfe  f  :Nao  capisco»  .     «  *.    /^ 

eia.  (  sempre  con  rahb'a  )  Ma  ohe  •  aiele  fsiaiidllo l^f^ 
eaBaa  di  amneire  color  di  paltò  di  «aadrio»:  i^*4iì 
ho  smilo  nel  biglfasiia ,  •ohe  aii  Waagiia . 
F!a.  .(toimfùsp}  11  higlsetlo*  vemDtetiìe  eredbvda  sclie 
non  conlenes^  ,che;uaé  chiamata  ,  iidln  V  4i^  at)*i^> 
Cla.  f.^on  fiuta)  Noa  Joafete  aperl<al*iiifi^Wgl««Ua 
niia  aiÉi  lo*ay«ie:apeita?  Vesaawtoay  aìA»  ^Miper» 
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jost.OMDpiUr  vetwpieote  vi   preme  ili   me.   loci* 

/Jbu  S«HPP#l«  9'.^  ni  tiovavo  ,  «  • 
Cf^*  (p^^MffMgia  frcme^^  fefvm  bad^r^  a-  Flaminio) 
PaTcne  dunff^  I  £i:co  cimihi  gestiamo    U  9«sir«  m- 

Fio.  Mi  trorava  in  una  circostanza  ...  .     , 

eia.  (  ctìpie^  9pF^)  £  P^  Tfl)||i<iM  ine  \  Mpfiif    , 

Fli9,  Cbe  jicr  .un  cq9Jyo(ui ,  «  • 

C/ii.   Ma  quésto  non   è  affar*  di  leiiaiRtm»  (  CjPfStf 

«<])ira)  e  «l^ra  dì  galit^*  di  c^^al^»  Ijlon^pràf 

UB  iiiglìetlo  I 
Fiéu  Ho  dffvvi»  afoomodan  »  «  f 
C^  (fermandofi  )  Cbe  v«i|a  il  malao^ct  #  v<h  •  iti* 

k  drc^piiWffij  aU'  «^vo^ ,  all'  «pf»lnodaale<^o ,  •  v 

Fta.  V«  yw  Sitpvm.  ai  rianodiarik  4  HHta»  #i.  4riavtrSt 
^ufM^  ai^feiie, 

C/o.  (  coHii%fffàc€Hdolo  )  Si  UoTcìi  ,  si  iravtrk .  K  ahtf 
avvi  SfM9e  jo  ii(H:fia^ià  ,  cba  V  aan^effip  ma  1*  Uo^ 
viale  voi  f  Ci  ini  irnon  marito  a  qoi|  ba  ||iaQfi»<»'49he 
io  casa  mia  verima  s^u4a$  e  aa  nvoiei^  qviA'  ^hiv 
lacoi^  od  Jbiiviiv>  ^^ampigpD  t  «prU!  amiaagUv  »  ^ 
jo  nma(i9^9^Md»ii#«  subit^t  / 

H«.  (^p€mÌ€ro$o  da  fé)  (Fra  tanti  gmii.cii  MVMfv» 
i'  ii^priftfydipy  ,4i  Cbaiey.  >  .  ^ 

i;;iiib9.llM.ifnr«Ma  unii  |pei»siefi.  ▼•  lo.niiNi«je»»  ve 
ìm  riinaanfri  pa.J(^  nMitaH^  ia  v#sira  SÌ9«or%^.ar/se 

andava  quetU  aera  ai  teatro,  sar^mm  dhe  anén^ie 
ìaiirailfr#Ui#»  t.cli  }p  paala*   .     i.  ^    ^ 

#!«.  |faié>  Signora  »  vili  aa*  insnllale  tioffar^^  dbr  ir  > 
.{.8|pf4ii«enaiq«Ma'  opil  di  edkra.  ali  baerebbero  da 
pgfà «(yrggOb  ")(^mmforxM ì  Mi  ynaa^li  Kon inmifare 
.,  ^laatvaffMitfik  èf  i' nbia»  na»  lo  voleHy  dmalb  a 
,.  ^iftil^*p»rr  »;ié  ar  Jwlk  ìmla|g>vanifi>.aii»aien»  om 
mando  a  rivender  la  cbiave» 


I 
I 
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Clit,  (  v&i^nfkf  la  fewtèiz'n  di'MaÈàinhr  9i  ^fjtacàn- 

do  )  lo  non  ho  detto  <H  non  voler  venire  fk\  téìMroy 

e  r  abito  lo  terrò*.  Se  mi  'ìd^n^  \  diemm^xi^l^'aperto 

il  B^gliéttb,  in  colidns^ne  mostro^. litia  jpreiBnira- per 

Wdlf  nfe  ^à 'preroare  f*tHmeS^rermihfi  gc(ttité>. 

Fla.  (^sempre  coujorza^  Se  voi  credete  di'aterle  get- 
tate ,  io...  -      r    ;     ...  ;,....     . 

eia.  kftf  cl^sV ,  S^niit^,  ^  éR  iLh^  si^  Hn^iMatt)?  Di 
paglia  ,  di  zollo,  di  polvere  tià')sbb2òpp&i|  Ky^Uì  la 
tablkka nìt  c«rpo? 

Ff^.'%t8  5e  d^rie  oès^'mm^  riposvotio'  reriidence  sdì- 

ftirc.  .  .   |.    >        . 

C/<i.  Via  finiamola  ,  non  %  VfhCà  ri  dMVòM';  '^  ntez- 

'  e'  èri  fcm^  a¥ère  éffèé^ifh  HlhiuèrW .  «  -*'^ ^  ^ \  ')  • 

f7tf.  "CiW'^^X  tiWmfiertre  i'fkeitrf*  «tàfe^rlrt  il  mtr- 

'-  :?;9iliìè ,  ''elle  tffl  Ik  tV^lM)  . 'Saittè  «efViM^  IM  ékv* 

vero  ,  se  (|uesta  sera  v'  inoomoda'ft  Véhfr^  -tf^'lba» 

Cfrf.  *i#,'*Gjm>  FI^Aiifiirt  i  pe^ >•!  nHn  W'*^  tf^\  rlie 

ffa.«  Fiéfc  KléH»  \i  fe^go  iti  viio  ti<iai70MfosiÌpM  ì^¥<Me  . 
jF/a.  Veramente  ho  un  afttib*^  el8é •  4¥(t&  tfW|gWito  èoii 
-' ' iòIki^tiitlM^ <»  "^^':i  »••'*.  \  •■  -  •  ^  •'•  .1.1,'»^  )  A' 
eia,  (con  qualche  pezzó^  Av!réè#«^'dtih4fMé  ,  iwlIlPlè.  An- 
3  '  diA#4tff*#relf  evà^a  •lérimiiMfe  4hl<ftlia  «élHIi.  tAÌftiM«H>^ 
^  •  \tngtf  *p|i»«fì>  /•  «  t«i  'éoi)^*  «MgtAÌo&l'  «tikM  "MnlMIe . 

/'^a.  Io  non  ho  pia  4èiNI:<^ulifD»fiellW«it  htt^liÉ^o. 

r    gl«ilo^  taim^  >  mi  Ha  fttttm  dire  a  <  liM||i<:'  di^.|Ì  ..  1 4)|à 

^  tÉvo^vi  «ni  aàn»  sifkéa  /"citi  ()(MI«r40«»Mii|ftlc^. 

.  ^4laiMÌ  k  Ma'v<mi>*t((  ».  tlie  .i|«l«i»  ai  «iNt^^tf^^ibr^  con 

'   GiMÌii^«  l«no  M  Ini  dli  a¥«ir  i|h  lUiKiìtÌM  »)  f«Mi]»  sì 

li^  ita<idiièd«pe  «vGiaiàiHoct  :£  >iollii  è  4*rà«Ko'MÌo» 


<:4«Mi«  lo  ^'mn  fM  ^.    ^Menili.  Gigione  dì   piille. 
ranunarichi  »  di  mille  dispiaceri  •    Ma    la   fieoessitli  ' 

^  .  Si    '  •  ^r. .     TI  ■  ,t   l'x 

•  t  f 

La  folila  bot\e|(a  del  Ca^  * 


poi  4»uiiio.  ,     . 

Ans^  .Amiif^mé  t^mc^  il    TeoenU    di    persuadermi,    di 
t«moq«iU^xa^«ii|  i[ll«9U  •em^,  dovrò  soffrire  pene  iT 

tuea.  (entra  guardando  ,  e  dice  da  5tf  )(Qui  noo   lo 
v^go.  Ah  fossf  partilo.)  Schiavo  signor  Anselmo^ 
ayseUf:  T^dft^o  jl^sf^or  Marluffi,  il  sensale  ?  Uà  jpre-  * 
mo  4o|lff  yy tf «  ^aaip ,  (cJiiedè  tabacco  )  ^ 

^A#.  (^dandogli  il  tabacco^  Non  lo  conos<;o. 

L^a.  Cw'^(^^?*%>^<?k/.^«/«WO  «^ra  siy^mo  ^ 

.m  cop|||f|pp..;i)  t^(^^^  njoglie  va  cóTla  sigiio- 

^*  %)5flW»>t.  <J*4Ja^^l?.j^r  i^itti^^^  c^nse^iicnM , 

^«s.  Cooif^  te  '^?#?  f'm?'^^  ^^*'?^.  con  iEugema  f  ^ 
Zea.  StcnraineiKe:  attzi  mia  moi^lie  la  coadacej  per* 

ceii^/df||L^u%tf..GtacÌPi9^ verrà  la  vq^iitl  Signora  r    « 
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Lea.  Mi  pare  bene  nn  {[iovinòUQ  di  tead^Uàtrò  ca^ 
rati. 

4(ns.  Sicaramenle.  («fa  se)  (00*  ptamt  tSm  ri  eh  db* 
rìce»  Giacinto  «e  U  palerà  eon  Ui;  voglia  porlo 
ili  grafia  al  maritò  •  )  E  un  ragand  di  imio  gmrix», 
e  Doa  vuol  coavtrsi|r9  che  in  case  proprie,  eciviD, 
«  merita  di' essere  aifitneasor,  e  tihthttoy  perchè  la 
il  suo  dovere >  ed  è  splendido  .  Oh!  MI  ha  deuo 
jm  mondo  df  bene  dìtof/éte  m  lafèMMUeie. 
un  giorno  lo  conduco  a  casi  yèHra  • 

Leu.  Padrone,  padrone.  E  ino  padre  è  ricco  §eh  f 
Kicco,  uomo  di  capitali,  (tta  le)  (Qùéltd 'Omotn- 
to  sarebbe  lin  buon  amicacelo  pet  casa  mfà.) 

Ci^.  Schiavo  di  lorSign>ri.  (^fUra,  e  siede)* 

Ans.  )?«droua. 

Lea.  Sérvilor  silo  umilissimo'.  i  -  . 

Jns.  'Signor  Giacinto,  voglio  dahrf' unA  ìiéìU  nflcr^a  . 
Questa  sera  avremo  con  i|ol  tt  signor  t.éafldrò,'e  la 
signora  Clarice .  "    '*      '    '''■•• 

Lea.  jBfò  Inteso  con  sòmctiò'ptWt'é,  die  iofWr^i^te 
la  nòstra  compàgttia  •  tTn  presfno  deift  Vtiili^^j^- 
zie.  (tkiè^  tabacóo  a  Ùintcinèo  òhe  ftHté'^k) 

Già.  pnore  ttr^  il'raio,  C^<>  xe)'(Qciert6  ye6(M(>  itti 
pare  meno  Dixrbero  ài  qùétfo  •  clie  nitf  fy^iNréano 
dipinto:)"'  '  '-'  ''"■"'  "  *•     ^--'-»''"   •"• 

Atrs.  ilo  àe^tf  al  signor  teànd^oVetfe  vM'*g|ihàr9ste 
'4^  andare  qualche  volla'lft  éiitf  casa.'  ^        *'"  > 

Lea.  Affla'  onore  >emmo  :  auiii^itfc  ìumWì^i^'^^ 
ii^Qfìe.Sc  vuol  lavorTre  ancftè  og^ipn  étSUiÒ  ^i^eode 
va  ^*aÉe,  4ico  una  parola 'a'd'uil'^|^»làft^^chè^'^« 
vrcbbe  venire ,  e  pòi  Io  cadaci»  dtt  CMM  fc  ìMteò. 

C/a.  Caffè .  Ehi  bottega',  caffS  ^k  ÌiaiV'*at^m^or^ 
rei  Votentièri'  approfif!l[arè  dell' Wl&iìIdnlk^l^llcÙ^^  ttik' 
dobbiamo  andai^  dulia  àtgnora  £ti|(^ddl&  llrlfdaHJjma 
compagnia ,  della  quale  sarà  anche  il  signor  Anselfno. 


rflns.  Signor  Giacinto ,  di  questo  non  vi  prendete  pe- 
sa. DiilU  signora  fiugetìla'Orfli  vado  lo,  e  faccio  le 
vostre  sctiM .  Voi  io  cesa  sua  già  ci  siete  stato  ;  è 
doverti  rhe  dovepdi»  i«dr&  q/Hft^  err»  m  óódipagnia 
della  signora  Clwice»  ie  aiate  prima  presentii  t(i.  ($1 
ùt%a)  Va^o  i» ,  va«éo  ii#  é  Hre  le  Vòèlwe  «enee . 

Jni.  esporla  m  imte  di  i)Mffè) 

Gié.  M*  méfn  votele  U  caffè  f 

Am,  Gvaakr;  graaie;  boa  eoglfo  prenderlo  mai.  (c/« 
ie  /Mffeié^ir  )  (Ptt  Oggt  me  lo  son  levato  d*  intniw 
»»•  )  Ee^lo  servitore  di  lor  Signori .  (  ietti  io  tfolff 

£m.  lo  poi  . .:.  Uff  prestito  défle  'vostre  grazie,  lo  poi, 
(putàdo  rievo'imdare  al   teatro»  ne  prendo  sempre 
doe  I  0^  li*e  tacce-,  attriorentf  mi  addormirtifo .  (  Lean*  ^ 
dro  prende  due  iazsc  di  caffè .  Giaciuto  5év^  ^o/- 
«Ite  èt)tio* delia  ina ,  poi  tà  iaseia  ) 

Citi,  Potete  aervtrvi  come  'vi  aggtada .  fo  prendo  nn/ 
tatca  M  6affè  per  non  mostrare  di  venire  ti  sòdldsi re 
k  Itdfe,  o  perchè  questf  giovani  vi  assediano  su- 
bito con  cento:  cosa  comandai  Altrimenti  <]^uesto 
caffè  di  bottega  posso  poco  soffrirlo:  ho  in  casa  il 
nio  di  Levante,  che  mi  ha  fatto  avvez^tar  male. 

Lea.  AveC«"t«ffi  di  lavante!  OÌf!  Mia  mo»rie  ne  ynz 
paste,  e  potrta  donna  noitf  posso  contentarla  j^èr  de- 
Qiiri.  Non  si  trova  sincero,  tutto  è  imposturalo  .'  Mi 
ini^|ikreit«  dm>e  ìfiive  kd 'averlo  ? 

Oì'a.  Senza  questo,  mi  prendcr6  la  libértk  di  dividere  ^ 
c<M  si|(MM  Oarlcé  qu^l  pòco ,  che  ne  ho  .        \   ^ 

Lea.  Tante  grazio.  Ma  già  col  prezzo. 

Ow*Mi  meraviglio.  :  ^  *^      "       '*^ 

Oa,  (At-JPVfOllf  Afe''glari\ic  oniabadT)'10rtV<J-^ 


i4*    LA  EmuAr  acBA  9tMAi  oteiaA. 

.scBBA,Bt .  :. 

2Vfi.  ^nici  t  padr<wif  vi  loit  «ervo^  (iM'tf  /i^^>^  G^ 
dnio)  Signor  GiactnCti,  «lov^è  A«ifl«rl'     .      ' 

Già*  È  anelato  dalla  sig»on  Eog«ak«.e.«i  ha  q«i 
lardato  t  perchè  il  ajgnor  Leaadro  vuol  faytrm  .4i 
prasenliirmi  aUa  sua  Sigof^rt^  giacché  ^p&eylA  icrii  do- 
vremo euei«  di  compiigfkia  al  Uairo,  (^pimno  ai  7^ 
nenie  )  (etnico  »  mi  approfitto  dell*  oooaaioiie.  Qiie- 
Ito  uomo  non  è  Gon.fM  taaio  fymni  qiia^lo  ale  lo 
dipiogevale,  bisogna,  d^  19  gli  4Ìa.8Ìiiipat|ÌQO*)- 

Ten.  (^da  $e\  (Per  bacco!  11  vcQchiaocio.#i%,lp^ur« 
a  casa  mal }  >  . 

Lea,  Anzi»  signor  Giaciol^^  v^ggo  che  il  saosfdje  aao 
viene,,  ci  saia  già  sialo ,  «  non  mi avià  ti;ovaUs ^• 
diamo  ^  io  poi  pialtosto  riloruerò,  ad  il  ^gaoi;  Xo- 
nenie  mi  farà  il  piacere  »  se  vedesse  capitare  il.  li- 
gnor^MartufG  di  dirgli,, che  fra  momenti  filomo. 

Cia,  Io  sono  con  voi. 

Ten,  Signor  Leandro  #  io  qoa  posso  ^rvirr»,  perchè 
^presto  vado  via.  ^da  se!)  (  Flaminio  aon^yieo^  le- 
dendo il  concertalo  «  e  se  costui  ci  ingg/^t  .coii^,  si 
rimedia  ?  )  .  \  /• 

JLea»  Non  impóru  «  lascierò  1'  ambasciala.  ,f4  giovine 
.dei/<Iaffè  (vìi  indietro}  .    ;,  .,      <  x 

Ten,  Signpr  Oiacialo  badate  »  ch«  <(U^'  piwo.^  limu- 
lalore .  ,      ,      • 

Già.  Saprò  regolarmi. 


k  #  #        *.m  4«       •  « 


7i^a.  Sul) principio  afferà  calmiti  ^  «cocUez^i^j n  ma 
presto  poi  s*  iasospetlisee  ,  e  |i  altffji^  (^d^  ^)>(£ 
qnesto  paizo  non  si  vede  f  ) 


/  à^VH  Qt  f  E  CO  «  »0;         r  i4i 

ne .  Dateini  uq  momeatiao  di  IMpoit  t  mk  sbrigp 
Rubilo,  e   UMa#  ya   pvtiiaoi  ddtte    vc|ì|m   grwe 
(Giacinto,  ed  il  Tenerne  em^ma   Im.  eàkaetibi^^km 
Leandro  ^pnuulc  U^cco  da.iuUi  <(i/e  ,  e.  pt^U ,  ^, 
poi  toma) 
Gifu  Prendete  il  vofiro  comodo»  àfjt  io  vi  aspeitp* 
Tet^,  Sapete  r  ^^  i^aesU  $igoori  v^ogOQo  i^tujralmente 

anche  alla  Yotira  cena  f 
Già,  Lo  40  «  e.  Ile  mrovo.apaaino  piacerp.  Quella  ligao- 
ra  Clarice  è  tanto  gentile  »  ha    una    àsionomia  cofì 

/'/a.  (con  agitazione  grande')  Pa(|roni.(af  Tenente  j 
Caro  amico,  non  ho  fatto  nidia  ;  darei  la  testa!  per 

-'^'^  Davvero  v]  qQuipaii^co* 
Già.  Che  mai  ali  è  accaduto  ? 
-^en.  L'ho  l^ifpiutp  uu'vra  indietro >  fhe   ai   dispera- 
va..^ 

,       ..     •     »  •    .  >  .  .  » 

l^u.  (  cAtf  /oriM  )  Servo  H  lor  Signori ,  Oh  !    i^ignor 
Flaminio  >jcte  piu'  giunto  in  tempo  ^  Io.  volevo  coii/» 
darre  il  signor  Giacinto  da  mia  mc^ltei  tua  un  senr 
s^  ^i  a#p«Ua  por  un  aSar^^  che  ora  so»  che  dovrit< 
termtnarajl  j|$f^HO  di  qp  »  9'  forse  sarà  lungo.  Dna* 
4ue  tatemi  la  finezza  di  supplire  per  rae .  (a  Gior 
c</^<^  jGri^  Flat«iiìÌQ  .è  ^.niicgi  intrinseco  ^  è    (^dro*  • 
ne  di  casa .  (a  Fiapii^iig)  P^nc^ue.  conducetelo  voi» 
e,  dite.  ^  {aia^  jQO£^lie  »  i^t  le  presieniate  una  perla.», 
una  gioja  »  nn  oro  colalo  •  Addio  /amici .  (vcr^^  /f> 
scen4  ).  V/enga  ¥  ^9^9P:  ^K9<^.  Martif/u  .,  Un  predino .  y 
dette   vostre  grazie  (pi^endf  Mtibaofp  .(/a   Giofinlo,^ 


i4tf     LA  PBttm  «EHA  DiLb' OPfillA 

&«.  Dunque  nu  fawìrh  II  rfjfMr'ntaimre'f       •    • 

Fla.  (piano  ai  tìmetUe)  (  Ch^  imbr^glk»  è  fseita^ 
Itf  ^tt^rid  4a  <}Ì«Hèe  f  <{iiefld  Ma  mtk  mai ,  iri 
dimr ,  qM  taf à 'Mrf' .  ) 

TeA.  (f»f4|«Niir/»/iiiid)  Q^rieMeW,  peifitaMncr  «1  più  » 
pèlBiititt#  ii  a«ére  II  éeiiÉM  •    '     ^ 

CiW  (piee4i(y^  Stffiót  Flttnini^'  oeppàì^  U  dègnlt  dt 
rispolulernii  f  ' 

TVn.' Compautelb  9  amico  •  è  fuori  di  se^  (roveto  ga« 
iaftlttòno.  !b  non  io  cooit  fiire  »  e  te  potassi  r  ^  ^* 
iresti  9  vi  assicuro ...  ...fi. 

Citi.  Ma  che  gli  6  soteelsef  Polsi  itei  io  siine  n  sei^ 
Vfrlo  f 

F/a.  Scusne  «  signor  Giacinto ,  scusale,  ma  ioiion  iki- 
^modo  mai  terunó* 

Già.  Ma  dite;.. 

Tea.  Ve  lo  dirò  io.  11  povìero  galioUiono  sì  vìumitL 
eoo  ire  cedole  fuori  di  mano  per  unire  uà  jpagaioeil- 
io  di  f|ttiodÌGÌ  cecchini  effettivi  i  che  écte  éonsegoò* 
re  Alla  posta  •  E  c^io  tre  ced<dé  (non  lo  crederete) 
non  può  giungere  a  porre  insieno  tre  ceeoiiini  d' oro, 
che  gli  mancano  n  compiere,  t  ([uuidict .  L^ìyra  si 
avanza .  È  un  benedett'  nomo ,  che  per  k  paroh  , 
pel  ponto  di  oilòre  .  • . 

€ÙL  Signor  Flaminio  »  quando  tinta  la  vosttra  ligiià* 
2Ìone  dipende  da  questo;  volete  Ire  tieotiiini?  Eccoif 
(ca^d  la  borsa^ 

Flà.  Né ,  no  • . .  'Signore,  perflodatt .  • .  Mtk  ^  per 
'sU][)erbIa  •  » .    ma  .  ^ .  nOn  vegHo  •  •  • 

T^n.  (piano  a  Ptamiàiò^X^^^r  ^  ^   iirascini. 

Wppo}  pigii4.)  . 

C/à. ' Stendeteli ,  j^otéte  darìnl  ù«ii''déHé  tre    cedole, 

e'  procurerò*  di  'dtirvi  H  resto  .      '  '    : 
Tea»  (da  se)  ( Buono ,  per  la  cena  ve  ne  $omó.}l^pia» 

HO  a  Ftaminio}  (Avanti  come  vi  ho  detto.) 


Fta.  Bene  •  •  •  aaoetUie  .  • .  Ma  Ciro  io  l<mpoad  an- 
dar«  a  preadcrr  là  cedola  V  La'  pii^viotiias  •  •  tk ... 
ora  .  •  •  ora  vado  in  borgo  • 

Ten^  E  vi  pare  di  tornare  adeiso*  fino  laggiù  di  omI- 
tervi  in  corpo  tte  figlia  ì  Voi  vi  ammaaaau  • 

Già*  Ma  signor  nò, 'signor  no;  prendete  qtieiti  Ire 
zecchini,  e  ctoniani  mi  darete  la  cedola.  Andiamo 
della  «ifilira  tilaike** 

FU.  {pKifdtfJt  iUnqj^o)  Vi  Mono  iefinifamente  '  oi»- 
bligató:  ma  perdonate,  dalla  ignora  Clarice  ora 
non  posso  condurvi .  Bisógna  »  cbe'  volt  allh  pòsir, 
che  spedisca  H  denai^  ,  èhe  strivi  imbileu  Vi  ripeto 
le  «de  oUìàigBiwiii  •  e  domani,  lirò  |iniii«i|lf ,  Vi  sqp 

servo  •  T,eneot^  .^4^^  •  (^4^  *p)  (,^^  preso  tempo 
fino  a   dimani  j  ma  '  dimani    colse   si   rlmedierà  ?  ) 

Già.  Sign'o>'¥bnente/^otfÌNlte  eondoèmi  Voi'. 

Teii.  Afi^ico ,  io  non  ho  confidenza  in  auella  €asa  , 
hou  posso» 'non  posso.  Andiamo,  ànolaitto  dalla 
situerà'  iSùgìenla .  Clarice  là  véArcte  ^ueéta  lem  A 

da.  Ha  foì  éigiior'L^Niridro  chi  fark  le  urie  scttse  f 
ÌSe'iitesÌM  da  cambiai^  dt  timoie  a  ttiid  riffìienéof' 

Tèn,  iii  gli  diremò  noi  Come  &  andata  la  tosa  •  hh^ 
4&^'o  àndtaino.  Strada' facendo  parìlereuio  deMìi  cena 
pièr^è  ib  vo^iÀ  òrdiharlà  di  buon*  ora ,  Atm  togUò 
robbe  stantie,  nod  Voglie  avanzi,  kikìtòi  étfH  selté, 
d^'ofto  Scudi,  ({ùa^dó  itiani^'béne  tfdSf'iA  fate  nn^ 
onore'  tmttioitalè.'fid  tit  ttn'|^i6viiàé  cdMè  \xA^^a^* 
fra  nel  mondo  adbiiM^,UTpén(!cfdU^nii  passi'  91 
farsi  onore,  e  l'acquistare  lì  bel  tifoso  di  èpItfiidMa,  ^ 
e'gèoèroso'.ÀddÌai»o.  (pàrtófioT      '   **  *'•    »^     ^^ 

Fiate  teU.'Jk^tóìifici»ttoV    ^  ^"i*   ^      •'^ 


«44.  hk  nam  wra  wslu  qpf&à 
A  TTO    XEKZQ 


*-i    . 


SGENA  PRiHi. 


I 


Una    camen   d'  osteria   non  Indio,  fninda.     / 
Nel  mezso  Ti'sark  ima  tavola  ptvparata  per 
la  cena    cen   lunii»    che   ai    accenderaono   a 
^e«0  fteln|^«  Sac^imo  già  di^gios^  }e  «odKe  ^ 
'intorno  ulta  tavola,  «  v^o  ne  làcaatto  delle 
altre  distributie  per  i  kd  *  della  camera  .* 

FW*  1  \>efi  deve  m^Hcar  noho  al  fioire  dell'  Op«ia  ; 
è  W»o^»  che  latXe  mj^.  iq  ordine*,  (a/  Goivo^e^  Ta 
▼a  in  cantina',  e  prepara  di  quel  vipo,  che   ha  k 
inaft^jdi  a<qiu|:,«^j5i>gp^iip^,^vi  .^ara  a«ffpre  ^ 
lt9i|po  a  .^p^^^a^o.y.  Di  aJ,c9<jQ*,^,cÌie,#4a^'W 
ohe  di  <l^^»pia(IO»  pfiqi^.^i  inaiyi^ario^s^^rii^^sci* 
H  pfMBle]ar»Ar«iaoe  d^  se^if yre ,;  che^  ooii    «^«P 
d'acoordft.  4*/  GfwiK^^^  f«|V|s^,Già  ai  ?a,  cjjyoro 
vaglioM  ft^r  ly^glio  cjt^i  ^ftàrpn},, ,   .,.,:, 

ZrÀ,  Al^  il»f «^ »#^4foi^  Voipino.  C<^\,  «aiap^i^^ac: 
iiiof?  Er^  4iw;iijp|^a  la, ferirla 3[iei^;.sbejf4«^^: 

do  hallo  è  yi4;i^  «aia  co^^f^^W^-  0....1,  |»,c,  . 
ro^Cooie  ric?,ce>^asic^?,  ^,  .^.,..,.  ^  ^..  ,^  j,^^. 
£n.  Credo  male  5  aV»«R?.ia.  «nia. jjicifa,  .di,  g^ 

porta  cotk . 
9^oL  E  qoal  è  la  ^la  pieur^.(|i  ^^^S^<*' 


TH.^éù9ie^téi!^rB  éMà   gente.  A^Ml  lole^ ,  «fé 
'  «o  JMifecMI«^  kef^ihPilr  i^Mtt  lollbli  Uino&ft  tutti'  «iMiia 

diti .  Ma  itt  BOMifiis  hai  futEto'pitViAi  ef'è  la  riMrva 

far  air  t  - 
fML  Ci  è^aat»»»  tiaa  AiMtaipe'.  lUa.naatoatalni,  Ikiì 

potalo  vede#  «teliti  <leì  balli  f      ^   .  . 
7W.  Oal  pviafté  vtìaAlt  -  boèht  laata^  'a' ka  im^deapfczzif a 

qualche  cosa.  Noa  mi  iHapìatti^aì  C^'è  Maf6  él  re» 
.   la  regina  »  tulli  li  ballertai  io  j^rtlllrfkfila  »  é  siali 

.an  balle  liiageéhK)  al  fitia  son  mfdvtì '^pMil  tilti  /'^ 
FoL  Che  gusti  balordi  r  Adesso  s'  ha  da  ptattgamfer 
*  iQiaa^  por  «tmtp  cr  Imi  da  ìmcW' V  tmfmàkWBàxe .  Vnà 

valla  4qaatiik>- sì  «pìaragava  wk  iaatioo»  'al    taatro-in 

masica ,  alla  bcena  d'  Arbace  ,  e  di  Catoaav  l<  C9>s& 
'   fioWa,  lì».  Màrptyaeatteoiéille>éia»<àlU  balli  /dia  i& 

piagne»  a  s^  ha  da-'vèder  éàrtgmpaa»  die  hi  abiiitolla 

saltando,  ch'<è.'pi«fi£oi<iiQa'  fewi^  fiaidi  |  'iwarìr 

plriatKl#  S  nmuméàd  \  mnttit^  «aoiaédtf  y  'piaiaiiaa ,  .pa> 
•.  swK>!aftaML.9HMrir  baAÌMMÌo  ndh  la.|K»sia  mknàk* 
TrLi]t4ghè  mkvtiì  leatiì  ^uìm  rt^  hannaUaìAol  lionraTj  ha 

da  piagne  aucoaavtta  otfmtmài^f  « 
Foi.  Cb' è  una  cosa  ia«ofiVibièe  /  ttuilor  saw»>  iad«t)à 

ceoava  qui  una  cdInpaiifBsa  (dtifii§iaoiJli,aHi  siglioaiiiit 

'  a  aMtif o^tcàei  ikwJkxÉbii  case  da «hsodsMi  qpiMÉa  kièr 

I  da.aguf>jata  #  die»  ti  ;paffc    a  T^le    aaar  .  giubblla- 

,  la  PuMsmrila»  ìhm  datarti  f  iii*«ii\^  Pana  ^  im  ilo^ 

Tri.  Ma  eh  !  Ti  ricordi»  che  belle  cosaci fitLJtWai  vi-- 
^^alc.ii^uWtieHa  <tKalM.*da  ébàÉSmè^  >  **>  ^ 

^''o/.  £  quando  veniva  da  spazltfaaiiiaoiitt#i'.      '  '    ) 
2W.  E  quando  faceva  da  ci'éatural 
Foi,  E  quando  nasceva  dall'  ovo  ! 
Tri.  E  quando  fiiceva  il  baibicre  !  \[ 


/-' 


A 


i4^  Là  pania  seiui  netcr  ePERà 

Mvan^  qnfUi  Stguori  «  9ol«ii|e«U; J»  cbimi  ^egU.tUi 

chic  cascava  •  o  pulci ntUa  sfasciava  pile  »  e  piaiAi  mie- 
i,4la,a  .KoalaHai  •ka^uwiffVA  il  ptikopo,.  Aàl  obot^asi 

da  morir  da  rìdere  !  Che  bell««^fl)ie  l       . 
ZW%  EaoNidek  fiUit^a.  sto  dntfonN^  Polevi^f  ifiparacsu 
,  fl|J08»  J«  M^alv•  caniefa  ».  :        ' 
FMr  Erasw-lttlift  mpegoate.. 
ZV&,  Ila  fuasAa «oa  urne pone^coaiantiliiicliiè Irappo 
.MauggeUa.;  *  ^ 

Fpì  .  S»  1»  k-naakim. • .  (i).ièe  capile:,  mi  paiamte 
.•.avviiare  #xhis  4uirìeì  AanttUi  IBiaan ? ja. caaaara  dal^d) 

"O^rricy^*  •  '   " 

/W'*  A%  !  Sem9.  lonaatti  »  Che  ^aaapagma  ti  ^figmà  ^che 
,   MMga  ?  ^U«a>gBflapagma  di  )«sarisaìÉil.  Coneaciiit  ti 
'  aìfoof  Btaiaibi#^»  ti  sifooit  Iffavdnaì 
F^.M  iaÉniyaft  siDiiraaieaie  ^  )1  aifMt  Leta^aè-i'^ha 

aarvii»  d»«afOD.  Clie  leaiial  Gbe^padkeoe  I  Ha  ^aa- 
^  :  ])eva  i^ii.dà.ana«r  Salk  lista  Ms  laariavaMs^  di 

meiao  bajocco  .Bfe  ttt  «U  aatvi  f     • 
XrLM  sigKia»S3aiainì#* 

#^  fitpa§a.ilt«i§nar  Flamniaf  •         > 

3W.  ^fai  T^Milar  <Mtti^  a*  ««iril  AsMà  a  fcre  A  «att  oao- 

\0 ,  e  paga  ìot  §i&  voi  aisfi  cali  cftrioai  tanaala  aa« 
^.ftm  mOÈffre^  li  «itti  éeU*  avflPeiHad.lbga  i^  «i  la (3) 

pfSeHt  ci  sono  »  cbe  a  ne  me  1'  ha  coolaii  |Ulii  <te* 
•  ^mmè^'tiìriofm,  \    •■*   -^  »- 

Fot.  Bai  avmo  deoa»  dal  "SbaaMei?  K^ht  haaséas- 

ainaio  qitik  hadnn»  f 

(i)  G«rga  per  «cceintf  re  contmMianctn  .  . 

(a)  DenomitiMiMs  éeìU  camera  ][(iifrviiiòCa':    **   '  r'   ^'     *'    ^ 
(,3)  Demri  » 


.    A  TUO,  TE*  IxO.     ^  .      i|y 

lere^  Bai  gii  iiiitso  ;  il  conia  pocia)^  hil^f^^m^t 
Bcoài  'y  io  Mlracchierò  fytQ  aUi  i^u  ^nza  )i|,  «hi 
IMiicia  .  G'à  col  Ino  jmdroiie  m>na  4'  40cof4a  ptt) 
•ei,  e  u^  pM»>f^  «•  W  4pfirt)r«IHi! ifiMènie ^  , 
^oA  ,8o|i.^iihUai|PI  ^POQ  409  opo  f '  èf>i«ogM  di  iflfli* 
cbct.fiitiftdufna  cosa  $*f  dftia^   •  ....  :\ 


ti  '  .       / . 


SCESA    II.    ,  . 


)È 


Gi^  (  4i  nud,  irffKifv  )  JC4  qucM  la  cmcra.  dcU* 

TrL  LuftrittiVo  «• 

U^.  Che  orrido,  tiiol  Qoesia  mi  pare  una  MgreUi  (ile} 
Campidoglio,  i|oo  «oa  cameca  •  Ab  I  La  iKrHU  vuol 
.terminare  come,  è  prìii€Ìpiau..( verso  la  samA\Sì^ 
fpior  Teqfente ,  ^iuht  Tenente  1^  .dove  «iele  ^bU^io  .^ 

Gi^.^M»  CAf  falef 


V  . 


/en.  (  vUm  fuoriy  Picevo  iina  parola  a  patron  CXe^ 

^f,  è  uo  oste  9  per  cui  ho  qualche  jprotesiooe  •  £)ii  f 

.  .)i^./%yo^  preparate  ,  prepfiriue^  che  latti  mniònc^ 

Fb/.  Servilo  luatriMimo.  (^partc^ , 
Tn^tJf^^»  a  4ani  JiiaiMi .  (pf^rt^  \ 

Trffj'^ig^  .GÌ9icia|Q,  non  «iele  mollo  in  hrio^Atte-^ 
-^  B»»*j?J^FM*^,AvYfrttle,  che-abbiaroo  pigliata  ^im 

mente,  •:'.....,,? 

♦  jn^f^tlfr  fit^  )o  %  a  mczfa  bpc|R|!     .        .       V^^ 


I^t      LA  PRlMà  n^À  TStM/  OPERA 

9ìm  «9ite*«Mò ,  efa^  dibò  ^  Vi  ateo';  c&^  mf  {ÀreUf  nia^ 
'  €MilM«i^:  r^  I4f )  (Bmvòlo ,  gite  he  hanno  fktie 

lroft>e.  )  Mtf  parlale ,  dttc  : . . 
UH*  €^e  ptfrkir^t'  Cbè^^'direl  (con  grmtie  ih^tètu- 

dine  y  XkmpeUb ,  "Gdn'  una  sèrafla  stmila  fiffmi  vètìire 

*  «IV  òétMa  a  p^eèi  V  Ohe  crètii^a  If  nvaf  qoenaf 
JTea.  Ma  come  fare'f  •I''nihrìtr^(Slè*npioreiiliogna^at 

che  avessero  il  luozo  .      .  . , 

Già.  Sono  due  marra  nmltb  iÀ(H>rnt)di  •  E  poi  il  signor 
Anselmo  com*  entrava  a  mettersi  io  carrozi^a  il  qoif>- 
to  a  fare  il  ptrtiìnof  'frctcK&^hóVè  Vetmto'a  piedi 
con  noi  ?  ,  1 

JVit.  ft)verilio /'^tteéVnèlns^^  per  I*  umicTo.  rtrlo 
venire  a  piedi  era  un  ammassarlo .  Ma  voi*  scusate, 
.non  avete  motivo  di  lagnarvi  t  ({uancFo  venga  a  pie- 

\    di  anch' m,' die  «ono  fi  pad rone 'dèlia  carrozza* Toit 

•  >c)  (aie  V'avfai  da  pagar  tu  ìy  •  '^  ^ 
pia.  "^ia  ,  v'ogtlV^  eh'é  m  -aiiestb  ah&fa^i  rtì^ioric.  Ma 

che  mi"  avevate 'voi' detlor  Che  in?  avevate  diat<^  «4 
intendere  ì  Mi  conducete  Tn  un  p^tcaccrò  dt  fià'A^, 
dove  non  ho  veduto  nulla.  Flaminio  accanto  a Cla- 
rìcci  Anselmo  àccaiitfi  ad  Eug^ìà  ,'VoT*  frt  tneitzor» 
Leandro  ih  pfedi  appresso  "crrv^i',  *  ed  loafcitóilac- 
cio  ad  aprire'^II  porta  l 'sc^^a  cóqtare  qaeHe-  due'  ^nt- 
siose  visite  ,  che  sj  sono  trattenhté  le  prtf  .Cclfè^bia- 
niere  sono  queste^  ""'  '  *'"'"'  '"'  "'  ''\  '"  ^ 
TV/i.  (fin^endost^m6t^tfÌcàioyf>h'f'tBp^HfÌlifà^^ 

"'tadato  a  tutto  nìiesto  .  AHM  Vcramèiil^  ti  iSfiltlWsò- 


'1i(l  astrattis$Ìni»:*'Ma  se  mt  'dfcevaté  imu  tnete 
rola*    vi   davo   il   mio  posto,  v1*n'é%vo  péMM  in 

"  ttieaoS  -1*01  àm  'Sì^hoVe*  rforf  ^àtiSt**  lag AiSri";  M 
hanno  usale  delle* distinzioni .  *    '  '    '* 

Già.  {mdiramda^ì  senìptè'  pth^  Oie  ^sl!ló«i#Mf'*Vka 
volta 9  che  mi  sono  volfiko  ^Aii^t^'^M?!'  ^cìa«e  «kl 


ATTO   TE  »«0.  )    i49 

Eugiùiàf  Anffekno  mi  h»  zappHo  sul  piede  si  liur- 
temerne  »  che  ancora  mi  daole  :  quaiulo  bo  volato 
accostarmi  a  Clarice,  Flaminio  mi  ha  pttiUc4lato  Io 
stomaco  con  nn  goèiit#*  Ne. ho)  ricevute  delle  dilCiii- 
ziooi,  s\»  ne  ho  ricevute  da  Leandro,  che  mi  ha 
votau  la  ubaoehiera, 

Ten,  ibi  avete  torto  ad  intorbidarvi  così,  e  mettervi 
ili  sikik^io .  Parlate',  parlate ,  sfogate  Coli'  amico.  Oh! 
un' altra  sera  non  vi  seguirà  nulla  di  questo.  Penso 
io,  penso  io '••« 

Già.  Vn'  altra  sera  non  «i  tena  in  questa  compagnia 
di  mal*  «reati . 

Ten,  Via,  amico,  voi  pigliate  la  cosa  con  troppo  im- 
peto. 

Già,  La  signora  Cogeoia  alfine  doveva  avere  qualche 
riguardo'  per  me .  Dai  canCo  mio  non  nn  pare  di  aver 
mancato  di  copiveoienza'.  In  qudl'  ora  ,  che  mi  sono 
trattetoàlo  in  sua'  casa  piirnH  dei  teatro,  1'  ho  servita 
come  ha  voluto .  He-  voluto  giocare,  non  mi  s^no 
tirati»  indietro ,  ed  ho  perduto  tre  doppie  . 

Ten.  Fin  qaipoì,  amico,  è  colpa  del  fato .  Potevate 
ancora  vincerle. 

Gra.  Viaetr'le  V  (coifi  ironia  )  E  poi  riscuoterle  T  •  ' 

Ttn,  Signorsì ,  vi  dico  ,  signorsì .  Voi  Eugenia  non  lo, 
conósééie  ;  pag^ 'coinè  un  biìnco. 

Gia.'Eé  alla'  riffa  dell-  abito  a  cinque  paoH  per  voce, 
n«n  <i^  ho  'taiés$Q  '  tre  foci? 

Ten.  Tre  sole  ne  avetef  messe  f  Io  quiAtro  ^ne  ho  mes- 
se, ^pMtro;  ho  voluto  {afnMiero"paf#o  ;>    '    ^   * 

€Xa.  Si  fa  ben  tardi.       .  '  ' 

Ten.  È  effetto  delia  quantità  delle  carrette  ;  bisogna 
aspettare!  prima  di;  venl^= via  dal  teatro.  Il  ^peggio 
però  sal>6Mio  .  se'P  oiie'^i-  iaceiiae'  poi  '  aapeUah;  la 

Tom.  III.  Il 


i^o      LA  PRIIU  SERA  DELU  OPERA 

cena;  Usciate ,  cho  vadai  a  iNisaa»  d«i«  ihi'  occhia- 
ta, (^partey 


"1    t 


SGEMA    Uh 

Giacinto  solof  poi-.  TàirmiXd. 

I)  •  .  ,    ,     .         ' 

o  non  Jio  mai',  provuto  joa  mal  amoi;»  sioiik  & 
qtiellot  «be  provo  ^qeit»  s^r^..  .Pure  1*  lip  déóde* 
rato  tanto  di  trovarmi  in  una  di^  qu«Ua  KdcietMel 
ijpofido  briibriHe^  credov^»  .4^  oi  r^gnaase  ia  più 
belia  allegrìa  »  e  non  ci  ho  veduto  »  che  rabbia,  lira- 
vneua,  e  discoi*dia .  Qnaiitè  ^'olle  .Im»  «biànialo  iodi* 
screto  mio  padre ,  perchè  mi  proibisce  di  conversa- 
re con  geo  ti  Simili  I  Ah!  Se  safissae  come  Thodì- 
subbidUo  JMi  a»a  asatnxa  .  •  .  Ma*  aoo  lo  aapdi^  • 
PiUT  U  rinHNRSo  di  avcSk'gU  fatto  qiufsfto  sottcffiigi<> 
.mi  reca  qnalchc  angnalia^  coniribuinie  al  mb  m\ 
umpr^.'^Mli  pqi  «tbe  €o^lp^9flia  indilOfeti^rHeo la- 
sciarmi avvicinare  un  mopiento.a  Ckcice»  quando  mi 
'  -  guardavia  con  quei  belli  ,occbi  •  Quanto  son  belli! 
Quanto  son  belli  ! 

Tri. '(^eoth  moki  inchini')  LiistrissMno,  bone  feste  a 
Vi^igno):ia  illusuissima* 

da.  Obbligato  buon  figlio  .  Ma  a  qU^st' 0^  è  tirdi. 

TrL  Perdoni  t  lnstr|ssimo  r  Qia  non  so8o.|«iis*|i  i/^w- 
ranU  giorni  »  e  il  tempo  f  insto  pei;,  ricofel^  }n%^ 
.1^  de  yosjgooi;iajlkistrì/|sin|^.,.      . 

Già.  Che  g^aai^f  ,B^„dajdai:ii  la  n9finciffifr.ttna.i0l 
volta    che  no    messo  il  piede, in  «cii^'  df'  tuoi  {•* 

Tri,  M|i  qit^fU  ««HW  V  inasti,  n^ri ,.  e  poi  le  oMtre 
regolf .paflapo^^l^  r  deaU|o  tla  qtvUMIiana  . .. . 

Già.  Io  non  so  queste  regole»  e  non  lì  voglio  d«r 
pulla*  \    .    :. 


àTVO  TE&rSA  /  .         idi 

Tri.  (  cambiando  luono  ,  e  parlando  con  ardite  )  Fa- 
te quel ,  che  vi  ^r^  ,  i»  non  'son  uomo  »  che  badi 
a  tre  giulii  fecciosi  .  Ala  noii  e!  andate  per  le  case 
a  6  il  (i)  Uganimx^  «laandb  poi  non  Mipete  il  vo- 
stioj  d»vt«i  • 

Già.  iDfol^t^  (^dq  se^  <  Q9st.ui  rc(\  trov^  di  luna.)  Ti 
bastonerò ,  se  non  nnili  ^in^agglo . 

Tt-i,  A  chi  ?  Fate  mosca  »  o  vi  metto  un  patmo  di  la- 
jna^  .nella  f^o^  ^  sor  rng^utin«  .  £  (Quando  è  «loa 
cert'  ora  »  le  non  mi  date  1^  nian^ia  »  v^  .p'  accorge- 
rete •  Ifon  sarete  il  primo  ^  jche  ^U,  abbia  fatto  bat- 
tere il  grugno  per  tutte  le  scale . 

Già.  (^iniimoniò  da  stf)  (Costai  mf  avesse  a  ik^  pre- 
cipitare !  Questa  canaglia  non  Ha  the  [Msid&fev  ) 

Tri.  (tfa  ^è)('M^  pare  ìnttraotHiO';  ati*  glie  la'  cac- 
ci».) Poi  «i  «tdcf,  ^fae  i}iece.\pro|ifii^'  Uli  rvg^i^o  ; 
vosii^  signor, pofdvjo. non  sdirebbe  uonu»  «^  f^sg^^arse 
cosV;  che  non.M  b  ^ua;:4à  appt*es«j^«  Yecrò  4  chie- 
der^ li  lui  la .  m^nci£^  ^  vefrò  «. 

Gi0^  Qda  ^e).^(Àye<^  dfi.  scoprire  a  mio  padre.  .  ,) 
(  cava  la  bona  )  Via  tieni  . 

Tri,  Mi  ir  acini  di  buona  salute  a  vòsienorra'  illu- 
st)i:»siiud .  (^da  se)  (  Ci  voglio  V  aggiunta.)  Olr  rac- 
comando la  povera  cameriei*à  »  che  hoh-  entra  nella 
matta  dtMa  sala. 

Già;  die  caaierifera  !  Iw  casa  yosità  no»,  ne  hf^  Vf^uta 
alc«ù*«  '       « 


fi;  Il?eitd«>,  Tmièaiitè:       '"  ♦     *    : 

'    '  .  '•    •  •   1  •■  •  •  •  •    1       !   -    • 
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SCENA  IV. 

CiJttiCE^mniia  da  FtJMìÉ(s^,  E  vostri  a  .ier- 
"vita  da  Anselmo  ,  Lejwdbo  appresti^  *dt  taro, 
et  sitddtuL  Entra  anchM  uà  Gàriùtie  ^èàac* 
cende  i  lumi  sulla  tavola ,  ' 

M» 
^           ,  ^            hanno  luterr^tlo   nel   Dliegtio.} 

(  /  inéhina ,  e  parte  )  ' 

Già.  Ben  vennd,  m* inchino* 

Tutti  salìUano  freddamente  Giacinto,  Cla- 
rice ma  a  sedere  da  un  lato  della  M>tnay 
Fiaì9tim(tie  .siede  vicino  ,  e  ^wdge  la  sedia 
itfoasi  'ineunti^  pila  medesima» ,  acciò  Giacìn- 
to  non  abbia  luogo  di  portesi  accana*  Eu- 
genia siede  dal  lato  opffo^o-,  ed  Ansdm 
fa  lo  stesso,  che  Flaminio»  Gdànnto  intanto 
resta  solo  in  mezzo  al  palco ,  Leandro  gli  si 
accQSta  ,■  è  lo  prende  sótto  il  braccio^  (fuoii 
Jorisandolo  a  passeggiare  con  lui ,  giacinto 
lo.  segue,  di  issala  voglia  • . 

Lea.  Bravo  signor  Giacinto  f  Siete  ;  Venllló  kito  cto- 
nie uiì  '0èr«v  *  <Jàa  pretina .  Selle  tOiUre  »  gr^JNc  • 

da.  (da  se  sospirando  )  (  Ab!  b  solita  canMnr»)  (gi^ 
dà  U  tabacco)  Ecco. 

Lek.  Già  le  vetture  camminano.cos^  afdag^aie  •  die  i<> 
stimo  meglio  1'  andare  à  piedi  »  ed  avete  fatto  be- 
nissimo a  venirveue  a  piedi  •  (  seguono  a  passcf 
giare  ) 

Eug,  (piano  ad  jinselmo)  (Siete  un  uomo  iosoffri' 
bile . } 
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Ans^  (^ri»poPitie  piatto)  (Mti  quante  voUe  iri  ho  dello 
che  con  qtiel  Baroiie  note  yq|^ìo,  che  ci  parliate  t 
non  voglio.  ) 

Eug.  Qda  &€ )  (E  che  $onò  ttata  U^  che  V  ho  latlu 
vffnìr^  nel  palco  accàiil6f  La  sua  (l) 'barcaccia  c¥h 
U  »  mi  stava  vicino,  m'* Inter f<dg.hra}  non  dvevo  da 
rispondere  ì  Sgarbì  non  ne  so  fare  ?) 

/ffi.v.  (^come  sopra  ì/vM/ca>;  Xq! sa»  .lo  so^  ma  sa  ben 
l'are  i  vezzetti  •  (^seguotpj  sempre  a  parlar  piatto  , 
come  fimno  dadi'  aiira^  )^arbt  Clarice ,  e  FtaoHniei) 

Lea,  Tutto  il  carnevale  dovete,  proseguti  e .  ad  -xirstei» 
nella  nostra  compagoia ...... 

Già,  Mn  io  sempre  non  potrò. 

Lctu  Dovete  potere.  E  im' altra  s^ra  pr»rtalevi  una 
tabacchierti  del  tabacco' Spagnolo  di  vonvo  signor 
padre.  Lu  conosco  il*ia^cco  del  sigtior  ÀsdrulMile» 

lo   OliOSCO.  V    .. 

eia.  (  piano  a  ftatrttìno)  (  C^ni  vo:»tra  móglie'  non  mi* 
troverò  mai  piò  ìu  compagnia  ;  è  una  '  \*era    ìniper- 
tìoettt^'  .  €he  vi  pàref  *Non  levarmi    mai    ^11    oct-liì 
dii  4l«wo^  éBdar  lieMipi'e  sbotiootrggiaiMfco'sairabiio.) 
Fia,  QirhpQtuit  s/»eìlMd«)  (  Ma  voi    iatep],»recate    tutto 
male.  Esm  non  avr4  voluto  piccliiiri,  avrà   parlato 
tniioceffyteiiietile  •  ) 
ria.    (^come  òopra   irùtkicamente)  (  SV,  •  dtlendetì^la 
~~  quella  colombina  Innoceièt  e ,  qutrlla  ca^a  giojà  .  ..  J 
Fla.  (  come  sopra  y  (  M»  ^idatif  con  liiipett^  .Alfine  - 

è  mia.  »e|(lir  ^   • 
eia,  (  iìtHiicum^nte  c(ime  scpm  )  C  Or  vegi^ià .  1M'\^ 
<Aì»  non  gifr  stnipaaaiii»  la  ttia  metà.)  f  ybK»  y*Signòr  ^ 
Giadiito  coltto>  gli  è  piatiimaP Operar    ' 


•j  »  •    I  •  ' . 


(i)  Nome  proprio  4i^  Akaal  ^mlclkt  a]iparteiieiiti  »  coai|[Nigoié 
dì  soli  uumiiii  .  * 
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FU*  (con  fnofi.TvsUM  )  Non  chuwiaie . colai . 

da,  Pef  d^i^lt^  voglio  (^h^j^g^rlo.t^ 

d'a.  (  eh*  era  lontano  si  stacca  da  Lrondro,  e  rispi>n>- 
de  n  Clarice  avmiti^$fkios^, ad  ps^a  )  Signora  •  pò- 
.t«ò  4fci4e(oe:  |tii'4dM'%  |ef9|  clif;  cji  torni  ji  fcxtiU 
queiU  Mra.  a<ia  k^  i)ò  «o(lttl#«  .uè  adito.  .. 


SCENA    V 


V  ' 


U  TeUBSTE  segnHo  da  .TairésiJLÀ  t  f^oiMiéfc,  e 
^^ludchk  akro  m9V0  ,  e.  gàr^^éU  d\  ouenia  ,  che  por- 
tano in  tassala  ,  e  detii  »      •   /  *  t     - 

I*  \         '■    '•' 

n  tavola  t  jo  tavola  %  Eccq  tutto  p^uto  .  Ma  se 

ROD  andavo   gii   io,  ^oeati  .hrit?coiH  Doa  bì  «Uìga- 

vaoQ  mai.  Via  via»  sccUììom».»  seuia  coinplimutUi . 

Fla,  (  piano  a  CAarict  )  (  Cbe  assolutamente  jGtacìnip 
OOP  vi  stia  vicioo»  )  (Jorit  )  Qua  Xeooiuo».  qaa  . 

Ani.  (:piqmo  ad  Eugeni^  ).  (.Cbe  .non  vi  .li.xxWiU  ac- 
caato  i&iaqiaio .  ).  (sfotte  )/QMa  «igòor  leandro  «al 
voijiro  .fiostot»  4ua«.  {si  colloù^n»  in  mfini€im.,  die 
mm  vi  resta  ch^.un  ^olo  posto  vmuo.,  ed  if^  Ltan' 
dro,  €dJl,T(^ie^te^  .,;  ;    ,    .     ,         4 

Ten.  Signor  Giacinlo  qui  ,  qui  accaatp.a<ftiOi^^  sigino 
ìioeoo^^^ti  yorameiait  Muvo*  %  <,  <        ' 

C(a .  (^fiieddam^é^  )  Eh  !  .PioUftiio^,  * 

Tcn*  Ma  aigoor  GiaciatOji:^u«pto^np9.iltto^^jQr  voi; 
favorite  di  passare  ai  mio .  (prwa  dt  al%§riÀ  perjar 
p0$Htrc  Cìoc/dIo  ai  $no,  po^  )  v 

Flà.  (&>  irméienp  a  f^rm  )i  Sigaoc.  Xootlite  mo^  vi 
movete.  Aitni|oi^o|t«  qhv.4^if<if/  C^  M;j^va  I  ...  . 

Già,  (con  qf laiche  asprezza  )  Io  iioa  levo  il  luogo  a 
veroDo  :  ma  per  quf^t'  impiegU  lapiei  a^fe*  io  sirp- 
plire. 


*Atl?t>  *EftZO.  i55 

Ten.  Ma  inciihif|i«Dle  (  si  alia  e  eémòia  luogo  con, 
Giacinto  )  Qui  dovete  siatt  »  e  arfMntre remo  h  vo- 
stra abilita.  (</«  «0  (  K^  ^'''  v^i'Hà  ne  TO|^liotio  troppo , 
troppo  da  queni^'CH^ginaiaio  .)     ^ 

F/a.  (  pénmo  a  Clariéeton  mòbia  )  (  Sarete  cofilenta, 
lo  avete  aofciìito  il  g«l#D«iilil«iro.  )• 

eia.  (  risponde  ptatto  oan  j^femiM  »0iU€Un . }  (  Finia- 
mola .  y  •••     .  '      '  '  • 

GtVf.  (dispetm^ndo  il  JHii&')  Sk^no^  Eugenia  ,  cedola 

servita .      * 

Eug.  MMt«gfasìe«  *> 

^ns.  (  ^ia/io  ifii  Eugenia^  con  ironin  )  II*  Signor  Oia- 

cinto  ^^disdbgue  !fl' merito  e  V.ìat  «vrvita  la  prima. 
Cut.  EiBcomì  all' adorarle  mìa  iridila .   ^  prtsettiando 

ttn  fondine  a  Cianite  ) 
Qn.  ObhKgalisAHiia . 
Fio.  (piatto  a  €iiUÌec){iQome'hfi  Metto  il  più  d^ii- 

caio  per  v(wi  ì)        '   «sr  -      . .        .     ■    » 
Qa.  (^rispondd  come  fopM  ^  '{  Ptniamolft .  )  '     '  > 
Ten:  (fo^widoiii  icMdo' di  matio  n- Giacinto)  signor 

Giacinto,  io  Sigu»rè  ioli*  servire i'^per  9IÌ-   nomini 

giriamo  il  tondo  ^  ognuno  fa  dir- ae  flesso.  Vr  rispar- 

miamo*  F  iÌÉéorooder;.  prmulo  Utonào^  e  io  fa  pf%s^  ' 

Mrc  in  giro 9  ondo  tomando  in  udiimo  a ^iminio) 

lo  irok^a  vuoto  ^  i.  -    J'  '  v 

Tri.  (piamo  m  ffaipiftùy   (NAoralrtiente*  gN   rispar- 

mieranno    Malia    rtnoooiiHlo    dì    mMi|^r)o-  quel 

fritto  .  ) 
Foi.  (risponde  pimnoy  osoen^mido ,  dht  kuH  pf^èdon'o 

con  avidità  )  (^uftisla  «gnanfe  dM  (1)  apUf itimi-  di 

Vienna . }         v* 


'  •.  •  '.      •    '  .  .% 


1 


(1)  Gergo  per  denotare ,  che  manglniO'cni  aTÌdttfi/ 
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Ttn.  Si^or  GriHcioU,  cI|o  «.vote  gih^teffiAioataT  SbrU 
gale  pre«lo  le  cjQì«  voMre, 

Già.  Cioè  acio  ho  coniio^imioi  i)  puUo  «'è  giunto. vuo- 
to :  poco  male ,  ne  faci4^  di  meoo  •       ..      ,      . 

i^/is.  Orna  caficaiure  qaeilji.iert  al  teatro,  ^^a. calci- 
ca ture.  Cappelli»  che  parevano  ombrelle, 
Ett(f,.  Non  è. mai  imricai^  quella «^  eh*, è  di. moda» 
Già.  Riflette  faviameat)  la  Sif^nor  j  uri  primi  monaeaii 
fanuQ  sp<$cie  le  iiuav^  «otoiii9ta|ure«  maL^imiado  1^  o^ 
chio  ci  si  assuefìi  ,  la  caricatura  svanisce ... 

i*ya.  Io  poi  di  quei  cappelli  ne   sarei  •>  dÀfettsorc  ;     mi 

,  piaccivioo  v.slaano  be^e  ai.ifiio*  .«>...> 

eia. \con  ironia  gimnJe)  Sjcaramfulev  e.jpui  qiaal'  è 
quella  co^  che  t^oa,  accresce  veato  alte  b^Ue  Sì^oo* 
re  f  Ella  che  audava  si  atteotameiito  easi^and^li 
coir  occhialetto  nel  palco  delle  SCarcbesiiie ,.  può 
avere  rilevaU»  tutta  .la  frasìa  di .  quella  m  ida . 

Ten.  Io  poi  non  mi  sono  distratto  in  4si(»vvare;  aliri 
palchi .  Ero  fiA;^ra  4i  brio,  ecm  dticapito  ;  perchè 
uoo  potevo  Usivare  altrove  4ue. figure  più^  éleganii 
di  quelle  «  che  ayevama  m^l  pale^  aosujb,.  No«  è 
vero,  signor  Giaeifito?.] 

Già.  Veinim^iiie  j»j^e>dì  Mai^rii#  eguik..  Avr^bbe-clei* 
u>  il  poeta  :  R<|sa.  co9  .rfm..par.  «idUa  eou  ^(utla  • 

fla.  (  a  mezza  voce  )  Oh  curo  !         -     ,  >      »... 

Jna,,  (a  mti^za  tfOCK):VUai  il  padfe  "flrefeito^I  .• 

/.cstf.  Poc<9  qtteikU»  fiUio,  fMtUè^  ^un  4p>;iMo  .iratUva  ^ 
ma  poto . 

Già.  Skoapiff.A  ìH^o^  è.JiiM^^Uore.  4eL  uMmity^^uel  ^itio 
e  sfalci. apii||lioie  pfi  vpi»  .olir  par  me.    ;   \   ...  v     . 

Lea.  Pane.  Un  presiuo  ddle  vosi  re  gruaic. 

Tri.  (^da  se')  (  Evviva  la  leraa  pagoolta . ) 

da.  Da  bere. 

To/.  Obbediu  lusuisiy^Bf  t ,.  .  ,.    , 
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Flu.  Acqua ,  iKsqiiii  alla  Signoru  ,  che  mi  pare  acceia  , 
da.  FioiamoU.' 

^/sff^  ^4»!  fSrigenia  yGrah  silenzio  qaèsta  sera  ! 
Eiég.  (^.riffpùade  piano}  (l^ceió  {H^r  noti  hiquietarwi 

di  più.) 
7m.'  »Sigiior  '  GiiKilittò'^    quesio    vitiéDó^  m  amidé  ha 

«fUKbuliitiìiiui'ceria»  hy  vofeu» 'tHiidàr'>rof  »  o  ftcÀb 

wT    •.'-•:        ••,•'.'• 

<7ia.  Farò  io,  farò  io,  seguirò  il  In  io  impiego  pei*' oc- 
cuparuii  in  qualche  s^Wk  .(firtnde  il  tònrh  adi'  ù* 
mido ,  che  nel  abUe^ffarè^  $i  re^pe^  e  va  a  vér^aih'  ' 
si  mir  abito  di  Clarice)  Ol»!   che    (Ksgratla  !'S?- 
gfifira  Clanoei  per   c|ti<ftfà    pf^r^bt^l ...    {CinHce-ii  *' 
isdzu  ,  filamlmo  ^  Giacinto  y  e  il  TèhtHtè  fann&  iè 

Trn,  {prendendo  un.  bicchieri  di  msìqwa}  Acqua'  fi%-^ 
«ca  »  acqua.  Iresea..  -..ì  .'-  ;^'.     ••> '.0 

Aea^  Oh.1  F^veV/ay^o  nuove  1- 
Tri,  (^da  se)  (Eirvi va  la  farina,  ikl' «kia voi».  )  > 
lùig,  Ab  ah  ali»  Qride  Jbrte^  e  pon  cMriécatttìm)'  - 
Cla^  Quest'  abito  è  rovinalo . 

Wjtft.  (.pimm  ad  £^9fgm£9y  (^ÌHun'ùme  /osi/)        •  ' 
CUf,.i''J9e  iita.ò4$^mitd»,i\Mto  aemuiin  dm  ' FléNài- 
aio,  e  dal  Tenente,  si  volge  con  inipeto  ad'^Ha- 
,gema)  MaV  sfg^^^t»  Eugenia.»  «lì  .pai^  i  cbo-iaon  vt  ' 
.sia  cagìoat  perrHlci'dattto.    •  i        4  *  .   <,   -.u 

r..  ^intetruihpemdff  Uempre  le  pmtìoié-  eom^J^b/pteàU 
ri^alet  )-  Scusaèroii  t .  if^taifa  ^negg»  nuietbiarM  *l#  t«b- 
.ba^  noa  pois^.l»tnMvfi»i  ^al  Mdeat  .£  «àanuaiitt. 
[lerfezione . .B^«v'  ahil4  ammto  I  E  vi  coataframoiièr 
(sempre  eoa  i>oaAii4|^lsi««)ll-^iéc«acit»avviU«l|a- 
robba  .ceMnpayoaV^  «Mie  vm  tè  .<i^à  g«iné/>  .«!> 
•i'iiMbJMio  i  imti  uìi  dcU»  ^èfitw: tTiiii#>i|Ui'i;  <^  M  ^ 


•  ,.i:.    ...  L     ,    ".>•'•,•'    lI/    l*        •  J    vr ■»•••,• 
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mercante»  sappia  la  disgrazia ,   non.  vt  preud^  in 
gola»  e  voglia  vendervela  a  più  caro.preaaa.. 
Oa.  (  inieni4i  ^  putire  V  abito,  &i.  nfot^a  4i  qw^nd^  in 
quojufo  fr^mefula  ver^  Srigehi^,  <  la  guarda  <:on 
rabbia) 

Lea.  (jdLii  ^e),  (Giacinto  t  giovile -tli 4$itfrbo  ^  ttfvwdìfr^ 
,rà.  ;^i  l^ale.luiitq  ..^QuQita. falsa  ddU' iwtrd»  è  pre* 
ziosa  ;  peccato  che  se  oe  sia   versata    taata  •  )  (^>a 

Bugi  j^Kortm  a  ndere,  fiii.foae^  , 

F/n.  (^.agn- rabbifi  )  Sigiiora  nogUet  la  p<»trebbe  fluire 
^Q  quesU^  «|ie  rfsate^.  f  r  '    .  - 

Eug..,CQH9  signor  i^ato.,  oofii.posso'^idepe  quaiHo  im 
{^ice?  Abl^ia«H>.fl  tCoirreiiore  ddle  piaste  I  Voglio,  ri* 
dere  per  dispetto .  Ab  ali  ah  .  . . 

Tea*.  Vi«  OOn  Uifbiftaté  V  allegria  r-'  ^ 

Già»  (^confuso^  Mi  rincresce  di  tauto  disturbo  per  ca- 
gione mia .  Signora  Glasiee  «  |iK«vvedeip6  io  *  tutto 
quello  che  bijiagaarà'Mij .i^:  .     '  -  -/i  ' 

Cla.  (jcm  imp^io  yMi  ii^emvìglid  dì  vii ,  quest'  ol» 
ferta  mi  offende.  v.    •.<:•  i>  i*:-    -  * 

Eu^.  (con  iròn/a) ^Sicuramente «  aignor  Gr»einto ,  1^«h 
vele  offesa.  Vi  parut  df  oQc^ire  JA  'ciMoftiare  quaU 
oh*  opnna  sobtéeaèe«4t^aniaeèire?  ^'hStii  niì  àbito 

eia, -.(aont  iroaiau  *d  itapeio  grmndty  SK  di  qti<4ii, 

cLe  se  ne  fanno  i  lutli.anMl|ia9(pdvalijplWiM2Ci  «na 

4Ìi^Vfdf\ la  aok'iial^  4le*^fiiMn»fi  yW'opMii^àbito.  6t- 

•^MviGkciritttv^iviiiOrtc  il|[«Mll^,,ai*tilM«tif^  éì 

iMev<vri<i.ia  ^oQOf  Ma^U>a4«ies  !<4ie  =«vqpsie'iaa«o 

'4«ii>«iNMri,  che^tón'  mm  «iéli4>uM6fM.    •  i'  •    •  '   , 

£l^.£  m«(|li«:iieicai«iidir  eaibi»e%ll  «Mfi  pi^firilA^K 
iarsene  pagare  da'  serventi  •  dalli  ammogliati  . 


•  • 
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Cfa.  CoHM  ^  t .  io  •  .  * 

/?/!•  Tacete  4  ckw  •  le  bftdatè .  Mia  noglieè  pttaa  . 

fifg.  Pazza  a  me  !  ..,*•. 

^«A-.  QaieUUvi.  \ 

Te#t.  Che  conffuioae  J  :    .  .]'■::• 

Fo/v  (^da  ^)  (  Domaat  al  Bai^lo^  die  •oMitai  tutto  ' 

nel  foglietto.) 
Lea,  Non  ftì  porta  altro  io  tavola  ?  (  qnal*:hé  gàrzwte 

dèW  o$iWiL  ,  €  f^^^mtm  <tèguQna  ^  $éri4rt  '-Eeaà-  ^ 

Già.  Per  carità,  per  carità.  Signore v'<f*w^qt>nMMl{iM>, 
m  qolpUAOe.' SfMio  atorèiiicaijwiAo  #  hot  mediai  1#  loA*  ' 
fusione  nella  compagina*.^   -    ..  ^   ^  •. 

CUi,  Per .  me  non  «  vi  '  diiile  •  fw^ .  «  2f  oq   ««glk^  •  tmfigjnr  '^ 
altro  .  Già  questa  ..raUuKci»  «li  4Mleràit  lì^i  .iìii  sehiC». 

Eug,  {»i  aina^i»i9éa   e*Ao  fna*':   boinv  :  «eaa Ui  ' «aX 
morte,  quando  ho  ntbip^di  .dome  «cwiliHa  *qpe9ta 
«tialedaU*  etHMi. ,    -  «.!  w  i   •  A 

Gta,  Ma  signor  XeimUi»  potevate  o*iuuiikmu''Ì|  eéll- 
traf^Hanto  àttfmtàte  ^gnat«»  ;e  liof  aéW^«\    i  ^     >    ^ 

Tcii,  £  non  vedete  che  parla ua  icou  per*mi^lMtr- 

Anv,  (^che  ai  è  aizato.  imM\esiio*'itpf»ròÌif9^'M*'Blig4*' 
ua»^  dàèt-^^imm>-:^éUlU  medcmtma^  X^\,  tigmMo   «li<' 
vostro  marito  dovevate  contenervi  con  maggiore  pr»- 

^ftg.  (^  risponde  forte  ^  ìu  joi^iiia  ho  me«»o>ttitiiiiloérof 
i^ff.  ^fdatm  m-  Ciofit».^  ('Àifiac^ohi  «IQuiNleiMa  moN^ 

•]^ie>^  offemlerUlnch^nai^. ^  n'    ^«'t-'t  <  )•>.  i;,«J    ^  (■>•'- 
Cfm  (#f«p9/NÌÉ  JiMe  erf  MÌc/iitf9imeiilc.^o¥«Dl«.k  «Mie 

mMdiiàkotùf  <'irf  3ì«lc4i/c>  Siye«fTifcielB*^ti  «  la 

carrozza?  .  .  «•»•  'r»* 

«Jrn^  ilofl>è^iAa]  pMlttttlU)  'ti  )  ;  -  '.ruvini  im.>  ^  .1  »'*i 
Clm.  Vi^ìò  «MhroÉMMH MMitt  mi  a0ilo%iwcé .'.  -  ^  »«-^\ 
Trn.  Ma  d««.tvia|(g)  kvQàrffaiM  nbii  «piiii'»£arU.Ciiviika 

signora  Eugenia  •  • . 
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Eug.  Voglio  andar  via  auch'  io.  Qui  oho  ci  it»  a  fare! 

Ad  imaMÌUre.la'>iieU>kf  A.ii<ol«io  afléiamo  ? 
eia.  Signor  Leandro  ,  venite  ? 
làCa.  Voglio  finir  di  mangiare. 
C/a.  Onnqne  Tenente  venite  voi. 
i^»  Che  non  vi  son  ìoF.      ■      .  . 

Cla.  (  ironicamente  )  Ella  dia  il   bracdo    mallo»   ftU» 

Ten*  Ma  non  vornei..  .^  (jcmtm^Mì jda  Clarice)  ' 
Cla.  (^prende  pel  braccio  a  forza  il    Tenente^  Ao* 

diamoci  (^poH^nfi^ 
Fta*  Oi/liUlQ  il  disprdbttftvè  cagione  la  :voalBa.  io^rii^ 

dcnza  .  (.ad  Eugcmia^  e  p^rte  ) 
Eug,,  Se  inigi  laarito  ibi  .sUniiica ,  la  vuol-  finir  mak^ 

aftdiaaio  .  (  ad  Ammelmo  ^  puree  ) 
Ans^  Vi  iervo  fc(4^«  «r)  (Giaeinlo  non  dovrebbe  ve- 

jiir  pià».ad.  amiojamiii  •  )  (aporie) 
Tri.  (jreitoloso  ponendo')  Volpino,  tieni  a  parte  la 

jviia  poimMietr^b*  io  «..due  falli  ritorna. 
p^ol,  (a  Tri^'pUa  ).E  quelle  dna  feoMnini»   in  «acroe- 

ZA  ài'  caiVàno  gli  ocdii  7     .  •    ì 

T/i»  «9^\hanide  aoUte.  (pito«e> 
Gin.  (qiaànkùy  Mi  lamaoó  solo!  Né  asd^  via  buona 

uiotle.  i.    '  •.*■■-  i       •.  ■    .  . 

Lea.  Se  ne  sono  andati,  signor  Giacinto»  venil;i-4faa  t 

vokio  iiÉA' cofceUa  di  .poUof!  .     . 

7W.i(  rittHlmm^  e  «rtm  graafirifa  diee  pi^nm  a  Sia* 

c*«ii<o  )  Giaciuto  mio,  una  pavola*.^  Mr  aodn  ir/M^ato 

-già  iilatosno^  i  -...^:pèr  bacè».  Jlo«i  W  pveto  mo/ 

4ieta  prinn  ^tt.^uaeìs^^t.  «  ;"  dateiài  Mt^  pavoti  pèèia 

vettura  ...  ^  ' 

Gfia.  (coA  impazienza)  Clie  Qiin^m{ottè:A»die«%la7..' 
Tea.  Glie  !-  fiMie  ihhi  vi  Murestaiéi:  eàm^   V^)iakk  ut  « 

pégno.  Tiknlègjp  ^  la  lalMrvbiea*  {  Vi  laMlo^^cl  vV 
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cfae  ¥dI«u  ;  dm  ad  un  tiUSchle  d*  onore  uà  iffronto 
simile  «  una  dìffifUma  ^Nmtle  1  -  domaiii  me  ne  reii- 
ilcceie  conto,  la  $fnàt ... 

Gta.  Non  diceva  di  non  fidarmi  5  ma  non  ho  ehe'xec- 
e&ini. 

T^m.  Baltmi  nn  Mocbino. 

Già,  Ed  il,  di  ptii  f  (  cavando  la  horta^ 

Ten.  Ve  lo  darò»  ve  lodare,  (pèrfide  il  zecch'iiò  con 
fitrm,  )  Addio  »  buona  nòtte  .3(  parie  ) 

Lea.  Signor  Otte/  e  non  vi  è  neppure'  una' fronda  di 
insalata? 

yai»  Vado  à  prenderla  •  (  parte  ) 

Lta,  Volete  insalata ,  signor  Gìariuto^  ve  ne  accomo- 
derò un  pochina  ancora  p<»r  voi . 

Già.  (^Sèmpre  aUonilo  e  torbido)  Grazie,  grafie* 

SCENA   ULTIMA. 

I 

\ 

FoLPtNo  con  jÌnisiwo  .  e  delti. 

Voi,  (  A  orlando  V  insalata ,  ed  i  frtUti  introduce 
/fni$ino,  e  dice  a  Giacinto)  Xastrissfroo»  (|ue6Ìo 
Giovine  del  CulFè  dell'  Arco  gli  vuol  parlare. 

^mJ' Non  avendola  i^edùta  prìma  di  partire  <M  teatro, 
ho  sapulo»  che  vosttst rissima  era  qui»  e  mi  soni  pi:e- 
sa<U  iUiertàdi  veiii^  a  trovare  per  accomodare... 

Gi0  .'^(  con  qualche  sorprésa  )  Che  Cosa  f 

jtm\  t  gelati»  e  i  dolci». che  ho  portato  al  palco'  oa- 
inero  veritisetté .  ' 

Già.  Ed  io; cosa  ,ci  fio  die  faref 

jtrtL  II  signor  Tenente*  è  venuto' ad' ordinàri  II  ino  no* 
me;  Ho  portato^  il  rinfresco  al  '^palco ,  ci  ho  veduto 
vosign^ria  illustrissima  v  96  iehe  il'di^uòr  Tcnéiite  è 
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Gta.  (  ugn  ,d^ffiito  )  Aofifoo  iicàiichtro  ^  cfaètfo  vaftichi. 

Egli  ha  ordinalo  ,  e^i  paghi  •! 
Ani,  Ma  ha  ordinato  a    qomt  di  voiigfiom  ittnlirì»* 

Lea,  (  mangiando  V  insalala  dice  a  Volpino  ^  Ma  ci 
potevate  pur  mettere  dqe  nUtM^Me»  due.^pabiateiie  in 
questa  iosaj^ata  • 

VoL  Kon  »ono  piùi  Jo.ioada)»'  :     / 

£ra.  11  palato  0(m  arnm^t^  iiii/>d4  ^tt<on  è^la  pcrmcca. 

^»'«.  (clopo,.av,er  pennato. gualche,' t^mpa)  O  iioitie  mm, 
o  non  nome  mio,  io  non  voglio  pagare. 

Ani»  Perdoni  9  lustrissiaio ,  iia  torto .  Non  se  ne  otfet- 
da,  msi  parler^  ^I  .^ignoi*  padre. 

dia.  (^da  se  con  impazienza)  ^Sarebbe  coronata  l'ope- 
ra »  se  Io  >^pAsse  nno.  padre  ,  Ohinalediaione  !  Bt- 
nissimo  domattina  verrò  a  pagai*e  .  ) 

Ani,  Veraniei\te'io«devo|  render  c<nìf.o  q^iesta  sera. 

Già,  (^angustiato)  Ma  verrò  ti  dico,  verrò.  Elccoli 
intanto  un  xeccliinp  a  V^^9*  (^^^'v^  l^  borsa ,  e  da 
un  zecchino  ad  Anisino  dicendo  da  se  con  un  so* 
ipiro^  (  Ah  !  £.1!  uliiitio,  «pop  (ìniti.  )   V 

jtf ni.  Felice  notte  a    vosignoria  ^illustrÌ8sira#  •  (/MMte)! 

FoL  Anisino  aa|>ettainÌ9  che  devo, parlarti,  f^daw)  Il 
vecc)iio  ha  sparecchiato  .per  tutti .  Li  denti  gli  ser- 
vono più  che  ad  un  gi.(^vinotto«)  (^ parie) 

Lea.  {si  alza  ^alla  (a^f  ola,  prende  il  cappelh,  e  poi 
va  empien^ps^  /f .  saccoccia  di  fiuUi  )  Qtusste  quat- 
,  t^omei^.  saranno  l^ipoiie  per  :  domattina ,  Ohi  (»mt» 
de  per  mano  Giacinto  )  signor  Giacinto,  mio  bcH^^ 
VI  lascio  colla  buona  nott^ . .  Mi  pare  però  ^  ch^  aH- 
,.  ^  I  v.qi  ^ia  venuto  U  mal  umore ,  che  aveano  gli 
filtri»  AÙe^rìa»  allegria,  domani  «era  faoeianio.  un 
altjra  qeiiff,  e  tiftto.il  ffiop4#.iitarM  in  pace.  Ad* 
dio  (g/i  siringe  la  mano,  e  $i  allontmaperpar' 
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tire  ,  poi  torna  in  Metro  )  Oh  I  Prima  di    ladciatxi 
un  presino  delle  vostre  grazie  •  (jprendt  il  tabacco^ 

e  dicendo  )  Baono ,  buono  .  (  parte  } 
Già*  (^ pensieroso^  Sei  scudi  prestati,  e  naturalmeiite 
perduti  »  il  gioco  ,  la  riffa ,  la  mancia ,  la  cena  »  un 
zecchino  per  la  carroaxa  ,  due  almeno  per  il  rinfre- 
sco .  Oh  che  ben  eara  serata  I  Ma  è  fatto  $  ci  vnql 
pazienza^  anzi  voglio  consolarmene,  e  contare  bene 
impiegalo  il  mio  denaro  ,  se  ha  servito  a  disingan- 
nar mi  9  e  farmi  conoscere  il  ridicolo  »  le  malizie,  ed 
i  viz]  delle  cattive  compagnie  qnesta  prima  sera 
dell*  Opera . 
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Il  come  GIACINTO  tono  nome  di  Gugiteimo . 
La  contessa  EUGENIA  sua  sorella  sotto  nome  di 

(Clarice . 
//  cavalier  FIORINI . 
//  marchese  ALFONSO  padre  di 
ERNESTO. 

//  baron  DERK.EL  danese. 
'ÌikS?aSL  locandiere^  ed  iihpftsarió. 
ARSENICO  capo  di  emmpttgmm^  comica . 
FABIO  eameriàre  dèi,  ^arpne  • 
Ser%fi  che  non  parlano  ^ 


V  Azione  segue  in  una  città  d^  Italia ,  cbe  o  non 
si  sa,  o  non  si  vuol  dire  qual  sia.  La    scea^ 
è  fissa,  ed  è  una  sala  coaiuue  nella  locanda  di 
Raspone . 
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SCENA    PRIMA. 

EuGfifij ,  poi  Giacinto, 

Eug.  (x  urlando  Olf  un  servo  della  Loeandb  ^   che 
di  mala  grazia  parie^  S\  ,  boon   giovine ,  quando 
vi  «ara  comodo,  quando  votrete.  Ogni  m omento  si 
ftt  peggiora  1«  condizione  Oìia ,  e  del  povero    mio 
fraiello|    ftno^  i  servi  dello    Locanda   ti    avveggono 
della  miseria  nostra  »  e  ci  sprezsano.  Né  anche  de1« 
r  acqua  posso  avere  nella  mia  oamera  !   Oh   pun(o 
Calale  in  cui  lasciai ...  (a   GiaciMo,  eh»  viene ^ 
Fratèllo  »  tornate  pare  nna  volta . 
Già.  Che  dite  mai  '  Ove  possiamo  essere  uditi  «  chia« 
materni  sempre  marito  ;  poiché  tale  i^nuno  mi  cne- 
de»  e  questo  tanto  giova  e  a  naseondevci,  ed  a  sai* 
vare  il  decoro  vostro  . 
Bùg.'kr^ie  ragione.  Mii  qnali   nnovè|i  quali    lettere 
ivéte  ricevute?  Di  vostro  sto  sapete   nulla  f   Deìia 
salute  del  mio  marclirsìno  Erciesio  che  vi  scrivono? 
Già.  £  *i|itora  volete  serbar  mitmoria  ^dt  qudr  ingra- 
te ,  che  si  è  scordalo  di  voi  f 
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^lig.  Non  1^  offendete ,  i  comùndi  paleiiti  •  •  » 

Già.  S'  egli  vi  avesse  amata  davvero,  avre1>be  saputo 
deluderli,  e  sottrarsi  dall'autorità  paterna,  come  ci 
skmo  uoi  sotlraiti'dia  quella  d'un  zio. 

Eiig.  (^ sospirando^  Ed  invero  ne  cogliamo  noi  un 
cicilce  i'r^ttò.  Raminghi,  sconosciuti,  sprezzati,  ri- 
dotti  alla  mendicità  proviamo  la  pena  dell'  impru* 
dente  risoluzione ,  per  cui  abbandonammo  nn  zio 
strano,  crudele,  inumano,  m%.  che  però  era  pur 
quegli ,  'che  il  cielo  nel  toglierci  il  padfe  ci  aveva 
ÌOsci%Co  per  superiore  ,  e  per  guida  . 

Ci  a.  (  ^on  fulgore  )  E  tornerete  sempre  a  rimproverar- 
liii  i  Dovevate  dunque  obbedirio  voi ,  ed  unirvi  in 
matrimonio. ad  un  vecchio  settuagenario,  ed  iuler- 
mo  r  Dovevo  io  proseguire  a  lasciarmi  tiranntfggiare 
da  lui ,  ad  esser  contrito  come  un  servo  vile,  h<1  es- 
so rf.  mortificato,  e  contl'ad^to  ia  Ogni  azione,  a 
vedermi  fino  negi'  impeti  della  sua  collera  ridotto 
al  duro  bivio,  u  di  perdere  la  vita  per  le  sue  ma- 
.ni,.o  di  macchiare  le  mie  nel  suo  sangue? 

Eug*  Vi  ho  seguilo  ;  tanto  ba>ta  u  mostrare,  che  non 
posso  ria»provej:arvi ,  che  anch'io  non  ho  avuta  ba- 
stante ione^^a  d'  animo  per  resistere  a  tante  nrimez- 
.  ze,  e  viqlei>ze:  nta  i.  rimorsi,  non  so  quietarli,  e  il 
nostro  passo  avrà  dato  troppe  armi  ai  mallgili . . . 
(^GéaciiUoi  si  ^g^ta^  Ma  voi  vi  turbate  di  più.^.. 
Sì  lasci  questo  discorso.  Le  lettere  della  pairia  vi 
portano: qualche  niioi^'^  consolante f 

Già,  Ah  !  lìiuna .  Lo  credereste  7    quel  CaraUere  mio 
.   debito^^  i\on  aoU  non  mi  mauiU  il  denaro ,  ma  nep- 
pure m\  rispofide*  Almeno  serbassenl  segretfi  »  «  non 
svelasse  dbve  io  sotio* 

£ui^. 'Ma  non  erauiaglió,  che  cbiede«lo  quial<ihe>  soc- 
corso al  marchese  £urico,iaU'un4co  amico  vostro? 
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Gin,  Neil  lió  vokitor  tonnjarlo.  à  proposito  ,  egli  mi 
scrìve  il  giorao  inn^tuzi  della  partenza  del  Corriere  » 
perchè  allestì  vasi  per  un  viaggio  alla  sua  campagna, 
e  la  stia  lettera  rigaarda  più  voi ,  che  me . 

Eit^,  Perctièf 

Già.  Mi  dk  nuova,  clic  il  marchcsino  Ernealo  mediacre- 
mente  rist.ibilito  in  s.iln(e  era  partito  con  suo  padre 
dalla  città  da  due  giorni  . Che  non  sapeasi  l'ogget- 
to delia  loro  p<irtt?n2a«  che  altri  dicono,  che  vadane 
ad  effettuare  il  matritnoniò  ,  altri  che  quello  sia 
affatto  scoaciuso ,  e  che  vadano  a  trattarne  «n  altro. 
Sorella  ,  iUuininatcvi ,  il  marchesino  a  voi  più  noil 
pensa. 

Eii§.  Ubbidirà  a  suo  padre .  Pazienza  •  Ma  non  seri- 
vermi,  non  risponderifii  mai,  non  darioi  esso  stesso 
la. sentenza  fatale  è  un  trailo  crudele,  di  cui  il  suo 
core  non  è  capace.  Ah  !  ignorerà  dove  io  sono  • .  . 
■on  avrà  ricevuti  i  miei  fogli  ...  ' 

Già.  Eh  non  mendicate  vane  ragioni .  Egli  s\,  non  vi 
atnerà  più,  e  non  vi  amerà  ,  perchè  non  siete  più 
i-ìcca ,  perchè  stio  padre  gli  avrà  dipinta  00'  più  neri 
colori  la  nostra  fuga  ,  perchè  gli  avrà  falli  conosce- 
re i  vantaggi  del  cospicuo  matrimònio,  che  gli 
ha  stabilito.  La  lontananza  poi  fa  scordare  di  tutto. 

Eug.  (  pi^n^ndo  )  Voi  non  conoscete  il  suo  cuore. 

Già»  Sarà  ;  mn  le  nuove ,  che  vi  do ,  sòUO  certe  •  Ab- 
biamo ben  altri  motivi  di  piangere ,  senza  che  ne 
cerchiate  nella  p!rJiia  di  uno^  che  non  vi  amava 
davvero  •  Avete  veduto  Fabio  ? 

Eug,  No.  Il  suo  padrone  non  è  uscito  di  camera,  ed 
e^li  sarà  dentro  a  servirlo.  Ma  crcdt*te  voi ,  «-.he  il 
Barone  gli  darà  i  venti  zecchini,  che  a  voi  biso- 
gnano ì 

C/a.  Sicuramente  .  È    tanto  splcudiJo ,  è  lauto,  gene* 
roso. 
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Eu§>'  Ma  te  glie  li  negasse  »  che  mai  Ureino  f  U  L(>- 
candìere  poco  fa  cerv-ava  brusca lOQnie  di  voi,  sape- 
te ,  eh'  egli  ha  già  mosso  coqlro  di  voi  lutti  i  passi 
giudiciali ,  contro  i  qugji  neppure  vi  siete  difeso  ? 
Già*  E  come  difendermi  ?  Ho  da  negare  il  mio  debi« 

to  ?  La  mia. onesta  noi  consente. 
Eng.  Ma  se  costui  non  pagato»  ci  scacciasse»  tentasse 

contro  di  noi  • . .  Oh  Dio  !  •  •  .  (  piange  ) 
Già.  Ma  il  denaro  si  avrà*  si  pciglierà,  non  aecresce- 
te  col  pianto  il  peso  déUc  n^ie  dii^razie.  (  con  tra- 
sporto  )  Come  mai  non  vi  ha  da  essere  risorsa  per 
me  f  Nascosto  il  mio  grado ,  couiento  d' impiegarmi 
in  una  segreteria  »  in  un  banco ,  in  (£iiuluui£uo  luo* 
go  ,  non  ho  da  ^oyare  vertano  »  che  vogli<i  dgirmi 
un  pane  in  compenso  de  oiini  sudori  I 
Bug.  Questa  è  la  disgrazia  d*  un  forestiere  •    A.    tutti 

siete  incognito ,  chi  volete  chf  sì  fidi  di  voi  f 
Già.  Veggo  che  Fabio  il  nostro  cameriere  ha  trovato 

subito  impiego. 
E«g.  Ma  perchè  ?  Perchè  quel  Capitano  danese  »  che 
partì  r  altro  giorno»  lo  conoscea»  e  rispose  di  lai 
.  al  Baróne  • 
Già*  (co/i  impeto^  Dite  quel  che  volete  »  io  non  tre* 
vo  impiego ,  perchè  sono  un  uomo  onesto  »  e  la  for- 
tuua  è  nenfiica  dell'  onestà .  FosM  «Q  ladro<,  • .  fossi 
UA  discolo  •  •  •  fossi  •  • .  Ma  la  fiuirò  io  •  •  . .  Quando 
ini  mancaiio  tutti  gli  ajuti»  è  segno,  che  il  mondo 
non  è  pili  per  me ,  e  .  •  » 
Eug,  (  con  forza  )  Che  dite  mai  f  Arpossilevi ,  che  io 
pili  giovane»  e  più  debole  di  voi  debbft  uisegnarvi 
con  quale  rassegnazione 


•  •  • 
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SCENA   II. 

Ras,  J3en  tornato  sigoor  Guglielmo  •  Mi  figura  »  cliè 
fis^k  QAcito  di. buoi}  ora  per  ^ndara-a  cì|vauo(,ere  quei 
venti  zecchini,  che  ]«ri  mi  protuettcsle  di  passare 
io  OM  Qk^i*  Bi:iiviftaia)<f  j  a  fiirsi  pagare  hoq  bisogna 
e$ser  lenlo. 

Già.  V  ioganipaie  »  aoiio  uscito,  pf  r  altri  affari  »  il  fU* 
Qii^  accora  uoo  P  ho. 

Ras,  (  £//  /iM/a  grazia  )  £  la  promessa  ? 

Oia^  Yi  dissi  ìa  oggi  • 

Ras,  Eki  giojraata  il'  oggi  è  iocoipiocia^  fioo  dalla  inez- 
aa  Qotte  pasaaia . 

da.  Ma  non  finisce  »  che  con  la  ventura  • 

Ras.  Ma  i  denari  boh  naacono  «da  .up.'  ora,  all'  9Ìit»  co- 
me i  funghi  »  e  se  noa  V  arvoce  adeSi9C( .  «  « 

^'^  Qmndo  mio  fi)«^*tia  ti^  pr(HnAs^r>  ^  sa  manleaore 
la  parola.  £  una  iivdisciclczzf  il . (ocrHi^lat^io  così. 

ilas,  (  con  ealdo  )  Indiscretezza ,  signora  ii^iu  ,  è  il 
aacf:bi%rsi  i^  sangMa,  àm  galanfumnini  «  e  il  vivere 
alle  «aie  apaUe  d«i  arì  aif«i  la  qua  Siieo?^  cpnianpi, 
uu  soldo. 

Già,  Cqmìq  senaa  cóotaryi  iw  tpkka  1  E  ii  mio  orolo»* 
già  f 

£«^.  E  la  mia  tabacchiera  ?  li  miei  orecchini  f 

Ros,  Sono  forae  denari  ì  Li  possa  spendere  in  piazza 
dal  beccarlo»  0  dai  panalti^re  f  Se  .vi  bo  fa  uà  la. 
grazia  di  valutarvi  quelle  biuvecole  per  denaro  con« 
>aole  i  è  staio  un  ■  ir(|tko  di  mia  pietà  . 

Già*  Mia  locuau  a  .darci  quella,  r^bljie  t  labiale  cjie  le 
vendiamo,  e  Uo.v^^ceuN»  baiif  cof^  e^sf  di ^bfi  ridarvi 
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tfael  tanto  »  che  In  pegno  ce  le  valutaste  «  e  di  più 
i  venti  zecchini  »  ciie  vi  dobbiaiào  • 

tias.  Che  ridare  I  che  vendere  !  io  le  presi  in  pegno 
eoi  patto  »  che  ii  p^QO  s'  infeodessa  venduto  se  in 
quindici  giorni  non  lo  ricuperavate.  Ora  le  'it>bbe 
sono  tnte  • 

Eug.  Ma  se  diceste  poc'  anai  »  che  le  preadesCe  per  atto 
mero  di  pietà  »  e  se  •  •  « 

Ras,  £  se  non  mi  si  ni«ntieti  la  parola  da  vfjjrjro  ma- 
rito in  qnest*  oggi  »  partirete  subito  da  questa  locan- 
da f  e  forse  il  signor  Gogltélmo  passerà .  .  « 

Eitg.  (^interrompendogli  il  discorso  yM$i  vi  si  ttì^i^ 
terrà ,  sarete  .  • . 

Has.  Sarò,  sarò  •  • .  Vostro  marito  è  avvezzo  a  man- 
cure  di  parola»  crefto  »  che  sia  il  suo  mestiere. 

Gin,  (  con  impeto  )  Quale  indegna  maniera  di  parlare 
è  la  vostra  ? 

Ras.  Parlo  come  so  »  come  posso  «  come  voglio . 

Giù,  (  con  pili  fòrza  )  lo  se  più  .  • . 

Eug.  (  tifa  in  disparte  il  J^aielh ,  «  diee  piano) 
(  Non  vi  alterate  •  i  •  | 

Gin.  Ma  •  •  •      ' 

Eug»  (  come  sopra  )  (  Non  vi  cimentjite  con  oosl«ii;  È 
un  uomo  senza  cnoce  »  senza  educazione  •  Partile  per 
qualche  momento  dalla  locanda.  ) 

Ciò.  (  risponde  piano  )  (  Vi  ubbidirò  ,  e  vogUo  poi 
lasciarla  per  sempre  la  locanda  di  qgesto.  sceUe-^ 
rato  .  ) 

Eng.  (  sempre  piano  sospirando  )  (  S^  I  E  dove  an- 
dremo ?  Bigogna  solfiire»  bisogna  «offrire,  ed 'era 
meglio  soffrire  da  un  zio»  che  da  costui  .  )  '  • 

Ras,  {da  se)  {  Parlano  plano  •  E  i  deoMÌ  li  ireve- 
ranno  ;  nvi  veggono  risointo»  e  le  carceri  sono  ^oos 
bruttai  mioaceia  «  .  .}  Iil  somma  v.  . 
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Già.  In  oggi  sarete  pagato ,  addio  .  (  piano  'ad  Eu" 
gema  )  (Sìeguo  il  vostro  consiglio ,  presto  ritome* 
rò,  procurate  di  veder  Fabio,  sono  ceno,  •  che  avre* 
mo  l' imprestito  dal  Barone  ;  ma  per  1'  avvenire  che 
sarà  poi  di  noi?)  (^sospira^  e  paìia^ 

SCENA   III. 

RjiSFOifÈ ,  EvGEWtA ,  pai  it  cat^aliere  FtottiNT . 

Has,  x\h!  vedremo  se  sark  delle  parole  solite;  ma 
se  manca  »  se  ne  pentirà .  Signorina  ,  a  voi  devo 
dire ,  che  bisc^na  rimettere  in  questa  camera  quel 
Cembalo»  che  di  qua  avete  trasportato  nella  vostra . 
Finché  qui  abitava  il  spio  j^arone ,  che  non  si  cura 
di  noiusica ,  non  importava  che  non  vi  Ctisse;  ma  oggi» 
che  vengono  forestieri,  in  quest'altro  quarto»  è  do- 
vere» che  torni  nella  sala  comune»  se  mai  vogliono 
divertitasi. 

Etig.  Non  mi  togliete  quest'  unico  oggetto  di  sollievo... 

Ras,  Volete  »  che  vi  {>arli  chiaro  *  Le  vostre  circostan- 
ze non  mi  pare  »  che  chiedano  sollievi  di  pait>atem' 
pò.  Se  amate  tanto  la  musica»  perchè  non  trovate 
In  essa  nna  risorsa  nelle  vostre  angustie?  Sapete» 
che  io  ho  r  impresa  del  Teatro  »  volete  provare.  »  • 

Eug,  Ed  ardireste  propormi  per  risorsa  il  palco  ?  U 
paleo?  (con  forza)  Inorridisco  . 

Eaii.  Tfon  vi  «Iterate  tanto.  La  cosa  al  monde»  che 
più  di  tutto  deve  ispirare  orrore  »  è  la  fame ,  e  voi 
siete  àHa  vigilia  di  provarla  »  Supposto»  che  vostro 
marito  mi  dia  in  oggi  i  venti  aecchini»  non  vi  fij|;u- 
raste  mai  »  che  ip  seguita  voglia  proseguirò  a  cotrcr- 
fido  con  lui  così  alla  cieca.  •  .    ^ 

Cav^  E  che  f  Dopo  che  foste  atnlo  pagalo  ».avreste  co* 
re  di  scacciarci? 
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Eug^  £  v^a  fvr^aie  coire  di  ^raie(|f^iMr  a   tfiangUr  xlel 

Cbi^  Qh  MgqcM'a ,  ^el^  «jui  f  Gianio.  ora   ho   laKialo 

£iff .  Vi  800   sorvf  ^  CQii   jjstki&ì^^so  c^ggio  ritirarmi . 

(  va  per  partire  ) 
Càtf,  Evviva  •  La  solt(f  rijisti^iU  •  ,S,^uora  »    le  mogli 

dei  mariti,  che  cercano  impiego,  non  devono  esse* 

re  cof\  forafliclie  .  ,  • 
Ras^  Ed  i  Caviilieri ,  che  0'  impegnano  per    i  oiariti, 

noli  <lovoao  farlo  per  oiieiiere  le  }^upae  gra^iie  delle 

mogli.  Vi  ialmo.  { panie y 

SCENA  IV. 

//  caundier  FiomiNi  9  ILtfPOirf  ,  pòi 

Ras.  Il  a  rabbia  qucst'  affamata  sputa-senten^  • 

Cav.  Ed  è  curioso  quel  suo  caro  spoaina  :  Cerca  im- 
piego I  non  fi  sa  chi  diamine  sia ,  e  se  gli  si  do- 
manda la  sna  abilità,  ohi  è  come  il  halsànv»  del 
ciarlatani  buono  per  tutti  i  mali ,  Io  tanto  gli  ho 
dato  retta  qualche  volta  «  percUè  q^iesta  sposiiia  900 
nd  <Uspiace  :  ma  possibile,  che  %oi  noo  sappiale  obi 
sono  costpro  ? 

Ra$.  Una  coppia  di  spiantati»  non  posso  dirvi  altro. 
Li  accettai  in  Looauda  in  tempo ,  eh'  era  vuota  , 
e  • . . 

Cai".  Non  serve  che  diciate  di  più  ,  voi  sempie  ave* 
te  avuto  in  locanda  giovinnstri  »  ed  incognite . 

ha$.  Qualche  voka  fi  ho  fallo  del  iMiie  oo|i  gevtì  si* 
mili  .  Dopo  qualche  debito  di  cihorie  »  qmi  pò- 
dii  soldi  tui  è  ritt|ci>o  fiiffli  f  itsaare  nel  una»  Tes^ 
tro  » .  • 
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CVic.  A  proposito  •  L^  €Qmiiie4i9  di  )eri  #er%  aa4o  fna* 
lissinio . 

Ras.  (  con  fteddezza  )  Davvero  ?  £  la  priijaa  no^i^ia» 
ch^  ne  bo  • 

Caw  £  voi  »  impresario ,  poa  a.Yet€  queste  poli- 
zie ?  Pure  il  capo  della  compagni^  ^li loggia  qiii  « 

Ea6,  A  tue  cUe  importuno  t|iU  notizie  ?  Vad^  bene  » 
vada  niaie  la  cotiiiuedta  »  gli  affitti  900,  fatti  t  1  uti* 
le  è  assicurato . 

Ca^,  Questo  si  chiama  ri^bbaref  nou  servire  al  pub? 
blico  • 

fas^  Ah?  signor  Cavaliere»  ho  i  miei  affari.  Cornai^ 
date  uulia  da  m«  ? 

Ca^.  Dite»  vengono  poi  ad  alloggiar  q^i  qiie'daefo*, 
slìeri ,  che  m'  accennaste  jtri  ? 

Has,  Vengono,  e  devono  giiingere  in  oggi. 

Cav,  £  si  eliiati)^no  f 

Aa.f.  Il  marchese;  Astolfo  L^ci^i  »  ed  il  marche^ino  Br- 
ut'sto  suo  ligi  io . 

Ca\f,  Voglio  conoscerli ,  voglio  presentarmi  ad  .essi  • 
Pi  eveuiteli  della  mia  persona ,  di  le  Ipro  »  che  io 
sono  un.  (^valiere  olTicioso  ^  clie  ama  i  CpresUeri  » 
che  .  .  • 

/ta«.  Ma  qual  piacere  è  li  vostro  ài  i^olerli  cpiioscer 
tutti? 

Cav^  E  VOI  vorreste  le  ragioni^ dei  gusti?  ]V|i  pi|i^ 
quando  giunge  un  forestiere  in  una  convei\sas^ione 
di  snper  dire  a  lutti  chi  è,  da  dove  viene*.  ^  • 

jlrs.  Sou  servo  del  signor  Cavaliere.;  bitou  giqrn^  si- 
gnor impiesario  . 

Cai».  Addio ,  signor  Arsenico . 

has.  Schiavo . 

^^'.  Jeri  sera  la  commedia  andò  flH^*^'  ^^'  ^^^ 
giorni ,  àe'  quali  il  Teatro  tace  «  converrli  riine' 
diare  • 
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RmsJ  Pensateci  toì;  per  qarsio  pago  &  capo  defla  com' 

pagaia.  Trovate  altra  commedia. 
jin.  Che  trovare  !  Se  non  si  scrive  più  nulla  di  bao- 
no .  1  poeti  pretendono  di  far  conunedie  »  che  pun* 
gaoo  i  difetti  degli  spettatori,  e  poi  vogliono  essere 
applàoditi .  Asinacci  f 
Ciir.  Bravo  !  La  prima  volta  »  che  parlate   con  senso 
cornane.  Ci  mancherebbe  altro,  che  andare  al  Teatro 
per  esser  posto  in  ridicolo  .  Precisamente  jerf ,  entro 
in  un  palco,  e  mi  sento  nna  sferzata,  che  parca  fat- 
ta apposta  per  me ,  e  che  fece  ,  che  tulli  mi  rides- 
sero in  yÌM  .  £  si    ha  da  applaudire  ad  nna  com-  * 
media  simile  ì  Fischiale,  ficchiate! 

jRas.  Dttn(£ae  voi  rimediate  al  disordine .  Trovate  qadl* 
che  cartello  specioso,  che  faccia  empire  la  platea  la 
prima  sera ,  e  tanto  ba^la  • 

jirò.  Commedie  non  ne  ho^  porremo  nna  Tragedia. 

Bas.  Quel  che  volete  ;  parche  servano  t  vestiarj  vecchi . 

Ca^.  Viva .  Sempre  gli  slessi  stracci  ,  ma  se  non  si 
adaitan  al  carattere? 

Hat.  Si  adattano  benissimo.  GÌ* antichi  veslivano  tutti 
ad' un  modo.  Persiani ,  Greci,  Romani ,  àrnericaoit 
tulli  tulli  ad  un  modo  . 

C<iv.  ida  se)  (  Che  bestia  !  Quanti  spropositi  !  ) 

^rs.  Porro  in  iscena  una  Tragedia,  e  ci  serviremo  del 
vestiario  del  Montezuma  .  nappresenturemo  il  Cato> 
ne  in  Itaca. 

Caw  Cioè  ,  litica . 

Wrjr.  Itaca,  ed  Dtioa  è  lo  stesso,  anzi  in  verso  sili- 
ce Itaca  per  eleganza  .  Dunque  signor  l^aspone  .  . . 

Ras,  Dunque  fate  quel  che  volete,  fo  ho  da  pensare 
ai  forestieri,  che  mi  ffrungono  .  Questo  mi  preme, 
che  e  negozio  incerto;  quello  del  teatro  e  sicuro» 
Signor  Cavaliere,  vi  Mulo  .{  parie  y       '    * 
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SCENA  Y. 

//  eay oliere  Fiotuvi  t  Absenico  ,  poi  il  barone 

Debksl  ». 

Cav,   Della  eo«a  it  servire  aa  impresario  asino  ».  cìm 
noQ  sa  leggere  »  e  che  vi  lasda  far  tatto    a   vostro 
raodo  • 
An,  Parche  per  altro  noo  si  spenda . 
Cav.  £  volete  far  recitare  una  Tragedia  ?  Per  voi  ^uai 

carattere   vi  sarà  ? 
Ars.  Quello  di  Catone  • 

Ca\\  Catone  1  £  potrete  voi  sostenerlo»  voi  che  con- 
fondete Itaca  con  litica?  Voi  slete  un  buffo  eccel* 
lente  »  perchè  la  natura  vi  ha  formate  tale  ,  ma  un 
tragico  .... 
^rs.*  Quando  avete  detto  un  huon  buffo  »  avete  detto 
lutto .  Chi  ha  saputo  conciliarsi  V  affetto  del  popo- 
lo col  farlo  ridere  »  non  ha  più  che  temere»     Ami 
ucl  tragico  mescola, un  certo  luon  d'  allegria  alla  me- 
]aucoQÌ|,,  che  fa  colpo.  Vedrete»  che  alle  mie. sce- 
ne dei  Catone  ci  rideranno  ,  e  mi  applaudiranno  « 
CW.  (^ironico  ^  £  questo  plauso  sarà  egualmente  ono- 
rifico pi^r  voi  »  e  per  chi  lo  fa  . 
Bar.  (^di ,pUtUro^  Portatemi  qua  fuori  il  thè.    Dove 
fio  fumalo  lion  lo  prendo»  non  ne  giisto  1'  odofe. 
Ctfp.  £rc.p  il  bisbetico  »  co>n  cui  non  si  può  (ar  lega  « 
An,  Stcnor  Cavaliere  la  riverisco  ;  mi  ritiro  »  debile 
di  non  essergli  simpatico  al  signor  Barone,  (aporie ^ 
^'tfi*.  (  ai  Stronfi  che.  esce  »  e.  i> alala,  sosuhuìq  senfia 
pariate  )  Vi  saluto  ,  Quando  mi  *orpr«*nde  »  che  uscen- 
do dalla  solitudine  veniale  in  questa  canaera  i 
^ar,  £d.  io.  sono   pia  ragioueyoln)|/»ote   sorpreso  >  che 
ci  veniale  voi . 
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Càv.  Perchè  r 

Bar»  Perchè  te  io  fcl  vengo ,  vengo  in  una  sala  oomti- 
ne  della  mia  locanda ,  in  una  sala,  che  mi  appar* 
ttènè^  ma  a  vói  dòn  appattlebe  in  contò  Veruno. 

G»^*  Oh  hella  I  Io  vebj;b  qaa  per  vedere  i  buoni 
amici . 

Bar:  Avete  amici  in  questa  Ib'carìda  f  Que'  due  giova- 
ni f  (^aécetthahdo  le  camere  di  Giacinìo) 

Casf.  Li  coaosco  appena,  non  cerco  di  loro. 

Bar.  Sono  arrivati  dunque  i  forestieri ,  che  si  aspet- 
tano nelF  nitro  <}uàrrlei^e  f  (  accennando  C  altra 
parte  ^ 

Cat^.  No  . 

Bar.  Dunque  ... 

Vav,  Ma  dùifTqtie ,  non  ci  siete  voi  »  che  siete  ^'^ 
buon   amico ,  e   padrone? 

Bar.  Scusate,  uè  V  uno»  uè  1'  altro.  U  titolo  di  pa- 
drone non  lo  merito,  fucilò  d!  amico  uoo  lo  vo- 
glio, 

Cas^.  Perchè  r 

Bar.  Perchè  so  il  valore  delia  parola  amicizia ,  e  ciù 
ne  sa  il  valore  n*  è  molto  economo , 

Cài^.  Siete  i>en  esatto  nei  vostri  termini .  Ho  (idìto , 
òhe  volete  bevere  il  thè  ,  io  uon  lo  prendo,  ma 
vi  farò  compagnia  • 

BftK  11  mio  gran  piacere  è  di  beverio  solo , 

Cbi^.  Ma  io  vi  darò  delle  novità. 

Bar.  Noh  le  limo,  perchè  I  -fòtti  miei  li  so  meglio rU 
ò^Q^  altro,  gli  altrni  nton  cùiNd  saperli .  Fabio,  pre» 
sto  il  mio  thè. 

Cdif,  Quanto  txiì  piace  quésto  vostro  fkre  preciso!  Ave- 
te 11  carattere  d' tin  vero  filòsofo. 

Bai".  Orazie . 

Cav.  Peccato,  die  amiate  cosV  pbcó  k  società  » 
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Bar.  11  thè. 

Ca^.  Se  volete  ,  ek^  lo  >'  {aiÀ>duéa  nelle  compagaie  . 

Bar.  Grazie. 

Cai^.  Davvero  vi  ^roc«rtr&  W  di^rtimeati  • 

Bar.  Il  thè. 

SGENA    VI. 

Fj$ì0  eUfi  iMoeùppa^  ed  il  UsognèvUtt 

per  il  thè  • 

F^b.  X^ceomt  >  iignore  ^  ]^erdétti  »  oon  em  anco»  al 
suo  punto. 

Dar.  Preparate  é 

Faò,  Subilo  (  accosta  ad  una  sedia  un  fieooèo  tat^o- 
Uneiio ,  e  va  preparando  ) 

Caif^  Qnevta  è  ana  tntlà  pieoa  di  piaceri.  Dame 
bfilUnti  r.  che  faono  boone  ^Auié  ai  forealkri . .  • 

Bar,  Lo  credo. 

/  ah»  È  io  ordine . 

Bark  Aspettate  . 

^'ai^.  Cavidieri  dì  buon  cuore  »  che  ae  ne  occopaoò. 

Bar,  Sdii  persoaso. 

^aò.  Ha  inteso  »  eh'  è  in  ordine  ? 

Bat.  Aveié  inleso  «  che  dovete  aspettare  a  vetsal-lor 

Cav.  Yi  si  raffredderk  se  non  lo  bevete, 

fkit.  Vi  ho  già  detta,  che  àoo  lo  lAva  die  kob . 

Cav.  Dunque  mi  licenziaie  f    ■ 

AeiA  Nòo  dico  queste  9  reataie  «  ma  non  lo  btvetà. 

CVtV/  Nm  {leraieihero  mas  questo .  lo  sr»fié  ui»  cavalie- 
re» che  le  male  «ecaaaé  in  aoffrirle  y  imi  noèi  com- 
metterle .  Vi  aoa  servo  .  (^parte^ 
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SCENA  TU. 

li  BjMOjrx,  e  Fabìo. 

Bar,  (^F  a  a  "sedere  presso  il  tavolino ,  e  guarda  con 
rakbia  appressq  al  Cavaliere  )  Insolentissimo!  Vaol 
tacciare  di  malcreato  me  •  Egli  lo  è  ,  che  vuol  te- 
nermi compagnia  per  forza ,  che.  vuol  per  forza  an- 
nodarmi .Se  io  non- sono  con  lui  gentile»  è  sua  col- 
pa ;  perchè  è  così  importuno  »  cosi  no)oso/  Egli  mi 
maiale»  io.  mi  difendo.  Costui  non  ragipna  ,« quando 
vuol  tacciarmi  di  malcreato  • 
Fab»  Vostra  eccellenza  dice  a  meraviglia  • 
Bar.  Lo  so,  ed  io  di  rado  posto  sbagliarmi t  perchè 

sulle  cose  ci  argomento. 
Fab,  E  quella  è  la  maniera  di  non  ingannarsi  • 
Bar»  (  bevendo  il  thè^  tome  sempre  iti   appresso) 

Lo  so  . 
Pab*  Vuole  »  eh'  io  parta  f 
Bar,  No  9  restate  «    la  vostra   compagnia  non  m'  au- 

noja  . 
Pab,  Se  potessi ,  vorrei  pregarla  d'  una  grazia  • 
Bar.  Parlate.  , 

Fab.  Vostra  eccellenza  è  così  buono  i,  cosk  caritaievo- 

le  .  •  . 
BaTé  Tacete  •  NoavogUo*  che  omì  parliate,  di  me. 
Fab.  Non  dico  che  la  verità  • 

Bar.  E  la  varità  aspettate  a .  dinoela   quando    avaete 

-    in  me  rilevato  qualche  dUeitOt  allora  la  gradirò;  dm 

lodi  non  tie  togUo  :  il  Uaaimo  non  1«  temo ,  ma  le 

lodi  le  temo  .  / 

Fab^  Ubbidirò  .  Voleva  pregarla  d'  una  carità  di  venti 

zecchini .  •  • 
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Bar,  V^nti  zecchini  ?  (^sospende  di  bere,  come /afa  anche 
in  seguilo  di  mano  in  mano,  che  n  riscaiderà  nel  di- 
scordo: P  avvedmo  comico,  ient'  altro  a^^fenimento 
saprà  regolare  f  azione  )  Non  è  una  gran  fomina... 
non  in'  incomoderebbii  il  darvela  •  •  •  ma.  ••  quando 
IO  vi  presi  al  mio  servizio  »  mi  dicesCe  di  non,av«re 
ne  debiti ,  né  famigKa  •  Gm  me  nulla  vi  manca  . 
Per  qaal'  uao  dunque  volete  questo  denaro  ì 

Faò.  Ecceliema  »  non  lo  chieggo  per  me»  ma  per  aju- 
tare  una  persona»  die  trovandosi  in  angustie  è  ri- 
corsa da  me  •  •  * 

Bar,  Quando  non  è  per  voi»  non  voglio  dar\'elo.  Voi 
siete  un  pover  uomo  »  nou  siete  in  grado  d'  ajutare 
ahri ,  e  chi  domanda  ajuto  a  voi  non  lo  merita  ; 
perchè  quegli ,  che  domabda  ajuto  ad  un  povero,  è 
un  indiscreto  ,  che  comunica  inutilmente  ad  altri 
parte  della  sua  a(l}isioiie .  L' indilcretesaa  è  un  vi- 
zio, che  va  punito,  e  uon  soccoi'so» 

Fab.  Perdoni:  nel  mio  caso  il  tuo  ragionamento  uon 
ha  luogo .  GIÙ  mi  ha  domandato  il  denaro  conosce 
vostra  eccellenza  »  e  la  soa  generosità  ;  quindi  me  lo 
ha  richiesto  non  per  averlo  da  me ,  ma  ^  .perchè  io 
r  ottenessi  da  lei . 

Bar,  Peggio .  Deve  casere  un  cattivo  soggetto:,  se  mi 
conosce ,  se  crede ,  che  io  possa  aiutarlo  »  e  non  si 
dirige  a  me  »  bisogna  .  •  ^ 

Fab.  11  rossore  •  • . 

Bar,  Che  rossore ,  che  rossore  !  Voi  mf  fareste  inquie- 
tare, non  ragionate.  Udite.  Chi  è  miserabile,  o  lo 
è  per  propria  colpa ,  o  lo  è  per  disgrazia .  Nel  se- 
condo caso  non  deve  arrossire  nel  chieder  soccorso; 
perchè  dove  non  è  fallo,  non  entra  vergogna  .  Nel 
primo  è  giusto ,  che  soffra  il  rossore  di  clticdcn*  co- 
me una  pena  pur  troppo  piccola  alle  sue  mancanze . 
Tom.  ///.  i3 
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Fab»  Ma  «  •  • 

Ban  Ala  non  rogito  darvi  iiuUa ,  nulla ,  nulla  •  Soc- 
corro vo&cnlieri  il  mio  proMÌmo ,  ma  quando  meriu 
soccorso. 

Faè.  Qui  p«r'''aUro  non  si  volea  mia  limoacna  »  viileasi 
uu  solo  prestilo  . 

Bar.  Prestito  !  (  con  fuoco  )  Prestito  I  Qncsta  mane 
volete  davvero  fsiriMi  andare  in  ooUcfa .  io  non  pre- 
sto mai ,  dono  quando  posso ,  ma  non  presto  mai . 
La  gaate»  clie  chiede  in  prestito»  è  ^eoln  caUiva, 
auzi  pessima  ;  è  gente  che  vuoi  ricevorts  sena»  ne  sn- 
ello voler  mostrare  un  atlo  di  ol>biigazìoiie  a  clii  oh; 
è  gcuie  elle  ha  V  animo  ladro  »  perchè  prende  sicura 
di  tion  restiiniie.  Si  rubba,  ruhba  »  e  voi  non  do- 
vete intei^essaivi  pei  ladri. 

FaL  Io  . . .  /^ 

Bar.  Kon  mi  parlale  più  di  questo,  non  più»  non  più. 
(  si  alza  )  Venite  in  camera  »  dovete  sbrigare  alcu- 
ne faccende»  Avvertite»  non  mi  parlale  mai  più  di 
questo .  (  ^rie  ) 

Fai,  (raccogliendo  le  iaz%e  del  ta^^inó)  Poveri  miei 
antichi  padroni  !  Fin  costui ,  eh' è  geaero'so  quasi 
all'  eccesso»  lia  da  sfilare  una  serie  d'argomeuii  per 
non  ajutarti.  E  non  vi  è  più»  che  speriure.  Da  un 
no  è  irremovibile.  E  chi  darà  una  tal  nuova  a  que- 
sti svenluraii?  (^  si  ferma/)  M»  odo  naiBure  dialle 
scale  »  saranno  i  nuovi  forestieri  »  die  ijtuogonof  ho 
curiosila  • . ,  . 

Bar»  (  di  dentro  )  Fabio  »  Fabio  • 

tak  Eccomi  •  (  prende  la  stitiocoppa  p  e  parie  } 
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SCENA  vai. 

BjìSPOVE  seguito  da  varj  servi  e  facchim  , 
che  poriano  dei  baiéii ,  poi  il  marchese  4L-' 
PONSÒ  »  ed  il  Marcketfino  Ebnksto  mo  fi- 
glio. 

Ras,  (  v2»  sciavi  accennando  le  camere  destinate  al 
Marchese')  Di  qua ,  di  qa«,  e  voi  ti^nor  Catnericie 
potete  far  tutto  disp6ri*e  a  vostro  talento  :  gli  arma- 
dj  sono  aperti  (  i  nen^i  entra iw  »  e  poi  a  suo  iempo 
escono  e  partono  )  Eccelleazu  .  (  al  Marcheye  che 
viene  col  figlio  }  Favorisca  ,  ecco  Ji  le  camere  . 

Mar^  £  questa  non  è  per  noi  ? 

Ras.  potrà  servirsene,  benché  in  questa  coiauntchi  quel- 
r  appariamento  là  ,  e  due  altre  piccole  camerine  da 
qursta  parte.  Iii  quelli»  però  aiuta  un  Signore  molto 
S'alitano»  che  poco  c$v/e  dalle  sue  Camere  v  Si  anno 
qui  poi  due  persone  di  poco  m'iinento,  che  quando 
spiacesscro  a  vostra  Eccellefiza  ,  possono  mandarsi 
via  .  Vuol  favorire  ì  (  accetìnaitdo  le  camere  ilesli- 
nate  ) 

/Var.  Vediamo  (^e:itra  ) 

Ras,  Ig  vostra  Eccellenza  ì  (ad  Ernesto ) 

Km.  Ora  vengo r  andate.  {  Rarpone  entt^)  Quante 
funeste  idee  mi  si  affollano  alia  mente  !  {assai  /ne- 
lanconipo)  La  speranza  di  ritrovare  Eugenia  mi  a- 
veva  dato,  qualche  sollievo  ael  viaggio  $  paroii  ora  » 
che  questa  speranza  svanisca  •  Chi  sa  se  la  rivedrò 
più,  chi  sa  se  più  mi  ama  ...Troppo  tarda  è  la 
pietà  di  mio  padre  •  • .  Oh  Dio  I  ma  seguiamolo  . 

Mar,  (uscendo  dalle  sue  camere  segidio  da  Huspone') 
Fermatevi»  figlio,  fermai tevi .  Queste  camere    sono 
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buone  y  sono  comode,  ma  disabitate  da  lungo  tecn- 
pò  sono  piene  dì  nn  rigido  pericoloso  per  voi,  clic 
non  sieto  ancqra  bene  ristabilito  in  salute . 

Bas,  In  due  niiautt  saranno  riscaldate .  Sx  rìpi»siao 
qui  frattanto }  ninno  li  turberà  .  Vado  a  far  acceu- 
den?  il  foco,  (dn  se  ponendo)  (Questo  giovinetto  ha 
una  cera  d'Elico.  Mi  avesse  a  discreditare  Tappar* 
mento  I   Aprirò  bene  gli  occhi .)  (porle) 

Mar,  (  i^icde ,  e  fa  lo  stesso  iSrnest6  )  Figlio,  la  vo- 
stra melanconia  coU*  allontanarsi  dalia  patria  si  ac-: 
cresce  «   e    non   scema  :    quindi    noti  passo  sperare , 

*    che  la  vostra  salute  prenda  miglior  piega  « 

Erte,  {abbattuto  )  11  mio  temperamento  non  è  aUegip, 
e  poi  ho  forse  qoalclie  motivo  di  cootentezta?  No .  No. 

Mar,  Ma  voi  m*  offendete  #  voi  siete  ingrato  verso  di 
ine.  Non  volete  ricordarvi  quanto  ho  fatto  per  voif 
(passa  Raspane  coi  fuoco)  V  invaghite  della  Con- 
tessina  Eugenia  destinata  dallo  zio  aJ  aitro  sposo , 
lasciale,  che  io  ignorando  quest'amore  Ciiucluda  per 
voi  un  altro  matrimonio 5  quando  ve  ne  rendo  con- 
sapevole »  vi  opponete  oslinatamente  al  mio  vol^r  *. 
Eugenia  intaoio  iii^ge  dalla  patri»  collo  acnnsi^l tato 
f  ratei  lo . 

Eni,  Oh  tuga  fatale  ! 

j\Jar,  Voi  cadete  pel  dolore  in    grave  infermila  .    Né 

'  il  riflesso  alia  mia  parola ,  uè  i  vantaggi  delle  ims- 
ae  da  me  concluse  «  né  l'imprudente  passo  deììa 
vostra  amarne,^ nò  la  disgrasia  del  aio  da  lei  tiicoi'^a 

.    possono   indebolire  la    vo;sira    pa«8Ì<M«ie  •    In   questa 

'    riconoscono  1  me«lici  l' origine  ùei  vostro  male  • 

Eni,  E  lo  sar4  delia  mia  niórie  • 

Mar,  Della  vostra  morie!  (^turbato)  Ma  che  non  ho 
tulio  io  per  procurare  il  risubilunento  della  vo»i.ni 
j.dute  f  Con  lu:ighi  maneggi  »  e  gravi  ;>pe&e    |^ru!ig«> 
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é  scw^ìlete  il  primo  coiiIrnUo  .  Ne  ho  apprua  }a 
iiotÌ2Ìii  f  che  io  stesso  mi  pongo  iu  viaggio  eoo  Voi 
per  riceirare  la  (^ontcssiita  «  per  unirvi  a  lei .  Ma 
cii^  può  fare  <lt  più  un  padre  amoroso  f  Altro  non 
vi  chieggo  io . «compenso,  che  vedervi  rasserenato ,  e 
lo  cltì^gu  perchè  necessario  lo  credo  alla  vostra  sa- 
lute »  e  non  poirò  ottenerlo?  (con  tcfterezza ) 
Em,  Sa  il  Cielo  se  vorrei  compiacervi  ,  ma  uon  p  )s- 
»o .  Il  mio  spirito  è  ingomhro  da  pensieri  più  teiii. 
Eugenia  mia,  chi  sa  se  ti  ritroverò»  chi  sa  in  «juale 

SUltO? 

Mar,  La  ritroverete,  e  voglio  sperare,  che  dopo  la 
tuga  la  tiiu  (condotta  sia  slata  tale ,  che  non  possa  ^ 
nascere  disonore  alta  nostra  famiglia  ,  al  nostro  san* 
gtte  da  tal  matrimonio  •  Solo  qualche  taccia  ,  che 
a  questa  potesse  darsi ,  sarebhe  la  Cagione  ,  che 
mi  renderthbe  inesorabilmente  contrario  un'  altra 
volta  «Ile  nome.  Dite  il  vero.  Dubitate  voi  forse  di 
questa? 

Enu  lo  dubitarne  !  Né  anche  un  momento  •  Cono* 
SCO  i  nobili  t  i  savj  sentimenti  della  mia  Coiites4Ìi«&. 

Afur.  La  smi  fuga  però  col  fratello  la  mostra  capace 
d'  un  patio  ineonsiderato . 

Enu  E  mm  vorrete  valutar  nei  Tamor  fraterno,  la 
tirannia  del  aio ,  che  volea  violentarla  alle  nozae  di 
un  vecchio  !  Ei^ema  è  virtuosa ,  e  come  soo  certo 
della  s«a  virtù,  lo  fessi  io  del  suo  amore/ 

Mar.  Ma  vi  amerà,  vi  amerà. 

Km.  E  cos\  feas*  io  eerto  di  rivederla  • 

Mar.  L»  rtvedfete,  la  rKedrete. 

£rfi.  Parlando  con  tanu  sicuretza  sapreate  mai  qoai* 
die  cosa  ?  Svelatemi  per  pietà  .  •  • 

iMar.  Uon  u  caso,  o  figliò,  ho  diretu  ]«  prima  fer* 
mala  del  uosiro  piaggio  a  questa  città  •  {sorridendo) 
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Noo  a  caso  tlico^  eh' Eugeuìa  v^ama.   Dorante    la 
uì:ilatua  %'oslr«i  •  •  . 

£rii.  {con  gran  Jìtoco^  Veotie  Ibrse  qoalolie  foglio» 
Trivella  mi  tradì ,  non  lo  diede  a  me ,  a  voi  re- 
colio .{.  Ab  tn'l<^Qo  !  Perchè  non  ieì  ora  qui . .  • 

Jljar.  (^  con  fermezza^  £  che  fareste  se  vi  foise  f  Po- 
uiresle  uu  servo  «  che  ha  disohbecUto  al  figlio  per 
obbedire  al  padiv  f  Sì  *  Vennero  uel  tempo  dell'  in- 
.fermila  vostra  più  lettere  per  voi.  BUevat  da  esse» 
the  Eugenia  qui  trovasi  t  e  1*  espressioni  ài  quei 
fogli  non  disdicevano  ad  Uóa  giovine  onesta.  »  ma 
craiio  quelle  d' Jin'  amante  tenera . 

Km.  (  C'Oli  trasporto  )  Dunque  qui  sarà  noto  il  suo 
nome»  e  subito  •  •  • 

/l/ar.  No .  Diceva  »  che  qui  era  inco^ita  »  e  prescri- 
veva »  che  le  risposte  si  dirigespero-  ad  un  notrte 
ideale .  Ma  non  temete ,.  toUo  si  scoprire . 

Ern.  Ah  padre!  Qnal  tratto  di  onidokà  avete  usato 
meco  !  l^crvbè  celarmi  tutto  ciò  f  Perc4ié  laaeiare , 
che  l'infelice  Eugenia  priva  di  mie  ri^posle  tni  cradu 
un  iuiedel^  »  mi  creda  •  •  . 

/l/oi*.  £  fta  1^  agitazioni  d^  una  BHilatlia  dove»  in  svo* 
larvi  questo  !  Dovea  svelarvelo»  quando  era  ioeevlo 
ancora  ,  s«  poteri  sdo^liefuii  dal.  .ipnniraAto  ènpe^ 
gno?  .         . 

Er9u  Ma  almeno  .quaudo  fu  sisoiota  Jé  parieuaa  • 

Mar.  Sk  t  piriche  cuiuioetteste  qoalcbe  ittè|i«m«>to  nc- 
tenuto  contro  il  servo ,  Oh!  GiovenA  s<:onsi|[lla4nft 
come  guardi  ìu  4Ìni«tro  te  pnMknlì  mire  ««  • 

Kas.  (^cke  toma)  Siguori  le  vogliono  «nU'^rt»  k  ca- 
mere >ona^ik  riscaldate  • 

Mar,  («  alzA  )  Andiamo  . 

Brn^  i^  lo  ^e*iio)  Vi  seguo»  paiMm.lvehlie  «ei^ 
andai  «uhiio  ìu  faccia 


•  • 
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Mar.  Ora  abbiamo  bisogno  di  riposo  a nibedov.  Tatto 

li  larà  iti  appreiso  .   Venite,  (eiflm) 
Em.  Ubbidisco  (/o  $iegue) 

SCENA    IX. 

fijSFOMX  t  poi  EvGEJflA* 

Ras.  (  xJTuardando  appresso  ad  E  meno  )  Che  viso 
sparato  !  £  elico  s<:az'  «litro.  Va,  che  sta  bette»  se 
dorme  nella  seconda  camera  »  si  titiisce  di  perl'ezio- 
Ilare  •  È  tutto  mobilio  »  che  coropmi  da  un  etico  • 
£  come  si  avrebbe  da  fare  per  |^«adag:iar  qualche 
cosa?  poco  si  vuoi  pacare,  e  pochi  paj^ano  ,  e  lutti 
vogliono  essere  alloggiati  nobilmente  .  Bisogna  appro- 
fittarsi de'  buoni  incontri  ;  poi  son  tranquillo  sulla 
lède  del  mio  Medico  *  che  asserÌKe  ,  che  i'  £tisia  ndn 
s'  attacca  •  Andiamio  ora  •  •  • 

Eug*  (  dmtia  sua  pon^.^  signor  Raspone  »  avreste  ve- 
duto Fabio? 

Ras.  (  con  ironia  >.  signora  Clarice ,  sarebbe  tornato  il 
ilegirnsioip  signor  consorte^  Avrebbe  portato  il  de- 
naro ?.. 

Ehm*  Non  ancora;  ma  verrà  »  oo«  ieoaieU*  Fareste  la 
graaia  di  chiamarmi  Fabio  ? 

Ras,  Faccia  la.  grazia  di  chiiHiuirselo  da  si; ,  di  venir 
inori  y  di  bussare  alla  porla  del  signor  Barone  *  • . 

Eiig.  Ma  io  in  cfiioaia  camera  ci  reato  mal  voloniieri  : 
ho  inteso,  c)i«?  sono  venule  naove  gi*iid« 

Ras.  E  temete,  che  vi  mi'tngioof  Non  dabitme »  che  1 
forestieri  veauù  ai  sano  ritimci  per  rifMMarsi . 

Euf.  E  se  chiamando  Fabio  aiseiase  il  Padrone  f 

Jiiis.  E  a  ne  che  raccontate?  Esoa  ehi  vim>I««  Sckiavo« 
non  ho  tempo  da  p«^rdi!re  •  Ci«e  vostro  Marilo  ^oan» 
do  toma  paghi .  (  s*  incammina  ) 
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Eug.  Pagheta. 

Has,  (  Ionia  indietro)  Mi  dimeoticavo  ufui  cesa,  giatr- 
Ghc  vedrete  Fabio,  dalei^i  quesu  lettera^  che  ha 
poruu  per  lai  il  poru  lettere,  (^gli  dà  la  letteray 
quattro  tìoldi   di  j^wsa  • 

Eug.  Vi  servirò. 

Ra.u  Potreste  darmi  voi  questi  quattro  soldi,  e   ripe- 
terli da  lui,  alti-irocnti  posso  dimeulicarm«ie . 

Ettg.  Davvero  oou  li  ho . 

Bas,  Ma  r  essere  spiantato  a  qnest*  eccesso  è  cosa,  che 
muove  la  bile.  (^ parie") 

SCENA    X. 

EuGSJsrìj,  pai  Fjbìo  ^  indi  ddcxKTo, 

Bug,  ir  ut  troppo  giunge  all'  eccesso  la.  mia  miseria: 
ho  perduto  tutto,  le  sostarne»  V  anante ,  «  fors'att- 
che  il  buóa  souie  presse  chi  giudica  A»U'  ap|Nirei»«i» 
e  perchè  f  Per  troppa  condiscendeoia  alle  impetnofle 
deterraiaaxioot  del  fratello .  Avessi  al  mimo  contribói*^ 
le  alla  sua  feiicìlii ,  ma  oh  Die  I  Egli  è  -nel  colmo 
dc)le  sventure,  e  temo  ad  ogni  memento,  che  non 
precipiti  t  che  itoA  fOTÌui  .  •  •  Beco  Fabio  .  .  .  Qtoil 
nuova  mi  recate  f  • . .  Avete  otteouie  il  alenare  f 

Fah.  (  meianeonico  cospira)  Afa!  mia  cara  pidi'ona! 

Eug.  Oh  Dio  1^  comprende  tutto  dal  vostro  %^iso.  £d 
il  Batroue  coti  geueioso  dlirieae  avere  per  noi .    * 

Fah,  Me  ne  crepa  il  mere.  Ha  prete  in  sìnisire  la 
mia  dimamiai  ha  tucomiaciaio  .  »  • 

Già,  (con  MsiMik)  Fabio,  Fabio  avete  fatief 

Fab.  (  eomfism  )  Sigitere  ... 

Eu§.  F«eii»lle  IH  vttoLpaaiettia  ... 

Già,  (  $orprtìto  )  Nag4  l'erse  ì 
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Fah,  S% .  Nulla  ho  potuto  ottener  «bi  Barone  • 

<?ta.  (con  ahboHUmeruo  estremo^  Oh  Dio!  Tutte  le 
mie  speranze  a  questo  puuto  erano  ridotte .  il  Lo- 
landiere  in  questo  momento  mi  ha  con  l'erma  to»  che 
¥ttol  discacciarmi  •  Oh  Dio  1  (  dop^^  qualche  moment 
io  di  pausa  riprende  con  rabbia  )  Ma  perchè  »  per- 
che il  Barone-  nega  un  sì  piccolo  prestilo  ? 

Fab.  Ho  tentalo  in  vano  tutte  le  strade  ;  prorompevi^ 
in  eccessi  »  e  .  •  » 

da .  C  con  trasporto  di  rabbia  )  Indegno  !  Ed  usurila 
ti  nome  ài  generoso  «  quando  è  capace  di  negare  un 
sì  tenue  s^Kcorso  ad  un  dvaliere  mio  pari  F  Dun- 
que di  me  non  si  fida  f 

Fabi  Ma  ... 

€in.  (come  sopra')  Ma  se  mi  ahlmndona  la  fortuna  * 
il  valore  non  m'  abbandona  .  Voglio  sfidarlo,  o  iavi 
col  sangue  1'  offesa  »  cìus  mi  fa  im*1  non  fidarsi  di 
me  y  o  mi  tolga  quella  vita  ,  alla  cui  sussistenxa  ne* 
ga  di  contribuire  col  si^rfluo  delle  sue  sostante. 
{agi/aio)  Sì  . .  . 

Eitg,  Frati  Ilo  «quale  irragionryol  trasporlo  è  il  v<»- 
stro?  Qua!  d[>bligo  ha  il  Baioiie^di  prestarvi  de- 
Uiiro? 

lab.  Ma  se  io  secondo  il  voslro  ordine  gli  ho  taciu- 
to ^  che  doveva  servire  per  voi  . 

Già.  (caimandoii  un  poco')  Bene  si  ptovi  dttnqae  a 
dirglielo. 

Fub.  È  inutile.  Benché  sia  poco»  «he  servo  il  BaM- 
ne,  conosco  bene  il  suo  naiMt«le|  da  «a  iio^è  ir* 
rcmovibile* 

£ifg.  GinsftO'cieia.cht  aark  di  unii 

Già.  (con  disperazioue )  Ah!  Sorella  mia»  per  voi  ^ 
per  voi  io  mi  sento  aMrirtv  tonte  afisnune  voi  le 
soffrite  |>er  me .  Eugenia  mia ,  Eugenia  mia . 
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Bug.  CaloMlnri ,  noa  koHniale  con  • 

Già,  Gilmaroiì  I  £  coinè  »  te  per  ne  non  vi  è  più  ri* 
sorsa? 

Eaò»  Galmetevi .  Fin  da  quande  io  vi   serviva    scrissi 
ad   OQ   niio   pareqle   ia    Torino,  At    mi  mandasse 
qualche  soccorso;  mi  rispose  di  fiìrlo  ;  tra  poeo»  se 
s'erA,  sarà  vosiro»  miei   caci    padroni.   Noìik   sono 
ancora  andalo  alla  posta  »  nw  .  •  • 

Bug.  (con  premura^  li  locandiere  mi  ha  lasciata  aoa 
lettera  vifunla  dalla  p&sla  per  voi. 

Già.  (  rassemnaadosi  )  Fosse  il  pnreote  »  die  vi  man- 
dasse il  danaro  .  •  • 

FiUf.  Lo  voglia  il  cielo  (^prende  la  ieUevn,  (S  neif 
apriria  guarda  ia  soproMcriUa^  Ma  il  carattere >.. 
permettete  die  kgga  (  legge  piano  »  e  $£  iarba  ) 

Bug.  Troppo  facilmente  vi  date  in  preda  alia  dispe- 
rasjone. 

Già.  Sono  Unto  frequenti  le  mie  disgramie»  che  ogni 
nuova  9  che  ne  sopra(|Q|ioage  ,  mi  trova  tanto  delK^Ct 
mi  trova  . .  .  Mir,  Fabio  »  voi  vi  turi>ate  »  quella 
lettera  <Jie  reca? 

Fabk  Non  mi  turbo .  •  •  (^.ccmfusoy  la  lettera  •  • . 

Bug.  Contiene  cosa  che  d  riguardi  ?  Parlate  • 

Già.  Il  parente  dil&risce  forse  •  •  • 

Fab.  (  iiempre  più  cotifmo  )  Non  è  sua  lettera  ...  al- 
tra cosa  •  .  .  altro  affare  .  •  • 

Già.  Ma  il  turbamento  vostro  è  assai  misterioso ,  mi 
&  ttemaie  •  Datemi  qnelia  letiem  •  * . 

#Uk  (/Ss  qatdda  retimm^m  )  ignote  $  si  tratta  éi 
cose  mie  .  •  • 

Già.  Datemela ,  hi  v^gKo.  (^gii  Mrmppa  im  ieiàtm deHa 

Emg*  Ma  ee  tmllasi  dt  affari  sud  »- kstiatt  •  •• 
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Già.  Questo  è  caraltcro  di  Aurelio,  il  vostro  amico  , 
lo  ftcrilturale  di  loio  sÙJ  ;  la  leticra  deve  riguardar 
cos«  mie  »  voglio  lcgg<^rla  • 

Fnò^  Uh  Dio  l  die  leggerà  mai  I 

dia,  (^legge  con  voce  iremaiìte  ^  Eugenia  nelV  udire 
il  contentilo  piatte,  Fubio  regia  in  sommo  ahbat* 
timenio^  «  Amico.  Due  righe  10  aomma  frerlta.  Al 
«  mezzodì  il  Coote  Anselmo  asatalito  da  un*  apoples- 
cc  ftia  ha  perduto  1'  uso  dei  sensi  «  ed  1  medici  gli 
tt  daiiDo  poche  ore  di  vita  .  Mi  affligge  la  sua  di- 
ve sgrazia  ^  ma  doppiamenle  quella  de*  suoi  Nipoti, 
ce  Egli  more  lasciando  un  testamento ,  in  cui  li  pri- 
cc  va  di  tutto  •  Lo  so  peix;hè  lo  scrissi  sotto  la  sua 
ce  dettatura  dopo  la  fuga  dei  Nipoti.  Questa  nuova 
«  vi  affliggerà»  ma  pure  ho  creduto  un  dovére  il 
ce  comunicarvela  •  Addio  ce .  (  dopo  quaiche  pausa  ) 
Sorella  .  .  . 

Eug.  Tutto  è  perduto.  E  giunta  al  colmo  la  mostra 
sciagura  • 

Pah,  Perchè  avete  voluto  leggere  f  . .  • 

^(0.  E  a  che  giovava  ^  che  mi  restasse  ignota  per 
qualche  altro  momento  tanta  rovina  !  Oh  ingiusti- 
zia 1 

^ab.  Ma  lo  avevate  irritato  •  •  • 

£<(g.  La  nostra  fuga  •  «  • 

Qia,  (  con,  trasporto  )  Ali  i\  !  Io  son  cagione  di  tutto, 
io  merito  tutto:  ma  voi  innocetue  sorella»  perchè... 
(  smania  )  perchè  mi  sento  morire  • 

Eug.  Eitiriamoci  nelle  nostre  camere.  Fabio»  venite 
con  noi  • 

Ciò,  No.  ( con  fiere%%a)  Voglio  uscire  di  casa. 

feb.  Le  pare  cosi  abbattuto  f  Venga  nelle  sue  ca« 
mere  i 

^éT*  Fatelo  per  me  »  ve  ne  prego  • 


\ 
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Già»  (  con  trasporto  )  Per  vói.  . .  per  voi  .  j.  sì.  Oh 
Dìo  !  tutto  avcf e  perduto  per  cagion  mia .  Soo  di- 
sperato .  (  parie  } 

Fab.  (^da  se^  (^  Oh  poveri  miei  Padroni .  )  (  /o  siH' 
glie) 

Eug,  Io  mi  sento  morire ,  io  non  resisto  air  eccesso 
del  dolore  »  che  mi  opprime  .  Ma  che  io  mi  aiti  in 
preda  alla  disperaciofie  »  non  sarà  mai .  So  clhe  il 
cielo  è  pietoso  y  e  soc  che  il  pianto  degl'  inicliii  lo 
placa. 


FlUifi  U£LL'ATT0  primo. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA   PRIMA. 

Nella    solita   «ala   saravyi    collocato    un 

Cembalo  • 

//  Cavaliere  Fìobini,  il  Marchese  Aifonso  , 

td   EbNSXTO,  poi   HdSFONS, 

tissìoie  CI  sono  1'  esibìziooi  vostre  • 

Eni.  Abbiamo  molta  obbligazione  al  locandiere ,  che 
ci  ha  procurata  la  coiiosce^iza  d'  un  Cavaliere  lanlo 
geutile  .  Sapremo  ben  trarne  profitto  $  ma  caro  pa> 
dre  ^  con  impazienza  )  quanto  larda  questa  nosira 
vettura  I 

Ca\^.  Dovete  uscire  f  Volete ,  che  vi  accompagni  in 
qualche  luogo  F 

Mar.  Non  occorre,  che  vi  diate  questo  incomodo  , 
perchè  andiamo  dal  nostro  banchiere  • 

Cav.  Chi  è  9  s'  è  lecito  l 

Erti.  Tarquino  Malevolti  * 

Ca^.  Abita  poco  distante  di  qua»  Io  conosco.  Ora  pe- 
rò è  ancor  presto  per  andar  da  lui  »  perchè  dorme 
tutto  il  dopo  pranzo  •  £  un  buon  nomo  ^  ma  io  non 
gli  fiderei  venti  soldi  ^  perchè  è  disattento  >  non  ba . 
da  punto  alle  cose  sue»  iascia»  che  facciau  tutto    i 

'  ministri.  Già  da  suo  padre  ereditò  poco,  poi  un 
poco  di  viuctti  .  •  .  lusso  eccedente  •  ; .  basta  ,  sap- 
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piatevi  regolare.  Vi  replico  però,  che  non    usciate 
ora  per  qiieito  ^  che*  dotine»  iloftiie* 

Eni,  Ma  noi  prima  dobbiamo  fare  altre  ricerche . 

Mar.  Sì«  dobbiamo  rintracciare  alcune  parsone. 

Ca^,  £  dunque  bene»  che  io  venga  con  Voi»  io  co- 
nosco tutto  il  pae^e . 

Eni,  e  con  inquietudine  )  Ma  queste  sono  persone  fo- 
restiere • 

Cav.  £  se  volete  notizie  su  qualche  forestiere»  il  lo- 
candiere vi  *può  servire  .  Qocsla  razm  di  gente  si 
comunicano  ira  loro  le  notizie  »  e  sanno  lutto  ;  per- 
clìè  già  si  sa  »  che  poi  dcvodo  riferire  al  governo . 
Rcispoiie  parla  spessissimo  .coi  crifuinaiisti»  io  lo  credo 
uua  spia. 

Mar,  E  l'ale  questo  torto  a  quel  poveraowor,  che  ci 
ha  fallo  tanto  elogio  di  voi  r 

C*a»^.  lo  miu  gli  faccio  tori*»  veruno .  E  un  uomo  buo- 
no »  un  uomo  onesto»  ma  dfUa  bontà»  dell'onora- 
tezza» che  può  allignare  in  un  uomo  simile  •  £gli 
non  si  farà  scrupolo  di  riferire  tutto  quella ,  che 
potrà  sapere  di  voi ,  come  non  si  farà  scrupolo  » 
quando  gli  riuscirà^  di  farvi  pagare  tutto  il  dop- 
pio di  quello  »  che  vale  •  Sono  cose ,  che  le  poi  la 
il  oiefrliere» 

Erti,  Ma  voi  lo  pre^uidicate  mollo  • 

Co^'  Io  son  così  fatto  »  amo  il  forestiere  t  oh  piace 
d'istruirlo,  d'illuminarlo.  Amo»  vi  dico^  il  fore* 
attere»  le  amo. 

Mar,  >Ma  noo  amate  mollo  i  vosti^i  oonpatrioui  «  Mi 
apiace  essvr  alloggiato  presso  un  uoipo  di  (al  ca- 
rature • 

Em,  Pure  il  bandiiere  ci  scrisse  di  averci  trovato  un 
locandiere  galani'  uomo  »  «d  una  locanda  abitata  solo 
da  genti  di  garbo. 
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ija*^.    Cf»«^  COSI  . 

iUbr.  Ma  111  oon  dimora  oti  Cavaliere  •  • . 
'  Cki^.  Sì  11U  Barone  tlaiiese  «  che  è  la  più   gran   bestia 
del  moadio  »  un  misantropo  »  uà  disgraziato  .  .  • 

Ern.  Afa  il  locandiere  ci  ha  detto  «  che  è  mollo  nobi- 
le ,  mollo  rioco ,  molto  •  •  • 

Cav.  Si  sa ,  più  uno  vien  da  lontano  »  più  è  nobile  » 
la  nobiltà  cresce  in  proporzione  della  lunghezza  del 
viaggio j  perchè  più  uno  s'allontana  dalla  patria, 
più  gli  si  rende  facile  il  mentire  sulla  propria  con- 
dizione •  Riguardo  alla  ricchezza  tutti  quando  ven- 
gono dal  Nord  sono  ricchi  ;  hanno  'milioni  »  e  noi 
buoni  Italiani  ci  prostriamo  avanti  quest'  Idoli  »  che 
noi  crediamo  d' oro  massiccio»  e  che  per  lo  più  non 
hanno»  che  una  leggerissima  doratura. 

Ern.  (^con  qualche  impazienza  dice  al  padre')  Ma 
questa  nostra  vetiura  I 

Mar*  VeiTàiy  verrà»  date  tempo. 

Cav,  Il  locandiere  poi  non  vi  avrà  certamente  detto 
chi  sono  coloro ,  che  alloggiano  in  quell'  altre  ca- 
mere. Egli  o  non  Iosa»  o  tìnge  di  non  saperlo; 
per  altro  dovria  esservi  del  pasticcio .  Sono  un  gij* 
vttiolto  <  ed  una  ragazza  di  apparenza  assai  pro- 
pria ... 

Erti,  {con  affanno)  £  non  sapete  d*  onde  vengano? 
(a/  padre  con  agitazione  )  (Fossero  mai  • .  •  ) 

Jlfar*  (  con  serietà  »  e  piano  }  (  Non  vi  turbate  cos*i .  ) 

Cahf,  Da  dove  vengono  non  si  sa  »  sono  marito  ,  e 
moglie  »  naftaralmeate  due  sposi  freschi ,  perchè  so- 
no 4issat  giovani . 

Mar*  ($otioiH)ce  al  f glia)  (Vedete»  che  v'inganna- 
te.) 

Ca*'^  &e  io  doves:ii  dire  il  mio  setttiilìeoto  »  giudiche* 
lei  cosmi  il  cameriere  di  qualclie  viaggiatore»    cliis 
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abbia  rii^bal^  la  maitresse  al  «uo  pa^reot»  e  poi  se 
la  sia  sposata .  Natura iqi^iie  liei  ìo^ff^tt  ayrk  (iitto 
bottino»  e  qui  fiqora  «i  è  attiUenttt«  sufficiéule- 
niente  »  viveiodo  però  eoa  gran  riserva  •  Ora  la  cosa 
dovrebl>e  caiij^iare  scena  ;  parmi  cli€  la  miseria  cor 
minci  a  farsi  sentire  »  e  naturalmente .  ai  solido  di 
questi  vagabondi ,  ora  ... 

B41S,  Signori  »  la  vettura  jè  in  orc^ine . 

Afnr.  Andiamo.;  con  permesso  ... 

Cay,  Volete  9  cbe  vi  acc^ompagni  '    . 

Km,  Grazie  di  nuovo. 

jìJar.  In  altro  *  tempo  »  in  altro  tfmpp .  (  1^  se) 
(Quanto  è  qiialedico  co«tui  l^  Qpm'(€  coti  Eftnesio) 

StEKA    II. 

//  Cafàlibhe  f  Hasi*osb  ,  e  poi  j^nssifico  . 

Cai*,  w^ji  trattengono  molto  questi  (brestierif 

Ras,  Non  lo  so . 

CViv*  Le  loro  iìsionomie  non  mi  piacciono  :  olii  sa  ^e 
poi  son  Cavalierì  • 

Ras,  Siano  quelli,  che  vogliono  essere'»  quando  mi  pa- 
gano, non  penso  ad  altro. 

/fr>.  Ab!  signor  Baspone.  cb^  rovina!  die,  rovina! 

CVii'.  E  che  avvenne? 

^rv.  Si  è  sc^pei'to,  che  la  prima  dpnniii.  detlii  Mugica 
è  fuggita. con  Milord  Qalmuih •. 

C^ty*  O  che  J>estia  !.  Portar  via. una  donna  di  Teatro l 

Ras.  (  con  freddezza  )  Il  male  oou  è  pvti  cosi  gxave  : 
denaro  n^ii  le  im  avevo  anticipalo  ,  onde  non .  mi 
uovo  alKi  scoperto .  Del  resto  poco  mi  preme  *  va- 
dano le  cose  come  samio  andare  «  il.  mio  introita  è 
certo  .  .  •  .    .     . 
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Ar$,  Voi  ptrlate  «o«ì»  perchè  non  sapete  il  di  più  « 
Levigete  qttesta  initmattoné  f  che  è  vea«ta  per  voi 
al  ToftUOt  e  dw  hi  v^tra  asseùta  è  »lala  a  me  con- 
segnata.  Leggete  .  .  • 

Cav,  (  levandoci  di  mano  la  cnrta  )  E  volete  che 
un  ti9prnfariò* sappia  leggerei  Date  qua  (l^gg^y 
•41»^' ordine  di  sua  eccellenza  il  s^nor  Preaidenle  ai 
d  spettacoli  s'intima  a  Ra spone  Luiìiacci  impresario^ 
«  che  immediata  mente  trevi  persona  abile,  che  snp* 
ce  pUH:a  alla  fuggita  canCatrice  Rosina  Scorlichéili 
ce  sotto  pena  di  cinquanta  zecdimi  per  ogaona  ddle 
ce  sere  destinale  alla  barletta  in  mnsicn ,  nelle  quali 
tf  a  non  potesse  questa  rappresentasi  ;  o  si  rappre- 
<c  sen tasse  senza  il  personaggio  della  prima  donna.  » 
(  ride  )  Ah  ...  ah  . . .    bèlla  ,  beMissima  « 

Ras.  (^agitato')  Oh  cielo!'  che  precipizio!  Poveretto 
ine  !  Che  rovina  »  che  ingìasiizia  è  questa  ì  Che 
parte  ho  io  in  questa  fuga  ì 

Cav,  Ecco»  come . vanno  le  cose;  avete  fatto  tante 
bricconerie  ,  avete  tanto  strapazzato  il  pubblico  im- 
punemente,  che  poi  siete  punito  y  qunndo  forse  me- 
no lo  meritate,  lo  la  godb  forte  questa  scena» (  n'<fe ) 
oh  la  godo , 

Ars.  Ma  non  l' insultate  cos\  in  casa  sna. 

Caif^Jfoa  lo  insulto':  ma  chi  può  tenersi  dal  «fderef 

Kask  Cinquanta  zecchini  per  scia  !  In  quattro»  o  cin- 
que sete  »i  niéngiiino  V  atiie  di  tutta  la  stagione. 

Cav^,  Eh  via»  avete  rubbato  altro j  che  trecento  cec- 
chini . 

Ras.  {ila  ie  )  (  E  piire  . . .  (  pensando  )  Un  com- 
penso'/. .  )  ' 

Cav,  Pensate  incòtto  seriamente ,  vi  riilcresce  • . .  biso- 
gna *pagiiré. 

Toni.  fJt.  if 
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Ra.i.  (  da  .f«)  (  TeniianMi .  )  Forae  A^  m  fivàe  ii#« 
Ar«eiiìco  •  auea<)elemi  neUe  mie  camerf»»  eh^  fra 
|ioco  vi  chiamerò  :  voi ,  %ì^uor  Cavalie«'e  »  (avciriie  di 
lasctartnì  solo,  e  di  iioa  toraieiiltri|it  di  p«à. 

£.W.  Tormenlarvi  I  ed  insali  ale  co«i  una  pecaona  »  die 
Ila  in  pu|(ao  tutu  la  ooibiltàt  e  che  può.  giovarvi 
iBoliìssiiDO  ?  Ditemi  ch«  pensate  di  fave? 

Bas,  Non  Io  so ,  ho  bisogno  di  esser  solo  •  (  da  se  ) 
(  Nttfl  bisogaa  psrò  disgustarla  questa  lingua  da 
UiH>glie).  Se  vi  trattenete  con  Arsenico  nelle  mie 
camere,  forse  fra  momenti  lo  eapfete. 

Cah^*  Via  Arsenico t  andiamo*  Resto  non  per  cnriosi là» 
ma  per  ammirare  i  bei  ripieghi  ».  «h'  esciranDo  dai 
talento  del  nostro  locandiere  inigresario. 

jirs.  (  partendo  dice  piano  al  Cavaliere  )  (  Per  ì  suoi 
interessi  il  talento  lo  ha  •  È  come  1'  orso  ,  goff'i  » 
e  destro.  )  (pariono^ 

SGENA    IH. 

AaSFONE  ,  poi  GiACtKTO  . 

Ras.  x\  ssolutamente,  il  rimedio  Tho  incaaa.  Gugliel- 
mo è  disperato»  denaro  non  lo  ha»  deve  pagarmi, 
posao  scacciarlo  »  posso  farlo  condurre  aUe  carceri.  . . 
Signor  Guglielmo»  signor  Guglielmo,  (^chiamaaiia 
sua  porta  )  .  £  ii&possibQoy  che  non  abbniQui  questa 
risorsa . 

Già.  Che  volete  da  me  ? 

Bi^.  (  con  durezza  )  Che  unitamenlf  alla  vostra  Signnra 
partiate  subito  dalla  mia  locanda  »  che  io  non  vi  et 
,  voglio  aè  anche  per  un  al^ro  i^Ì4J9l^  • 

Già,  E  qual  tiranno  modo  di  procederf  e  qu  cito  f 
Datemi  qualche  altro  tempo  »  e  forse  •  •  • 
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ka/^p  Io»  «be  bo  gii  provale  maiicaotì  U  vosirt  paro" 
le»  .¥Q|T«sle»  <:be  credeM  ai- forte  ì  Non  soia  .cesi  paz« 
zo.  Alle  corto.  Voi  uon  mi  potete  pacare  »  anda- 
tevene t  io  bO'gili  il  mandato  libero  contro  dì  veìy 
posso  furi  sirascioajre  nelle  prigioni  »  e  facllman- 
te .  •  • 

Già,  Indegno t  a  me  una  minaccia  simile  f 

Ras,  Una  mÌAi^«ia  »  die  son  capace  di  feria  «worare 
iu  questo  oiomeuto» 

Già,  (.tn  furia  )  Prima  di  aoffirire  un  insulto  simile  » 
perderai  la  vita  per  le  mie  mani,  scelieraio..^«(g/^ 
si  ayvenia  con  inìzio  ) 

Bas.  (^con  forza  )  Come,  ardite  d' insukare  iWosiro 
creditoie  f  Iu  tesa  mia  minacciarmi  la  vita  • .  •  ora  • 

Gia^  (  ritornando  in  ^  )  (  È  vero  .  •  •  (  eoufu$o^  Che 
faccio  !  Qat»ti  mi  domanda  il  auo  • .  •  »ì  , .  •  il  suo  ...  ) 
A.h!  voi. mi  riduceie  alla  disperazione. 

Ras,  Se  credete  con  queste  parole  o  di  atteri'irmi ,  o 
d'impietosirmi ,  la  sbagliate.  Siole  disperalo»  perchè 
volete  esserlo  .  Avreste  altriniente  le  vostre  risorse , 
ed  io  »xfae  sou  uomo  compassionévole  0 saprei  sttg- 
gerirvi.  ••  ' 

Già»  Che  naai  ? 

Ras.  Salita  È  fnggita  la  mia  prima  cantante  della 
musica  •  Ecqo  un  impiego  per  vostra  moglie  »  die 
pai.  Ibniirvi  il>  pane  ad  ambedue . 

Gia.^{  ^^  Ì9maiUa  )  A  me  un  progetto  simile  f  A 
me? 

Ras.  Si'naa  lanle  smanie,  rifiutatelo,  ma  andatevene. 

Gia*{^com€  sopro)  £  dove?  dove? 

fias,  ])eve  "vi  pai>e,  purché  non  mangiate  più  alle  mie 
spaUe  •  Eh  signor  GugjiielcMo  voi  date  calci  alla  fer- 
Umf  •  • 


/ 
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da.  (dn  *c)  ^  C^iTH»  Badare  imiansi  ì  Dov«  rifugiarli 
ora  r  .  .  .f  ma  où  £»  troppo  •rcore .  )  {  a$tgustiaio  ) 
N(K>*  •  fth  •  « ,  no  «  •  » 

I7a5.  Soa  pazzo  a  perdere  «laggior  tempo  con  yoi|  par- 
tite in  questo  punto ,  e  poi  pensate  a  pagnrmi  in- 
ibito ,  o  altrimenli  «oa  cvirctre  ...  (^mostra  di  par- 
tire minaccioso  )  , 

Già,  Gru^Iissiino  bivio  !  Bene  .  •  •  io  .  •  .  ài  •  • .  ac- 
cetto .  .  .  prometto  .  •  .  mia  mo|;lie  cantora  nel  vo» 
Siro  Teatro  •  Oh  Ifio  I 

Ras.  Brave;  nm  bisogna  far  subito  la  scrittura . 

Già,  Ah  !  La  mia  parola  varrà  uno  scritto . 

Bas,  Ma  deve  soiloscrivcre  vostra  mi^^lie  •  Un  raonien- 
toj  ho  gi^  le  apoche  stampate»  ci  aggiungo  le  con* 
dizioni  9  che  vi  ho  accennale  ^  torno ,  e  vostra  mo* 
glie  sottoscrive  •  Son  'veramente  contento  d'  avervi 
levalo  d*  angustie.  (^ parie  )  ' 

SCENA  IV.. 

I 

.  CJjìCINTO  f  poi  EVGMWid  . 

/■     ^  ■ 
n  questa  scena  il  comico  esprìmevi    sempre 

l'  angustia ,  e  la  cosCernazione\  in  cui  tro\^a$i,Le^, 
parole  deilerunno  X  Azióne  a  chi  le  oapisce  ^  e   si 
è  già  investito   ilei   carattere    violento ,   che    deve 
rappresentare  y  Qie  ho  pr<^Diesso:  !  ..  « .  Povera   mia 
sorella  !  •  •  .  Ch^   dirii  ?  «  . .  i^.^**  S^vì%zl  udirla  •«  • 
Eugenia  Eugenia  (chiama)*  ftb  cnmie  farne  amei^..« 
Oh  circostanza  crudele  ! . . . ,(  con  impeto*'}  Ah    pt^r, 
me  noirVi  sono  ne. risorse ^  i|i  i^ìuU:  o  1*  infamia, , 
o  la  mprte*  ^  :$  >.•,;  [••  v  v-  •.-••♦.• 

^'Ig.  Rpft^ilo ,  «he  volete?  Pi^rtttèi  mi:  chieni^O  '  ?-ef- 
rhè  non  venite  nella: vostra  cai|iv.i)a?JÌ4p^ttlf?«hrJit 
questa  mal  volentieri  io  ci  vengo. 


ao«  LE  COIfS£GCENZE  te: 

Già,  (  affannato  )  Ho  bisogno'  ài   Voi  •   Ucliiemi .   H 
locnodìere  Vaole   io  inetto  momento»  dò,  clie  gli 
dobbiamo  ;  altrimenti  ci  icaccia  ambedue  di  qua,  ed 
io  dovrò  passare  alle  carceri . 
Pug,  Oh  cielo! 

Cta.  Udilemi .  Io  non  ho  un  soldo  »  io  non    ho    par- 
tenda  dì  qua  di  che  pagare  uu'  ti:m[ttrio  »  che  ci    ri* 
coprar  nella  prossima  mute.  Dnnque  son  disperato... 
la  vita  è  per  me  lyl  peso  . .  • 
Eug.  Tacete  »  risparmiatemi  T  orrore  df  simili  parole... 
Già'.  V  orrore  vostro  è  giusto .  Ma'  io  che  dovi  ò  fare^ 

Mendicare  ?  neppime  .  , . 
Eug.  (  confìisa  )  Ma  qualche  ajat<»  • .  . 
Già.  Dove  .  « . .  dove  trovarlo  f  • .  .  .  Sorella  «  sorella, 
o  voi  aderite  ad  un  mio  pensiero»  o   non    mi    ve- 
drete snai  pia  .  • .  Dio.  ^  •  non  ho  core  di  veder  piìi 
patir  voi ,  non  ho  cosUsnan  per  poter  più  soffrir  lo^ 
onde .  . . 
Eug.  Che  tentereste  mai! 
Già.  Tutto  •  Togliermi  anche  la  vita  »  una  soma,  cht 

mi  è  troppo  grave,  che  mi  opprime  . .  • 
Eug,  Ma  tacete ,  il  vedervi  così  trascorrere  è  il  mag- 
giore de'  miei  dolori . 
Già»  E  dovrò  farmi  straseinare  ih  una  'prigione  f  .  . . 
Bug.  Ma  qoàl' è  qnel   pensiero,   cui    dovrei   io    ade- 
rir*? 
Oia.  Sapete  gìk ,  ehe  sntlà  mia  persona  non  vi  è  che 
•  contare .  (  con  impeto-^  Sono  il  rifiote?  degli  uomuii. 
<  iKmque  voi  dovete  ^juitarmi . 
Bkig.  (  cofifìisa  )  E  eome  r 

Ctcr.  Il  nostro  tbcandirre -ci  salthi  il  nòstro  di?bflo,  ci 
manterrà  per  var)  mesi  ,  ci  darà  qualche  soldo  .  se 
W%  accaniate  di  suppliW  alla  pairte  'deifai  prima  caa- 
•i|a»iiee  del  stfo' Mtfo ,  eVè  foggila  >. 
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Eug.  (  con  ribrezzo  )  Io  espormt  sopm  un  teatro  ? 
Una  persona  della  mh  iiaiclcà  y  del  mio  carattere 
proslltuirftì  in  ana  classe  •  . , 

Già,  In  ogqi  stato  ti  pHÒ  i^bftf  illesa.  ToiM^slà  del 
carattere;  il  nostro  nome  resterli  celato, 

Eug,  Noy  non  sarà  mai  Tera. 

Gin,  (con  trmtporto  )  Dunqne  i  • .  dtlnque.  •  •  voi  re* 
stereie  sola»  perchè  io  sarò  strascinato  in  una  car- 
cere .  •  .  ma  no. . .  prima  di  soffrii*  questo  ,  termi- 
nerà la  mia  vita  • .  •  si .  •  « 

Bug.  Ah  fratello  crudele  ! 

Già,  Voi  siete  crudele ,  voi  mi  ridncete  a  questa  estre* 
mila .  Voi  volete  la  morte  dell'  infelice  vostro  fra- 
tello t  ftdflio .  Non  mi  vedrete  mai  più  .  (  va  per 
partire  ) 

Eug.  Ob  cielo  I  11  fratello  si  perde  .  Giacinto  •  (  lo 
Jerma  )  Restate  • 

Già.  E  percliè  ì  Per  passare  all'  infamia  d'  wm  pri- 
gione ì 

Eiig,  (  eouemaia  ieniuéo  il  frattlta  p^  mano  .)  Oh 

'  Dio  !  •  •  .  Che  angustia  !  • .  .  reetate  ...  Ah  Erne- 
sto mio«  dopo  un  passo  cesi  ighonitlMd  io  ti  per- 
do per  sempre  !  . .  •  lo  .  •  • 

Giot  Ho.  SerbM^  a  lui^  vi  resta  la  vana  speranxa 
di  sposare  quell'  ingrato  •  Sacrificale  ad  un  amante 
infeikle  la.  vita  di  -^m  frateUo. .  ;  Si  non  t^ì  vedrete 
mai  più. . .  lasciatemi .  (/a  degli  sforzi  per  partire^ 

Eiig,  (  trattenendolo  j  Non  sarà  mai .  •  •  iip  .  .  •  re- 
slate  .  • .  Molto  già  aveva -perduto  per  voi,  e  tutto 
per  voi  ai  finfsoa   di    perdere  .  .  •    Ah  fratello  »   vi 

obbedirò  ....  il  »  vt  oUMdirù. .  .  . 

J      .    . 


/ 


»     .    ♦ 


m{  le  CÙBSEGUEXIZE  <c. 

t 

SCENA  V. 

JlASFOffB  con  una  curia  in  mano  «  e  detti  . 

Ras.  V  a  a  meraviglia  «.  la  YoaUna  coosorte  .è  qui  , 
i|«ii  (^jaccennmdo  lai.  tardino)  vi  è  «la  acrivcre  »  fac- 
cia il  suo  nome  :  venite  (  chiamando  Eugenia  al 
tavolino  ) 
£«^.  (  sospirando  )  Dunque  .  • .  (  iierso  Gi<tciìUo  ) 
Dunque  ... 

Gta.  £  toraato  a  dubitare  ?  «  voUte  •  •  • 

Eiigé  {da  se")  Ah  tutto  bi  4«ye  jierclei'e  »  latto  .  (ri- 
soluta,  andando^  al  tavolino  )  Oh  Dio  I  Che  passo 
è  questo  !  (  scrive  )  Ho  scritto  • 

Ras^  t^not  GugUelmo»  veuiie. nelle  mie  camere,  fa- 
remo T  apoca  compagna ,  e  faremo  porre  i  testunonj 
a  queita.  Tittto  ai  deve  Xaw  in  regola,  soa  galan- 
t'  uomo  • 

(^a.  C  sbalordite  )  Vengo  ,*  vengo  »  •  •  Voi  ritiratevi , 
Gra  momfenti  ritomo  *    . 

Ras*  ISéh  Signor»»  adesso  non -bisogna  esser  pia    tanto 
sofìstica.  Fra  non  molto  .verrà  il  maestro    di.  cap- 
pella ,  che  aentitk  frattanto  cosa  sapete  a  meate  per 
..rimediare. le  prime  recite  ,.e/poi,.  •  • 

Eug,  Ma  quando  dovrò  io.eomparice  $v\  palco? 

^ftf.  Fr^  tee  giorni. 

Già,  Cori  presrof  :. 

Eug»  E  in  COSI  brev»  tempo /.  •»  ,       v 

Ras,  Tuitoi'Si  ftOtouioda;.!!  fl|aettro>rimfgÌÌ€^ka  tutto. 
Andiamo,  signor  Gu^Udinwf*  (fKK^)     .     «  * 

Eug,  Tornate  presto . 

Già.  (^confuso)  Si  .  .<»  torno  .  •  •  adesso  . ,  .  AdtHo 
(^da  .ve)  (  Ah  che  ho  mai  £itto  !  che  ho  mai  fatto!) 
(^  parte) 
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SCENA    TI. 


Eugenia  ^  poi  Fabio  ,  poi  Giacinto  . 

Eug.  (  Uopo  qualche  p^usm)  Eccami  alfine  h  vii* 
tima  della  mia  condiscendenza  verso  il  fratello  •  «  • 
Ma  pefthè  non  mi  sono  opposta  f  Sì  •  •  •  dovevo 
farlo  ...  Ma  vederlo  strascinare  in  ana  prigione , 
ridotto  forse  per  ischivare  V  ignominia  a  toglierJi  U. 
vita  ? . . .  Indispensabile  è  staio  questo  passo.  Ma  p^ 
che  fuggire  ?  •  . .  Ah  1  quello  fu  il  dlsgraaiato  mo* 
mento ,  in  cui  Ini  troppo  debole  •  •  .  doveva  io  re- 
sistere •  t  .  doveva  io  persuaderlo  .  .  .  .Ecco  svanita, 
per  me  ogni  speranza  •  •  •  11  mio  Mardiesioo  • .  •  oh 
ci^lo  1  Mioi  mio  non  sarS^  più  • 

Fab.  (Jreliolpso)  ContenU,  Signora,  contentai  buo- 
ne  nuove. 

Eug.  Per  me  non  ve  ne  possono  esser  mai  più  • 

Fah.  Non  dite  così.  Io  sono  l'uomo  più  allegro,  del 
mondo  (^sempre  co»  frena  }  V ditemi  f  non  piange- 
te •  uditemi.  Sono  andato  da  me  stesso  alla  posta 
per  Vjsdere  se  vi  erano  altre  lettere  per  me.  Avevo 
il  come  presago  •  Ye  n'  era  una  del  mio  parente 
(^con  trasporlo^  Ah  f  che  bnón  uomo  »  sia  pur  be* 
nedetto  !  Mi  manda  trenta  secchi ui.  Ho  girata  mez- 
za là  4!ittà  per  rbcooter  subito  la  cambiale.  Eccoli» 
prendeteli  »  con  venli  ps^ate  Raspane  ,  gli  jaltri 
'dieci,  seffvono  per  passare  in  una  Locanda  .ni^ao  dL- 
apendinea»  intanto  il  tem|^  darà  consìglio,  il  mio 
salario  sarà' sempre  per  voi^  Carfi  padrona,  che  pia^ 
cere  provo  nel  potervi  esser  utile  ! 

Emg^jf^am.  somma  mesiizi^^Vjàhip  mio«  vi.  ringrazio 
vi  ringrazio .  .  .  tenete  il  vostro  denaro,  non  siamo 
più  in  tempo  . 
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Fab,  (iorpreso^  Non  siamo  più  in.  tempo!  Avrebbe 
forse  il  locaofliere  tebiatò  qualche  cosa  contro  vo- 
stro fratello  f 

Eug,  No  • 

Fab.  Dunque  siamo  in  tempo  benissimo,  e  sùbito  bi- 
sogna togliersi  dàlie'  mani  tii  queste  assassina  Prea- 
dete  il  deAaru ,  datelo  a  mostro  fratello  .  • . 

Eug,  Non  lo  voglio  prendere  »  né  mio  fratello  lo  pren- 
fiera  * 

Fàb.  (coM/h^o)  Perchè  ?  •  •  • 

Eug.Hò  rossola  di  •  *  • 

Fab,  Signora,  vi  vergognetelle  forse  di  aeeettario, 
perchè  io  fui  un  voslH»  servo  f  Questo  ànci  deve 
*  iure  f  che  voi  lo  prendiate  più  lìberamente  ^  Dopo 
tanti  benefiq ,  che  io  ricevei  da  v<h  ,  quéi  che  vi 
do»  non  è  mio,  è  vostro.  E  poi.  ••  e  poi  ho  qusl- 
che  rimorso  d'  esser  stato  compagno  alla  vostra  fn^ 
ga  ...  già  per  poca  cautela ,  che  il  signor  Giacinto 
m' inganna  col  dirori  d' andare  in  campagna ,  cbe 
altrimenti  ... 

Etig.  Vi^ne  Giacinto  t  «lon  gli  dite  ... 

Fai.  Vedrete,  di*  egli  lo  accetterà  il  denaro.  Signor 
padrone ,  la  provvidenza  vi  assiste .  Il  mio  pareate 
mi  ha  mandali  treiila  lecchini  |  si  rimedia  con  qutr 
sti  •  .  é 

Cia,  (  eoH  trfUporio  )  Sorella  .  * . 

Etig.  Vedete  cosa  abbiamo  fatto  I  Vedete  ^le  il  ciclo 
non  ci  aveva  abbandonati?  Vedete  *•• 

Già.  (eo/t  gnmdUsimà  tniàMa^  Ab!  Questo  solo 
mancava  per  rendere  implacabili  i.  niìei  riinMrìsf^  per 
farmi  disperare  •  logiàseftthra  le  voci  dal  piàauiDfr- 
ro  pentimento  .  .  •  !  ^ 

Fab.  (angtùiimtó}  Ma  ftt  fMk  dKteart»  cbe  qaar^ 
accaduto  f  * 


•  « 
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Eug.  Kh  !  DovreU  por  troppo  iaperlo ,  come  fra  ^ooo 
tutti  lo  rdpraono .  Mio  fratello  minacciato  dal  Iop 
canilieret  privo  d'ogni  ajuto  ^  d*  ogni  risorsa,  mi 
ha  fatto  sottoscnvete  uvf  apo<m  t  che  mi  obbliga  a 
cantare  da  prima  donna  nel  teatro  di  Raspone . 

Fab.  (m  eurema  agUnzione,  ed  aUatiùmtao)  Si- 
gnor Conte y  signorina  mia»  e  che  mai  avete  fatto? 
E  la  vostra  nasciu  ?  L'  educazione  vostra  f  Oh  cie« 
lo  !  Povera  mia  padroncina  •  •  .  (a  Giacinto )  E 
voi  »  signore  »  non  inorridiste  ad  un  tal  pensiero  ? 

Già,  Inorridii  allora  »  inorriilisco  adesso:  ma  come 
non  abbracciare  qaest'  unica  risorsa  nelle  mie  circo^ 
stanze  f 

Eug,  Ed  io  come  resistere  alle  preghiere  del  fratello, 
quando  polea  da  lui  temer  tutto  f 

Fab.  (^angustiala^  Ah  che  colpo  1  Ciie  ho  inteso  mail 
Afa  non  potriasi  retrocedere  t  i 

Eug,  Se.  il  foglio  è  sottoscritto  . 

Già*  Se  ho  già  rÌ4feviiti  quaranta  zecchini ,  cioè  dieci 
in  contanti  »  e  trenta  in  una  ricevuia  del  mio*  de* 
bilo  . 

Fab.  Non  era  di  venti  soli  ì 

Gia^Sf}  •  •  •  ^a  il  locandiere  ha  voluto  cosi ,  rtell*  an- 
gasVia  atfn  ho  saputo  contradii|[lt . 

Fab.  Che  ihdegno  !  Ma ,  signori ,  laaciate ,  che  io  tenti 
una  cosa  ...  Mi  date  fM^oltà  di  rescindere  il  con-^ 
'  tratto ,  quando  mi  riesca  / 

Eug,  il  ciel  lo  voleasOé 

Già.  Ma  poi  a  vivere .  •  « 

fab.  l  miei  trente  zeociitni  $  the  dico  bmcì  l  vostri 
baaleramio  al  saldo  del  debito  » .  *  ^ì .  .  %  lasciale* 
mi  tentala  • .  »  riliraievi  •  s  «  eèttsoìaleH  .  ^ .  chÀ 
sa  •  .  •  '•■         >>  '»  •  ' 

Eug.  AàlChe.  non  safemo  pl|b<  in  tevtpov,  il  ^cne  me 
lu  predice  .  (^ paria)  ^      :     "     * 
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Già.  Io  sono  stordito,  tioo  «o  dorè   itti   sia.    Fabio  » 
•jttuiteei  fer  etricà  f^  parte  ) 

5  GENA    VII. 

FjBfO  ,  pt4  RjSPOKK  ,  ed  ÀBSENtCO . 

Fab.  Ir overt  mici  pftdrooi  I  Come  uà  passo  falso  li 
ha  coad^tti  di  precìpisip  In  precipoio  1  Ma  non 
avrei  inai  prevedalo  «  che  a  laato  dovesse  giuogeie 
la  rovina.  Ma  si  vada  da  Raspooe,  si  tenti • ..  Ec« 
colo. 

Ars,  Vedete  se  col  venir  sopra  vi  ho  levato  d'  aUorno 

il  Cav!|liere  • 
Ras^  Cloe  se  ne  è  andato  por  coarrere   a  spacciare  al* 

Caffé  de' Nobili,  che  si  è  trovau  la  prima  donna; 

ma  avete  udito?  Fi'a  poco  quando  viene  il  Moestro 

di  cappella  ritorna . 

Fah.  Riverisco  il  signor  Kaspone  «  «d  ;  il  sigoor  Arse* 
oico  • , 

Ars,  Addio ,  buon  uomo  • 

Ras,  Schiavo  signor  Fabio  • 

Fai.  Dovrei  parlarvi.        .  ^ 

Ras.  Ora  nou  ho  tempo. 

Ars,  Lasciateci  ia  pape  »  buon  uomo . 

Fa^.  Ma  asiStolutamente  deggio  parlarvi  »  venite  meco  • 

Ras,  Io  non  mi  posso  mover  di  qua;  se  vi  sbrigate 
presto  y  udirò  qui  quel  che  volete  •        . 

Fab*  (  tira  in  disparte  Raspane  parlando  piano  )  Pa- 
^iinia  ,  Ascoltateci .  Voi  avìeie  indotto  a  ferta  di 
nuiiacccie  »  e  timori  il  signor  GugHolmo  a  far  s^ttn- 
«erivere.  alla  moglie  un'iipocA.di.caotatrioe.  Voi  non 
sapendo  chi  sotto  avete  fatto,  che  movessero  .il  pas- 
so fik  pn^cipi^io^  bisogiia'riiMdiaidi<  9  Bisojj^jl  la*  . 
cerare  quest' apoca. 
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Ras»  (^sorridendo  ironicamente)  E  quetu  è  I«  gma 

.  cosa,,  che. dovevate  tinnir  Sentite ,  e  rideie,  tigfior 
Arseaico .  Vuol  che  laceri  1'  apoca  di  Giarice  »  dice 
che  io  ha  indotto  qoell'  ilhittre  coppia  coHo  spavento 
ad  un  passo  precipitoso.  E  s'è  lecito  ,  viete  per 
parte  loro  iocaricaio  di  quest'  ombaisciaia'  f  , 

Fa^.  Si;  anche  per  parte  loro  vi  prego  di  resciade- 
re  i  •  • 

drs.  Eh  via ,  che  i  couirfttti  teatrali  sono  irrevocabili  » 
e  voi^  buon  uomo  ^  vi  siate  carioMo  di  una  sciocca 
ambasceria .  > 

Ras»  E  Guglielmo»  che  si  è  preso  dieci  aecchini^  aki- 
che  questi  vovria  mangiarmi? 

Fab,  No ,  vi  rendo  i  dieci  aecchioi  »  e  vi  pago  ti  vo* 
stro  avere  ,  cì66r  erano  ventt  «mi  pare .  (eolia  borsa 
alla  mano)^ 

Ras»  U  mio  afVére  è  saldato  ,  oè  son  teoifto  a  dire  À' 
voi  quaut'era  .  L'  apoca  non  si  può  lacepare  (ritiene 
do)  Ma  .cofàe  tanto  4enaro  /  Guglielmo  poco  fa  noo 
avea  un  soldo  • 

Fi^h.  Non  cercaiie  4i  questo.  Rifiettete;»  caro   signor 
Raspone,  che  questi  due  giovani  spinti  di^l  bisogno 
baimo  (atta;  un^.risolusioiie  indegna  della  loro   na» 
scita»  del  loro  carattere.  Da  questa  sovrastano  loro 
le  coEtsegueóse  più  funeste  « 

Ars.  Ed  al  signor  impresario  la  maneama  deUa  prima 
douna  I9  sovrastore  Jina  fuot^tissiuia  penale  di  ciih- 
quanta  zecchini  per  sera. 

Fabi^^mom.  odore  );  Pensate  a  quali  rìseli}  si? espone  ihm 
giovine  avvenente  esponeiidbsi  sulle  ^cene .  Quali  ri- 
morsi avreste   voi»  se,  in  s^oHo  ^e? icolassè »  e  la 


•  * 


Rtu»  E  volete»  che  di* ciò  mi  dia  caricar  NK*  q^^to 
dènaao  è  -ptovnlo  dalle!  nuvole  I  Ci  saii^bbc  perielio» 
che  foste  il  vostro? 
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tmt*  (  dopo  un  mamauo  di  ptmaa  )  Sk,  TogUo  cm* 
ftliirviU»  ptrchè  1'  esempio  mio^  1'  efenpio  d'  uà 
MUVAt  che  ragrifica  tutto  il  suo  per  impedire  la  ro' 

.  Tina  di  Olia  giovine  onesta ,  vi  animi  ad  imitarlo  • 
Voi-  troveveie  facilmente  un'  altra  cantatrice  •  Scio- 
gliete per  pietà  questo  contratto  »  fatelo  in  nome  del 
cielo». • 

Ars.  (  ridendo  verso  Raspane  )  Amico  »  ecco  uno  di 
quei  servi  •  che  introduce  nelle  sue  commedie  il  poe- 
ta »  che  )eri  sera  audò^  a  terra  t  ci»  si  diletta  di  di- 
pingere virtuosi  i  servi ,  e  viziosi  i  padroni  •  Ma  te 
voi  non  vi  togllet€:  d'  attorno  Fabio  »  non  pairleremo 
mai»  ed  io  poi  devo  andare  ai  tealDO. 

Jtotf.  In  due  paiole  $  1'  apoca  è  fatta ,  non  devo,  non 
posso  »  e  non  voglio  rescinderla»  Andatevene  per  i 
vostri  affari  • 

Fat»  (  ooit  prrmnrn  )  Ma  »  •  • 

lims^  Ma  non  voglio  «  non  voglio» 

Poe.  (  insistendo  )  E  non  vi  piegate  allo  •  • . 

JRaS'  No 9  no«  no» 

Ars^  Via  Imon  nomo  »  andate  »  non  aiate  pia  impor- 
tuno • 

Faò.  (  con  rabbia  ad  ^rseniao  )  Non  patio  con  voi».. 

'    Signor  Raspone  «  riflettete  •  •  » 

Ras.  Ma  no»  no»  non  voglio  rescinderla* 

jirs*.  Ma  fluitela  »  buon  nomo. 

Pub.  (  «m  risHUimenio  )  Finitela  voi  con  qoesio  buoo 
uomo  »  che  mi  avete  adnojato . 

jtrs.  £  come  devo  chiamare  una  persona  di  servtitof 
Vi  spÌ9ce  questo  titolo  V      .    . 

Fab.  (  sempre  ndiraio  )  Sì  »  ^rchè  non  .posso .  resti'* 
tuirvelo  senza  bugia.  Ma  dunque,  signor  Raspenr » 
vi  è  speraaaa  ^  •  a< 

^4s»  N)>».rap0Cia  non  voglio  resctadeilpi»  1»  fidiiri 
mille  volte»  •  ; 
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Fai,  Ma  almeoo  penaateei  •  •  . 

Mms^  (  tUoimio  )  Noo  ci  voglio  pensare  ocppaM  Mr  imh 
mento.  Lasciaceci  in  pace. 

Fab.  (da  te)  (Ahi  U  liiale  i  aenaa  fiaMéto^*  Che 
dirò  ai  poveri  miei  padroni  T  )  (saiuàa  $en9U  parior 
re,  ed  entra  rulle  camere  di  Giacinto )   >     ' 

SCENA   Vili. 
RjsrctfE,  AMBtftco  f  pai  U  Bjnotrs. 


V.  Oe  o'  è 


,  Ars.  i3e  a'  è  anrlaU  alfine .  In  coodusione  che  volete 
vate  dirmi  f 

Ras,  Vog).io  an  coosiglto.  La  prima  Donna,  che  ho 
fissata  9  per  quel  poco  ,  che  ip  1'  ho  intesa  cantare 
entrando  talvolta  nella  sua  camera  «  non  dovria  rio- 
sdr  male  ,  se  il  timocf  del  pabblico  nofi  1'  avvilisets 
Ma  voi  che  direste  ?  Che  io  debba  fark  fischia^»»  o 
applaudire  f 

Ars*  Amico»  nel  vostro  caso  dovete  farla  applaodire» 
perchè  costei  non  ha  protettore .  Quando  vi  e  il  prò* 
lettore  »  allora  dal  mandare  a  terra  una  canUnte  se 
ne  tr^iggoiM  due  lucri.  11  primo  die  il  protettore 
paga  del  suo  accii  ai  toruv  ad  apocare  ^  e  riacquisti 
credito  «  secondo  »  che  per  aver  pUuso  empie  U  Tea- 
tro di  genti*. e  spende.  A^^  qui,.^     . 

Eas»  Si  »  è  vero»  il  protettore  non  vi  è  »  ma  potrebbe 
irovarles^  »  q  chf  sa  «  che  Im^u  abbiamo  in,  caea  Tuo- 
IMO  a  proposito,  il  3ai)piie. 

^^*  etti  4ite  anai  f  Qu<4.  burboro ,,  quel .  .  • 

Jius,  E  con  tutio  il  vostro  talento  no»  capite  ,  4:he 
questi  orsi  sono  coloro  »  su  cui  le  donne  fanno  mag- 
gior bt^eccia ,  singolarmente  queste  figure  |>atetiche , 

.  -^cojtf'^.^Sari^ei?  Jfot  Aetm  piacergli  i  noa  ho  farlaio 
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▼olu  col  Barone»  che  non  mi  abbia  domandalo  co»' 
qualdia  interesse  di  qòe'  doe .  AssoluUMiienle  «jtie* 
sto  è  il  protettore»  che  dobbiamo  proconarle,  e  ifa^n* 
to  i  riceoi  Se  riesce,  allora  gU  facciamo  avere  k 
•  fissate  daTTÓro  •  Ma  riesce  ^  la  gom  riesce  sioiira- 
mente  •    , 

jirs.  E  voi  &te  i  conti  A  fucili  f  E  se  il  marito  non 
▼noi  protettori? 

Hm.  Eh  non  ha  sottoscritu  V  apoca  ? 

Ars*  Si ,  ohe  là  roogUe  canti»  ma  09»  poi  che  abbia 
protettori. 

Mai.  Eh  I  Quando  ha  Acconsentito  alla  prima  parte, 
la  seconda  va  in  forma.  Caro  Arsebioo»  bisogna 
tentare  »'  parliamo  al  Barone  •  ' 

Ars»  Io  dubito  di  non  CMergli  troppo  in  grazia  »  non 
'  gli  parlo  sictiramenVe  . 

Jtiff •  Ptire'  bisogna  »  che  gli  pariiate  voi»  perchè  io  no» 

'    ho  r  eloqnensa  vostra  • 

Ars,  Ma  Se  •  •  • 

'Ras,  (  con  impazienza  )  Ma  aditemi  prima  dì  contra- 
dirmi. Il  Barone  o  è»  o  affetta  d'essere  nn  nomo 
dabbene .  Dobbiamo  noi  proporgli  di  '  prender'  Cla- 
rice sotto  là  protezione  »  come  per  salvarla  dalle  in- 
sidie» dai  pericoli»  in'  cai   può    trovarsi.   Vedrete, 

^~  che  viene  al  nostro  pattilo»  anzi  voi  gli  entrerete  in 
grazia  proponendogli  ona  boona  opera  * 

jtrs,  E  se  mai  ... 

Aa.f.  Non  piii  dobbj»  deve  farsi.  Mi  rincre^e,  che 
non  vi  è  Fabio  «  che  passi  V  ambasciata  •  Farò  Ha 
me  .  (si  accosta  aiie  camere  del  Barone^  Permtl- 
te»  sign^  Barone. 

Ars.  Io' davvero  lo  faccio  di  mala  voglia  •  L' hiiesse  a 
prendtvé  hi  sinistro! 

ttas.%  pei^'<}òésto  ^  itlanjcerlif  Ma  no»  nspotkàiBi  sm* 
to  j^rò  »  che  si  move .  Permeile  f 
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Bar,  Che  votete  da  me  »  pt^rchè  mi  chiamMe  ì 

Ras,  Non  pretendevo  V  incomodo  di  Vostro  eccellen- 
za .  Se  permetteva,  eh' entrassimo  «  dovevamo  col 
capo  della  mia  troppa  comica  dirle  tioa  parola . 

Bar,  Parlate . 

Has.  Signor  Arsenico ,  dite  vói . 

Ars.  La  booUi  deli'  eccellenaBa  vostra  che  pur  troppo  è 
nota  •  «  . 

Bar,  Quando  vi  voglio  sentir  recitare»  vengo  al  tea- 
tro i«  Qni  siamo  in  locanda,  onde  risparmiatevi 
questa  scena  adulatoria  .  Dite  quel  •  che  volete»' e 
presto  . 

Ras,  Ha  fretta  vostra  eccellenza»  vuole  che  torniamo 
in  altr'  ora  piìi  comoda  ? 

Bar.  No;  perette  per  Voi  due  ho  sempre  fretta  »  se- 
guitate • 

Ars.  Veniamo  a  proporre  alV  eccellenza'  vostra  un'o- 
pera delie  più  huoiic  ,  un'  azione  delle  pia  eroi- 
che ... 

Bar.  Voi  seguitate  a  recitare;  ma  io  gtk  non  credo 
alle  vostre  parole^ 

jlrs.  Perchè  signore  ? 

Bar.  Argomento  così .  Pensa  :il!e  buone  opere  eh!  è 
buono .  Dunque  • .  .  dunque .  .  .  sbrigatevi  se  avete 
altro  da  dirmi . 

Ars.  (  a  Raspane  )  Per  ine  non  voglio  parlar  più  per 
aver  male  risposte  •  '    . 

Ras,  Parlerò  io  :  Signore»  la  signora  Clarice ,  che  abita 
h  »  che  vostra  eccellenza  conosce  »  si  e  risoluta  di 
tentare  la  sua  sorte  nel  mio  teatro  »  dove  manca  la 
prìoui  cahtatite.  Esponendosi  al  pubblico  avrebbe 
necfrssiià  di  un  prole tiofe .  Giovine»  bella,  graziosa 
è  soggetta  a  mille  rischj-  senza  un  savio  signore  »  e 

T9è^.  Uh  i5 
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granile ,  clie  la  protegga ,   che  colla  aua  aattirilà  le 

faccia  scudo  .  Onde  •  •  • 
Bar.  Qoesla  sarebbe  la  beli'  opera ,  che  mi  proporre- 

s Le  ?  lo  non  proteggo  viriui>se  • 
Ars,  Ma  iraitasi  di  una  persona ,  di  cai  vostra  eecel- 

knza  parlava  con  l^de  t  e  •  •  • 
Ban  £  la  lodavo  »  pei*chè  mi  piaceva  «  e  perchè  mi 

piare  non  ne  voglio  prendere  protezione  « 
Bas,  £  una  giovine  taulo  savia  • 
Bar»  Cioè  f.  lo  pareva.  . 

Ars.  £  può  seguirlo  ad  essere,  se  vostra  ecceUeua . . . 
Bar*  Padroni  miei  ,  avete  esposta  la  vostra  dimanda  ; 

no  y  è  la  mia  risposta .  Dunque  tutto  è  finito  ,  potete 

andarvene  sc^nza  annojarmi  di  più  » 
Has.  Era  un   progetto  ^  che   me  lo   dettava   I*  onestà 

del  mio  core. 
^rs.  Io  lo  diceva  per  un  atto  di  carila  .. 
Bar»  Signor  onesto  ,  signor  caritatevole  ,  favorite  di 

lasciarmi  in  pace  . 
Ars*  (^  pi  ano  a  Baspone  )  (Vedete  eh*  e  seguito  quan- 
to   avevo  preveduto  .  )  Servo  di  vostra  eccellenza  . 

(parie  ) 
Ras,  (  jparlendo  )  Vengo  •  •  • 
Bar,  Avreste  mai  veduto  Fabio  f 
Ras,  £  \k  nelle  camere  di  Clarice. 
Bar,  Chiamatelo^ 
Ras.  La  servo .  (  va  neUe  camere  di  Èngenia  ) 

SCENA  IX. 

Il  Bmomm^p^  Fjbì^p  e  RASPaNM  dkc  piassa, 
€  parie  sensta  parlare  • 

Bar,  (passeggiando^  VJlii  potea  immaginarlo  ?  Tanto 
savia ..  •  tanto  riservuta  sul  teatro  1  Ljl  ^mfwaogo  ; 
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va  liKontro  Mn  saa  rovina  «  e  costóro  interesinr si 
per  lei ,  questo  ciméIco  ,  qoeito  impresario  ci  coii- 
tribiiiraniìo .  Gth  povera  giotr iae  dovria  esser  sagri- 
fìcata  dal  marito .  Poche  volte  gli  ho  parlato  ,  ma 
rai  sembrami  òatCìTo  Mobile  .  È  impetuoso»  negl' 
ìmpeti  non  si  ragtoYKi  >  e  quando  non  ni  ragiona. . .  . 
(  a  Fabio ,  cht  viene  innanzi  mentre  Raspane  parte) 
E  dove  steie  stat^  finora  ì 

Fab,  {maiincoìdco^  Mi  perdoni ,  eccellenza  ,  ho  avuto 
un  affare. 

Bar.  lì  primo  affare  dei  gaknf  uòmini  è  V  adempia 
re  al  proprio  dovere  ,  ed  il  primo  dovere  di  chi 
serve  ò  il  fare  il  servigio  dei  suo  padrone. 

Fab,  (^come  sopra  ^  Scusi  t  ha  rugiom:  di  mortifi- 
carmi ,         '      ' 

Bar,  Questa  non  è  mortificazione,  è  avviso,  come  vi 
avviso,  che  con  J  vostii  antichi  padroni  non  v^io, 
che  abbiate  più  venina  lega. 

Fab,  Per  qiial  ragione  ? 

Bar,  Perchè  la  gente  di  teatro  non  mi  place  :  dunque 
chi  mi  serve  non  deve  trattare  con  ehi  non  mi 
piace  . 

Fab,  £txellcnaa  ,  Ita  dnnqnc  saputo  ... 

Bar,  S\  t  quello,  die  non  avrei  mai  potuto  pensare  . 
Voi  siete  però  assai  malinconico  ;  n'  è  questo  ibrse 
il  motivo  f 

Fab.  P|ir  troppo  son  disperato.  La  miseria  ha  indotto 
quei  4tfe  sventurati  ad  un  passo  sì  indegno  •  11  lu- 
eandieré  si  è  ^evàlso  della  drcòstamfa ,  e  mfnac* 
dando  di  far  imprigionare  il  signor  Guglielmo  pel 
debito/che  ha^  con  lui,  e  di  scacciarb  dalla  lo* 
candà^,  ha  ottenuto  11  suo  intento.  Vostra  eceellen* 
sa  non  sa  chi  sono  ,  e  perciò  non  concepisce  di 
qaett*  tisoliitiotie  tutto  1'  orrore ,  che  io  r^  sento . 
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Ali  !  Era  per  loro  la  piccola  àoinnia,  rlic  io  )t»  chi'e- 
flova  queMa  nane  |  eoo  quella  si  «arebbc  ripanto 
a  tallio  difioriline,  e  la  negativa  di  vostra  eocellt:uza 
è  cagione  ... 

Bar.  (aiiera^^  Cagione  k  mia  negativa  f  Voi  siete 
pazzo  9  voi  non  ragionale  .  Dunque  si  chiede  il  de- 
naro a  cou<1Ì2Ìone  di  non  fare  una  cattiva  risoio- 
tione  !  Dunque  un  briccone  mi  chiede  la  borsa ,  io 
giie  la  nego ,  egli  mi  uccide  »  ed  io  $pno  stato  ca- 
gione dell'  assassinio  ?  Voi  non  ragionale  »  uo ,  no. 

Fahm  Lo  conosco:  ma  il  mio  rammarico  è  troppo  gran- 
de ••  • 

Bar,  (  da  st  oa  qualche  commozioìH:  )  (  Pure  . . . 
Si  ..*  .  0  Fabio y  se  volete  t  veuti  zecchini  per  que- 
sta gente,  ve  li  darò  .  ••  non  sappiano»  che  li  do 
io» 

Fah.  Ecc^lenza,  la  sua  carità  ni^n  giunge  in  tempo; 
questa  somma ,  che  prima  accomodarla  lutto  »  ora 
non  serve  più  .  Ah  !  se  avesse  servito  ,  io  ste^s^^o 
aveva  trovato  il  mezzo  onde  soccorrerli  .  La  mia 
mancanza  al  servigio  di  vostra  eccellenza  è  siala 
prodotta  dall'  aver  io  girato  per  riscuotere  una  pic- 
cola cambiale  giuiitanu  oggi.  £fo  nel  colmo  delia 
gioja  ,  vcdentloiui  nella  poszkibilità  d'ajutarft  i  miei 
antichi  padroni;  volea  »  ma  pure  giuusi  tardi.  Era 
decisa  la  loro  sorte  »  V  a  poca  era  già  sottoscritta .  Ho 
tentato  tutto  »  perchè  Raspone  la  rescinda  »  ma  in- 
vanp.  '  , 

Bar»   (  dopo  qualche  riflessione  )  £  v.oi ,  che  siete  po- 

.  vero»  davate  questo  denaro  pei  vostri  antichi  pa- 
droni f  per  impedire  il  loro  disonore  f  Siete  un  ga- 
lan;uomo  •  Ma  suno  essi  coutenti  della  dctermiiia- 
zÌ4ine  presa  l 

fab.  La  higfiora  piange  d iroltaf nenie  »  e  Qiiglicluio... 
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JBur. ^Quello  è  oli  paxzo.  AnJate  nelbi  mia  camera, 
i'orse  .  .  .  andate ,  troverete  Je'  ctmii  sul  tavolino  « 
vedete  cosa  occorre  per  pagarli  »  da  qui  ioiiauai  voi 
niHiiej^gieretc  il  mio  denaro  ,  percliè  iiete  galau- 
ttioino.  Se  potessi  rimediare  •  ...  Se  i[uesio  disor- 
dine .  .  •  basta  »  andate . 

Fab.  Ubbidisco.  (  </«  ^e  )  (  Ab  !  Non  vi  è  più  rinie- 
ù\o,  )  (^  parie  ) 

SGENA    X. 

//  BjnowE  9  poi  U  VABCHSse ,  ed  EnsEyro  . 

Bar*  (  Uopo  qualehfi  pauaa)  No  •  Argoiuentafl<lo  non 
ho  colpa  nella  risoluzione  di  costoro^  ina  pure  ntf 
ho  rimorso  •  »  .  (  pas^ggta  )  Povera  Clarice  7  • .  • 
'  pure  potrei  andare  ii  consolarla  •  .  .  Ma  mi  piace  ,  è 
affiiita ,  è  una  donna  maritata  ...  è  povera  •  •  .  non 
voglio  cercare  »  che  mi  piaccia  di  più .  A  j^Raria  sì... 
ma  esporsi  • .  .  no .  Poi  se  io  V  a)ttto  »  perchè  si;i 
eomiDosso  dalle  stie  hgrinie  »  io  non  T  uyaio  più  per 
carila  »  per  far  dei  bene  a  lei  »  l' ajuto  per  togliere 
a  file  la  pena  di  vederla  soffrire  .  •  •  Ma  la  poru  di 
questi  forestieri  è  chiii^»  lasoicrè  un  biglietto  altu 
chiave,  e  fiirò  economia  d*  una  visita  .  Nelle  coa'- 
veuienae  non  ai  ragiona.  Perche  uoo  viene  ad  alli^* 
giar  nella  locanda  ove  io  sono ,  devo  visitarlo  »  devo 
conoscerlo.  È  tin  birbante»  devo  conoscerlo»  è  un 
antipatico  »  devo  conoscerlo  »  è  un  •  •  • 

Mar.  (  ad  un  $en*Q  )  Qh€  (a  vrilura  noli*  parta ,  ine 
lettere  le  sbrigo  subito.  E  voi   non   scriveu  f ,  ( a^ 

Em.  Noo  chiede  risposu  V  unico  fiiglio  •  che  ho  rite^ 

VtttO. 
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Bar.  i  da  sc^  (^  Qa««ti  saranno  i  Coccilimi»  aoo 
e^gutw  la  mìa  id«a  •  )  M' itichiiiv  « 

Mar.  'Vi.  ma  atnro  •  ^ 

f'iYi»  Vi  riverisco. 

JSar.  Signori,»  io<  sono  il  Baroa  Derkel;  abiianclo  ia 
questa  locanda  vuole  la  convenienza,  che  vi  renda 
un  atto  di  ossequia.  A  voi  poco  premerà  il  rice- 
verlo »  perchè  non  mi  conoscete .  Lontano  dal  facvi 
espressioni  esagerale  »  e  bugiarde  «  vi  dico ,  che  sono 
pronto  a  prestarvi  iu  ogni  0€;aBisiolie  quei  ser\'ig)t 
che  devono  esser  reciproci  fra  gente  onesta  • 

Mar.  Soao  molto  contento  di  potervi  rassegnare  la  mìa 
servitù. 

Em*   Spero»  che  la   vicinanaa  aos4ra  non  vi  Uiàcherà 

Bar.  Mi  aarà  auaì  gratissima  |  benché  io  ami  k  vica  so- 
otaria»  e  ritirala. 

Mitr.  (  aprendo  la  porta  )  Vaiato  iaivarira.  di  accomo^ 
darvi  nelle  nostre  camere  l 

Bar.  Signori»  vi  darei'  un  distufbct  inutile  per.  passare 
il  tempo  in  compUmeuti»  ed  iatem>gasimii  nen  in- 
lerassanti  •  e  forse  no  jote  ad  aoftbe  le  partr  .D'onde 
si  viene»  dove  si  va»  qnaato  si  reste.;  cose  che  te* 
UiiA  ttOD  si  vogliono  dire.»  e  chfl  poco>  preme,  a  chi 
le  chie^  •*  il  saperle  • 

Mar^  Vi  pi^ce  la  vnstsaì  libera manteva di. pensate». e.- 

•    *.       '.         ,   S,GE.N.ii.2L 


li  £jf^MtmtiBi  e  ésitiH 


B. 


Càv.  Den  tornati  »  vi  siete  sbrigati  presto  »  giiiil  hane^ 
chterenvrà  dovoiitò .. 


«  « 


ATTO    SECÓNDO.  iig 

Bar.  (turbandosi)  Signori,  vi  faceto  riverenza,  (^a- 
Iftta  ,  e  riice  partendo  )  Ed  anche  presso  qaesti  s^ 
è  inCroilo'Ho  costui  1  (  entra  neih  -ìhc  camere) 

Em.   Padrone*      |  ,      .  io  \ 

Mar.  W  inchi.M>.  ^  (^«''''««^  ''  ^^''^«O 

C^t".  Ah  ali  .  .  •  Vedete  lo  faccio  fuggire  ;  in  me  ave* 
te  un  recipe  per   levarti    d*  attorno  qaei  seccatore . 

Em.  (da  se)  (Ne  Vorrei  uno  per  levarmi  d'  attorno 
lui .  ) 

Mar,  Signor  cavaliere  »  eoa  vostro  permesso  »  devo  ri- 
ilrarmi  a  scrivere,  (piatto  ad  Emesto)  (Figlio, 
sciroppatevelo  voi  qoesl^  «ìIiIhiiik).)  (parie) 

Cav.  Ed  oggi  non  tornate  ad  uscire  f 

Em.  (di  mai  umore)  Farò  quello,  che  vonà  mio 
padre  •  (  si  allontana  ,  e  ^  accosta  ai  cembalo)  Qui 
abbiamo  un  cembalo  :  snrb  accordalo  ( 

Cav.  Non  sapete,  die  qui  abbiamo  uua  virinosa  di 
ninsrca  ? 

Em.  (psaréaftdff  con  nttbrtmento  le  ayte^  che  sono 
sul  eembato ,  dive  da  .ve  (Oh  !  Quante  volte  ho 
udita  dalla  mia  cara  Eagtni'iU  quest'  ùria  !  Oh  quali 
idee  mi  desta  !  )  ' 

Cav.  Quelli  giovine  ,  the  gik  vi  'dissi  alloggiare  in 
quelle  camere ,  e  che  gih  ve  la  descrissi  per  un  òg« 
getto  misterioso ,  si  è  apocata  per  pritfih  donna  al 
teatro  di'!  Idcandiierè  vostro  nelP  óccaàmne,  eh'  è 
fuggila  la  prima  cantante . 

Em.  (poco  hadantio  ai  Càpaiì^ete  guarda  sempre  le 
earte 9  t  si  furba  'di  pHt  dicendo)  (E  c{uesto  ta- 
nooetlo  lo-  wetàltò  più  da)  suo  labbrcr  r*!Alrf  .  .  >^,> 
«i  lo  spero .  )  i  -  • 

Cav.  m  seminìi  motto  "Évànìiìe  4]eHft  mnsi^  •      *^ 

Enu  E  la  tnia  passione  •  ^  *   *^ 

Cai^.  Yoi^aìm*  sentire  quHÙ  v1tltdo9fliTai|iéur^^(f^' 
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I 

Enu  &^i  farlo  «  ma  uu,o  mi  curo  di  udir  ootlei* 
Cav.  Voi  sielti  maiiaqcMiico  ,  e  U  iutt«ica  se  vi  piace 

,Uuio»  di;ve  rallegrarvi.  Oca  senio    dall'impresario 

se  vieijc  il  maesiro  »  che  aitrtiueati  faremo  ••.(!« 

per  parlii'e^ 
Era.  Ma  lerinatevi  • 
Cay.  No»  tto,  do\ele  sollevarvi,  («/a  sp)  (GepocTc 

curiosila  di  soulire  colei .^  (parie) 

SCENA    XIL 

E RK USTO  9  poi  il  CjrjUMMM  c/ie  ijfna  €on 

tLtSPOHH  • 

Eni^  ijXa  questo  faccendone  dovrò  sempre  averlo  fm 
i  piedi?  Nuu  lo  posso  vedere*  Quanto  voiculieri 
passerei  dei  moaicnli  attorno  a  questa  musim  !  li 
ricordacod  di  Eu^eiHa  ora  non  mi  è  più  di  Uato 
dolore  • . .  ^pero  ...  Il  banchiere  dice»  che  inosuii 
notte  sapremo  qualche  cosa .  Oh  !  Ecco  il  iondean , 
che  cantava  la  prima  volta  »  che  •  •  • 

Ca\>.  Si  Rasponc,  chiamatela  ... 

y?rtA.  IVIa  il  Maesiro    mi    ha   fatto    sapere,  i:he   «oa 

viene* 

Erm^  Per  me  non  T  incoMiodate . . 

Ciw.  M:ì  Wtlo,  che  tutto  si  a^oraoda*  U  signor 
Marchesino  è  bravissimo  in  omsica .  E^li  si  pone 
al  com^o  i  illarice  non  qonosee  il  maestr^  j  diu-le 
ch'egli  lè  U  maèstro ,  e  tutto  è  (atto.  Pix*sio  ,  pre* 
sta  ipìMO  a  Hfu/nme)  (Bisogni  Qom|iiaceif  que»to 
signore.) 

tUis.  Bene». Vi  fjcrvMrp.  (^^ai  cmtfe  camiffe  4i  Emge^ 

ma) 
Erfiv.M4i,.i%;«0fL'.«kveva  i^eniora  di  adira  questa  ?ir- 
tuosa.  (sieiie  ài  cemùalo,  che  si  m^^mte  di  $iUUkfl0 
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IH  modo ,  che  eki  smona  volga  le  spalle  alla  porta 
delle  camere  di  Clarice,  4ì^%^erUmenio  imuUe  per 
qaei  teatri  ^  ove  i  eomifii,  o  il  direttore  abbiano 
senso  eatnune) 

Cav.  Ma  noa  vi  spiacerk  di  conoscerla .  È  bella  »   vi 
aMicuro,  bella.  Era  un  poco  ruttiehella,  ma  que- 
sto è  UQ  male,  che  ii  teatro  lo  guarisce.  Del  resto 
ha  una  psooomia  dolce* 

fCm,  (  iuontmdo  )  Oh  !  Per  me  neppure   h   guarderà 
in  viso. 

Cav.  E  nell'età  vostra  non  goardaie  in  viso  una  bel- 
la giovine  ?  Signore  »  il  vostro  abbattioMnio  ci  sa* 
rcbbe  mai  perioulo  »  che  provenisse  dall'  essere  inaa*- 
morato ,  e  che  foste  uno  di  quegli  amanti  Caloan- 
dreschi»  die  non  sollevano  gii  occhi  verso  nn' altra 
dcmna  per  timore  di  appannare  il  cristallo  dèlia  fe« 
deità?  Parlate. 

SCENA   XIII. 

RjspoWM  seguito  da  EvGEtttdf  e 
Giaciuto,  e  detti. 

Ras*  (  r    erso    Eugenia ,    che    lo   siegue  )   £b  !    Il 
maestro  non  ha  tempo  da  perdere  »  bisogna  venire. 

Eug.  (^da  se^  (Oh  Dio!  cominciano  i  miei  mariir)<) 
(  a  Rampone  )  Ma  il  signor  Conte  *  .  . 

Ras,  Dovete  esporvi  al  pubblico,  e  vi  spaventala  pre- 
senza di  un  sol  Cavaliere j  lasciate  queste  smorfie. 

Grò.   (tfja   se)  (Povera  mia   soielU    sacrificala    da 
me!) 

Citi-,  avanti  t  avanti,   (^stando  accanto  al  ^embatoy 
che  il  maestro  aspetta  •  (  piano  ad  Ernesto  )   (  Ma 
guardatela  ,  ma  guardatale t  che  npn  vi  è  faale.) 
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Ern.  (^risponde  pìano^  (ALile»  o  bene»   vi    replico» 

Caif*  (  a  Giacinio  }  Signor  spofo ,  vi»»l  restar  prese  a* 

te  alle  prove  aacora  f  Vuol  far   coraggio  aUa    sua 

sigQoraf 
Bug*  (acoosttmdoU  al  cenando)  Signor  maestro  »  per- 

doaereM .«  •  • 
Km,  Qual  voce  !  (  si  volta  ,  9  §*  alza  etm  impeto  ) 

Eugenia  !  «b  Dio  1  Eugenia  ! 
Eug,  Marcfaesioo  !  (  confusa  )  Voi .  •  •  voi  qui  ? 
Già*  (con  sffNHiùi)  Oh  Ilio!  Ernesio  ì 
Em^  (  com  gamiche  forza')  Voi   camatrice  !  Ah  I  mie 

speranse  perdine  » 
Eug.  Fratello •  aosteneieini . .  •  io  nmojo •  • .   (^sviene 

sopra  la  4edia ,  eh*  è  presso  al  cembalo  j    Giacinlo 

la  va  Moseeaenda) 
Ern^  Eugenia  mia  !  • . .  Soccorriamola  •  •  «   ajuto  ... 

(n  appressa  ad  Eugenia) 
Cav,  (  auontto  )  Spiriti  f  ac^o  .  .  • 
Jla.ù  Volo  a  preoder  dell'  acqua  • 

SCPWA  XIV^ 

//  Mabcbksb  ,  poi  il  Baboné  con  fdBio 

e  detii. 

Mar,  V^uali  grida! 

Ern,  { con  grande  smania  )  Ah  1  padre  .  •  • 

Mar,  (  stupefatto  )  Che  veggo  !  Cugeuia  ,  il  Come  ! 

Bar.  (datià  sue  caldere)  Qudhtò  strepito  f 

Fah.  La  Signora  svenuta!  11  Marchese  !•  . .  il  figlio!... 

(^s^  acéosta  ad  Eugenia) 
Già.  troverà  mia  sorella  ! 
Ras.  l  tofioì  totV  acqua  )  Ecco  ì*  acqua  . 


ATTO   SECONDO.  aa3 

Cav»  Costoro  hanao  dato  di  volta  • 
Ern,  (  co3ternai<>  )  Ah  noo  rUoroa  in  mI  Folte  mor- 
tale questa  sìncope  I  (./Sa  qui  iuito  dia/msere  Uato 

dato  eon  S0mm0  rapidkà  ) 
Cav,  Noo  teoMte .  Gli  sveoimenii  delle  canuirici  non 

sono  mai  pericolosi  «  • . . 
Mar,  Come  I  Cai^airice  l    (con  forza  ,    td  ammira' 

sÙMie) 
has,  £  la  nnova  prima  donna  del  mio  teatro* 
Enu  (In  tuono  4U)mpa$$ioue^lc  y  Padre  •< .  • 
Mar,  (gli  si  accosta,  e  con  violenza  lo  prende  per 

mano  )  Venite  meco .. 
Eriu  (facendo  qualche  rispeiiosa  resisionsm^  In  qne» 

sto  Slato  dovrò  lasciarla  f  . 

Mar»  (eon.  risoltmffoey  Venitiat.  dico  »  nbbidke,  e  non 

sperate  di  rivederla  mai  pià,^^  condm^  a  J'ùtza 

verso  Ì0  iièc  cafnere*^ 
Eni,  Eugenia  mia  •  . .  Eu^nia  mia  .  •  •  Padre  » .  • 
Mar.  Venite  «  dieo»{^a  enirture  iIJigUog  lo  s*Mgu€, 

e  chiude  la  porta  ) 
Già,  (che  inianlo^  è  sempre  mndato  socoorremlo  la  so* 
'    rella  ^  e  H^olget^doù  qffcuwnato  pipr  vedctr   quanlo 

seguiva. frm.U  Otarehiisa,  od  Smesso)  SoreU»,  so^ 

iella . 
Fab,  Sifj^of^  GoniossioA  ».  ^  •.  pero  obo  iaeenviaci  a  ri- 
tornare .• . 
Cav.  (  al  JBofpmsy  Ma  come  siNrella,  e  tfon   mogkiei 

Coniessat  Signof  Barjspe  «  sapido  spiegpami  <iaesU 

Oilbala?  V  i  :  . 

Bar,  (  che,  ^a^reh^  i0rÌ0mcni§^^qu$9Hfa^,  ciò  f.  eie 

accades^a  interessandosi  particolarmente  tT  Eugenia) 

No. 
Enf;,  (  ritoma  in  se  )  Marche>ino  . .  ,    Ernesto  • .  • 

Dov^  è  andato  f  (  coti  'imaaia  j  tA  tal  Yugge  ! 
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Fab.  N«j  9  il  padre  lo  trasse  via  a  forsà . 

Già.  Novellai  venha  nella  vostra  camera  .  (^procura 
di  farla  alzare^ 

Bug,  Ah  f  MarchesiQo  mio  1  Non  lo  rivedrò  |»ià...  Ok 
Dio  i  non  mi  reggo  «  .  .  ^  alzandoti  deMmmie  so^ 
UtHiUa  da  Fabio  ,  e  dal  fraieUò  ) 

Cavu  '(  ff'  aeeùua  ^volendo  stiieìtiraré  al  luogo  di  #*Vi« 
bio)  Verrò  io  ad  ajiiUrvt . 

Cka*  Perdoni»  iignore,  bastiamo  noi  ...  . 

Bar.  Fabio ^  andate  pure»  e  restate  con  loro  ^aiuo 
occorre  •  ' 

Eng*  Ho  perduto  tutto  »  ho  perduto  tutto,  mi  sono 
resa  indegna  di  lui .  (parie  sosienatA  da  Giacinto, 
9  Fabio,  die  dicono  ")       ^ 

Già.  lo  son  la  eagfone  della  s«a  rovuNt.  (^^m) 

Fab.  Povera  mia  padrona  !  (  entra  ) 

iUtU.  Esspone,  che  scena  è  questa?  La  canta trke  e 
contessa ,  lo  sposo  è  fratello ,  il  ibrestiere  è  amante. 
Oh  che  romanap!  1  sèrvi  del  Marchese  vi  sai'anno, 
voglio  andare  ad  indagar  qualche  cosa,  {parie) 

Ras.  (  da  te  partendo  ;  (  Contessa ,  o  non'  Conlessa 
dovrà  cantare,  o  pagherà  ben  caro  lo 'Sciogliersi  dal* 
r  apoca.  )  Servo  di  vostr'  eceellènta  (al  BàHfne  , 
e  parte  ) 

Bar.  "QueéU  Accenda  è  intrigaU  molto ,  Fubio  potreb- 
l>e  dirmi  tutto .  Ma  non  <ievo  iiilerrogurlo  f  sarebbe 
curiotfità .  AjnCei'ò ,  senaa  tnfomiarmi  di  nntla,  quella 
gioviale,  penehè. la  eredo  buo*a.  Ho  pfacè)^,  che 
non  sta  moglie  di  quel  Guglielmo ,  che  dcv*  esser  k 
caitsa  d'  ogiai  diserdine ,  perchè  non  ragiona  •  - 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA. 


■  OT  T  B 


Il  Bjeone  ,  e  FaBìo^ 

Bar,  Voi  volete' lariAi  inquietare ^  mi  avete  volute 
raccontare  la  loro  storia  per  forca  »  e  poi  vorreste  « 
che  ci  ragiouaési  sopra  a  traverso  »  come  voi  fate . 

Faif.  Ma  la  compassione  ... 

Bar.  E  dovrassi  aver  la  compasaione  atessa  per  nn  gio- 
vinastro» che  ha  uiaucato  per  cattivo  animo»  p^r 
furore  »  e  per  una  fanciulla ,  che  $i  è  fatta  compagna 
della  sua  mancanza  per  amor  fraterno,  per  debolezza: 
Ella  merita  tutto  »  colèi  niente  •  niente  . , . 

FaL  Ma  le  aspie'^e  del  zio  »  i  rigori .  «  .  Avria  do\  u- 
to  sotfrire  ?  . 

Bitr^  Soflfrire.  Si,  si  soffrire:  $i  vive  forse  per  goderef  Si 
vive .  per  $uffrìre ,  e  cumbiafto  i  Ivavaglt  col  cambi«r 
dell  età.  1  j^ìpvani  devono  loUe^àre  il  i:igore ,  ed 
anche  k  tiramila  dei  vecchi^  perchè  è  u^o  degli 
incomodi ,  che  compensa  i  tanti  beni ,  di  cui  gode 
la  gioveptu^  e  di  cui  le  altre  età.  sou  |irìve.  Il  Coni  e 
è.  un  farihondo.,, 

PaL  Se  lo  vedesse  •  gli  farebbe  pietà .  S^»e  mito  ii 
peso  del  danno  ,  cbc  ha  cagionato  albi  soj^Ua  »  ed 
ora  conosce  il  male ... 

Bar.  (com  impeto  )  E  chi  non  lo  conosce:,  quando  ne 
pvovn  k  conseguenze  ?  Frim%  doveva  pv»*«u«  alla 
sorella  • 
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Fkb,  Poverina  I  benché  ami  tanto  il  Marchesino ,  pit- 
re  di  kii   non   parla;  altro   non    fa  che  cercare    di 
consolare  il  fratello . 
Bar.  A.h  !  È  una  buona  giovÙM . 

Fah*  £  quando  vede  il  Conlino  in  disperazione  ,  quan- 
do egli  dicr«  eha  le  ha  fiitlpo  perdere  lo  sposo,  .é. 

Bar,  Perdere  !  Perche  poi  perdere  ? 

Fah,  Questo  è  certo  •  Il  Marchese  dopo  la  scena  se- 
guita oggi ,  sa  bene  vo$tr'  eccellenza   che    ha  stra- 

.  scinato  via  da  questa  locanda  41  figlio  quasi  mori- 
bondo 9  e  lo  ba  con4jotto  dal  suo  banchiere  •  Ho 
saputo  poi  da  un  sno*  servo ,  che  di  là  volea  partir 
subito  »  e  lo  avrebbe  eseguito ,  se  il  passaggio  dei 
corrieri  non  gì'  tnrpedìva  di  avere  i  «divalli  delia 
posta  . 

Bar,  Ma'  taau  furi»  perchè  ì  Perchè  %{neUa  povera 
giovine  ba  sottoscritta  un'  apoca  di  cantatrice  ì 

Faò*  Ma  in  una  famiglia  di  uobilik  ^o^picua  »  ana 
macchia  aiuiile  L  ^ 

Bar.  Qual  macchia  f  ìa  macchia  può  nascere  forse 
óaW  esercitare  <{uesto  mestiere  »  a»  questa  giovane 
non  lo  ha  esercitato.  Vedete»  che  voi  non  capite 
nulla.  Questa  é  una  cosa  più  peosata,  che  eseguita, 
e  i»e  il  disMore  nascesse  dai  pensièri»  poche  genti 
onorate  resterebbero  al  mondo  •  Non  capite  »  no  ..  • 

Faè.  Io  l' intendo,  benissimo  »  ma  il  Maiciieie  wm  T  ia- 
>Ceodei*à  oosV. 

Bar.  Peti'hèT  Perchè  ^volete  supporlo  iriQgknwvok  ? 

Fat.  Eccellenza  ,  cerchi  di  vederlo s  gli  dìCa  •  •  • 

Bor.  E  va!  vorrestfe  snggerire  a  me  quello  ^  che  de* 
vo  dire  at  Marchese  f  Siete  gatantoomo»  ma  presu- 
mete . 

Fàò.  Perdoni .  E  se  primu  vokss*  toiiiarv^  c<riU  sua 
-auiorttk  »  con  qualche  sagriticio  di  laéeraiv  quel- 
V  a  poca  9  e  •  •  • 


ATTO   TERZO.  l'i: 

Bar,  In  conclusiuuc  volete  sempre  suggerire  »  e  presii- 
raele  di  lerartiii  sempre  il  merito  di  una  buona  o* 
ptia  . 

Fab.  Eccelleioa»  il  merito  consiste  nei  fatti  »  ch'ella 
può  fare,  non,  nelle  parole  ,  che  io  posso  dire  . 

Bar.  Tacete.»  che  sempre  ragionate  peggio  .  Il  meriUv 
maggiore  d'  un'  azione  buona  sta  iieli'  idearla  »  l' ese- 
cuzione è  una  conseguenza»  e  voi  coi  vostri  sugge- 
rimenti vorreste  togliermi  il  maggior  merito  •  Ajn* 
date  :  dite  al  locandiere ,  che  venga  qui  ,  ditegli  » 
che  voglio  Veder  di  ìi)timare  queir  affare,  di  cui  gii 
diedi  già  qualche  cenno  ;  poi  che  la  mia  carrozza 
sia  in  ordine. 

Fab.  Ubbidisco.  (  parte  ) 

SGENA    II. 

//  Bjnom ,  pei  JRjspoite  ,  ed  Absenìco  . 

Bar,  (  passeggiaitdo  )  0>  •  •  •  povera  giovine  »  merita 
tutto  ...  ma  potrò  rittscire  nel  convincere  il  Mar- 
chese io  »  elle  appena  lo  couosòo  f  • .  .  Sarò  inteso  da 
Ini  ?.. .  Perchè  no?  Gli  dirò  delle  verità  »  e  s'  è  rk- 
giouevikle  f  non  dovrà  badare  »  ch<t  gliele  dica  un 
incognito  • . .  Forse  ... 

Ras,  Eccomi  al  comandi  delF  eecelleuza  vostra  • 

Jrs.  Nolte  felice  a  vostra  eccellenza  • 

Bar,  Signor  Raspane  »  io  ho  latto  chiatnar  voi;  per* 
che  vi  conducete  rajutante  di  studio? 

^isi  Ma  eccellenza,  quando  trattasi  di  affari  di  tea- 
tro, conduco  sempre  meco  il  mio  Capo  di  compa- 
gnia • 

Ars,  In  che  pn^gittdica  a  vostra  eccellenia  la  mia  ^*e- 
MDsa  ! 
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Bar.  Se  vfM  dovette  essère  assalito  dai  ladri  «  sceglie- 
reste piuttosto  the  vi  assalisse  uno  solo»  o  cbe    vi 
assalissero  in  due?    * 
Jrs,  Il  paragonie  .  •  • 

Bar.  Se  lo  avete  capito  »  vi  avrà  convìnto/.  Io  somma, 
signor  locandiere ,  io  voglio  da  voi  pn  obbligo  di 
lacerare  Tàpoca  della  signora  (Jyrice  ad  ogni  mia 
richiesta  dandovi  t|o  compenso  ,,  nel  caso  »  in  detia- 
ro  .  Quanto  volete  ?" 

Ras»  Veda ,  eccellenaa  »  il  danno  può  essere  per  me 
gravissimo  ;  perchè  io  mi  ^oyo  «otto  uun  penale  di 
cinquaata  Becchini  per  sera  j  e  .  *«• 

Bar,  Quanto  volete  f 

Art,  E  questa  penale  potrebbe  essere  aecreaciuta  ,  per- 
chè sapendosi»  che  la  cantatrice  era  trovata  »  e  che 
poi  per  denaro  ti.  è  sciolta  V  apoca  »  direbbero  i  ma- 
ligni .  .  . 

Ras»  Che  già  mi  stanno  coli'  arco  teso.,  ^  ^cerGaflo  . . . 

Ars,  in  vero ,  impresario  più  perseguitato  •  •  . 

Bar,  (  con  impazienza')  lo  cosa  diroiindo?  U  compenso 
che  volete^  non  .la  cagione  per  cmi  lo  volete.  Ri- 
spondetemi a  quelj^  che  chieggo» 

Ras,  Dicevo,  per  non  comparire  un  uomo  indiacteto. 

^rÀ\  Perchè  non  sembri»  che .  si  voglia  prender»  in 
gola . 

Itas\  Che  se  non  fosse  la  circostanaa  •  •  • 

Ars,  Si  lacererebbe  anche  per  niente  •  •• 

Bar,  (^con  ittquietudine  )  Ma  in  somma  volete,  finirla 
tmbedoe  /,  •  •  •  Parjat^  «  •  • 

Ras^  Parlerò  •  (  ad  Arsenico)  Dirò  quel  »  cbe  abbiamo 

concertalo . 
'dirs.  Eh  !  quello  è  il  giusto.  (  n  Raspane)        . . 

Unif,  Qat/  4r:.seHicQ  )  Cioè  il  gusto  I  per  vompiaoenia . 

Aira,  (  a  Baypone  )  Già  per  riguardo  alla  persPM  del 
signor  Baroue. 
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Bar.  (più  4uUhUQ)  Ma  Toleie  finirla  f 

Ras*  Via  dirò  in  una  parola  ioli. 

Ars.  Si  air  Inglese  •         - 

Ras.  Oltoceato  seccbini  • 

Bar,  (.con  qtudehe  ammirusUme ')  OltocenUi  zcccfatal 
per  Itoerare  im'  «poca  di  eeoto  ?  Avete  ragione  »  ri- 
gnor Raspone»  di  esservi  condotto  il  compagno»  vi 
preparavate  ad  uà  assaMÌnio  »  che  lascia  Inogo  ad 
una  divisione  .  La  vostra  domanda  non  mi  sorpren* 
de  »  perchè  è  degna  di  voi  ;  non  mi  spaventa  »  per^ 
che  non  m' incomoda  ano  sborso  simile .  Vi  darò 
questa  somma ,  che  voi  però  non  poi  rete  godere  t 
perchè  il  male  acquistato  non  si  gode.  Andate  a 
qadi  tavolino»  e  scrìvete. 

Ras,  (  .fi*  accosia  ad  un  tavolino ,  dove  $opra  vi  è 
il  bisognevole  per  iscrivere  ,  e  eh*  è  fisso  in  scena') 
Subito,  (^ad  Arsenico)  Venite. 

jirs.  (  seguendolo  gU  dice  piano  )  (  Che  colpo  fell  • 
ce!) 

Bar,  Scrìvete  . 

Ras,  Io  sottoscriverò .  L' obbligo  scrìvetelo  voi ,  Arse» 
nico  «  perchè  io.  non  jon  lesto  • 

Bar,  Il  voi  dunque*  degnissimo  signor  Segretario. 
(  detta  )  ce  lo  sottoscritto  mi  obbligo  di  lacerare  ad 
ce  ogni  rìdiiésta  d^  Baron  Derk,e1  V  àpoca  di  prima 
«cantante  dalla  signora  Clarice  Alberi  a  mio  favore 
«  firmata ,  e  di  annullurla,  c^n  che  detto  Barone  mi 
cr  ooiilì  nel  momento  medesimo  la  somma  di  Becchi- 
«  ni  ottocento  »  •  (  doffo  dke  Arsenico  ha^  scritto  > 
dice  a  Raspane)  Sottoscrivete. 

AoJ.  (oNf  eilegria)   Obbedisco  l' eccellenza   voaira  . 
(mtoeerive  f  e  dice  pitmo  ad  arsenico)  (Gheootn- 
ptnao  ai  dtie  ieffnitierì  pèrduti  1  Éco^  (dà  il  fìgUo 
al  Barone) 
Tom,  tIL  |6 
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Bar.  Va  bcae  .  (  «fa  «e  )  (Pure"  '^iv^i»  briecoine  ni  £i 
conoiicere  t  che  T  abboadunsa^  dai  'deniiff^  piti-  dare 
qualche  volta  dei  piaceri ,  e . . .  ^ 

jirs.  £  si  lacera  subito  quest'tàpacaP     • 

Bar.  Qoaado  a  me  piacerà. 

Siis^  Bisognerebbe^  che  aaeh*io  per  ia  auefniaare... 

SCENA    UL 

■ 

//  Cjtjjuehe  ,  e  dùtti . 

Oli'*  Duono  f  tutti  qui .  « .  Che  si  è  saputo  ?  Cbe  vi 
è  dì  fiuova^  Questa  cai*ta  t 

Bar.  (  a  Raspane ,  e  ad  Arsenico)  Avvertile  »  il  con- 
teouto  di  questo  foglia  senza  ibÌ<^  ordine  non  si  rive- 
li ad  alcuno  . 

Ras.  Non  temete,  lo  giuro. 

Ars.  Ànph'  io  • 

Bar.  Nou  mi  curo  deiy(;iuramenti  vostri  ;  vi  ayviso 
solo,  che  se  parlate,  quest'affare  non  avrà  pia 
luògo,  (^pone  la  carta  intasca^ 

Ca»^.  Ma  signor  Barotie,  abeasioaé  mi  fate  Voi.  Meoire 
io  giungo  eaigjete  una  proaiessa  f  perchè  io  noa 
sappia.  • .  i         '        i 

Bmr.  Che  cosa?  I  fatti  miei.  Tetidioatevi»  late  che  io 
Boa  sappia  i  Vostri .  Raspooa  »  Fabio  ha  oviitiiata  la 
Biia  caiTozsaf 

Ras.  .Eccellenza  si  ;  ansi  sarà  in  ortlioe  naturalaaente. 

Bar.B^e,  F4dio«  notte.  (^uUuia^  e  parie} 

Xjas^*. (^  saluta  t  e  dopo  àrer  gimrdato  apprèsso  al  Ba- 
ronie dice  )  Evvlvt  4.  Giècdiè  per  altro  queslo  paaio 

.,iif.  a' è  an^ecOff  ilicàootalaHl  irosa  cojdleaeva  . ifaalh 
caitay.Odsa  significa, questa. pniaaaaea  di  itaceaof  gii 
sarà  cosa  relativa  al  fatto  d*  oggi  •  Non  abbia^  seni- 
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polo  ài  maocarv  aik  parola  »  perchè  le.  |tfii:4)le  4aCe  ai 
|nzzi  non  tengoop.  Voi»  che  .sebbene. locandiere  siete 
un  uotQO  di  b»on  st;tiso«  e  di  gacbo  .  •  • 
^rs^  [intan,to  v^  par  landò,  piafio  a  Hosppne  ahe  gli 
'risponde  egualmcnie}  (Avveriile  di  lacere.  II.  Ba- 
rone saeebbe  capace  di  Dsandari^a  moote  tutta.) 
/i<75.  (^risponde  piano   itnxa  >badart,  ■  al   CaualUrc) 
(E  vi  pare    colpo   4a(    arrisiclùare   di    mandarlo    a 
vuoto  ?  CIm  lo  avie»sc  dotto  per  que^  spiantati  ! ...) 
Cav,  (^r.on  rabbia')  Ma  sapete  »  che  ave  tq  poco  rispet- 
to, e  che. io  UGO  pr^teggiprò  pia  La  vostra  locanda? 
Si  può  sapere  io .  saairiia .  chi  siano  coloro ,  che  n^ 
SODO  più  marito,  e  moglie,  che  ha nno  cavata faori 
la  contea  l 
Ras,  Signore ,  io  non  conosco  che  Giiglielmo,  e  Cla- 
rice, eh'  è  la  prima  donna:,  d^;!  mio  teatro,  «oa  set 
di   contea,  non  so  d'  altro,  e  devo  badare    ai  fatti 
(niei ,  e  ctilare  abbasso  ^  M'  inchino.  (  ad .ÀrseniiSii 
piano)  (Non  parlate,  venite  ?*•*•)  (^paHe^) 
Cav.  Questo  Rasppne  è  un  birbante,,  ha  latto  qaattca 
baiocchi»  e,c|'ed(i  di  non  a.verpiù  bisogno  di   esser 
protetto.  Se  na  pentirà.  Ho  pi»ceare,  che  sia  ^parti- 
lo ,  resto   voleiiticri   con  voi ,  é  benché  comico   vi 
,  stimo  «  sieste  tin  giovine,  di  takoto,  e  ben  educato'. 
Jrs,  Troppa  bontà. 

Cav,  E  voi  9  che  siete  al  giorno  di  tutto,  potrete  dir- 
mi..  .  *  * 
Jrs.  Ah  perdonatemi  qon  posso  dir  nulla .  So  in  con- 
fuso quel  eh!  è  sonito  p^i  $  (  voi  dovete  saperne 
più  di  me ,  che  vi  ci  trovaste  presente.  Percliè  par- 
Ulte  .se- v<^)e^  te  appagare  la  vosti^  Cifriòsitàf 
Cav,  Oh  l>^Uf  !  ^ht  ei  ,aveva  a  ^reslal-e  a  fare?  Il  Mir- 
cb^Bse  itrasdna  il  ^io  in  camera ,  e  <^iade;  la  can- 
tairicQ  9waéi  snòfìbenda  foatèfiou  da  Fabio  »  e  daU 
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Ìq  fpoto  r  fntello ,  o  éìmvtAò  dre  si  tit ,  te  ne  tòr- 

.  Dà    in    coment  «    e    diiade  •  H  Barone  non  parla  » 

domando  ai  selvi  del    marchete ,  e   tacciono  ;  son 

partito  per  rabbia»  ho  cercalo  notide  per  la  città, 

•  e  ninno  conosce  costoro  ;  tornò  per  sapere  qualche 

cosa ,  e  tulio  è  arcano ,  inlio  è  mistera  Ma  giacche 

▼oi' altra  canaglia  non  Toleie  parlare»  domanderò  io 

stesso   al    Marchese  •  • .    (  éhn^idnandon    a  queUa 

parie)  Con  nn  cavalier  si  aprirà  •  •  •  Ma  qui  è  an- 

^  cor  chiuso  • 

jir$*  Sicuramente  ,  ff  egli  è  partito  daHa  Locanda. 

Ù».  (  sorpreso  )  dome  !  E  dove  è  andato  P 

Ars<,  Non  lo  so  • 

Coff,  {^conimpazien'ut)  Bla  quella  carta,  che  avea 
in  mano  il  Barone»  che  minaeciè  fion  aresse  più 
InogO  i  cosa  conteneva  f 

Ars*  Davvero  non  lo  so. 

Gei'.. Perfida  gen^  di  comici  avveszi  a  fingere»  fio- 
gete  anche  fuori  di  scipna. 

Ars.  Devo  andare  alle  mie  prove  ;  vt  riverÈico  ^ 

Cmf»  Restate ,  anderete  in  altro  tempo.  Quando  io  mi 
-  degno  della  compagnia  vostra»  tion  mi  dovete  la- 
sciare .  Quando  vi  (accio  questo  onore  . .  ^ 

Art.  Me  lo  serberò  ad  altro  tempo  •  Di  nuovo^  f/in» 

'  china ,  e  parie  ) 

SCENA    TL 
Il  Cjtàubwm  9  /Nn'  Fano . 

Can^.  JLi  un  birhanle  anche  costui  »  Perchè  si  vede 
applaudire  in  Teatro ,  si  figura  di  essere  anche  fuori 
del  Palco  il  duca ,  o  il  Vicetè.»  e  »  • .   {  «  fìiMo  » 

.    €he  viene  )  Ftbio,  ho  piaoara  di  vodenri  »   fatemi 
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Ila  poco  di  €oiiifNigpi«  »  fiiicbè  ufeMo  per  uà  ctr^o 

Fab.  Perdoni»  ma  dtVo.a«stfltre«  •» 

Cm'.  La  canuirìct»  •  per  comando  del  Barone  •  So 
tulto»  Ma  voit  ciie  atece  «a  nomo  di  proposilo»  di 
gariMy  cbe  «empre  mi  avele  dalo  ael  genio,  ditemi 
in  confideitta  da  «fttale  origine  nacq^ue  il  bi<|biglio  di 
oggi  »  e  prima  di  loito  i  veri  nomi»  la  vera  condi- 
zione de'  vostri  antichi  padroni* 

Fab,  Mi  scusi  »  poco  so  ;  e  poi  si^U  aSiairi  de'  padroni.  •  • 

Cav,  Vorreste  serbare  il  segreto  f  Scìocchcua,  Ninno 
lo  serba  «  e  voj  sarete  sempre  on  povero  servo  i^  se 
lo  farete.  Ma  aggioogiamo,  questi  ora  non  sono 
pia  padroni  vostri. 

Fab,  Lo  sono  stati  %  e  •  •  • 

Gli'.  Ho  capito*  (  piano  )  (  Bisogna  aagrificar  doe  lire»  ) , 
(  cava  la  borsa  )  Parlate  »  ed  ecco.  •  •  .^ 

Fab,  Mi  meraviglio*  (  com  forza  }  E  un  affronto  •  •  • 

Ca9.  Ohe  affronto  I  Un  Cavaliere  offrendo  denaro  ad 
un  servo  non  1'  oifeode  ... 

JRti.  Un  servo  ba  dritto  ad  esser  creduto  onesto ,  ed 
«n  Cavaliere  »  «he  lo  tenta  nell'  oneftii  »  T  offende  • 

Caff*  (  con  rabbia  )  Mal  sia  di  quanti  trovo  qui  «  Un 
locandieire  birbante ,  un  comico  insolente  «  uo  s^vo,.. 

FeA.  Che  fa  il  suo  ^dovere» 

Cast.  Ma  almeno  ditemi»  cos'i  tìn  certo  foglio,-  che 
ha  il  Barone. 

Pah.  Non  le  so*  ma  se  lo  sapessi*  non  lo  direi,  per- 
chè i  il  mio  padrone. 

Ca¥.  E  la  CMmdisione  della  qmutrice»  e  del  finto  sposo. 

Fab.  Ma  non  devo  dirla,  se  s<mo  stati  miei  padroni. 

CViP,  E  dov'  è  andato  il  Marchese  gol  figlio,  se  sono 
monito  vivi  pipai  dirlo?  (  ctfn  iff^fie(o>) 

Fkb.  Che  vnal  «fan  ne;  s^^pia  r  Quelli  non  sono  i  miei 
padroni •    • 
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£W.  Id  somina  ^ «mi  impazienza^  ìf  raWa^  D'uno 
noo  parli  perchè  e  tao  padrone ,  degli  aliri  perchè 
lo  sono  ttaii ,  di  qaesti  perchè  non  lo  loào  •  Rotta 
di  còllo  Itjuaodo  parli  •  Ma  che  omoo  voglia  diraii 
nulla?  Cile,  i  camerieri  non  sappiano  nulla  ?  Tenterò 
con  tutti.  Avessi  a  tornare  al  ridotto  senza  poter 
dire  il  corapimenlo 'fU  questo  V-oinanzo?  Per  bacco 
aie  ne  mangio  le  mani  ;  (  parlt  ) 

S  C  E  N  A    V. 

Fafì,  Il  mio  padrone  è  andato,  a- troviate  il  Marchese. 
£  farà  nulla  l  Oh  Dio  !  poco  spero  • . . 

£ft^.  (  dalla  sua  camera  )  Fabio  »  Fabio.  (  ili  tuila  ia 
tceaa  si  mostrerà  frettolósa  y 

Puh.  Son  qui. 

£ff^.'  *(  viene  innanzi,  )  Ho  bisogno  ^  nna  riprova  dtlla 
iedeltà  vostra.  Sono  pochi  minuti  «  che  Giacinlo  op 
pnesso  dalla^  stanchezza  »  e  dal  dolore  dorme .  Ho 
scritto  questo  foglio  ai  mai^cheslùo  Ernesto,   fate» 

*  che  in  qualche  mcido  lo^  abbia  . 

Faò*  (  coìifuso  )  Ma  signora  »  mi'dblède  un  impossibile. 
Eug.  Come  !  e  non  mi  farete  questa  grazia  »  che  pian* 
'  gendo  vi  chiedo  •  ' 
Fab.  Ma... 
E'ttg*  E  nenimeno  potrà  quelt'  taféltce  rivedere  t  nid 

caratteri?  '  • 

Fàb.  Ma  signora ,  in  queste  cireoslaùè»  pensi  ancora 

cko  io  .  • .  rec^indo  un  foglio  ;  :  «  eompartrei»  •  ^ .  mi' 

*  oiescolerèì  in  un  oIBcio  «  ; .  poco' .  .  • 

Euf(.  (  con  fona  )  E  tcfiiele  forse  »  che   quel  foglio 
«o&icn(^à  »un»i  iiMkgnì  %ii  fnef  •Ati''FaMof    Le  mie 


àTTt>  TBRZX).  -^35 

dì^ramé  naii.  ni  cambìtiM  -il  core  »  ed  ii  -.mio  core* 
non  h  capace  di  •fulimemi  colpevoli .  Ali  1  L' imica 
mia  deboidnsa  qtwol»  m}  eoeui  f  Ok  Dio«  ThUo  ho 
perdalo  .  « .  Lo  spo90  .  ».  E  il  fratello  •  .^.  €be  sera 
di  Itti ,  di  ine  cive  torà  f  Andiiie  •  «  •  procurale  .  « . 
(  da  HH  ifigiietio  a  In^hio  ) 

Fab,  Tealerò  »  ma  io  sene  éogAito ...  il  pndre  •  .  . 
Basta  essendovi  il  olio  padrone  .:••  tennero  .  •  ; 

Eug,  Sapete  io-  qaale  stato  di  salvie  Irovisi  En^sto  f 

Fab,  No  davveio.  - 

Eug,  Basando  partì  da  cpiesta  locanda  mi  dikma-v 
va  . . ,  diceva  f ...  * 

Fnh.  Ma ...    • 

Eìig*  Ah  !  Glie  pia  a  lui  noo  devo  pensare.  Non  è  pila 
mio ,  ne  m^t  più  lo  sarà.  Si ,  Fabio»  di  questo  son  ' 
certa  an^ra  »i-che  Tamér^  fin  ch'avrò  vita»  fioche 
il  dolore  me  la  toglierà  •  •  •  Eseguite  quanto  Vi  ho 
chiesto  ...  Mi  ritiro  •  •  •  non-  vorrei  che  si  dlsstasse  ' 
il  fratello  •  Touo  temo  dall'  eccesso  dèlia  sua  aiRt- 
sione .  ^*«wfm  )  *^ 

SGENA  VI. 

Fjbtoì  poi  EnjfESi^,  IntH  U  M^kchésb. 

nuo  sembra  facfle  "ad  «n  annanle  r  Come  fare» 
che  il  Marchesiuo  abbia  qaesto  foglio  t  il  fpidre  lo 
terrà  circondato',  fono  ceter^  sarà  fai  loro  partenza: . 
io  darò  sospetto .  .  «  sìomo  eégn^o  . . .  Foi  sén  eerto» 
che  il  centennio  di  qnesto  fogiìd  sm^    Otteslissimo  » 

ma  pure  ìie  si  sfccypris^fè*. .««!'  mondò 

Em,  (  sarà  vestito  negligentemente  coi  capHU  i«  di* 
sordine  )  Eccomi  aWine  .  .  .  (  vedendo  Fabio  )  Fa- 
bio,  Fabio  mìo...  k  Contes;>iua  dov*è? 
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Fab*  Stguore ,  toi  qint  ?  v«ì  lo  qmMm  diMrdiiie  ?  («^ 
ud  scrpìwo  )  Cerne  1      . 

E9f9L  (  iémpre  con  tmimm  fireiià •  td  affiumà)  Si . . . 
Olio  padre  è  asdto  perniidaf»  a  diicdere  il  permei* 
sv  dU  avere  i  cavalli .  Gli  lia  dello  il  hanchuere,  die 
Badando  in  persona  forse  il  miftiifto  lo  avHa  compia- 
ctoto.  Fingendo  im  profinido  sooiio  ho  deluso  dà 
mi  f  aardavft  »  son  fsggilo  •  •  •  ho  «rralo.  kmgo  tem- 
po prima  di  trovare  «pesta '  locanda  •  • .  -Ha  dov'  è 
la  Coniessina  »  voglio  sposarla  primit  •  •  •  poi  aver 
comune  la  sua  sorte  •••  Venite,  ••  voi  sarete  ooo 
de*  leitlmonj  . .  •  (va  vers9  le  amfeìre  di  Eugeni  a) 

Fab.  B  vi  pare?  ( iraitenendoto )  Vostro  pa4ne  vi 
niggitiogerà  •••• 

Enu  'Al  fatto  non  potrà  opporsi .  Subito  •  • . 

JF<i&.  Ma  io  pfceisament^  dovaa  darvi  tm  Ca^lio^deOt 
S^jnorini^ .  •  . 

Ern.  Dov'  è  ?  dov*  è  ?  •  ••Ha  noit  ai  perda  ^eoapo»  di- 
ramini  a  voce  ... 

Fab,  (pròeuranda  di  traitenerlo)  Hn  non  acconsefr 
tii'à  ... 

Em,  E  perchè?  Ora. .  «  («{.|i9em  da  Fabio,  cAe'  gli 
presentali  biglieito} 

Fab.  Ma  leggete  prima  qneslp  ÌEfi|glio.  (§1  odono  fi 
dentro  voci  confuse ')  Qnal  remore?  qoale  strfpito? 

£m,  La  voce  di  mio  pa4re#  Ob  IKo.I  non  loeo.ptà 
in  temfo  t  Fabio  ,  aputaM^mi  •  •  . 

Fab.  Ma  io .  •  •  che:  si  dirà  «  •  •  (ooRj9bN>) 

Era.  £  adesso  . . .  oascviMlet#ini  » 

Fab.  Oli  che  aogitsSa  I  Vanite,  nelle,  camere  de)  ukìo 
padrone  •  (  eitim  pondmcendo  seoo  EmeHo  ,  e  chiudi 
la  pena  )         ' 
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SCENA  VU. 

Kjsfojts,  U  Mjibcbmsm  dk  lo  tiegite,  poi 
EvGESu  •  poi  GiJomro. 

Has.  ILccot  spello  è  il  quaniert,  che  occupava  vo- 
stra cocellcma  di  cui  Jia  le  chiavi  »  quello  è  F  ap« 
partaiaeolo  del  Bairone  ^  A*  è  uscito ,  e  queste  tono 
le  cauiera  delln  caotatrlce  .  Se  il  cuoco  »  che  dice 
avello  veduto  passare ,  oon  ha  preso  equivoco»  (co- 
ne  di  aotte  è  bea  facile  )  suo  figlio  sarà  ì\  dentro. 

Mar.  (^con  forza')  Qoal  dubbio  !  Là  deve  nascondersi 
(»  accosta  alla  porta  delle  camere  di  Eugenia)  Ma 
è  chiuso  ;  si  getti  a  terra  la  porta,  e  .^^  • 

Mas,  Signore  »  perchè  questa  violenaa  f  Si  provi  priniu 
a  chiamare  ;  Signora  Clarice  «  signora  ^Clarice  (o/di 
porta  ) 

Mar.  Eh  che  non  meriU  tali  riguardi  chi  seduce  ••  • 

£11^.  Piano ,  signor  Kaspoae  »  che  mio  fratello  riposa 
^uscendo  dalla  camera)  , 

Mar.  (^si  fa  innanzi ,  Eugenia  resta  sorpreea  )  Ripe* 
sa!  {con  impeto)  No  •  Ordisce  insieme  con  voi  tra- 
dimenti ccmtro  di  me  .  Dov'  è  mio  figlio,  dov'  è  ? 
{^ok^icinanilosi  alla  porta)  ^ 

Eug,  Vostro  figlio  i  oh  Dio  !  non  1'  ho  più  veduto* 

Mar.  Ehi  Non  crediate  di  soverchiarmi . con  raggiri: 
non  vi  losiu^te  di  togliermelo  per  farlo  vostro  spo*: 
so»  (^ con  forza)  Morirà  prima  per  le  mie  mani. 

Eug.  {  con  fermezza)  Ma  io  vi  giuro,  che  più  non 
vidi  vostro  fi£^io  dal  momento  fatale  .  •  • 

Mar.  hi  giuramenti  vostri  lion  credo»  da  lu^  «tesso 
saprò  cbiarnrmi,  da  i^^tesso  sapri  tt^ie^lo  daUe 
mani  d' indegni  seduttori  ,  •  •  (scomki  Eittcnia  eoa 
rabbia ,  e  va  per  entrare  ) 
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da,  (  anch*  esso  vestilo  disordinaiamrnte  si  presenta 
stilla  porta  )  Qmìe  strepito  !  '  ilove ,  dove  signor 
Marchese  f  (  con  risoluzione  oppontndosi  ) 

Mar*  Non  dfggro  rendervi  conto  dé^  miei  passi  ;  broglio 
mio  figlio»  voi  me  lo  avete  rapito,  egli  è  fu;;gito 
da  me  t  e  non  può  essersi  rifugiato ,  che  p l'osso  dì 
voi . 

Cia\  Da  cavalfe)*  d'onore,  qui  non  v'é. 

Mar.  (  con  nlferazt^óne  )  Eli  f  Che  parlate  'd*  onore , 
geùte  indegna  ,  che  ha  saputo  perdt^re  edile  '  8<i6hi 
quello,  ctjfe  in  loro  era  slato  trasfuso  dar  sangue? 

Già,  (^moderandósiy  Vi  avadzate  troppo,  e  doii'o  ttk 
vostra  canuta  età  quelle  ingiurie ,  che  atirimenti  vi 
cosleriano  ben  care  •  Vi  replico  ,  qui  vostro  figlio 
non  vi  è .  (Jèrmo  sulla  porta) 

Eìig,  FrkteHo  ,  lasciate ,  che  tene  convinca  •    ., 

Cia.  No  .  Deve  credere^ alta  mia  parola.' 

Jta$,  (^da  5e)  (  Finisce  male  .  ) 

Mar:  Soft  pur  p4 zzo  fo  a  gafriire  con  Vf^i .  (^cùn  ri.«o- 
iuzione)  Laschiténii  libero  U'passo^  in  quéste  carne» 
re  voglio  entrare  • 

Gid.  (^con  fermezza  )  "No  ,*  vi  dico  ,  no . 

Maf^:  E  chi  basteiii  ad  ithpcdirm'elo  f  Chi  I 

Già,  Io . 

Mar.  Voi  ?  Caderete  a  questa  spada  •  (càOà  la  spa' 
da) 

Già»  E  tu  conosci  cos*  è  onore f  tu,  cheàssalisei  un 
uomo  disarmato  r  indeguo  !  "  ' 

Jfas,  Signor  Marchese,  si  fermi. 

Euff,  Ah  !  Fratello'  non  lo  trattenete ,  lasciate  . . . 

Già.  No. 

Mari  Aseofttsft^  le  rod  dèlia  sorella  prr  Vostro'^  iitf 
gUó.  Subito  liberò  il  paw^^  subito..'.  (5/  a^^/mui 
eHla  spmda  ^rso  GiacinCO  } 
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Ironie  •  (  Me/  dire  qneHe  pmrole  $i.  ai*ueiUa.  tùn  irti- 
peta  cduro  il  /Harche^e  •  e  #'  impadronisce  d^Ha 
ma  spada  )      . 

Rat,  Oh  che  precipizio  I  Servi  »  ajiiio  «  (  ptUtc,  )       > 

Eu^.  Fer  pietà  »  fi^telio^  trttteaelevi . 

Gi'a.  £  che  mi  credeie  ud  vite.»  «oone  cofiui  . 

^ar.  (  da  se  fremead»  )  Oh  fabbia!  oh  (iisfRraftioilf  ! 
Sk:  togifetemi  k  viUr  dopo  ohe  mi  avete  tolia 
r  aaics  cosa  »  che  ad  essa  mi  attaccava ,  il  '  figlio  • 

'  ■ 

SCENA  VIH. 

BjnoutSy  e  detti  •        •       ' 

Bar.  yjuaX  bisbiglio  !  Qual  coiifusiotie  l  £  f oi  (  « 
Giacmto  )  con  Dn*  armée  imbraodita  cotrtro-  un  vee« 
ckio  debole»  e  disarmalo f  Siete  stato  seinpiv  mi 
passo .  Giù  qùelt*  arm^  ,  0  vi  brucio  il  ce rfello  . 
{cava  tukU  pistola) 

Eug,  Fermate»  mio  fratelio  disarmalo  è  stato  assalito 
dal  Marchesa  »  noa  vedete  y  che  la  spada  è  del  Mar- 
chese? Mio' fratello  per  dtfeodersi  lo  ha  privato  dèi 
ferro,  ma  non  l'ha  ofl^so»  4](iiuinda  egli  ha  tentalo 
di  togliergli  la  vita  . 

Bar,  £  voi  signore  »  perchè  assalirlo  f     -    •  '      ' 

^^r.  (  che  mostra  rabbia  ,  e  co.>lenfassOiiS  )  Perchè 
costoro  m'  hanno  rapito  il  figKo»  si  è -rifugiai a  nelle, 
loro  camere;  dove  lo  tengono  ascoso;  éosé  farse 
gii  avranno  gik  fatto  slringeM  un  nodo  ^  ohe  affa- 
Ica  per  sempre  lo  splendore  della  laia  Ciaaiglia . 

Bar.  Ed  è  vero  ì 

àhir.  Lo  negheranno  »  Ip  negheranoo  ^  ma  intanto  non 
liiàauo  voluto,  che  io  ciitrussi   ili   quelle  camera   a 
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ch^rimi  del  tìm»  •  Ecce  ptrchè  im|MigMÌ   k    spa^^j 

di  •  Oh  Dio  1  UinifM«|o  inniik  ad  aaa  mano  tre* 

inaacc  • 
Efif  .  Fratello ,  late  »  che  da  je  stesso  si  cfaiairiaca  del 

torto  »  che  ci  fa  .. 
GUl  Si  V  Marchese  »  ora  che  non    potete    vantarvi  «il 

averlo  ottenuto  a  foraa«  entrale  in   quelle  casneie» 

ve  lo  conoeilo»  eecok  vostra  spada  . 
Air.  {a  Giacinio)  Bravo.  Andate»  signor  Merefaese. 
Mar^  Son  confuso,  (en^w)    , 
Bug.  Udiste  «  fratello ,  il  Marchesino  è  fuggito  •    Chi 

sa  la  dìspcrastone  a  che  lo  avrà  condotto  ? 
Già.  Ed  io  sono  cagione  di  tanti  mali  •  Ah  I 
Bar.  (^da  $e^  (Questi  tardi  pentimenti  non  li  posso 

soffrire  }  E  bene  1  (  al  Marchese,  che   torma   con* 

Mar.'  Qui  non  vi  è  :  ma  1'  avranno  altrove  nakosto . 

Eitg.  Signore»  «ditemi  #.  ed  uditemi  per  vostro  bene. 
Vi  giuro»  che  vostro  figlio  da  me  non  è  veoqUi» 
cercatelo  »  cercatelo  altrove  »  chf  fimrse  •  •  • 

Bar,  Ma  il  vostro  bandiiece  mi  ha  detto»  che  poco 
prima  Ad  vostro  ritorno  «gli  era  fuggito .  Mal  pca- 
tico  defk  città  dove  può  essere  andato  ? 

Mar*  («otferMIo)  Aì«|o  I  Signor  Barone  »  a}ui0«  Io 
mi  sento  morire.  Fatemi  compagnia  »  venite  meco; 
a)uto  •  La  rabbia  ;  od  il  dolose  mi  opprimono  »  bo 
perduto  mio  figlio. 

Aor.  Vengo  con  voi  »  farenio  delle  ricerche  »  anai  pren- 
dtióno  con  noi  il  mio  cameriere  ,  Fabio  »  Fabio  • 
(  va  per  enirare  tielle^ue  camere  )  E  perchè  chiu- 
se k  mk  cameic  f         .  . 


SCÈNA   IX. 

Fabio f  t  detti* 

Fai»  ( e&nfnso')  Oignove  .  •  • 

Bar,  Vealie  meco. 

Fah.  (  come  soprm^  la  •  .  •  eòme  .^  • .  «cléMO  •  • . 

Bar.  Che  iono  queste  pafoie  iaterrùtle  f 

ftiA,  Entri  per  uà  momemo  ..  .  aoo  pot io  •  •  .  entri 
p^  carità  . .  • 

Bar.  Veiiiso  :  ma  cosa  f u  T  (  entra  con  Fabio  ) 

Già.  (  ad  Eugenia ,  che  piange)  (Felice  voi  ttordla, 
die  almeno  potete  piatigere  •  )      ^ 

Kug.  Ole  aarà  del  povero  Marctiesino?  Ahi  ^slo  è 
r  ultimo  colpo  della  dìsgraata  . 

Mar.  {iOim  porta  )  Prerto  signor  Barone  »  che  il  tempo 
vola. 

Bar.  (tornando  ir^riatù  verso  Fabio ,  che  lo  tegue ) 
No,  oo«  no  Cavalierd^  onore  non  fa  tiUterfug)*  e 
voi  siete  -un  lervo  indegno  .  Signor  Marchese  »  vostro 
fìgUo  è  nella  mie  camere  ^  e  ^ul  mio  le(t^  privo  del- 
l' uso  dei  sensi .  Soccorretelo  .  {  Giacinto  ,  ed  fti- 
geùia  fanno  atti  d'  anèmirazfone.) 

Mar.  Ah  !  vedete  se  costoro  lo  avevan  nascosto  .  Po- 
vero mio  figlio  ì  (  ttUra  ) 

Eug.  Ah  Fabio!  Fabio!  diieint  come  sta  il  Marche- 
sino  ?  O  Dio  !  e  non  posso  valerlo  t 

Fab .  Non  temete  :  il  suo  male  non  è  che  nn-  oppres- 
sione di  spirito  cagionatagli  dall'  aver  io  eseguita  la 
commissione  vostra»  e  consegnata  ... 

Bar.  Io  finora  vi  credei  una  giovine  savia,  e  voi  un 
servo  onorato  .  Oh  errore  7  Voi  giurate  di  non  avrr 
veduto  il  Marcfaesino ,   e  lo  avete  CiUo   nascondere 


y. 
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nelle  mie  camere  •   Voi  Fabio  vi  prevalete  àel  mio 
appartamento  per  no  ico^trabbaildo .  Voi  non  avete 
più  dritto  alla  mia  stima  »  e  voi  non  siete  pia  degno 
di  servire  nn  uomo  d'.Ofiore, 
Fai.  Signore .  • . 

Bar*  Non  vi  sento,  mi  ave,to  ingannato» 
Eug.  E  se  io  •  •  • 

Bar.  Voi  pure  siete  una  ingannutrìce  • 
Già.  Se  ardite  insultar  mia  sorella  (^minacciando) 
Bar-  Con  me  non  fate  il  gradasso:  i^    ho   trent'aaof 

meno  del  Marchese  • 
Eug.  Fratello,  lasciate,  che  io  parli  :  Signore ,  io  non 
mi:  discolpo  suUe  apparen^ ,  che  possano    rendervi 
sospetta  la  mia  condotta:  ma  uditemi.  Vi  giuro, che 
io  non  ho  fatico  nascondere  il  Marohesino  ^  vi  giuio, 
che  non  V  ho  riveduto;  vi  giuro  che.  sepza  il  eoo- 
eeoso  di  suo  pad;  e  non  accette vò  la  sua^  m^now  Qui^ 
sto  è  impossibile,  dunque  ne  anche  più  lo  riyedrò; 
.  sì.  ne  morirò  di  dolore;   ma  non   lo  rmdrò*  Vói 
'   siete  di  buon  cuore ,  abbiate  cura    di  Jui ,  collisola- 
,  telo ,  esortatelo  a  scordarsi  di  me ,  ,ed,  a  neoiieiliar- 
si  fiol  padre., lo  mi  ritiro  a  «piangere  U 4n«a  d&^ra- 
sia  » 
Bar.  (  commosso  )  Ma  vdite  .  • . 
Eug.  No:  questo Juogo  non  è  per  me.  Ernesto  è  qui 
troppo  vicino.  Giacinto  venite;  compagni  nelle  di* 
«(grafie  cottfortiamoci.  a  vicenda  a  soffrirle  • 
Già,  E  potrò  sopravviver^  ai  rimorso  è  che  mi  lacera! 
(poiiRao) 


•  • 


ATTO  T.fiftjfcA      :  a4S, 

sqENA"  X.'      '  ■"•;  '.   ,, 


I^  P4ìioifs  ^  Favo,, poi  il  Mjbc^ess,  poi 

«  Smiteswo, 

S.     • 
oiu>  confuso  •  Qt^  1'  argpmntarei 

è  d^ffioile  •  Ma  Fabio ,  prUte  •  * .    No  »   ao  .  . .   1^ 

non  vi  stimo  più  ftal^iotiioiiio  »  /ed  è.iiiuiile,  che  ooa 

(loveado  credere  alle  vostre  ][i!ai;ole,  le  accolti. 
Faò»  Eccellenza  ,  se.  uoii.vuol  crefiere  alle  mie»  creala 

siuaece  le  pai'ole  delta  .Coates^ioat  ^'h(^  Uiato,  orale 

avvalora  coi  fatto  ,  il  Macclie^ioo  veaae  .qni  lu^fg^o- 

do.,dal  padre  ... 
Mar,.(^freUoloio^  Signor  Barone. »  d^le«  la  Concessi- 

na .  •  . 
Dar,  Si  fi  .ritirai .t  e  giura, 'c)ie  leoza  il   ypslrt   cosit- 

scnso  aoQ  isposerà  »  anzi  uou  vedi-à  pia  voitro  nglio^ 

Ma  ^li  come  #ta  ?  ^   ,, 

Mar.  .Meglio.   £    risono  dall^    sua  opp/esstpoe i,  Ma 

questo  è  il  mpmen^o   favorev^oile    di   ^ood^rto.  via . 

(  torna  ad  entrar^  ) 
Bar,  S^  io  giungessi  i^,  sa  pere  il  vero  ^  se  fpaii  sici4i?o 

di  (toa  essere  ingannato  ,  potrei  •  *  «. 
Fab^  yii  creda ,  in  un  punlo  di  sorpresa  « .  . 
If«r.,  (^.iprm  $ostentfi4o.Ernesto  )  Venite ,  fìgliPt  ©nn 

SQ4i.icoiitea^Oy  .finché  qqn  vi  vegga  lontano  d^  quitsta 

Inc^n^»  d^  questa  clttù.t 
Etn.  ^!  presto  sarò  fuori  ancU^  da  questa  iiifellQis- 

<ii|Aa  vita.  Vi  obbedisco,  vi  sieguo^  n>a  «osteranami 

UvVÌU  ii^  inia  obbedienza. 
M(ir.  E  può  tanto  soli'  aoiiuo  vp^tro  un*.  indi|giia    se- 

dttttf'jf;e.?. 
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J&n.  Padre,  noo  oltraggiate  in  Eugenia  k  pii  bcHa 
virtà  :  Tal  di  ki  non  pirtete  lagnarvi  :  le  ia  vi  ob- 
bedito, ae  io  mi  arrendo  ai  i;osUi  comandi,   (ah 
$\\  )  a  ki  ne  liete  debitore.  Io  liiggii  da  ^ot,  fug- 
gii per  iiposarla ,  per  abbandonare  per  sempre  pint* 
loilo  voi  t  che  lei,  e  giooto  in  qoefto  ln<»go,  oh  Diol,.. 
Fab.  Ascolti ,  eccellenza ,  ora  comprenderà  il  vero  é 
Bm.  Fabio ,  dite  voi ,  se  in  questo  luogo  avova    ap- 
pena  io  posto  il  piede,  quando  voi,  o  padre  ,   mi 
-     raggiungeste  •  Il  timore ,   e  k  sorpresa    mt   fecero 
cercare  pietà,  ed  asilo   a  Fabio,   the  conifuso    iai 
nascose  nelle  camere  del  suo  padrone,  dove  mi  con- 
segne questo  foglio,  che  chiude  k  ram  £iuk  sen- 
tenza, (  co^a  una  caria  )  che  quasi  mi  privò  di  viia 
nel  leggerlo ,  e  eh*  è  quello ,  che  mi   costringe,  ora 
ad  obbedirvi  « 
Mar^  ho  eredo ,  sarà  qoe  1  che  dite  f.  ma  andiamo . 
Brfu  No  padre,  nn  momento  solo;  ne   anche   presso 
il  signor  Barone ,  che  può  ajutorla ,  voglio  che  resti 
adombrata  k  virtò  di  queir  infelice,  (coimi  un  fo- 
gito ,   ed  il    Bitrone  ,  che  già  ha  Anto  segno  S 
qualche  commozione  ,  legge  forie  ) 
Btir.  ce  Marchesino.  Il  cielo  non .  vuole  la  nostra  imio- 
r  ne,  quando  oppone  ad  essa  l' ostacolo  d<9k  con- 
ce tratlizione  di  vostro  padre .  Io  so  di  non  essermi 
ce  resa  indegna  di  voi  5  ma  veggo ,  che  le  apparenie 
«  mi  condannano  come  tale .   Ubbidito   dnmpe  al 
ce  vostro  genitore,  scordatevi  per  sempre  di  matin- 
ee felice  ,  «;he  noo  lascerà  mai  d' amarvi ,   mf   che 
ce  non  permetterà  mai ,  che   per  cagion  smt   man- 
ce chiate  al  primo  de' dovei  i,  eh' è  Pobbedienaa.fi* 
ce  lìak.,  Vt  vieto  di  pensare  solamente  a  piò  rife- 
ce dermi .  Addio .  Eugenia  ce  (  ituii  restano  in  fmsf» 
che  momenio  di  silenzio') 
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Feb.  (tUte)(  Povera  omu  ftiàiP^m  !  Tanto  savia  do» 
vrà  e»saf«  taoto  aforluaaia  t  ) 

Bar.  {da  w)  (€be  buona  giacine  1  Ahi  B9iogiia  aja* 
tark .  )  . 

Mar.  (coinè  sfljppfa)  San  confaM»..  bicoBaindo  a  com- 
patire mio  figlio  •  •  •  Ala  qiiai  apa^xbia  sarebbe  alla 
Olia  famiglia f  (^resU^  pensim»o$o ) 

Em,  (  Al  se  )  (  Jilto  pa<li»  penta  ;  ai  moverne  a  pie- 
tà!) 

Bar.  Signor  Marcbeie»  voi  tacete.  Dovete  ^ster  con- 
Ytoto,  ebe  avete  ollraggìota  tanto  k  Contesa  colle 
vostre  parole,  quanto  ol|raggìaate  il  fratello  nell'as^- 
salirlo  disarmato.  Voi  gli  .dovete  la  vita.  .  . 

^far»  £  vero  ( confuso)  Ma  •  • . 

Bar.  (aUerrompendft  )  Ma,  perdonate  ,  il  conoscei^e 
^i  errori  è  cosa  ottima',  quando  serve  per  «meti-* 
darli  ;  senza  questo  è  pessima ,  perchè  il-  colpevole 
diviene  maggiormente  late  «  Io  era.y^onio  dal  vostro 
baoeiììere  por  trovala! ,  per  parlarvi^  per.  (dirvi  ,i*he 
dal  primo  moménto,  ebe  k  Conteasina  è  giunta  in 
questo 'paese  »  ha  alloggrato*  in  qoest»  lecamk*»  vi* 
oino  a  me  ^  ed  ho  scniipre  veduto  ,  che  teoea. la  più 
rìgida  t  la  pici  savia  condotta  .  .  ,  ma  .  .  •  ma .  .  ,.  che 
s-rrve-y  che  vi  parli  di  savieasa  ?  Eie. volete  maggior 
riprova  di  quella  ,  che  ne  trovate  ne'  sentimenti  , 
che  ispira  a  vostéo  *  figlio- ici  qèeSla  lettera?  Perchè 
dunque  opporvi  «He  nozze  ,  che  .  .  • 

Ern.  (  iraerMmpe)  Ab  ^dVè'f  (tóUt  fp^m  dolcezza) 
Ricordatevi  ,  cbé  me  le  ^vetè'  prohiesse,  che  a  que- 
sto fine  gì  lasciò...  'Tll' 

J^r.  X'àj^àtoytìì  'in  do^ref  divenir'  éabfcètt)^d'trha 
donna  di  Teatro  !  Ah.no  ,  tiòni'safii  ttfaP.  '  '        ^  ^- 

i&/rr.  Non' «agitale  ,^  ^HglòiMe  "sn  ^*^oAtà  *^lfcèpn*i\ 
Qoai  donna  di  Teatro  f  Ha  forse  cantato  suUd'ìkfbne 

Toìn.  IIL  17 


ii6  LE  OOASECi/enZE  ^ 

h  Gbtitééiti  ÌCi^ÈmOk'S^  «nt  coir  pensata  ^  ma  non 
eseguita  .  Non  sono  Ì;et(é<fftM ^  die  rapoiGa  fu  sol- 
'  toserSlia  4a  (|iieUt'  l^«ii|i]i«li|N:r.tta  trsAiodi  di^- 
razione  5  ma  non  ha  a  vota  conseguenza  vetuaa  .  £ 
voi  Vorreste  9  cHeeosk  Mver«mme  punito  fesse  nella 
Coitiessifeia  un  cattivò  penstéro;-  voi  »  che  poi  preieD- 
tlele,  che  restino  senta  preoMO  tante  sue  virtuose 
azioni  ?  Scasale ,  non  ragioniito  bene^ 

Em.  Padrìe  »  il  Cielo  ispira  il  Barone  ad  interessarsi 
per  n^ì^a  parlarvi  per  due  infelici .  (i;aji  grkm /or- 
za^  Arcendete^t»  «e  non  volete  la  mia  mone. 

Mar:  (  weinprè  oo$ier$uu4>  4  ed  incetto)  Ma  lutto  que- 
sto »  che  fi  suppone  «  .  •  01»  % .  . 

Bar.  Ne  ' dubitereste  forse  quando  io  lo  dieo?  Perdono 
raifrotito  alla  vostra  |igita«iooe%  Fabia,  ohe  venga 
«opra-il^  locandiere.    .    , 

Fah,  Qparle  )     ^  ,  ,     .   • 

Bur.  Signore^' «panni  d&e  le  parole  mie  abbiano  in  voi 
futa  (jualóbe'  inàpvefsron|s ,  150»  Càvsii|ere  asich*  io  » 
coAoaco  quel  ohe  paò*  nmechiare   il    Instro*  di    una 

-  famiglia  $  ma  mi  so*  spogliare  dei  -  puniigli  ,  e  dei 
pi*^indi«0J»  ne  mi  lascio. u*asporià re  dallift  corrente  > 
che  si*  vergogna  più  delie  astoni  poco  decorose»  che 
delle  iasioni  poco  ootfttei^'ln  una  pavok«  «  » 


<  •   j    • 


» 


S  q  B.N  A  .  XIj 


Bar.  Dov' è;^g|i^Ìl|apoc«|?  ,,  ^  . 

M^^,:  (j«!«f«MffàÌ.L'Mq.Aair  (^  W^ifl  mi  Bit- 


.  1  »  ' 
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Fa&.  {da    se)  (Che  sarà!) 

Bar.  (51  accosta  àt.  éWirehege  facendogli  Ugger  i*  a* 
poca  )  Osservate ,  la  data  è  di  oggi ,  è  per  supplire 
al  luogo  d'  uii#  oiDigti'ioe  fuggila  questa  mane;  os- 
servate che  Tapoca  resta  nulla»  quando  la  caatatrice 
(oraasse.Sìgaore,  e  se  le  vi  dicessi  t  eh' ^..^9 to  uu 
tratto  4i-<ojaeatà  io.  questa  sqiagurata  genie  l' abbrac- 
ciare simil  partito  •  non  sosterrei  w  p.£(ra4o^Q  •  Era- 
no debitori  del  locandiere^  non  avevano  eome  pagar- 
lo j  m  sono  flippigliait  all'  unica.  \'is9rsa  ».  c^ie  loro  r<(- 
stava. 

Mar.  (pettsa^  poi  (ì^ce  fra  ie)  {  Quau9ito.^OQ  combat- 
tuto I  ) 

Em.  (  obe  im  tuUa  tfttesia  scena  stfirà  sempre  somma* 
mente  agiiaio ,  e  guardando  auefitanteate  £  r^oif 
del. piidre )\Chù  rlBolwtrkl)  .      ,     .  , 

Mar,  Ma  frattanto  quest'apaca  ò  sotM>scnuaj^  questo 
obbligo  sussiste,      .  »    . 

Bar.  La  sua  sussisteiiaa  in  un  iqpmcnto  sv^isce  •  Ra- 
spone*  sie^e  voi  pronto  a  lacerare  qnest!  apoca»  quapdo 
•  io  ve  Jo.  chiefisa  ? 

lias.  (^conjrettay  Subito»  lAoexi  »,|aQqia  pure»  . 

Era».  (^,^m  tr^spojfto^  Ob  cbe.buo^  nomo  I 

Bar.  ^cin,  tanto  »  >non  "jLa^t^*  » 

Càv.Qh  9ÌgiM)A*  AdarA;l|es^:|  Bt^n  !  tornalo  I  siete  di  nuo- 
vo ad  alloggiar  qui  ?  Come  va  la  salute  vos^*a  p,  si- 
gnor Mai!Qhesino;: 

Mar.  M^lio.  .    .  , 

Em.  (gxvi  s«i/7a2Bj^ies4)  Oh  che  mpof tnno  { 

Sftr.  (ycqn  rabbia^  (S.exiq^re  coftui^qm^, )  Signor  C^ 
valic^e>»  avisvaoKK  un  a^re»  cb^  ftji(  noi,  *oli  dovria 
defideisi  f  on^e  . .«  » 

iWor.  Se. 01  Wiii»tft..W  libera  .p,^^       .. 
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.  SCENA    XU. 
jtBSENteo ,  e  deui  ^  poi  Gìjcinvo  che  passa . 

/#!  «.  iyjL    inchino  (  saltua ,  e  resiando  indietro  dice) 
signor  Raspone»    un   nie^so.  gùinto   ora   per  poiU 
chiede  di  É'avellare  al  signor  GoglielBio  • 
Mas,  £  nella  sna  camera»  chiamatelo.     . 
Fab.  Lo  avvito  io.  (^entra  nelle  carnei^  tU  GiaciMo) 
Ca^«  Signor  Marchese  »  non  avrei  mai   credulo ,   cìx 
trattaste  s^  male  mi  Gavaiient»  die  si  «ra    dedicalo 
al  vostro  servigio. 
Bar.  Ma  aveva  egli  accetiaU  la  dedica  ì  Credo  di  no. 
Già.  (fttff/'  uscire  dalie  sue  camere)  Ancora  il  Mar- 
chese è  qui .  (s'  inchina  abbassando  gii    ciechi  ^  e 
dice  a  Raspane)  Ov'  è^hi  ni  vuoie  ì  (  l'usuo  tor- 
na con  Giacinto ,  e  resta  indietra } 
yérs,  lì  messo  è  nella  mia  camera;  1'  ho  fatto  traUe* 

nere  »  penchè  qui  vi  erano  tanti  Signori . 
Gin*  Vengo  (^da  se)  ^Che  mai  sat'kf  Qaalche    naovo 

disastro  )  (  parte  een  ^arsenico  ) 
Tai'.  Signori /io  non  pretendo  di  esservi   iaifu^timo, 
vi  liiscio .  Rui^poue  9  i,  paritfndo  )  per  voi'  però  ci  irò 
una  buona  nuova  .  La  Voitra  priota  caatatrice  è  isr- 
nafa  . 
Mas.  (^da  se)  (Oh  dtavoloj  £  che  andote  spaceinndo^ 

le  solite  nuove  l'alse  ?  )  -    «    - 

iJa^.  (  tóì*naiido .  òt-  di&tro  )  Qie  fslse  1  Birbaiite  •  L'I» 
veduta  lo  stéséo  .  12  Inglese»  clie  F  aveva  impiu, 
quando  é  i/làttf  Quattro  posie^  fontano  , 'ai.  è  rioords- 
lo  f  che  aveva  lasciato  il  suo^eane  ^  e  per  ricufierar- 
lo  è  tornato  indietro  colla'  Dònna,  clié  ^  è 
stata  • 
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Ern.  Bénqàf  V  àKon  è  ntdXtt  f 

Has.  Ah!  Pover^  uomo  nM t  «oi*  voviiiato* 

Mar  Percbè!    ,       -^     .    '  • 

Ras,  Perdo  ottocento  «aerini  »  che.  il .  signor  BRnoMé 
si  ert  «bUi|fat«  immà  |ier  Jjtttfar .  V  «pooi  • .  •  ma 
ia  niiova* 'iMra  Mrk  v«m  .  .  «  .Toglia.  spcmW  .  .  •  vd»- 
glio  chiarirmi ...  (  s'  incammina  confuso  dieemtio 
al  Cavalìrre  )  Maledette  chi  vi  ha  fatlo  porre  il 
piede  ia  questa  Locatida»  aìdo.  €}  Venite  mai  piò . 
(/Mirre) 

Cav.  (  ri¥cnendo  imumsd')  Qof'  è-  qveit'  affare  f  Osa 
sono  qaesti  600  secchinì  f  Forse  la  caria ,  che  il  si- 
gnor Batmie  •  •  • 

Bar,  (con  imp^isUten^m)  8éfnor.CavnM<#c»  wm  vi  mi* 
lehiaie  dai  fiiUi  miei.  IWt  •¥}  sì  è  detto ,  cWqui 
dobbiamo  parlar  di  caoie  » .  cni  voi  nn»- dovete  esser 
presente, 

CflV.  (^con  forza)  Come!  Io  non  fiosan  aure.  «  » 

Bar,  (risoluiamenie)  Si ,   qni    bmi  potete  ttare^  ve. > 
Je  provo  eon  «H  aiy nuoto  »  che  mni  iia  irrpUc*^..Di 
questa  casa  ne  conterete  |)adrone    il   teaNi<tie«e  »  o 
noi,  che  T  abitiamo.  Il  locandiere. non  vi  ci  viio«  « 
le.  noi  non  vi  ci  yof  Knmo  •  Diinqnn  io  ogni  m(»do«.. 

Cav,  Qnèsto  è  no  affronto  »  me  ne  renderne  ragione  • 

Bar,  Si;  ma  intapln  A  a«dafto.  fiigner  Jlancìej« ,  ve- 
dete ,  che  cntto  conyùna  ...  «      ; 

Em,  Caro  padre ,  per  pie<à  risolvetevi  »  ridatemi  la 
tilt.  rJac/mvrfa.iff  iféffarCù^  0msfmft^ai  padr^} 

M.  (Jacenttosi  innanzi  con  enfnst ointo}  Signore»  fa- 
telo, fittelo  ..•  ^  t  .      -  .    X 

Mot,  Piglio,  a  qnal  sagrifteio  m*  oKMigatef  Ma,)^mo* 
re  che  Imi  per  vor  lo  dùedf^.lo  nM»  ^*JSi||ipà  Ij»  \ 


\ 


V 
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> 

Fab.  (corre  alla  porta  'S  fi«gèfiM);CIluN^^<l4*  p- 

dronctna  .  •  «  Stgsona  »  «igoon  .  •  «  *:  '  V 

Erri.  Volo  io  •  G>n(essiaa  mia ,  venite  »  cóatèisilla  . . . 

'Ma  è  diiot^ .  'i .'  ma  rispoiMk  ^ .  ;- 
fiori  Ha  gHMP^io  >di'«DQ  vedervi*  inisa  il  èoBetnio  4i 

vostro  padve  i*  Signor  Marefattei  ehianmeia  voi«  e 

veirà.^ 


•  I  I 
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È'  •  •  ..    ....•'-■       fi" 
^        mollo,  {tMra  col  capo  bassa^éimtHda fin 

se'')  m»  <Ptt  Witeràn  >ewM8Ur»'EMyttìr  »  * 
fian  Sigaor  ^Uaoiiitoi  (feiffèamdalo)  >Olilaìii&té  Vostra 

•aereik  «  la^swinapoca  è 'lacerala; 
Ern,  (  con  trasporlo)  Mio  padre  accoosenle,  -the  ^ 
dia  la  a»al^  di'egof»  *'  <  ^      ..>'*-' 

Ern.  i  spii^mddm  vèrso  ha  ptrtm  )  Ni  4  saprete  tat- 
to^ tditamalela  4'  *   *  < 

Ftfft.  Ma  , 'figwara-i  vè^^a  ^  *»     *•    •      .a  i  ..  . 

6ia.  <  mpre  tu  ^ffom^)  Iiolt«Mèft  -,  éokeltik  «  mr  id . 
cbe  vr  chÉwed  •>'*'»  '^'*   *  ♦'       -»       '  •"'  *»  -       •^* 

fior.  Signor  Marchese,  non  avrete  di  che  pfnìKitn. 
Vestii  ^^<kV9k  màa  ìmJm  néogiir-i" 

Ernu  Ma  quanto  tarda >•  /...m»  <>•; 

EvGEiriAf  e  detii  ,  ol  ..  ■  .     ' 

Er<^.  4iJII*'iiWéll'1*#?ni#*Hil-i  ♦;  im*  n^.  . ,,  ,  n 
Em.  (  eoft  iranno  )  Voglio-  io  It^ÌIMf  winbv  rii* 
il  core  IO  già  d^  averlo  • 


ilfar.  Son- GOOMit» i  ..•.'".'         »    '   •'   ' 

FAig.  E  yoW^liy  Ji  ■■iurr        '•       *     - 

dar.  E  reso  iwili^  d^t.ritorw  «^lla  -  otofairiee  ;  fiig- 

giù . 

Fab.  Si,  ma  il  signor  Barone,  se  ciò  non  segutya, era 
pronto  a  farlo  lacerare  coniando  800  zecchini  a  Ra- 

spone  • 
Bar.  Tacete  voi ,  ^lant^  tionko  ,  tna  importuno  • 
Eug,  E  come  io  avea  tonto  merito  presso  di  voi  f 

Bar,  Taceu  • 

Già.  Sorella,  tutto  Io  questo  punto  ha  per  noi  can- 
giato di  aspetto.  Il  messo,  per  cui  poc'  anzi  m'  allon- 
tanai dalla  vostra  camera ,  mi  reca  l' infausta  nuova 
della  morie  di  mio  zio  :  ma  questi  però  riacquistoti 
i  sentimenti ,  che  gli  avea  tolto  1'  apoplesia  ,  podii 
momenti  prima  di  morire,  ha  cangiate  le  sue  di- 
sposizioni ,  ha  perdonati  i  giovanili  nostri  trascorsi, 
ed  ha  fra  noi  voluti  divisi  t  suoi  hcni . 

Eug,  lo  non  reggo  a  tanta  folla  di  contentezze  :  ma 
la  maggiore  fra  queste  è   il    possesso    della    vostra 

mano. 

Eni*  (  dando  la  mano  ad  Eugenia  )  Padre ,  siete  ve- 
ramente contento? 

Mar.  Sì .  11  Cielo  vi  renda  felici  • 

foKXcon  gran  conientezta^  Chi  aspettava  tanta  con- 
solazione ! 

Già.  Ah  !  sorella ,  quanti  disguui  avevate  per  me  sof- 
ferti ! 

Bar.  S\  ,  ne  avete  molti  sofferti  ambedue  ,  ma  in  parte 
il  avete  ancor  meritati.  Voi  siete  giovani,  voi  en- 
trate adesso  nella  carriera  del  mondo  ;  possano  i  ram- 
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luarickf,  «tw  avtU  prfehr«U«  i  ^^coli»  iv^cui  siete 
iUli  vicini  a  ctdere»  farvi  beii  cùaoaemt  m  «piante 
fanefie  cofiaeguense  si  mjfomi^  chi  9Ì  é|pp%liii  con 
ioipeio  uà  ima  rb^uiMne  imprudtiiu . 
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PRESUNTUÓSO 


DI  TKE  ATTI  IN  PROSA. 
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PERSONAGGI. 


Don  FILIBEBTO  zio  di 

Donna  GIACINTA . 

//  capiian  FABIO. 

Donna  ELVIRA  sua  sorella .  . 

Don  BONIFAZIO . 

Il  contino  EBiCOLE  suo  nipote . 

Don  MASSIMO.  .     .       /       I    V      I    M 
/tfiLL»<iÌANNlNA  vedD^^a.         /  *       ^ 
FRANZ  cameriere  s\^izzeró'di"doh  Filiberto. 
VOLPINO  se^o  éU4an'FÌllòerto\ 
Altri  serui  dfc  non  parlano.*    . 


L*Aiioiie  aegae  in  no  palazzo  di  delizia  apparte- 
nealiQ  a  don  Filiberto ,  aituato  preaso  le  porte 
d' una  citili  d' Italia  .  La  aoeoa  è  fisaa ,  ed  è  uà' 
anticamera  nello  aiesso  palazzo. 


IL 

PRESUNTUOSO 


"      T  I   ri^lf     * 


•  ff 


'.  .>   •     ' 


A  T  T  O    PR  IMO 

.    »      .if      »    »  t       .     4    '        :       .      I  ^    i 

.     se  SNA  PRIMA.!.  .. 

Vóiptm /e'Pn4r9Z.  '  " 

;  »    ,  .  •  •  .^  i    »      ■  '  lit  .1    •.•    , 

.Y«  ji»ai^  liti  ^^^«Aia  fH^*t||.}M?fl»i««iiizM*»^?  Hyadm- 
pNT^atl^  e  (mi  iMm  Jf^o^TiVilft..  <^on%à  à  {cèÀMiMti) 

signor.  ¥/i%f\^ic  «';"•*:    .   ..  •  -  *,-.r 

mM  y^à^^e^  l.<»  9ù«ml«b}  ì^^^ fwui»  .i^  £k9««ì 

cbiam^rt  dofMBH^  j;JHÌÌf  •;    .    .  .  ,  v  .i  :  i   *       >.  .  *  ^^ 
Fffo.  G^f>m  fio  «rttavu.  cvMp»? W  (a)  % .  jPf wif  wmo  \ 
ha  due  mani  •o)t«., JSa4po#ie  ^fi4  ^PV^h»  »  pi* 
droocina  colasiop(s .»  M^WR^  cÌ9QC(4alMiHMÌiW^^  > 

Fa.  Mal  um^^  M.  Pw>fjM^  wi)  r ««H»Va»  .^ì^^fi^A 

fucati  errori  p«r  la  M|ipMU  Inifcrista  ilitiU  Iii*gu4  '    " 


/ 
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stiituU  •   Voi  cameriere  »  /:lie   e'  entrate   nella  eit- 
«lenza  ? 
Fra.  lo  faccio,  perchè  padrone  sia  meglio  servito,  e 
poi  jo  non.  aino*  oè  omo  %  uè  viaio  ,  e^  fK>ii'#o^  fcre 
cdinl  fot  litri  M^vittri,  che  >q.  giocale ^  q» formile. 
Vol^  (  coM  ironia  )  Davvero ,  in  questa  casa  ci  è  gran 
tempo   di   dormir^.  .Oltca  iL  servisio  de'  padroni , 
ci  manca  H  dover  servirà  questi  dqe  albmati  •  Mas- 
simo, e  U  Qyìuno^  «vedete  «^afleiso  ifì  topcca  andare 
4  prender  le  gaiaelie  pel  Capitano , 
Fra.  Quel  Capitano  è   un    bestia,  loda  seinpre    suoi 
soldati  ,  e.  chiama  soldati  sVIateri'  oitfivi  soldati ,  e 
soldati  sviaaeri  sono  più  bravi,  che  capitani    come 
lai  •  Oh  !  Massimo  è.  ^  gal^nt'  ooa^o ,  omo  lettera- 
to, io  non  capisco  bene  quando  parìa  ,  ma  dice  bel- 
le cose, 
^of .  Voi  ni  dito  borie ,  penM  per  raèMnMJai^ione 
«IO  s^^vilo  in  questa  task  $  ma  è  ott  moMie  pettiore 
nmal^  ^*1  Capitano ,  eht  alfine  è  on  seceiite»e  ^iéa» 
'ial#«  «è  b*'  0»  poQO  di'  bnona  aumlesa .   M  ómh* 
trarìo  Massimo  è  uno  sguaiato  insolenle ,  é^  cMmn- 
da  colla  snperbia  di  locibm .  IMBèolll ,  éhe  gli  sf 
laetslii,  HigiÉria  ;-e  it^apisià  la  ses^rM,  Mi»  lassi- 
mo  diafl.  Jo  uom  sé  H  padme  ; . .  ( t^oae  «ft  éaé- 
tro)  Signor  Frana,  tutto  è  preparato; 
/m.  Cblèma  ^rtdénatéte  •  à¥irilaHè  donna  ISv^ ,'  cfté 

«Ì«ee(4M«  è-ftr  «Mlée,  eliè  vtngjr.  -    " 

rM.  A  -iiié^ri*  éoeen  /  TiMtfi  a  ¥oi . 
Fm.  Me  lo  diff  i^  MndèM  ptèflleM' ti(4colMa%  ^         -  *^ 
Tali  C  ÌbfioMfcVcMaÉi<icts>l  III  *e  ttoiN  Uteo#. 
Ffé^i^cmhMktf^vnm  fMIrW  sét^tìir ^{talfèimt 
(#wfe) 

#V|i  y,CMa||M^flC^^^^ii  \. A^A^te  aM^aiunnA ^u^Mm#  •' 

^t  *  iiit  »«-4*,  •••'•  r  «..•'!  »^.;  .«||«*'.  «(  -<9.|  n  >tit  Itti,    f 
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6CENA    IL 

Pvn  FiLiBEnTo  ^  e  detto  ^  poi  FnAttz ,  poi 

Donna  ELrnj) 

Fìl.  V  olpino ,  di  Franz  cbe  n'  è  f  E  questa  ciocco- 
lata r 

F'hi,  Viene  ora  »  Fraos-  è  andato  a  prenderla  ,  se  altro 
non  mi  comanda ,  parto . 

FiL  E  donna  Elvira  è  avvisata  t 

FoL  Deve  averlo  fatto  Franz .  (  Ja  ;e  }  (  A  me  non 
tocca  )  (  parte  ) 

FiL  Yoglio  udire  il  parere  di  donna  Elvira  ;  essa  me- 
rita •  •  • 

Fra,  (  C091  una  sottocoppa ,  e  due  doccoiate  )  Ecco 
cioccolata  • 

FU.  Donna  Elvira  e  avvisala  ? 

Fra.  Eccellenza  no.  -    • 

FtL  Siete' pur  lungo  j  posale ,  e  andate  ad  avvertii  la. 

Ft-a,  (  posa  la  sottocoppa  sopra  un  tavolino  ,  eh'  è  già 
preparato  in  mezzo  af  teatro,  con  due  sedie  vici» 
ne  y  poi  parie") 

FU,  E^i  è  pnr  vero  ,  che  ciò  che  maggiormente  si  vor- 
rebbe fuggire  f  pili  facilmente  s'  intontria .  to ,  che 
guardai  sempre  come  tono  de*  pesi  più  gravi  del  niit- 
trimonio  il  coUocanfehtb  dei  figK,  e  che  loAlàno  dallo 
slato  conjiigale ,  f^area  ,  che  dovessi  andai*e  ognór  li- 
berei da  tal  {>eso,  óftae  lo  it'ovo  disgraziatamente 
sulle  spalle .  Qiiest'  uiiiéa^  nipóte  . .  • 

Eiv.  (  seguita  da  Franz}  Eccomi  don  Ffìiberlo.  , 

Fti.  Avti  fotie  lurbafU'  là  vostr'  ora  del  cfoccoialói* 

Ffp.ì!Hn'ml  etaitatfe'in  compii  me  rito .    *  * 

FU.  Sediamo,  se  vi  aggrada  ( sécdoiio  )  Frani ,  rillia- 
levi . 
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Frrf.  Ubbidisco .  (  si  ritira  molto  indietro  ) 
PiL  Ho  scelto»  signora^  <{uesui  oiomeato  per  fentire 
'     il  vostro  coBsigUo  sopra  cosa  di  somma  importanza» 

e  che  dimanda  segreteaza. 
Elsf.  Signore  .  » .  ma  •  •  •  (y*a  un  cenno  per  mostrare, 

che  vi  è  Franz  ) 
FU^  Che  yolete  direi  f 
Elv^  (  sottoi'oce  )  Franz  ascolta  • 
Fil.  (  sorpreso  si  ritolge  )  Frana  »  •  non  vi  ho  detto 

di  ritirarvi  f 
Fra,  Ed  io   ritirato  (  col  gesto  fa  capire ,  che  si  è 

molto  tirato  indietro  ) 
FU,  Ma  io  volevo  dire»  che  partiste.  Partite, 
Fra,  Adesso  »  che  vostra  eccellei^Ea    dice   partite  ,  io 
parto  9  ma  quando  dice  ritiratevi  «  io  ritiro  solamen- 
te •  (  parte  ) 
FU.  (  prende  la  cioccolata ,  e  lo   stesso  ja  Elvira  ) 
Sappiate ,    donna  Elvira ,  che  l' apparente  qa^ione 
della  salute,  per  cui  faccio   credere   di  aver    tolto 
Giacinta  dal  ritiro ,  non  è  che  un  mendicato  prete- 
sto , 
£/('.  Me  1'  ero  già  immaginato.  Un  raffreddore»   che 
poi  in  due  giorni  è  svanito»  non  potea  £irvi  riaol- 
vere  a  questo.  Lasciate,  che  io  indovini.  Qnalche 
discorso  di  matrimonio  •• . 
F//.. Bravissima.  Un   trattato   di   matrimonio  mi    ha 
mosso  a  tale  risoluzione,  e  mentre   dei   reali   inco- 
modi di  salute  teogonia  lontana  la    mia  governante 
madama  Giannina  ,  bo  dovntp  farmi  ardito  di  pre* 
gar  voi  a  venire  in  mia  qif^^^  grazi»  ,  di  c^i  vi  avrò 
obbligasione  eterna.. 
Ely.  Non  oi^i  mortificate .  .OÙ)Iigazioni  ha  4  voi  ja  9fù% 
famiglia,  mentre  £ite.jùixi^o,pel'  Caj^t^oo  omo  fra- 
ieH9  • . .    I  
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FU.  NoQ  d^te  così.  Se  il  Capitaoa  vm  meco,  mi  la 
piacere ,  ed  onore  •  £  })oi  mi  ricordo  deli*  ossisteo- 
zu  ,  che  pregiò  al  .mio  fratello  nel.  viario,  ip  cui 
miseramente  morì ,  e  morì  «enea  poter  disporre  nulla 
a  favore  del  Capitano  •  Quel  poco ,  eh'  io  fliccio ,  è 
uno  scarso  cpmpenso ...  ma  alfine  sono  nn  cadet- 
to..  •  non  posso  di  più  • . .  benohè  forse ...  Ma  tor- 
niamo al  matrimonio  di  Giacinta.  Don  Bonifazio 
fin  da  tempo  indietro  mi  propose  per  essa  il  conte 
Ercok  suo  nipote .  Questo  giovine ,  nobile ,  ricco , 
solo  di  sua.  famiglia  >  di  onesti  costami  ha  tutti  \ 
requisiti  »  che  rendono  concluso  un  matrimonio  di 
tratuto.  Dunque  io  ho  impegnata  la  mia  parola,  ma 
a  condizione,  che  gli  sposi  si  veggano,  e  si  cono- 
scano reciprocamente  ,  e  che  dal  loro  consenso  di- 
penda r  esecuzione  delle  nozze. 

Eli^,  Condizione  sempre  lodevole:,  ma  necessaria  poi 
nelle  vostre; circostanze,  stante  il  carattere  di  donna 
Giacinta  «  •  • 

FìL  Finite  di  {grazia  di  ascoltarmi .  il  Oouiino  tiene 
ijai  questa  mane .  Ditemi  »  credete 9  che  debba  pre- 
venire Giacinta ,  che  vi  è  qualnbe  inira  di  d!arto  ad 
essa  in  isposo  •  o  che  debba  làr  ,  che  lo  ignori?  Se 
taccio  y  non  vorr.ti  ^xh'  essa  guardandolo  con  occhio 
,  d'  indifferenza  ,,  potesse,  forse  incontrare  in  lui  qual- 
che leggiero  difetto,  che  le  producesse  una  df  Vjiielle 
prime.  Juipre^sioiìlir^  dalle  quali  nasce  I^IvoUa  Wail- 
lipaUd, Se  parlo,  non  vorrei*  oho' il  nome  èp^M  le 
facesse  ca}ar  .subito  la  visiera  ogli"  ocelli ,  e  s*  Impe- 
gnasse senza  riflessione  • 

El^*  Non  d^bitfttt!  d*  questo;.  Non  4redo  esente  to*» 
atra  nipote  «la  qnel  «desitiario'  di*  marito ,  che  ad 
si^ni  fa^iulja  i.  comutio  ;' ma  la  prevedo  softtìca  » 
e  difficile  nella  scelta,  lo  ho  spiato  nel  Wo   cofc. 
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e  qtteì  pnteti  prìuctp)  filosofici  »  die  le  ispirò  la  ma* 
dee  nell^  olacuioae  «  le  fanno  arere  del  matrimonio 
idee  slnordinarie .  Figuratevi  »  quando  essa  pensa  a 
legarai  »  già  eonU  di  esser  liberissima  nella  scelta  » 
vuol  trovare  una  pura  corrbpondenxa  di  affetto,  un 
core  ptrfisltameote  equilibrato  col  suo  >  un  amante, 
elle  debba  adorarla  iadipeodentemeale  dalla  sua  con- 
disioue  •  e  ricciiciaa .  Sogna  poi  nel  matrimonio  ana 
cofitkinaia  catena  di  tenereae»  dt  dolcezse,  di  pia* 
ceri ,  e  ne  ha  qneU'  idea  »  che  ne  danno  i  Romanzie* 
ri,  o  i  poeti.  Sua  madre  h  ha  in  questo  guastato 
ìì  capo  • 
FU.  (gironi co)  E  sua  madre  le  ha  ispirato  tutte  queste 
belle  idee?    Sua   madre    formò  T  infelicità   di  tu  io 
fratello.  Ma  dopo  morta  la  madre  nei  mesi,  eh'  è 
stata  in  ritiro  f 
£/«'.   O  non  hauno  peoeirRte ,   o    non   hanno   sapato 
correggere  le  sue  idee  ;  Ora  pensando  essa  così ,  se 
le  si  presenta  un  uomo  col    tìtolo   di   -sposo ,  e€v:o 
offeso  il  suo  sistema  di  libertà  »  eocola  pronta  a  con- 
tradire. È  necessario,  che  vegga  il  Gootino    senza 
preven«ioBe>  È  egli  avvenente? 
FU*  Mi  dicono  éi  A, 

Eiv^  Meglio  ;  quando  le  piaccia  la  figura ,  i  fantasmi 
..filosofici  svaniranno  .  Regolatevi,  come  io  vi  dico. 
f!ihlo  farò. 

£li\  E  che  il  segreto  si  seitii  fedelmente ,  perchè   se 

peoetraise  altronde  qualche  cosa  ,  1'  allarmerebbe    il 

timore  di  essere  circonvenuta.  Niuno  della  famiglia 

è  al  giorno  di  questo  f 

f^.  Kiuao  •  Figuratevi  per  arem  le  informacioai  del 

giovine  da  Genova,  ove   ha    dimorato   finora,'  ne 

.    aocbe  mi  volM  valere  del  Segretario  »   fect   scrivere 

a  clou 
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Elx',  (con  sorpresa')  Don  Massimo  ! 

FU,  Che  vi  sorpreatla?  Fbme  àon  vi  Gelereste  di  lui  ? 

Gli  fate  torto  •  t 

El\^,  Signore  lasciate»  ckt  vi  parie/ sincèra.  Voi  volete 
ajutare  doo  Massìuno  »  perchè  conoscete  la  lui  dei 
talenti, '.e  «oHipaiàté  le  jue  «fUgrasie .  Ajutatiélo  .  Per. 
ribatUrvj  'da  questa'  noti  •  s^rò  io  quella,  che  !  vo- 
glia  porvi  in  vista<  i  suoi  difetti  .  Ma  :  devo  per6 
dirvi»  che  «e  donna  iGrtadottai.  dtfve  trattenerti  moU 
'  to  in  quésta  casa,  fiirele  vbene  a<\.  allootanarise  doB 

Massimo.;  ...  .     -^    . 

^V/.  E  percliè  fi.  [    >  .      .      < 

Eh,  Egli  ha  un  certo  foco  »  un  certo  fare  poeti^o^  e 
pieno  di  entusiasmo  ,  ebfi  dà  molto  nell'  idee  dcr 
romanzo  di  donna  Giacinta  »  la  quale  paila  con  lui 
assai  volentieri ,  e  eoo  calare .,  GìK.  du^  volte  li  ito. 
sorpresi^  discorrendo  insiene  «ui  bei  temi  di  liber^ 
tk ,  di  affetti»  di  lirapièi^  dei  con^iiMiii .  •  •  Signoro» 
io  ci  sto,  bofe.ia  guardia^  ma.  iìatO' che  si  aliout^ili. 
DoBDa  ^  Giacinta   non   tede    altri    giovani  .  • .    cU« 

Fu*  Pensale  mule  di  doti  Massimo  :  già  vi  confiderò,  che 
egli  è.  impegnalo  colla. /nia  oiadama  Gianniaà ,  che 
me  lo  feeeiconoscerori^  '^o  cerco  uno  slabilijnento 
per  Ivi  y.pec  ay^re  an^be  il  piacere  di  vedere  effet* 
tiiate  le  sue  nozze  con  essa  .  Poi. vi  pare,  die  don 
Massimo  volesse  avere  «tiiw.DOii^aUe  f 

Ein.  Qh. .  ìMp  :  mi  iafi^bber  s|>ei;ift  ^  cl>e  petisaMè .  ard  una . 
Rf'giua  .  A  letteratura ,  a  talento  sta    bf ne>  ma    a 

M  presutfzioiif  nopv  V-  è.  (dii  }f90w  .(  Basier*  voMra  ni^ 
potè  è  in  mia  custodia  »  io  non  precipito^  i  gitMlizì^ 
ma-tton.  dtfva^chinckr.gr  occU  .soipra  i   vagiohevoli 

Tom,nL''  in 
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SCEMA.   III. 
Don  IlijàSSiMo,  poi  Fbjh^,  e  detti* 

Mas.  (  Jur  ^e  gridand&f  senza  hadarm  ai  due  ,  che 
$ùno  in  i$eena)  Frani ,  Fnaz  »  Valpiéo  ^  dùivoii, 
\*k  nessoQO  f  Verrà  mai  questo .  •  ^ 

FiV.   Che  avete,  don  Massimo 7 

Mas.  PerdoDtiCi  don  vi  aveva  osservatou  Ma  iav«ro 
avete  d' iatorno  a.  servirvi  una  turba  di  brìeooiii  .  E 
un  ora ,  che  ho  chiesto  il  cioccolato  »  a  aiand  tue 
lo  reca  • 

El^.  (da  se')  (^  Gite  liei  niedi }  ) 

Fra.  Chi  ma  comandata'  •  .  . 

Mas.  Bestia ,  83n  io»  che  lì  viiglia  . 

FiL  (^,cón  serietà  aluaidmi  )  Dos   Massiiiio  vaole  il 
.  cioccolato  9  servitelo  subiao  « 

Fra*  io  questo  punto .  (  ^ '  inchina  ,  e  parie  ) 

FU,  (  piani)  ad  EJ^éra^  òhe  si  alta)  M«  app^lio>al 
vostro  consiglio j  già  anch'  io  inclinavo  a  questore 
'  4on  BòDifacio  i  prevenaio  »  che  Ho  ni  riceveodò  con- 
traria avvito  f  creda  mia  uìpolc  all'  osefiro  ài  ciuto. 
Vi  sdo  servo .  Don  Massimo ,  vi  aahita.  (  da  se) 
(  Veramente  uia  troppa  alterigia  costai  |a  casa  niia* 
ili  mia  |iresenza .  )  (  parie  ) 

Mas,  Dove  va  don  FfliberC»? 

Edt^.  Andrà  dovje  gli  piace ,  votate  die  sappia  le  atte 

'   intanaionif 

Mi J.  Avendo  con  voi  paflalo  piano s  poltra  averle  a 

.    voi  manéfescate ., 

Ei%^.  ^Ed  io  pocv^  noia  dovére  nàaiiif^iBirle  ad  allri« 

Ma".  Una  cosa  »  che  sì  è  confidala  a  vol^pàÀ  atoLto 
uiù  ragionevol mente  confidarsi  a  me". 
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Fm,  (  §0hàa  con  la  eijoccolatn  )  UbbiJiAco . 

Elv^  { is{«  se")  {  Usiamo  prudcuza .  )  Dua  Mmlmo  , 
vi  saluto  • 

àlané  (^sedend^r^l  kh^olino  )  Potreste  ben  farmi  eoo»* 
pagaia  1  finoliè  bfvo  il  cioccplaiu  . 

£M  (  00»  t^nk^  )  Sì  per  esser  regalata  di  qualche 
altra  jnsolesui .  (  parie  ) 

Mas,  Oh!  S«9.iie  vadale  ini^lio,  Fenunion  Fciocca,  scioc- 
diissima  .  Non  sa  ,  che  far  pompa  d^elle  sue  sech- 
ili re  fdd  tuo  coolicgi^o  «  duHa  sua  saviezza  «  Sicura* 
mento I  szik  stata  sempre  savia  per  foraa^  avendo 
un'  aaima  dì  Cerro  ii»  un  corpaceio  di  fango .  Brutta» 
e  disgrasiala  I  Che  ne  dì<;i  Frana  f 

Fra,  Bico ,  «he  cioccolata  raffredda  • 

Mas,  £  percbè  V  lio  dovuta  aspettar  tanto? 

Fra,  Ho  tardato  per  portar  colaaione  a  donna  Gtii- 
cinta . 

Mas,  Donna  Giacinta!  (^€on  fonia  ^  H;:i  rngione.(^À 
alza ,  e  passeggia  panando  sempre  fra  ^e  )  (  Donna 
Giacinta  !  Ah  quanto  è  viezzosa  !  quanto  è  amabile  f 
E  chi  sa  in  quali  mani  dovrà  cadere .^  Già  d'un 
gran  sigiaorf  »  d*  un  ignorante ,  di  un'  anima  insen- 
libile  I  Cl>e  avcDiura  per  una  £inciuila  capace  della 
passione  più  d«lidat<a  l  )  (forte  )  Che  sventura  I 

fra.  Forse  cattive  nuove  delia  aalute  di  madama  Gian- 
nina ? 

Ma$.  (  t^an  JnkAia  H  ferma  y  E  che  in»porea  a  me  di 
colei  f  (  si'egne  a  passeggiare  parlando  da  $e  ) 
(  Ah  I  Peri  ho  aoi»  nm  ia.  un  cavaliere  ?  No ,  alkra 
non  avrei  un  core  degno  d'  amarla  *  Ed  ora  ì'  ho 
quello  cote  .  -é .  ora  aa  rilevare  lutti  i  pregi  del 
suo  ,  .,  Y  adoro  *  .  .  sì . .  .  s\  . .  .  Ma  qu«I  fìoe  avrà 
*  •■•iiTiiiiof  ;  *  »  ^oaarhi  •  »  .  Non  posso  kisingiir-, 
■lerie.H.  Skm  Filibèrn»  uoa  lui  il   $tmo  oomune  , 
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altrimenH  non  cercherebbe  nello  spoin  àMk  oipote 
'  U  nobiUà,  U  ricchbzia  ,  oggetti  più  TJH  del  fango  ) 

Fra.  CioccoIaU  divenU  più  fredda* 

tfas,  (  passeggia  conte  sopra  setna  badart  «  Franz  ) 
(Ah  !  Il  mondo  perfido  non  conotce  il  «Mriio , 
tioD  premia  la  Tirtù.  lo  dovrei  <s»t^  rfóeicalo,  pre- 
gato per  formare  la  felicità  dì  donna  GMcintn,  ed 
'  a  me  non  sì  pensa .  Si  pensa  ad  un  nobile  I  ) 

Fra.  Cioccolata  diventa  gelo  . 

Mas.  (  come  soprn  }  (  Donna  Giacinta  però  non  ha 
V  animo  ingombro  dei  pregiudizi  della  nascita ,  e 
dell'  educazione*  Ah  I  Oi  qual  Infuno  rossore  si 
tinse 9  quando  jerì  sera  le  dissi,  che  io. solo  cono- 
sco tutti  i  pregi  del  suo  core»  che  io  solo  ac^ao  de- 
gno d'  amarla  .  Forse  ...  lo  comprende  ... .  lo  a|v 
prova  ...  oh  cielo  !  Quante  lusinghe  !  .  .  •.  Ma  .  .  • 

SCENA    IV. 

//  CjTtTJifo ,  e  detU  . 

Gap.  (  x^olle  gazteUe  in  mano)  Vi  saluto^  don  Mas- 
simo ;  giungo  in  buon  punto  »  voi  *  dovete  prendere 
ìL  ciooeotato ,  ed  io  vi  leggera  la  gazzetta  .  (  sìeÉie 
da  una  pane  del  rayoiino') 

Mas.  Vi  sarò  obbligato .  (^da  se)  {  Pure  qneslo  aec- 
caitore  viene  o[)poriuno  per  distrarnM  da*>nHer  pei»* 
sieri .  )  (  siwts  ) 

CnpJ  Già  le  nuove  della  gnerr»  orhì  vi  saruiiia'*  le 
porta  il  secondo  i«igl io. 

Afas,  Meglio  co»i .  Non  vi  saranno  .seccatnse  «ailiMri. 
.  (.  premìe  la  tazza  ) .  «   .        <  • 

Cap.  Anki  «peggio:  ^nelli  sono  gli  ariitoIìiSnleiinnsanLl 
di.  nna  gatatctta»  (i^&gr^)  ^  Pii'tr«d>«rg#  :ii.  4mcm^' 
bre.  Il  nostro  Sovrano  ha  conferito... 
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/Vi».  FrtiiB»  qtit*fta  ctoceoku  è  ana  peste  • 

Fra,  Voi  »vele  fiitta  geliire. 

Cap.  (  /tf|?ge  )  c(  U  oosiro  Sovrano  ha  cooferUa  .  ..  • 

4//Z5.  Io  non  mi  lugùo  »  ohe  sia  fredda  »  mi  lagno  « 
ci/  è  cattiva  . 

Fra,  É  oUima  ;  freddo  fa  par^r  pessima  « 

fVi;;.  (  legge  )  ce  11  nostro  Sv»vraao  ha  gonferito  .  .  • 

Mas',  (  dà  la  cioccolata  a  Franz  con  raòùia)  Fona- 
la via  •  la  questa  casa  tutti  bricconi  • 

Pro.  (  sospira  )  Uh  I  Porto  via .  (da  se  portando  via 
la  sottocoppa  )  (  Bisogna  compatirlo:  letterati  sem- 
pre un  poco  matti .  )  (  parte  ) 

Mas,  Ma  si  può  dare  razsa  di  servi  più  birba  di  quel- 
la »  che.  è  in  questa  casa?  J^on  Filiberto 'è  troppo 
buono,  e  perciò  non  lo  servon^  che  birbi,  non  lo 
circondano,  che  sciocchi.  Mi  ci  viene  la  bile  .  .. 
bastonerei.  ,  .  Ma  insomma  questa  maledetta  gazzcl* 
ta  volete  leggerla  f  •  .  • 

C^p,  Ho  iucomtacinto  già   tre  volle  ,  ma  voi . . . 

Mas,  (  con  fmpelo  )  Ma  voi  leggete  con  una  flemma 
che  4h  morire .  D<ite  qua  ^  date  qoa  •  (  gU  Urappti 
la  gazzetta  di  .mano  ) 

Cap,  Non  me  la  sciupate  ^os\ .  che  al  6n  dell'  anno 
faccio  legare  il  tomo. 

Ma$.  (legge  presUs^lmo  )  «  Il  nostro  Sovrano  ha  con* 
ferito  l' impiego  di  prefetto  ai  dipi^rtimenti  giuridici 
al  cavmlier  Daolovv  celebre  giurecoofiiill^  coir  onora- 
rio di  dicci  mila  rubli  v.  Sentite  (  cMb'ra^o  )  Ecco 
gli  slod) ,  che  producono,  gmn  fortuna  •  La  l^gge  , 
la  legge  (  presti iMmo')^  ma  non  la  legge  filosofica, 
ooii  U  cngnisimie  dci.dtfitU  drll'  o<fi|io,  dei  legf^mi 
delltt  società.  Do  no,,  la  pinti cjiccta  le|(aie,  le  qo- 
siiMUMMe  4ià  Xor»,  l'.arte  d' inviluppare  la  ragioftc» 
«  la  verità  fra  ieotìsmit:  Ì!faggiri>  la  ivibale,  .Ecco 
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gli  fiudj,  cbe  ti  prtoiiaMii.  GMlnì»  che  haa  promos- 
so, farà  an  birbanle,  cbt  avrà  date  mille  bìqae 
tentetne,  avrà  veaAita  Oiille  v^lle  la  f^infiisia,  mA 
pm  ignoranliMimo  »  perdii  questi  Ic^alaKci  tono  i 
nemici  della  buoaa  lelteratura  »  e  questi  ii  prorodo- 
voao ,  si  colmano  di  oaori  «  e  «li  ncdieno.  Co  let- 
terato vero  fratlanto  ,  tm  nomo  di  milito  dove  fi 
lacia  ?  dove  li  lascia  f 

C*ip.  Ed  on  povero  milkare  »  cbe  per  lo  potiìa  lia  spano 
il  sue  saogoe  »  si  premia  forse  f  No  .  Tatia  la  ma 
furtuua  è  nasiere  on  misembile  riforiiiato .  Figura- 
tevi, io  ÌDcomìnciai  a  sen' ire  qnaraoladue  aooi  io- 
dietro»  e  di  sedici  anni  liscilo  appena  di  Piggeria 
mi  trovai  da  semplice  cadetto  alla  difesa  .  .  •  noa  te 
r  ho  mui  raccontato  i 

Mas,  Anzi  éento  volte.  So  le  prime,  le  sooonde ,  le 
terze  Tostre  campagne. 

Cnp.  Ma  r  ultima  .  .  • 

Mas,  (con  iwtpawienàa)  Sk  lotte,  tutte»  se  sempre 
parlate  di  questo  •  Leggiamo  .  (  tcgge  }  «  Abbiamo 
ce  perduto  ntì  signor  Ramboff  un  celebre  filosofo, 
c<  oratore»  e  poeta.  Due  giorni  indietro  ^li  cesio 
cr  di  vivere  nel  grand*  ospedale  >  ove  erasi  rifugialo 
ic  nella  sua  estrema  indìgensa  •  Tutti  i  nostri  prìsii 
ce  signori  uiandaivano  a  domandar  nuoive  di  lui ,  e 
ce  dopo  la  morte  il  baron  Arglon  Ita  supplito  aUa  ipen 
c!c  della  soa  sepoltnra  con  un  imito  di  generoiilà 
a  degno  della  protesiéne  «  ehe  egli  accorda  aUe  lei* 
ce  tere,  ed  alle  seieuao  «  C^  ^^'^  ùtfaHmio-) . Oh 
che  iniquità  !  iSì  lascia  morire  all'  ospedak.  uo  ao^ 
mo  dotto  »  e  si  aspetta  a  pr<3Bunfe  tinerstiaci  Consrak  ! 

-  Oh  peiAla  èotte  dei  letterati  I  E  i(biesto  iodegoogaz- 
teiticre  aiNNoce  lodare  ckS  Ita  comitieeae  «k'-smmc 
stuiik  ?  Ardii  ce  ebtenuirlo  «ptoiattoi^  dolio  kMers  t 
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Bugiardo  «   fMlokbinre.,  potetti  fare  della  sua  llogita 

quello  «   che  laccio  del  tuo  foglio  !  (^siftaeeia  con 

imp^  la  gazzeua  ) 
Cap,  (  fi  alza  affamnaio  )  Fornatovi  1  mi  guastale  la 

ttrie . 
Man.  (  getta  i  pezzi  del  fo^io  in  Urrà  )  £  uà  i^fiozo 

chi  fa  terie  ^ii-qnette  tn)4|mtà« 
Cap,  (^raccogliendo  da  terra  i  pezzi  dei  foglio)  Non 

€  aecomoilaibile .  CJa  num^o  di  meno  U  tomo  è  ppe- 

cipltato* 

SCENA    V. 

Datma  GijentTA ,  e  detti  • 

Ciò,  vuho  fa  ?  PeFcbè  laoto  cbittso  ? 

Alas,  (  rasserenandosi  )  NnUa .  Bea  levata  • 

Cap.  Nulla.  Chia^matf  noli  a  1- avermi  kceraiaja  mia 
gazaeUa  per  un  iraUo  di  furia  ?  Se  i  vosui  ttucij 
Aoo  toiio  pi^miati  «  lacerate  i  vosui  libri  »  e.  non  le 
mie  g^sseUe*  Tjiccìoiio  teusa  premio  i  poveri  raili* 
Uri,  e  voi  farete  iaolo  4:bia<so  per  la  yo$ir^  lui'ba 
letteraria  ,  che  si  diverte  al  loo  Uvàlioo  »  achiccbe- 
rando  Yei:ai  «  e  ditf  er|^«tiom^  mentre  noi  esponiamo  - 
la  vita  al  oi»0H*b(^Uo  per  poi  non  avere  di  che  tilt- 
tistere  nella  vecchiaja  ì 

Mas,  (  con  ironia  )  -^Vja ,  via.»  die  ti  trovano  -poi  dei 
buoni  don  Fiiiberti,  cbe  p«r di'ti  annoiar  4»  r^o- 
CQuii  delle  ini{^te  di  nftezxA  ^eeolo  indietro'»  tom^ 
Qiiniaif ano.  ai  nailMAri  v/acchì  ifuamo  basta  per  vive* 
te  comodaniente  • 

Cap.  (jcim  fiMmyÈi^  v,ewiv  vèàt  qi»  .miliur^  <Voafìr^> 
tkme  «ott  inaciifictfiiMW  timiU  bec^&i  »  i«»a9<io 
dere..aMa:riE;  •oanii:MMJJ«Ciir.i}noilell«:raio  ^r^i^nt^  • 

iparte^ 
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M^s,  (^adirmto^  A  me  questo,  vecchio  baldlrdo  f 

Giac.  Ma  voi  perche,  foste  il  priiwo  ed  insulurlo? 

Alas,  Vi  è  uiìt  gran  dittaoEa  Ira  me ,  e. colui  • 

Giac.  È  povero ,  ma  è  oo  cavaliere  • 

Afas.  Ed  a  voi  sembra  tanto  rispettabile  questa  quali- 
tà? Oh  cielo  !  Le  massifflie  vostre  mi  parca  oo  assai 
diverse  .  E  incom indiate  ancor  voi  a  dar  peeo  a 
questa  uobiltk ,  che  è  figlia  del  caso ,  e  non  del  ine- 
rito ?  (con  trasporto  )  >Àh  )  Son  pur  disgrasiato . 

Ciac»  Siete  disgraziato ,  e  perchè  ?  Io  vi  stimo  mol- 
tissimo» e  guardo  gli  uomini  con  spirito  filosofico 
dal  canto  dei  pregi  ,  per  i  quali  si  distinguono . 

Mas.  (^sempre  con  vìi^acUà)  Ma  siete  fissa  in  senti < 
menti  così  belli?  Li  serberete  sempre J  Li  serberete, 
oh  Dio  I  quando  dovrete  cangiare  stato  ? 

Gìae.  Ve  lo  dissi  altra  volta  .  Se  dovrò  maritarmi , 
la  scelta  dello  sposo  dovrà  dipendere  solameote  dal 
mio  cuore  »  che  non  saprà  donarsi  »  che  ad  un  altro 
capace  d*  amarlo  con  eguale  estensione;  Per  non  es- 
sere  un'infelice,  ho  bisogno  di  trovare  una ieDeres- 
la^  wna  cosiaiiaa  nella  persona,  a  cui  devo  nntrtni, 
eguale  a  quella»  di  cai  son  capace  •  Ma  temo  pur 
troppo  di  non  ritrovarla. 

Maf.  E  temete  a  ragione.  Frj|  la  schiera  dei  uobt- 
It ,  superbi ,  incolli,  visiosi  non  la  trovetete  giam- 
mai. 

Ghc.  Ma  peluche  f  Chi  nacque  nobile  nen  'è  capace 
*  forse  di  una  delicata  sensibilità  f 

MaSé  No ,  credetemi  «  00 .  i  cuori  di  coloro  sono  cor- 
rotti dall'  e<)ucaEt09e  ,  dai  pr^adii) ,  dulia  'loro 
graodcsza  medesima . 

Gi^Mii  Don  Massimo I  s'è  vero,  quel  «he  voi  dilesse 
'  io  non  trovo  quella  '^oivispondensa.!  che    voglio , 
la  min  mattò,  ?«  lo^proaiettaiv  maiecà.aampre   li- 
lìcra  • 
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Mt5-.  Oh  sensata  promessa  !  M4  la  manterrete  f  C(ii 
sa  .  •  •  circondala  . .  ,  sedotta  •  • .  forse  mentire  io  vi 
parlo  •  . .  ^  trama  •  •  •  basta  •  •  . 

Ciac.  Parlale  . 

Alas,  Non  voglio  dire  di  più  •  , 

Ciac.  Parlate  ,  mi  negherete  si  picciol  favore  »  caro 
.  don  Massimo  ? 

Mas.  (^con  trasporto  di  contentezza^  Caro  don  Mas- 
sioiu  !  Caro  don  Massimo  ! 

Giac.  (^da  se  confusa^  (Che  dissi  !  )  Perchè  rilevale 
tanto  questa  espressione  amichevole  ? 

Mas,  (^mortificato^  Amichevole  •  ••  dunque  amiche- 
vole •  •  •  Ah  !  Se  .  • . 

SCENA  VI. 

Donna  Elvira  ,  e  detti  . 

Elv.  J^onna  Giacinta ,  vi  ho  cercata  per  tutto  il  pa*- 
iazzo  ,  ne  potea  figurarmi ,  che  prima  dt  esser  decen- 
temente vedila  vi  li^attenesie  in  on  anticamera.  Qui 
non  vi  è  la  libertà  del  ritiro  »  e  la  convenienza  »    e  ( 

il  decm-o  di  una  dama  .  • . 

Mas.  (  con  rabbia  )  Brava  !  Ispiratele  i  bei  pregiu- 
dizi del  decoro y  e  della  convenienza*  Ripetete  so- 
noramente quella  bella  parola  Dama .  Sì  la  nobiltà 
deve  attendere  a  qucstp  decoro ,  a  questa  convenien- 
za »  perchè  sono  le  spoglie»  sotto  le  quali  c^rca  di^ 
nascondere  la  sua  bruttezza  •  Ma  1'  occliio  del  filo- 
sofo  la  vede  anche  a  traverso  di  esse  t  e  conosce  ... 

Eiy,  Signor  filosofo  »  dónua.  Giacinta  non  ha  bisogoo 
di  ricevere  le  vostre  lezioni  filosofiche  in.  una  anti- 
camera «  f  la  prudenza  dovrei^ ^insegnarvi,  che  aven- 
do l' incarico  di  dirìger U  <  •.« 
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Mas,  Cioè  di  gnastarle  il  capo. 

m^.  Signor  filosofe  »  siete  insolente . 

Giac^  (  piaxìo  a  Elvira  )  (  Non  lo  mortificate»  sapete 
già  com'  egli  è  fatto .  } 

Aita.  A  me  insolente  I  Gik  una  femmina  .  • . 

Elv^  Non  venni  qua  per  garrire  con  voi .  Donria  Gia- 
cinta t  vostro  zio  deve  ricevere  nn  forestiere ,  venite 
ad  acconciarvi  ,  se  mai  volesse  a  voi  presentarlo  . . . 

Ciac,  Vengo.  Addio  don  Massimo,  (^da  se)  (Èpa- 
re  importuna  questa  donna  Elvira.  )  (  parte  ]) 

JUas^  Vi  saluto  donna  Giacinta  adorabile. 

Eh.  (  ponendo ,  da  se)  (  Adorabile  ì  Questo  termine, 
il  rincrescimento,  con  cui  parte  Giacinta»  accresco- 
no i  miei  sospetti .  Don  Filiberlo  si  fida   troppo .  ) 

SCENA  VII. 

Don  MjssiMOf  poi  Fbanz  ^  poi  don  BorriF^tzio, 

ed  il  contino  Ebcoie. 


.».  VJhe  il 


ìlfa.i.  vJlie  importuna  è  costei  I  •  • .  Mi  ha  interrotto, 
quando  Giacinta  ...  Ah  !  In  che  bel  momento  di 
confusione  .  •  .  quasi  era  per  dirmi ,  che  mi  ama... 
Ma  e  il  matrimonio ,  che  per  lei  tratta  don  Fili- 
berto f  . .  •  Chi  sa  però  ...  da  qualche  tempo  noa 
ho  scritto  più  altro  su  qaesto.'  Ah  f  s'  illuminasse 
don  Filiberto  !  Dovriano  scuoterlo  i  miei  versi  suli' 
eguaglianza  de'  malrimoiij  ^  ^ ,  voglio  limarli,  voglio 
leggerli  in  tavola  ,  (  d  Franz  che  pa<:sa  )  Dove  vaif 

Fra.  Avviso  padrone^  vengono  visite. 

Jifas.  Chi  r 

Fra.  Don  Bonifazio  con  ... 

Mas.  Don  Binilasiof  Che  ò<1iòso  $t;fccatoreÌ  Fnggifimtf, 
fuggiamo  (  parie  in  fretta  ) 
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Fra,  Per  don  Massimo  t4itM  stocaiori^ 

Bim.  Fiaox»  era  doii  Massimo  quegli»  che  è  partito  f 

Fra  Appatua.  Adesso  chiamo  padrone.  (^ parie) 

Bon,  Spiacemi»  che  iiou  abbiate  veduto  questo  doa 
Massimo.  È  un  u4e,  che  doa  Filiberto  tiene  da 
qualche  tempo  hi  casa  sua  •  È  un  uomo  di  talento» 
filosofo  ^  poeta  . .  . 

Con,  Poeta  I  Buono  »  ci  aunojerà  con  uà  epitakmio 
per  le  mie  nczse,  e  bisognerà  gettare  un  regalo  con 
}m:  ma  in  conclusione  la  sposa  dunque  none  isirui- 
U  del  trattato  f 

Bon,  No  ;  altrimenu  ne  avrei  avuto  avviso . 

Fra.  Padrone  chiede  sciSsa  .  Fioito  in  un  momento  un 
bigliejtto^  e  viene*  (va  per  partire) 

Con,  Quei  cavalli  »  che  ho  veduti  in  cortile,  vono  della 
razza  di  don  Filiberto  ì 

Fra,  Eccellenza  A,  (^parie) 

Con,  Non  vi  è  male;  non  hanno  il  colio  abbastanaa 
aquiliao»  e  o^  ma  a  to  avrete  oss|t^rvato.  •  • 

Bon,  Ma  qui  non  siamo  ,  perche  vi  piacciano  i  caval- 
li; deve  piacervi  la  sposa»  e  non  vi  dispiacerà  . 
Ha  belle  forme  •  Vi  ricordate  la  fornariua  di  Raf- 
faello ì 

Ohi.  No  . 

Boa,  Mi  dispiace  .  Perchè  ba  precisamente  Y  occhio 
della  fornarina .  Il  profilo  somiglia  a  quelli  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ;  la  tinta  è  nobile  ma  sug99a  »  Tiw- 
aesca  ^  quando  ride  poi  ^  prende  qu<jllc  grazie  fau- 
qine  dei  P«irmigiapino  ,«•«.• 

Con,  Sospendete  la  vostra  descrizione  pittorica.  Cajo 
zio»  io  prendo  moglie  ,  perchè  il  mio  stato»  la  mia 
casa  r  esigono  \  ma  non  mai  per  innamorarmi  della 
moglie .  È  se  volessi  »  non  potrei  farlo  uè  anche  » 
perchè  il  mio  sistema  di  vita  è  (brinato  »  'né  cam- 
biando stato  YOgiio  cambiarlo  • 


%7«  IL  PRESCNTCOSO 

Bon»  E  qttàl'  è  queste  vostro  sistema  f 

Cùn»  La  maiiìaa  mi  levo  dne  ore  avanti  il  mezzo  A, 
un'ora  T occupo  neHa  seuderia»  uà' altra  faccio  uu 
oonsueco  congresso  col  sarto  »  an'  altra.  V  occupa  la 
toletta  del  mio  desabilliè .  Poi  il  passeggio ,  o  k 
cavalcata.  Viene  l'ora  delle  visite»  poi  il  pranzo, 
poi  la  toletta  della  gala ,  pai  la  trottata  »  poi  la 
coaversasioite  di  prima  sera»  poi  quella  del  gioco, 
o  del  ballo  ,  poi  la  cena  »  ed  eccoci  alle  due  dopo 
la  messa  notte  »  vh*  è  l' ora  per  andare  al  riposo . 
Ditemi  »  se  volessi  fare  l' i  una  morato  della  moglie , 
tiii  resterebbero  ore  per  occuparmi  di  lei  ì  No  cer- 
'  tamente .  Dunque  non  ho  premura  di  far  colpe  eoo 
lei .  Vedete  »  non  mi  sono  posto  'né  auche  il  desa- 
billiè più  bello. 

Boti.  Mu  questo  è  assai  elegante. 

Con,  Che  dite?  È  tolto  dal  figulino  del  mese  passa- 
ti» è  un'anticaglia.  Ma  già  vi  dico»  non  sono  in 
pretensione»  ho  tino  i  cavalli  scompagni  al  mio  Fe- 
tonte • 

* 

Boti,  Mi  pnjono  eguali . 

Con,  Uh!  Che  dite  mai?  Il  man  dritta  avrà  cinquan- 
ta ,  o  sessanta  crini  di  più  .  Non  avete  buon  oc* 
chio . 

Bon.  Non  ho  occhio  buoiio  per  queste  freddare  »  per- 
chè l'ho  occupato  in  cose  migliori  •  Ma  per  cono- 
Jicere  una  copia  da  un  originale  iu  pittura  chi  lai 
'  supera  ?  Chi  vede  come  me  il  giro  del  peanfello'  Chi 
sa  osservare  quando  marcia  sicuro^  e  quando  collo 
steuio  « . . 


»«i-  ' 


•  .1  »    •  .       .     /  .     i,. 


S  C  E  N  A    Vili. 

•  \  ■  •  •     •  .  < 

bon  FiLiBfìfTo,  e  detti'. 

S.  ',   .    .    •  .  •  .         '     .       ^ 

aisatemi  :  la  necessità  di  rispondere  ad  «n  bi- 
glietto ini  lia  CiUo:ceiiiaai«ttere,aaa  impolUevsa.  .^i-*. 
gnor  conte»  sono  molto  obbligato  al  Tostfo  stgnpr 
zio,  Ae  cerca  di  farmi  avere  V  oqore.  di  appareon 
lare  con  voi,  e  qualunque  sia  per  tessere  1'  esito  del 
nostro  trattato ,  avrò  sempre  avuto  U  bene  di  dedi* 
carvi  la  mia  servitù  •. 

Con.  Siete  troppo  gentile .  Il  nostro  tratt&l;o.  però  ,  e** 
sendo  già  discussi  gì'  interessi  »  non  deve  trovare 
ostacoli.  .    i     ;       . 

Bon,  Ma  don  Filiberto  valiUa  moltissimo  il  genio  re* 
cipròco .         .      -  ... 

Con,  Questo  genio  è  iln  condimento  necessario  nei  ma- 
trimon}  della  gente  volgare  »  ma  .  nei  maii'impn}  dei 
nobili  tante  altre  <;o$e  possono; contribuire  a.  render 
piacevole  il  laccio ,  che  di  questo  può  farsi  di  me«o. 

J^iì,  Pensiamo  diversamente .  Siete  tanto  giovine,  dit 
non  avrete  provato  ancora  passiofie  verona  »  onde.^ 

Bon.  Don  Filiberto,  chiamate  la  signorina,  perchè  lioT 
i>itogo9  ,.  che  andiamo,  via  presto  «  ahrimenti  vade^ 
a  rìschio,  che  mi  fugga  qualche-  tesoro..  Si  vende 
questa  mane  la;  i:olleBÌ<M>e'del  .conte  Astpifiv  Cb« 
bei  qn^idri ,.  ctn^.  bei.  dke^rti ,  e  ciie  Atap(^pe^  poj,  cb^ 
stampe  !  Marcaotonii  neri  «  ne;*i  .  «.,  - 

FU*  Spiaeenii ,  «^tie  abbiale  tanta  freitA  •  La  nipoia  ^ 
AVKÌaata  ,.  poco  può,  tardare.  ,t,     .   .  i. 

£einu  Jo.  non  voglÀo.  vfaireva  qvkcsta*veodita..  Dofi^  ri- 
vurka  la  sigool^oa*  <<ion.  FÀÌibeno..j^u  pesoieitf rà  t 

-  jCÌM.e4ifieivli.MiPÌifa«|iJiU...5.r.  ■').., 
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Bo9u  Noo  vi  è  tempo  per  questo:  io  bisogna  che  va* 
da  »  e  non  ho  altra  carroata  ,  .  ; 

Fti.  Accomodiamo  la  cosa  •  Restate  »  signori ,  a  man- 
giar meco  nn%  cattiva  zuppa*  intaotvdoD  Bonifazio 
può  andare  «  e  tornarsene  a  suo  comodo  prima  del- 
l' ora  del  pranso . 

Con,  Graiiei  ma  non  posso»  tono  in  abito  da  nuitti- 
ifa;  i  miei  capeUi  • .  • 

Son*  Via»  questo  non  sono  ob)fziouì^  acceUiajMo  le 
grazie  di  don  Filiberto. 

Fk'L  £  poi  non  lemeie  ?  qmi  tioo  viene  alcuno. 

Bon»  Se  queste  sigi^ore  tardano ,  io  •  •  • 

FU,  Eccole* 

SCENA    IX. 

Donna  Giacinta  ,  Donna  Eltira  ,  e  Ami  • 

i'itl. . i3igiiora  donna  Elvira,  ttìpMe«  vi  preacnt*  un 
cottipkinslmo  cavaliere,  il  conte  Ercole  nipote  dì 
don  BonifaiEfO . 

CòH.  Un  vostro  devotissimo  servo  i 

fil»^.  Anzi  padrone.  < 

Ùia0  M'  ificbino  (icrf/s'  saUti^no  mciftoommenu') 

JF)'/.  il  signor  Goale  sarà  nostro  «sommensàlet  ci  fiivo- 
ristfe  compitamente. 

€oH.  An«i  sono  compitamente  fnvorilé  . 

^M;  Di  grsaia  sedete,  (sietkmù  il  Contino  frtw^o  Già* 
cinta,  poi  EiiHra,  è  FÌMci^) 

0on.  lo  uéH^  siédo'f  voglio  andarmene  •  (  m  pUfiie  òi 
pone  a  parlare  innanzi  éigH  éUttli  ,  t  di  mona  in 
mano ,  eht  i>ttlè ,  dik?  tpéai^Hio*mm  gii  hadk  ,  «« 
partióoUtmèàte  tkrigei%dóH'ùli^4iU*^")  B  in  questa 
vendita  vi  è  il  famoso  pnMé'  tcé4iilo>  del  Correggio, 
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che  ^ìk  non  Io  è,  e  4  me  uo«  laa  U  4aooo  f  d  io^. 
tendev«  •  Primo  è  dipiato  in  rame»  poi  1^991  ha,  1^* 
grasict  U  pMiQ«o  »  il  morbido^  il  butircoao  di  sfinii* 
r  autore  .Ci  iti  conosce  l' imitaxion  daUVaalìeoy.  e 
Correggio  aoa  ba  atudiato  sitlL'  i^otico  •  Il  mìg»  A 
mìo  31  qhum»  Correggio  a  tutte  prove .  Gik  oi  è  it 
nooie  • 
J^/c.  (  piatto  a  àiliberio }  (  Non  mi  dispiaee  it  Gm- 

tino  •  ) 
FU.  {rifipujinde  piano^  (Nella  figura  non  vi  esalai* 

ma  un  ano  discorao  non  mi  è  piaciuto  •  ) 
Bon.  Sentile  ,  nipote ,  ae  mi  ai  dice  che  queato  npme 
può  avercelo  acritto  qualcun  akro  :  riapoodo,  che  il 
carattere  è  autichialimo . 
Con.  £  luogo  tempo  »  che  avete  laaciato  il  ritiro  l 
Giac.  Pochi  giorni  • 
Con.  Siete  oonlenta  del  litmbiameato  t 
Ciac.  Fin'  ora  a\  • 

^0/1.  Uditemi^  domia  Elvira, -La  maniera., di  diaegn.!- 
re  poi  è  U  aua  iodiibitala .  Quei  contorni  »  eh'  eu^* 
iraoo  con  dokesaa  «  quelle    p»rii    rotonde  • . .    (sì 
quieta  vedendo ,  che  Elvira  non  gli  bada  ) 
FiL(^ piano  a  Elvira)  (  Mi  ha  dctw  il  Codiiwit  chti 

Dalla  conta  il  genio  nel  ui;Hi'imouio  .  ) 
Bli^,  (  riapénde  piano)  (Solile  massime  di  q^eati  gio- 
viaaalri  >  che  vogliono  tare  i  aaputi  »  e  poi   a*  im^a- 
moraoo  più.  def^i  .aliri:  oaservaCe,  die  v ostili  nipote 
ha  noa  gtaaioaa  ^ura  .  ) 
Bon.  Àacoltate  »  donna  .Giacinta  4  ^i  aggiunge  al  diae- 
gua  il  partito  Miei  efataro  acuro»  (Jiaa  gran  jnaaaa  di 
ombre,  aaa  lirìMparenie  eoo  uu  opp^Mto   di  chiaro, 
con  certi  pasaaggi  poi  ».  con  corte  ineue  tinie.  amor- 
tale»  dit-«oijaiJt'lM  mai  conosciuta  ,  altri  ohe  Co9r 
foggi*.    .  . 


a  •• 
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CVà.  E  e1^4  qtiesto  Correggio  ? 

B6m4  X  iorprtào  )  Non  sapete  chi  è  BtAt»  il 
IkH  Filiberto  I  vedete  io  quale  ignoranift  Iftsciaao 
'  nel  ritiro  ane  faticiuHft  f  Cheeducasimiei     - 

fu.  *Tia  questa  è  aoa  ignoràoca  perdonaabile  • 

Aoir.  Aoii  imperdonaMliisinm .  Ma  io  voglio  .iatruirri. 
Le  scuole  di  pittura  .  •  • 

Con.  ^Q^r  aio,  se  segnile  a  discorrere;  àUa  vendilji 
non  troverete  più  nulla. 

Ben,  Àk  !  avete  ragione .  Vado  df  volo .  Signore  ».  vi 
saluto .  Don  Filiberto  »  a  rivederci  • 

Ca^«  Non  strapazzale  i  cavalli.  . 

Bon.  Non  temete;  (pnrfi*) 

Con.  Permeiietemi  »  oia  per  ovviale  qualche  disordi- 
ne» voglio  dire  Una  parola  A  cordiere  «  (  parte  y 
poi  iorna^ 

Già.  Ama  molto  i  «noi  cavalli  qóeito  «ignora  • 

/>'/.  E  una  passione  dell' eth. 

Et*\  Chi  affna  le  bestie' suole  avelia  un  cuor . tenero  . 

Gii^c.  Ma  per  altro  Shlibassare  V  amore:  fino  a  Barn  be- 
stia» è  degradare  la  .pia  no{>ile  itàìè  oo«ti*e  fiaissn- 

ui  »  e  .  .  • 
Coti. 'Perdonale ;  ma  ho  deito dallafiaéstra  al  Goechiere 
come  deve  cofitenevsi  :  non  voWret,  kha.la  frcltn  :di 
mio  rio  mi  rovinasse  i  cavalli  ,  eli^  ^petvò  noa  sono. 
•  del  più  belli  k  perchè  la  scuderia  laon  è  lioita  .4t  ar- 
rivare ;  Vedveie  »  don  •  filiberio  ,  d^i  ca«i|lli  »  di  cut 
qiù  non  vi  è  idea.  Di  un  fnoeo  ^  divUB;  i)rioi  di  .m»a 
^  ol^bd^ienfea  y  ài  fo»  me  pot  ; .  »     »    /  .  '-' 
Ei^.  Sn^hotc  •  nm  domie  poem  e'  Sntc»ijioiim*^i  cavaUt  ; 
dolevi  come  vv  i^aee  la  voaira  paitria.  .^r«v4t  .^du- 
^^eato  *a4(#ove  è^  tutta  nuova..  .f  u:     ..  .>  i.  . 
éV^i.  iNon-  |M»s«o  «ancora    d4rwc  -nulla i^  pcadiè,  ^oosi 
nulla    ho  veduto  .  11   mio  equipaggio  noa  « 
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giunto  (ulto.  ;  e  noa  ho  che  abiti  »  coi  qunli  mi  ver- 
gogno di  comparire  • 

Ciac.  Mi  parti ,  che  siale  molto  propriauiciite  vestito. 

Con.  Bontà  vostra.  Ma  qai  ho  vedulo»  che  uoti  vi 
è  gran  giusto ,  che  i  sarti  non  sono  iaventori .  Oh  ! 
Se  non  trovo  chi  mi  soddisfi»  faccio  venire  il  mio. 

EL.  (^  piano  a  Eiiibcrto  )  (  Sia  molto  sulla  galanteria 
il  Contino  •  ) 

FìL  (^risponde  piano. ^  (  Mi  pare  ;  ma  questo  è  un  di- 
fetto ,  non  un  viaio  »  e  se  voglio  trovare  alla  nipo- 
te  uno  sposo  senza  difetti ,  bisogna  stamparlo  appo- 
sta .  Mi  basta  »  che  non  ubbia  vix) .  ) 

Ciac,  (  piano  a  EMra  )  (  Costui  non  mi  leva  gli  oc- 
chi da  dosso.  Perchè  Ij 

Eli',  (  riì^/fonde  piano  )  Tutti  i  giovi  notti  fanno  così  . 
Quando  vi  troverete  nelle  conversazioni  >  vi  accaderà 
spesso  4  ) 

Con.  (  </cf  se  )  (  Graziosa  Bgura  ;  potria  però  esser  me- 
glio acconciata.  ) 

FU.  Farmi  »  signor  Contino  »  che  v'  interessiate  molto 
per    le  laode. 

Con.  Trovo  in  esse  uno  dt?i  pia  belli  piaceri  della  vita  » 
eh'  è  quello  di  variare .  In  tutte  le  cose  sono  nemico 
dell'  uniformila .' 

Ciac,  Non  crederei  01  tinto  questo  principio»  se  1'  ab- 
bracciate luiiversalmenle. 

FiL  (^ piano  a  Elvira)  (Bisognerebbe  far,  d^  questi 
dae  giovani  potessero  parlar  fira  loro  con  una  diserei» 
libertà.) 
£7v.  (^risponde  pfémo  )  (  Caliamo  a  passeggiare  in  giar- 
dino» ed  otteniamo  tabfto  l' intento •) 
FU.  (  carne  sopra  )  (  Dite  bene  )  Signor  Conlino  ,  giaur 
chè  la  giornata  è  bella  »  volete  vedere  il  mio  piccolo^ 
giardino  f 
Tom.  IIL  *9 


27»  11-  PRESCSTUOSO 

Con.  Volentieri  . 

£/m.  Ha  una  amena  esposizione  • 

SCENA    X. 

i}rm  JlfjssiMù  ,  e  émi  . 

Mas,  (  con  una  caria  in  mano  )  ItJL  iiichiiio  '  ails 
co«DpàgnÌ4» 

Con,  8011  servo  (^da  5e)  (  Ecco  il  poeta  ^  ) 

Ciac.  Serva  ,  ^lon  Massimo  • 

Elsf.  (  saluta  senza  parlare  ^  poi  dice  piano  a  Fili- 
beri  o  ,  che  ha  Jatio  lo  siesso  )  (  Se  eostui  viene  con 
noi  ,  guasta  tutte  le  nostre  mire  •  ) 

fiL  {risponde pi ano^  (Rìmeiliefò  io..) 

Mas.  (  si  accofia  bnucamenie  a  Ehira ,  e  le  dice 
piano  )  (  Chi  è   quel   buffone  ,    quella  caricatura  ?  ) 

fM  (  con  serieih  piano  )  (  Un  cavaliere  »  che  non  me- 
rita »  che  gli  si  perda  il  rispetto .  ) 

Masn  Signor  don  Filiberto,  no»  potrete  tai^Hrrai  più 
d'  infingardaggine;  in  uu  momeqlo  felice  ho  termi- 
nato pochi  versi  »  che  mancavaito  a  questo  poeiacrl- 
to»  ed  udirete. (ne/  dire  queste  parole  ha  aperto 
la  caria  in  ano  di  voler  leggere') 

/i7.  A  miglior  lempof  ora  non  possiamo* 

Eiyf*  Ora  scendiamo  al  giartlioo  %  (  si  aizm ,  e  seco 
inni-)  ,^ 

Mas.  Terrò  anch'io,  reciterò  passeggiando» 

Gi'ac.  Oh  I  Si . 

/^r/«  Perdonate  ^  non  può  (arsi  :.  vof^  <ìm  ^tief  tp  ca* 
valiere  osservi  le  poche  curitpsilà  del  mìa  gtMr^U» 
«o,  oade  dovseffHiio  ad.  ogni  momeiito  inAerroni^ 
pervi 


4     *.' 
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Con.  Sicurametitc,  il  p^cere  della  passeggioia  lo  lor- 
ma  il  fermarci  sai  diversi  oggetti  »  che  si  presenta- 
no »  né  si  può  tener  dietro  ad  una  lettura . 

Mas,  {da  xe  con  rabbia}  ('£  chi  è  questa  bestia, 
che  non  vuol  udire  i  mici  versi  f^ 

Ciac,  (  da  se  )  (  Povero  don  Masaioio  t  V  hanno  mor- 
tificato» vorrei  rimediare  .)  Se  udiremo  il  pormetto 
in  altro  tempo  «'venemlo  con  noi  io  giardino  potrete 
farci  adii«  qualcuna  delle  vostre  gentili  cqnaonotte 
sui  fiori  •  Ama  la  poesia  »  signor  Conte  ì 

Con,  £  un  passatempo  per  qualche  moineato. 

Mas»  GooM  no  passatempo  1  (.4*0»»  foi%a}  La  pee* 
sia  •  .  • 

Fii*  (^interrompe  con  strietìi)  Nipote»  andlaino^. 

fA».  Q  pi  ano  a  don  FilibeHo)  (Ma  costui  viene.) 

JFil.  (  risponde  piano  )  (  Noo.  vercà .  )  Don  Massimo  ». 
aoa  parola  (^pianq  a  Masaimo^  ^  Di  graaia  non  ci 
seguite  »  vi  dirò  poi  é . .  )  - 

Mas,  (  risponde  bruscamenle  )  (  Comol  noo  sarò  degno 
di  essere  in  questa  ■  compagnia  I  ) 

Film  (  conte  sopra  )  (  Non  .dico  questo  |  poi  vi  spte- 
ghtrrò  il  di  più ,  ma  favorite  di  restata  i  )  Avanti 
Oiacinta ,  signor  Conte  vo!ete  darvi  F  ioeomodo  di 
fiivurtrla  f  - 

Con*.  II  ^aoere  vorrete  dine..  (;  ojfre  U  braccio  a  Già* 
cinta  )  Vi  servo  •  - 

Giac.  Mi  fate  grazia;  (^s*  ia^iap  é  ^fedendo ^  vhe 
àtastimo  4imi   si  muove  •  dice  )    Don   Masnmo  ^.  t 

J^L  Mi  la  H  piaeoffo  di  restar  qui  per  eorapire  ufi  mio 
affare,  (partono  Giacinto^,  ed  i4  Oyife,  e  Masnmo 
in  atto  di  collera  guarda  loro  apprèsso  )  •  *    '    » 

£t^*  (  dà  il  érmwé  a  Filiberto ,  e  paHendo  gH  dice 
piamo}  (  i)sserirate  le  ^premure  di  doona*  -Oiacinta  , 


il  frenwre  di  don  Mawimo,  e  p«i  «Utooii,  dn  noa 
colpetti  •  )         ' 

SCEKA    XI. 

Don  HfjssiMO ,  pai  Fbawt^. 

E.     . 
tschtclcTmi  ctal  pusa^gg^io  1  E  elfi  è    quell'in- 

degno  «  che  serve  1'  adorabile  JDia  Oiaclbla  /  Franz» 

Franz,  Frana  • 
Fra.  Comandi  • 
Man.  Chi  è  quella  beslja  i  che  è  calalo  in  giardino  cm 

donna  Giacinta  P 
Fra,  Nén  ho- vadalo. 
Mas,  Che  sei  divenulo  cieco  f 
Fra*  Non  badato ,  ma  sarà  stato  solito  cagtioliRo . 
Mas,  Cagnolino  »  ti  inakia  »  che  ti  oolga .  Dico  quella 

bestia  ,  che  la  serviva  di  braccio  • 
FrOm  Dite  qnel  stgfioi^ ,  e  io  capisco  sttbìfo .    È  ano 

venuto  con  don  Bonifuzio ,  e  chiamato  •  •  •  ^taioa- 

to  •  •  .•  non  mi  ricordo  •  •  • 
^ar.  Dillo  subito. 
Fra.  Non  nù  <i  curdo  . 
Afms,  (  da  se  pensftrogo  )  (  Abf  Snrk  sensa  éttfabioil 

eonttoo  Ercole  .  Qnell?  isdegno ,  che  ai    deslhia  a 

donna  Giacinta  )  (  passrgf^ia  ) 
Fra,  Biòordalo  .  Contino  Ercole . 
Mas.  (  non  gli  risponde  )  E^doana  (^acima  deve  ^fto* 

rare  questo  trattato  di  nozze ,  altrimenti  quando  ci 

parUvamo   un*  ora    ìsclielro   tane  lo  Jhrrébha  svelato 

Osegmia  a  passeggiare} 
Fra,  ConiRoo  Ercole. 
Mas.  (  coma  tS^pra^}  Si  cerea  di  sorpvonderla   quella 

dii^iratiaia.  l'ail£ilàla.».e.  co^ì  ai  lenta  rApirtotiU.  Ma 
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io.  la*  renderò  consapevole  del  trattato .  E  il   segre- 
to »  che  promisi  a  doa  Filiberto  ì\  ,\ 

Fra.  Con  li  no  Ercole  . 

Mas.  (  adirato  )  Bestia  lo  se  »  lo  so  »  lo  sapevo  »  e  che 
sui  a  far  qui ,  vattene  »  vattene  • 

Fra.  Sempre  un  poco  matto,  don  Massimo 5  ma  oggi 
furioso  »  (  parte  ) 

Mas.  No  f  il  segreto  non  voglio  serbarlo  ;  e  posso  rom- 
perlo coli?  ottimo  fine  d' impedire  »  che  una  fanciul- 
la innocente  sia  sorpresa,  sia  tradita,  sia  data  in 
braccio  d'  uno  sciocco  ,  d'  un  ridicolo ,  d*  mi  igno- 
rante .  Ah  !  Giacinta ,  il  mio  core  è  1'  unico  degno 
del  tao .  X  pensa  )  Ma  don  Filiberto  che  dirà  quan- 
do sappia  9  che  aspiro  •  .  f  (  con  forza  )  Che  dirà  T 
che  aspiro  •  •  .  Se  ragiona»  dovrà  anzi  esser  conten- 
to, se  ragiona,  dovrà  anzi  egli  aspirare  à  render 
felice  sua  nipote  con  un  Uomo  4cl!a  mia  sorte . 
Son  risoluto  •  (  parte  ) 
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SCENA   PRIMA. 

Potuta  EirmA.t  éUmnm  GiAci^ra ,  ed  iè 
€oiìlino  Ercoim   ifiduii  f   VoutAXl^  »  d^e 

ifoprgggkAng€ . 

E-   ' 
.  ^       .icceUeoza,  un  $00  senrd  4eiidcra  di  )}arkrk, 

po&'U  4.*oa  se  .molle  letuiv>  die  1m  irkeiiutOi  ora  Ual- 

la  posta. 

Con.  Signore  >  se  voleste  darmi  il  permesso  »  amlerei... 

Eli'.  Anzi  accomoiiatevi  pure .  (  U  Cquììuo  si  aita) 
don  Filìbci'io  vi  ha  ^k  d^tto»  cbe  vi  figuriate  di 
essere  in  casa  vostra  .  Se  vedete  leggere  Sf-pza  di- 
sturbi, passale  nella  libreria,  ove  abbiamo  preso  il 
caffè . 

da.  Ali  spìace,  che  ci  priviate  della  compagnia  vo- 
stra ;  ma  quando  si  devono  leggere  lettere  d'  affari... 

Con,  £  affari  moiUissimi.;  fra  gli  altri  mi  trovo  arre- 
trato di  tre  gazzettini  di  mode ,  e  na turai menle  li 
ricevo  ora  tutti  insieme .  e  saranno  accompagnati  da 
un  foglio  di  riflessioni  /che  suul  l'arci  uu  mio  aiai* 
co  »  che  veramente  in  fatto  di  mode  è  uà  nirissiiuo 
pensatore .  Vedete  dunque ,  che  per  neoessìià  degj^io 
privarmi  d'  una  com|)aguia  cosi  bella ,  e  che  il  mio 
rincrescimento  dove  cedere  ad  un  dovere  (  pane  ^e* 
guùo  da  Folpino  ) 

Eé\f.  La  gioventù  come  si  occupa  di  cose  frivcile?  per 
altro  cjI  crescere  deli*  età  questo  è  lui^  di  que'  ài» 
fotti  9  che  si  dimiuuiscouo . 
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Già»  l|.  CooUtio  davm  poco  occnpairsì  lielle  mode  ^ 
quao4o  Imi  il  d<mo  naiari^le  d'  oim  figura  molto 
avveneiiie  ,  Mi  fenibrn  anche  >  che  tolto  da  (questa 
del>oIezxa  lum  ragioni  malf  • 

Elv,  Sicaramente  «  «  o^a  bis<if[iìa  da  una  debolezza  ar- 
guire il  carait^rt;  d' una  perapna .  Anclie  gli  uomini 
di  sommo,  inerito  yi^ono.  talvolta  soggetU  a  qualche 
,  debolezza .  Avete  notato  ancora  quali  gentili  manie- 
re ha  il  conte  ì    . 

Già,  Sì»  e  si  conosce,  cU'  egli  è  portato  alla  compia- 
cenza. Vedeste  quando  don  Massimo  aveva  incomìn- 

,  ciato  a. leggere  il  suo  poemetto ,  e  tutti  gli  uscivate 
il  mal  tratto  di  discorrere  ».  e  non  udido ,  egli  ben- 
ché si  professi  non  amatore  doUa  poesia ,  lo  ascol- 
tava attentamente  9  e  mi  disse,  che  lo  faceva,  per- 
chè vedeva,  che  io  ne.  prendevo  piacere. 

J?/i^.  È  giusto  r  opposto  di  don  Massimo ,  che  è  dy^ 
ro  ,  stravagante  f  discorUie . 

Già,  Voi  sempre  sie|e  contraria  a  doti  Massimo .  La 
durezza ,  la  stravaganza  saranno  le  sue  debolezze,  e 
voi  poc'  ansi  diceste ,  che  da  umi  debolezza  non  si 
giudica  d'un  uomo.  Questa  mane  poverino  è  Stato 
ben  moetificato  ...Perchè  mio. zio  non   permettergli, 

.  che  finisse  la  lettyrsi  di  quei  versi  >  in-eui  vi  erano 
SI  ])ei  seotinieittt  sopra  la. liberili  degli  affetti?   ' 

tUsf,  Avrà  nvnte  don  Fitibeeio  k  sue  rugi^Mil^  Mr  di- 
cono, che  il  Coiitin4  Màm  team»  Suora  una  savis- 
shkA  coódc^Ut.^  non  «t  è  potduto  nài  iu  qu«'  dissi- 
paM    eoioreggiì^iiieAti,    cbs    lairiiian^^  i'  oocnpasioue 

.  dclln  #iov)eniìi  d'ergi  gi«Nrn».  ' 

Già,  Sara  ben  felice  chi  saprà  inspirali^  la  pHnia 
passione  *  Iti  diL*otva  naia  madrd ,  eto  k  ^iiflki  \'oU 
U  è  quelki  ia.c«M  iiHigli(^  ss^anair;'  «•  -^ 


•  j.   I •  ►  ***'*, 


a«4  ìl  presuntuoso 

£/^.  Ecco  la  disgrazia  delU  uestre  gu^vaoi  dame:  per 
lo  più  tocca  loro  oao  ^oao,  che  ha  già  provate  mol-' 
te  passioni ,  ed  ha  il  core  depravato  da  esse . 

Ciac,  (con  un  arresto  )  Voi  pensate  cos^  f  E  i  rersi 
di  don  Massimo  non  dicerai»e  lo  stesso  f 

Elv,  Ma  Jo  dicevano  poeticamente»  cioè  attoroiando 
poco  vero  con  molto  fako*  Donna 'Giacinta,  devo  par- 
lare di  qaalche  cosa  con  vostro  zio  »  potete  ritirarvi , 
pò  le  le  farvi  meglio  acconciare  «  se  mai  sopravvenis- 
sero altre,  visite,  (.u  o^za)  Qni  però  non  restate; 
. .  anzi  è  mente  di  vostro  zio  »  che  non  vi  tratteniate 
in  questa  anticamera,  {tia  se  partendo^  (Ho  capito 
abbastauza,  il  Contino  le  piace*  S'avverta  don  Fi- 
liberto,  che  il  matrimottio  può  proporst)  (parte) 

S  G  E  N  A  II. 

Donna  Giaciutta  y  p^i  d&n'  MjsstMO ,  pov 

don  doKiFJtto  • 

Ciac,  l^onna  Elvira  non  vuol,  che  qni  mi  tratten- 
^.  .Che.  tema  forse  «  che  oi'inootttri  con  don  Mas- 
simo f  Credeiiie  mal ,  «he  io  l' amasi!* .  .  (  con  fi«Ì- 
che  affwmo  )  to  nan  V  amo  %  enUoscer  il  mio  dovere. 
Mir  r  uniformiili  delle  nostre  idee  «  V  energia  delle 
stif; ^spnifaioai  m'i^piraao  per  Ini  .  • .  Che  mai  ..» 
non  so  •  « .  (  àntanuHi'mmmdosi  per  paHim  ) 

Mas,  'dessimo  fm  quésto  bestie  ^-.u  ah  !  (ron  afiin- 
ito,  ^  freliplmoj^  Hènna  Giaciala ^  voi   qui?   Fitto 
a  questo  momento  mi- >  sono  occupalo  <  di   voi  •  ^.del 
.,vi«slra:beB!i»«     ,-..  \   ** 

Ciac.  In  qaal  iiiiadQf«*«  (sorpre^my  Omef  . . , 

Mas,  (  sempre  ftùmLmo  }  A  »-  per  isVfdarvr  una  sor- 
presa .  .  .  una  trama  .  •  •  È  hinjo  il  diiCdr»o  .  •  . 
udite  .  .  . 
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Giac.  Ma  sola  io  uoo  poàso  qui   tratteoermi  :    se    ci 

sorprende  doima  Elvira  •  ' 
Sfas,  Ohi  Maledeuissima  colei  !  Sappiate.  .  .  (^eónfu-  , 
so  )  mi  sbrigherò  ...  ma  tutto  quello ,  die    deggio* 
dirvi  »  lo  avevo  ^ià  preparato  ir»  un  biglietto  •   Volo 
a  prenderlo»  leggetelo  con 'attenzione»  approfittatevi 
<leì  lami  «  ehe  vi  do  »  e  in  ricompensa.  •  •  .  oh  Dio! 
(  S0^pirando  parte  »  e  pm  toma  ) 
Giac.  {  confusa)  Ohe  vorrk  dirmi  dòn    Massimo?  .  .  . 
D' onde  nascerà   in    lui    tanto    affanno  f    Quei    so- 
spiri ... 
Bon,  (  con   del/e  stampe    in   mano }    Un    Ostrog^zto 
come  questo  non  T  ha  neppure  il  Re    di    Francia  « 
Oh  !  Donna  Giacinta  »  ve  lo  avevo  promesso  di  farvi 
vedere  i  miei  acquisti . 
Giac.  (  da  se  )  Oh  importuna  venuta  ! 
Mas,  ^cbe  4oma  coti  un    viglititto  )    Eccomi,  '  eccou 
mi .  . .  (  vede  Bonifazio ,  nasconde  il    wglietto  e 
dice  da  se)  (Come  qui  qneslo  scellerato!} 
Bon,  He  piacere»  che  veniale»  don  Massimo;  voi  do- 
vete aver  del  gn»to  per  le  belle  arti  »  la  poesia  »    e 
la  pittura  si  danno  la  mano .. 
Cine,  (^^onfusa  )  (Come  farà  a  darmi  il  f'^Uo*) 
Afai»  ^bruse^menie)  lo  non  amò  h  prtlura^  lo  non  ho 

gQBlo  'per  le  belle  arii  •  ' 
Bon.  Cioè»  non  vi  d  siete  mai  rivolto»  ma  11  gusto 
interno  dovete  necessariamente  avercelo.  Siete  come 
Il  saseér';  «f^tipmsce  freddo  »  >  ma  -  la  se^nlilk'  '  v^  è  '» 
td  io  voglio  esser  il  ferro»  che  la  faeeia- uscir  fuori. 
Vai^  e^domm  Giacinta  dovere  essevo  ofiei  stidart.» 
Osservate  t  miei  acquislir  {àpieg*  le  stamp/ej  Selle 
pesai  dl-Harcsf  Ilio  #  tbe-  giàr  quagli  litfli  K  avsvo» 
ma  questi  »s^o  pia  «m  i  DeMHi  Omitinm^-  aeco» 
statevi  ..■..'■.  >    ^^  '  *  '"  '.:■  '     .  »• 
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Mai.  ( «fa  ire )  (  G>U'  avvicinarsi  potesai  darle  il  fo« 
l^lio  !  {fa  dei  cenni  verno  Giacinta  ,  cke  non  io 
capisce  j  Oh  bello  !  Guardate,  guarcUid.  doooa  Gii* 
cittU  • 

Bon.  AÀì  l  Vadece,  che  il  buooo  vi  lieitiae. 

GÙK?«  ( coaj'nsa  da  se)  (^  Che  vorrà  dirioi  eoo  quei 
oioU?  Appressiamoci.  ),£  :€osa  vi  è  ili  rafo?(  Jlto- 
Simo  le  accenna  t  cAe  prenda  ii  foglio  ^  Giacinta 
capisce  la  sua  ideap.Hm  topraggiunge  ) 

SCENA    III. 

Donna  Eltibjì  p  e  detti. 

Eli',  (  </a  se)  \Jid  donna  Giaoiuia»  qui  don  .Mas- 
simo !  ) 

Miai,  (^da  te)  (^  Ecco  la  mia  porseciuMone .  )  (spiano 
a  Giaciuta  )  {  Io  qualche  modo  farò  t  che  abbiate 
questa  carta  •  ) 

Boa.  Donna  Elvira  t  venite  anclie  voi.  Ho  trovato  qai 
donivi  Giacinta  »  e  1'  ho  trattenuta  od  0sservai'«  i 
miei  acquisti  »  è  sopraggiunte  don  Massimo,  ed  au- 
eh*  egli  ci  si  è  ibcaoUit^  sopra j  ora  voi*  •  • 

El^^*  lo  n^MH  ho  temp^ora  da  ammiradi,  e  voi  si- 
giioi*e  siete  atteso  da  don  Filiberto,  ohe  vuol  pr* 
larvi I  fiuvoriio  di  passare .ufil  :iuo  quarto. 

Bon,  y^iio  a  servirlo.  »    ... 

Biv,  Ma  sa  portate  eoa  voi  qoelU  aumptt.fioirà,  ebe 
non  lo  laseertttf  pacare  di  affari . 

Bon^  Vi*^  «  ^ posta wwile  qm  •■  (  ImécM.  Moptta  ttn^^i^vcHno 
ie  itmif^paj'  Gertmiièfile  co»  queikU  lentaaioMe  mIm- 

.    ao  ì;  .di^lo  ,pei|safe  a4  altra  OMat  •  <^Mife) 

Eé¥,  SigMTifikè  |MMS«i^  iMiauBi  di  q«afrgià|  se  io 
non  sopiaggiuugevà ,  non  sareste  parti  tii  «... 
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Ciac,  Ma  doo  udble»  die.  mi  ci  urredtò  4oii  Boni* 
lazio  ?  don  IMasùmo  »  adillo  •  (  Elvira  nUuia ,  e 
partono  ) 

SCENA  IV. 

Dcn  Massimo  ,  poi  Fbakz  . 

Mas.  lYla  lutti  »  lotti  devono  cangiuriìre  contro  di 
aie»  e  contro  quella  disgraziata  fanciidla  ?  Oggi  ho 
conoiciulo  appieno  quanto  è  gfortuìiau  •  Oggi  ho 
conosciuto  quanta  sciocchezza  nasconde  sotto  una 
vernice  di  saviezza  suo  zio  .•  laterrompoDe  la  letuira 
de'  miei  versi  !  •  •  •  Questo  biglietto  voglio,  che  F  ab- 
bia ••  «  E  coinè  ? .  •  •  Si  tenti  Franz  *  •  •  Franz  • 
Quanto  tarda  a  venire  questo. stolido  ! 

Fra,  Comaudi  • 

Già,  Già  ti  conosco  :  tu  non  saresti  capace  di  fiu'mi 
un  servigio  se  tei  chiedessi? 

Fra,  Quando  don  Massimo   parla   cosi»    non  conosce 
Franz  ,   Franz  è  grato. 

Mas,  Si,  a  parole  »  a  parole. 

Fr^,  Svizzeri  più  boni  a  latti ^  che  a  jp^^rale  4  \ 

M^Sn  B^qe  »  alla  prova  .  Se  io  ti;  prtgassi  di  .recare^ 
un  bigliettP:  ad  una  tignola  ,  \q  Aire&li  ! , 

Fm^  i^on  ^rz»)'VVf  no.  DaU  a  Vd1|moq  .  qnesia 
CMOiittisaiQne •  *iri|li^n'i  adatuti.peff.qHesiQ» 

Af^.;L^.dipo  m  fìfafe.  i|9n  sei  capace  di  l^i^e  npa  oasa 
per  me.  .        *.     . 

Fta,  .Ufif  QOia^  coQtf aiijt  all'joiicstk  «an  fiiq;ye|uq^afy 
^  pair.iNOrCapil^np  quand*  «r^  ^pldalPf  .Cosian- 
daf,e  cefe  ^qne^i^  »  t.  iate  subiiM>f  \boleia«.<^e  Fri^uz 
porti  una  lettera  »   porta  sobi^p  ,  ma  bigUetli  f»  9 


3^8  IL  PRESUiVrUOSO 

JlNs.  (da  se^  (Approfiltìanoci  éeìÌM  bestìaliU  di  co- 
atni}  Rnvo,  hai  ragione  «  il  mio  biglietto  yeramen le 
oon  conteneva  coaa  di  male;  ma  farò  pertaflo  da 
altri.  Tu  iataoto  fammi  il  piacere»  porta  qoesta  let- 
tera a  donna  Giacinta  . 

Fra.  Oh ,  sabito ,  subito  (  premde  il  foglio  ) 

Mas.  Avverti ,  credo ,  che  a  lei  h  scriva  qualche  fami- 
ca  dal  ritiro»  dove  dimorava;  mentre  la  consegni, 
procura  •  che  non  ti  vegga  akmno.  Sai  »  che  queste 
ragatae  haiuio  i  loro  segreti . 

Fra»  (^UHiideado^  Oh  !  capisco.  Ragaiaw?  in  ritiro  (an- 
no come  innamorate .  Vado  »  non  dubitate  • 

Mas.  Ehi  voglio  il  foco  acceso  tu  camera  mia»  Xa 
presto  »  fii'  subito ,  subito  • 

Fra*  (con  impazienza  j  Ma  se  ho  da  aspettare  un 
momento  «  che  donna  Giacinta  sia  s<da  »  può  esser 
tardi.  Foco  accendete  da  voi.  ( parie ^ 

SCENA    V. 
Don  MjssiMo  »  poi  il  Cjpitjno  . 

Ma/i.  Il  mondo  è  pieno  di  pregindffij  ,  e  la  filosofia 
deve  eslirparli.  Perdiè  deve  esser  contata  cosa  di- 
sonorevole il  recare  on  biglietto  ti*  un  amahte»  il 
recare  un  biglie!  t<^'»  da  cui  può  dipendere  la  quiete, 
la  felicitk  èi  dèe  cori'  Ah  I  mt  risprindeKie  ilonna 
Criachita  !  lo  le  Kvèlo  tutu  la  trama  cinlitft  contro 
di  lei  »  V  inganno  ... 

Cup.  "Don  Massimo  (eon  tìitegna)\  Dou  Msssìmo  , 
*^t  reco  unfa  unòVa»  che  non  vefP  aspetterete  mai: 
'  soAo  il  corriere  d*  una  battaglia  vmta  »  et  un»  for- 

•  'lean  espugnala  $  •  •  ' 

àias^  Qua!  nuova  avete  a  recarmi  f  lo  poco  di  boùno 
posso  sperare  al  mondo. 
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Cnp^  Pure  la  nuova  è  oUitua ,  ed  io  in  pena  di  certe 
maniere  un  po' dure  Uè,  che  adoperale  qualche  vol- 
ta )  voglio  differire  a  darvela  ^  me  se  nn  momento 
vi  tra  tiene  te  .  •  • 

Mas.  £  giusto  non  voglio  trattenermi .  Sark  qualche 
ridicolezza  ,  mi  ritiro  a  studiare  .  (  /  incammina  per 
partire  ) 

Cap,  Ma  trattenetevi. 

Mas.  (V/a  se  non  badando  al  Capitane^) (Vratm  nofi 
tornerà,  la  mia  camera  è  una  ghiaccia]a  ».  •  accen- 
derò il  fuoco  da  me  . . .  queste  cartacciè  sono  al  ca  - 
so.)  (^prende  le  slampe,  che  Bonifazio  avea  la^ 
sciato  sul  tavolino ,  e  se  le  pone  sotto  il  braccio  inr 
camminandosi  ) 

Cap.  Ma  fermatevi .  (  lo  arresta  pel  braccio  ) 

Mas.  Che  importunità  è  questa  f 

Cap,  Ma  guardate  chi  viene,  guardate  se  sono  impor- 
tuno .  (  accenna  fra  le  scene  ;  Hfasiimo  si  voÌge{ 
da  quella  parte  y  fa  un  atto  di  sorpresa,  e  affretta 
il  passo  verso  la  camera  ) 

SCENA  VI. 

f 

Madama  Gunn/na,  e  detti. 

Gian.   JLIon  Massimo,  che  mi  fuggite?  ' 

Mas.  (  àiterato  ,  e  confuso  )  Come  Tot  qui  f  Voi  ri- 
tornala ?  E  perchè  f 

Gian.  Mt  credevate  forse  mortt? 

Cap.  E  vi  siete  suflkientemente  tlstdbillta . 

Mas,  Cile  adulazione  è  questa  !  Noti  vedete ,  che  sefi»» 
bra  un  fantasma,  unu  larva,  un  cadavere T 

Ginn  Porse  gli  ocdiì  vostri  mi  veggono ,  qii»le  tni  <le- 
siderano  ;  non  avrei  mai  creduto,  che  nel  rìvedcruii 
mi  trattaste  così. 
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Jlfas,  Né  avrei  mai  ìq  creduto ,  che  iacesle  la  pazzia 
di  tornar  qui,  quaodo  don  Filiberto  vi  permetteva 
di  stare  in  campagna  i  mesi  «  gli  anni  »  e  i  secoli  se 
aìTcste  voluto . 

Capi  Voi  la  rimproverate  del  »uo  ritorno  »  e  pure  iie 
sarete,  forse  la  cagione  voi  • 

Mas.  Io  I  Mi  guardi  il  cielo  di  esser  cagione  di  simile 
bestialità  • 

Gian,  (  sorpfcsa  sempre  )  Bestialità  !  Che  dite  mai  ? 

Mas»  Quello ,  che  mi  detta  il  core  »  son  uomo  since- 
ro ^  e  non  fingo  • 

Gian.  Ma  non  vi  ricordate  .  •  • 

Mas,  Non  è  questo,  il  momento  per  discorsi  inconclu- 
denti .  Pensate  a  rìpo.*<arvi  dall'  inutile  viaggio»  die 
avete  fatto .  I  miei  stud)  mi  chiamano  alti'ove .  Ad* 
fiio . 

Gian*  E  partite  cosi  7 

Mas.  La  mia  partenza  è  più  ragionevole  della  vosti'a 
venuta  .  (  patte  colle  stampe  sotto  il  brtxccìo  ) 

Gian,  Signor  Capitano ,  che  mai  sarà  ?  Erano  già  vaij 
giorni  9  eh'  egli  non  dava  risposta  alle  lettere  »  che 
io  gli  scriveva  dail^i  campagna.  Piena  d'agitazione 
pel  suo  silenzio  »  benché  (  lo  confesso  )  debole  an- 
cora di  salute  sono  venuta  per  conoscerne  la  csglo* 
ne  .  Oh  Dio  !  L'ho  conosciuta  abbastanza .  Don  Mas- 
simo  non  ma  ama  più  •  Ditemi ,  parlaie  •  • ,  .£  i'uise 
egli  acceso  di  altra  persona  i  ^ 

Cap.  £  che  volete  eh'  io  sappia  ì  Chi  penetra  ùegli  in- 
tricati laberinti  di  quel  cervello  l>isi>etico? 

Gian,  Non  1'  offendete  ...  Ah  !  potessi  sapere  il  mo- 
tivo dfrlla  sua  inCedeltà  !  Ahimè  non  reggo  •  .  •  • 
(  sietle  ) 

Cap,  Car^  madama:  Le  infe<leltà  si  commettono  sem- 
pre i^za  cagione,  l  militai  i  in ,  questo  possenu  par- 
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lare  per  esperienza .  lo  iielln  campagna  del  cinqn;in- 
tasette  conobbi  il  capitati  Armtdi'.  Oh  !  baoa  solila- 
lo,  SI  era  trovalo  più  voile  ai  foco  vivo  .  . 

Gian,  Sua  dispcnita  • 

Cap,  Questo  capitan  ainava  teitefìi mente  .  •  « 

S  G  E  N  A  VII. 


Fkànz  9  e  detti  . 


U. 


Fra,  (  L/  scendo  dalie  camere  di  Giacinta^  sorpreso) 
Ih!  che  vedo  !  Madama  GlaiMìina  ben  vetiuta.  Ate- 
le  vedute  don  Massimo  ?  Adesso  chiamo  • 

Cap,  Fermatevi .  . 

Gian.  (  sospirando  aJflUta  )  L'  ho   veduto  par  troppo» 

Fra,  Che  già  forse  litigale?  Buon  amante  don  Massi- 
mo^ ma  litighino  • 

Cap,  Tacete. 

Gian.  Io  i^i  sento  morire  . 

Fra.  Morire  I  Presto  vino ,  >ino  .  (  si  mo\^  in  fretia 
per  partire  ) 

Gian.  Fermati»  caro  Franz.  Avvisa  don  Filiberto 
della  mia  venuta.  Neil'  agùaEÌone,  ^n  cui  sono,  mi 
dimenticava  di  preiieìi tarmi  a  lai  . 

Cap.  Ora  discorrere  di  affari  von  doti  Boi^fazio'»  fin- 
ché uoft  iibbi^  terniifiato  »  non  potrele  vederlo . 

Fra.  Mift4ÌÌDa',  vado  in  anticamera.  (Quanto  è  afflìtlal 
^ualchÈ  besiiulità  dei  letterato.)  {parte  ) 
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SCENA    Vili. 

Il  Cafitamo  ,  GìANniirj  poi  don  BotriPJtio  p 

e  Don  Fjjubbkto  . 

Cap,  v^uesto  Capitano  amava ,  come  io  diceva ,  le- 
neramente  una  damina  .  Era  nel  quartiere  d' inver- 
no •  Già  saprete»  che  nei  quartieri  d'  inverno  pal- 
lulano  gli  amori  »  come  i  rospi  dopo  la  pioggia  ... 

Gian.  Ma  voi  »  cbe  qui  convivete  »  dovete  sapere  la 
sua  condotta ,  se  tratta  »««•••  Ma  che  dubbi!  Ho 
una  rivale. 

Cap,  Udite  il  mio  racconto,  cbe  vi  dark  dei  lumi»  Ai 
quartieri  .  •  . 

Gian,  Ma  non  di  lumi»  di  ajuio  io  ho  bisogno . 

/T/.  (  esce  parlando  con  Botu'Jazio  »  madama  Gian- 
nina si  alza  )  Dunque  andate  •  e .  .  •  Oh!  che  veg- 
go !  Madama  »  voi  qui  !  voi  tornate  senaa  neppur 
prevenirmene  f 

Gian^  (  confina  )  Signore  ...  io  venni  • .  .  «nftt  ve- 
Ica  .  • . 

Fil.  Ma  voi  siete  molto  abbattuta  • 

Bon,  (^  piano  al  Capitano)  (Sta  peggio  di  quando 
part\  •  Ha  la  fìsonooiia  deli'  Idropica  di  Girardeau.) 

Gian.  Pur  troppo  è  vero,  che  sono  abbattuta y  signo- 
re, e  ne  ho  grandi  ragioni  •  Non  è  ora  pa|ri  1*  op- 
portuno momento  di  svelarvele* 

FU.  Madama ,  sapete  quanto  m' interesso  per  V015  ri- 
posatevi ,  e  poi  parlerete  meco  ;  desidero ,  che  sia 
in  mio  potere  il  consolarvi»  ma  intanto  mi  rccaun 
in  vero  somma  sorpi^sa  e  il  vostro  ritorno,  e  rafBi- 
sione  vostra. 

Gian.  Hanno  la  stessa  origine  e  1'  nno ,  e  T  altra  ,  e 
quando  vi  sarà  nota  ,  avrete  compassione  di  me.  Sai- 
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go ,  se  lo  permeltete ,  al  mio  appartamento ,  e  se  ini 
un  momenlo  libero  ~mi  larete  avvenire  •  • . 

FU.  Anzi  verrò  io  da  voi.  Capitaoo»  fate  grazia  di 
accompaguarla  .  . 

Gian,  Non  v*  incomodate .  M' inchino .  (  saluta  par* 
tendo  ) 

Cap,  (  dandogii  il  braccio  )  Vengo  con  voi. volentieri. 
1  militari  sono  compassionevoli  t  e  1'  opinione  della 
loro  crudezza  è  falsa ,  anzi  •  •  • 

Gian.  Ma  andiamo,  eh'  io  non  mi  reggo,  (partono  ) 

Bon.  Queata  povera. donna  è  distrotta,  ma  pine  con* 
serva  delie  tinte  nobili ,  certi  lividi  Baroccescbi .  •  • 

FU,  Veniamo  a  noi  •  Dite  dunque  a  vostro  nipote  ^ 
che  a  donna  Giaeinia  piace  la  sua  figura  :  essa  a 
momenti  sarà  qui,  e  potranno  salutarci  4:ome*sposL 

Boa,  Se  il  Contino  esamiaa  i  suoi  dispacci  di  modCf 
nun  potrò  per  altro  parlargli;  non  vuoi  esser  in* 
terrotto  in  quei  suoi  stud} .  • 

FU.  Pieccato ,  eh'  egii  abbia  tanta  passione  per  queste 
ddicole  caricature. 

Bon.  Quel ,  che  mi  spiace ,  è  che  costoro  studiano  pre- 
sentemente la  maniera  di  deformarsi*  Trovate  forse 
negli  abiti  moderni  un  bel  partito  di  pieghe?  Oibo.r. 
Tutte  stirature,  attillature,  senza  seni,  senz'occhi, 
senza  piazze,  senza  ,  in  una  paii<da,  niente  di  pit- 
toresco . 

Fi'l.  Criticate  il  trasporto  per  le  mode  in  genere ,  e 
avete  ragione  ;  ma  non  iti  specie ,  perchè  il  Contino 
non  le  guida  a  vostr*»  talento.. 

BoH*  Ma  se  ci  mettessero  del  guato  pittoreaco ,  snreb- 
hc  uuo  studio  ••. 

FU,  La sctame  questa  disputa,  e  andate ••« 

Bon.  Lasciamola  ora  per  riprenderla  a  miglior  tempor 
perehè  è  ioteressanifisima .  M' impegno  di  dimostrar- 
Tom,  Ut,  so 
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vi,  cbe  nelle  pieghe  dei  penncggiaiBeati  »  vi  onn 

il  •enlimeoio,  e  la  filotofiai*  Qp^trie') 

S<:ENA    IX. 

Don  FiuSEMTo,  poi  FoLFiNo,  poi  (fon 

iijsstmo. 

FiL  VJooosconn  sempre  gli  alerai,  e  non  i  profili 
difetti.  Vario  è  il  genere,  ma  sio,  e  nipoCe  sodo 
caricati  ambedue  •  Questi  momenti  voglio  impiegarli 
con  don  Mas&imo  •  I  snoi  versi  di  questa  nnioe  eoo* 
leneano  sentimenti  ben  pericolosi .  Oli  modano  sa- 
lito di  libertà  filosofica  come  cerchi  di  corrompere 
i  cori  !  Volpino  • . .  (^ddéoma  )  £  poi  quando . .. 

Fot.  Ecoelleosa. 

FU,  Avvertile  don  Bfassimo,  che  devo  pailargU. 

Fol*  Ubbidisco.  (^  entra  ndUe  camere  di  Massimo) 

FU.  Quando  io  gli  faccio  capire  che  taccia,  percbè 
proseguire  f  e  fonarmi  a  fargli  una  mala  gnzU? 

Fol.  Bccellenza  ,  ho  bussato  due  volte  ,  e  dice  ,  che  o<hi 
vuol  venire. 

FU.  Non  avrà  capito,  che  sono  io,  die  lo  voglio; 
fateglielo  capire  ,  e  verrà . 

FoL  Ha  io  conosco  1*  umor  deUa  bestia ,  non  vor- 
rei  • •  • 

FU.  Ubbidite. 

FoL  Vado-,  (toma  nette  dette  camere  )  . 

FiL  Io  SODO  nimicissimo  d' osar  male  graaie  ;  e  mi  mette 
di  floal  amore  chi  mi  costrìnge  ad  usarne. 

Fol.  (  esce  fuggendo  )  Ma  è  sua  eccelienu  ,  die  \o 
vuole  ,  è  sua  eccelleosa .  (  a  FiUhcHo  )  Veda  .  .• 

àias.  (adirato  inseguedo  Folpino  y  indegno  ,  ti  sp^** 
ciierèilcraoio. 
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FU,  e  in  iuono  molto  serio  )  Soq'  io  »  che  vi  voglio  ; 
perchè  iomllate  i\  mio  set v^! 

Mas,  (  s'arresta  f  edin  tuono  arrogante  risponde  con 
fuoco  )  Voi  mi  avete  latto  chiamare f  E  chi  poteva 
mai  immaginarsi ,  che  un  nomo ,  che  moslra  (gualche 
cultara,  usi  la  barharie  di  disturbare  un  poeta  quando, 
compone?  (^eon  gran  rapidità)  Mentre  pieno  del- 
l' estro  9  ingombra  1'  anima,  della  diviniti,  è  mag- 
giore di  se  stesso  »  non  vede  altri  oggetti ,  eh'  ele- 
vati ,  sublimi  9  celesti .  Un  monarca ,  un  grande  dfl- 
la  terra  è  agli  occhi  suoi  più  piccolo  d'  un  inat- 
to..  • 

FU.  (con  borita ,  ed  ironia  )  Non  andate  più  innanzi, 

non  voglio  interrompere  momenti  cos^  preziosi  •  In 

altri   però»  in  cui  possiate  parlare  coi  mortali  5  deva 

dirvi  m(^te ,  e  molto  serie  cose  .  Ora  anitate  » 
^Jas,   In  tutt'  altro  tempo  sarò  a'  vostri   cenni.    Ma 

ordinate  a  questa  cangalia ,  a  qoeati  bricconi  »   che 

vi  attorniano  »  che  ni  uno  venga  a  chiamaraU  nel  mio 

gabinetto  9  ne  anche  se  cadesse  il  soffitto  »  uè  ancbo 

se  bruciasse  il  palazzo; 

Fot.  (da  se  )  evenga  il  caso  »  e  l'ubbidisco  . } 

FU.  Ho  capito  ,  ho  capito  •  Ritornale  a  parlar  colle 
muse. 

Mas.  Sì  •  (parte  ) 

FU.  Volpino  »  ritiratevi  (  Fjóipino  parie  )  •  Si  abusa 
don  Massimo  della  stim^ ,  eh'  io  mostro  del  suo  ta- 
lento 9  come  si  abusa  del  suo  talento  mdesimo  •  Però 
(iu  poqhi  di  a  questa  parte  gi  è  accresciuta  la  sua 
stranezza  »  la  sua  rusticità .  Ma  io  mi  stancherò  di 
soffrirlo  •••  Ohi  donna  Elvira.  Q verso  la  scena} 
Sola? 
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SCENA  VII. 
Donm^  EtriBJ,  e  dette. 


K  dv« 


£M  i3V  •  Voitra  oìpole  couiro  il  solito  fa  la  m 
toletta  .rinchiiisa  •  L'  ko  fatla  chiamare  anche  ia  vo- 
atro  Doiae  ^  ed  ha  ris posto  »  che  fra  momeotì  viene. 
Sttt<lierk  eleganse  di  acconciatura  ;  benché  non  sap- 
pia» che  il  Contino  le  si  destini  in  isposo;  pureavr^ 
brama  di  piacegli  •  Interessa  il  piacece  a  dii  ci 
piace  • 

Fìl.'Eà  la  gioventù  in  somma  non  ha  in  mira,  che  di 

.  ornare  il  corpo;  ad  ornare  l'  animo  non  ci  si  pran- 

Elv.  11  Contino  non  è  quir 

FU.  È  andato  lo  aio  ad  avvertirlo:  ma  sta  in  stadio 
di  mode  te*.. 

JEfc;.  Perdonate  •  se  v'  interrompo .  Badiamo  ,  che  qvi 
non  sopraggiunga  il  poeta  . 

FiL  Non  lo  temete  »  compone ,  ed  ora  ha  Febo ,  e  le 
nove  sorelle  nel  soo  gabinetto. 

EW.  E  U  cavallo  ancora  naturalmente.  Ma  dite»èto^ 
nata  madama  Giannina  »  e  •  • . 

SCENA    IX. 
Donna  GucttfTA ,  e  deiii  . 


Su' 


Ciac,  (^iuròaia")  CTignore  che  comandate  f  Pia  velie 
'  tono  stata  chiamata  a  vostro  nome .  - 
FU,  Deggio  parlarvi ,  sedete  |  donna  Elvha  »  lavorile 
di  sedere  anche  voi. 
.  £/v.  Volentieri .  (  siedono  ) 
FU.  Nipote  :  poiché  il  cielo  vt  ha  privato  dei   geni- 
tori; io  per  \  incolo  di  sangue   sono    il   ssjp  •  ^ 
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^cMmi  mpplire  m  loro  doveri  verso  di  voi  •  La  oiia 
condotta  a  vostro  riguardo  vi  avrà  fatto  conoscere» 
<:be  la  Miciik  vostra  è  la  meta  del  mìei  desidei)  • 
L'  età  9  in  cui  siete  «  è  quella  »  in  cui  devesi  sce* 
gltere  uno  stato.  Al  ritiro  mi  figuro,  che  non  in- 
clinate ... 

Ciac,  Ci  sono  per  altro  restata  finora  senza  lagnar- 
mene. 

E4v.  Non  pesa  ^uel  laccio ,  che  si  può  sciogliere  quan* 
<io  si  vuole  •  • , 

Gftrc.  io  però  ;  « , 

Fu.  Non  si  questioni  su  questo  •  Concederò ,  ^he  la 
morigeratcKEa  vostra  sa{»e(ibe  adattarsi  anche  al  ri- 
tiro; ma  credo  poi ,  che  con  maggior  piacere  strin- 
gherete la  mano  d'  uno  sposo. 

Ciac*  (^da  5e)  (  Eccoci  al  punto ,) 

FiL  Alla  scelta  di  questo  è  lungo  tempo  eh'  io  pensix 

Ciac,  (^sorpresm")  Voi!  E  non  deve  questa  dipendere 
da  me  f  Non  sono  io  1'  aii)itra  del  mio  core  ?.  La 
libertà  d^li  affetti  è  il-  maggior  dono  del  cielo.  E 
voi  tanto  discreto,  smoroso  tanto  per  me  vorreste 
privarmi  di  quella  libertà  »  di  cui  gode,  anche  V  in- 
fimo dei  viventi  f 

Elt\  (^  da  se  )  (<>ià  mi  aspettavo  questa  tirata  filoso- 
fica.) 

ftL  le  non  sono  nn  tiranno  ,  io  non  voglio  usarvi 
violensa:  ma  capirete  però»  che  questa  libertà  deve 
avere  i  suoi  lìmiti)  che  la  nascita >  il  grado  ... 

Giae.  (con  fona)  Na  scita  «gra  do  »  ricchezze  sono  co- 
se, che  non  legano  il  c^e ,  ed  il  core  deve  legarsi 
nell'imeneo.  Mi  fa  orróre  il  solo  pensiero  di  dover 
consultare  altri ,  che  il  mio  genio  nella  scelta  d' un 
cooapagBO .  Mi  fa  orrore  «  .  • 

FìL  (^eon  impazienza^  Risparmiate   d'inorridirvi    di 

più  „  Il  consorte ,  che  io  ho  scelto  per  voi»  so  »  che 

/ 
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'vi  piace  9  e  die  il  vostro  core  non  isdegnerà  di  So- 
nani  a  Ini . 

Ciac.  Ma  io  non  eonoico  persona  /veruna,  eoi  ai  siano 
mai  diretti  i  miei  afTetti  • 

Elv.  Voti  ci  saranno  diretti  fin*  ora  ;  ma  ci  ai  dirige- 
ranno in  appresso.  L'amore  nasce  faciimente»  quando 
una  eguaglianza  può  alimentarlo»  e  •  • . 

Già.  Altre  sono  le  mie  idee  ... 

JFU.  Non  vi  credevo  tanto  ragionatrice  su  queste  mate- 
rie ;  ma  lasciate  »  eh'  io  finisca  di  parlare  •  U  con- 
tino Ercole  è  lo  sposo  »  che  vi  ho  scelto  $  ao  che 
non  vi  dispiace;  egli  è  contento  della  vostra  per- 
sona 9  e  voi  approverete  con  soddisfazione  «pianto  io 
ho  già  stabilito  con  esso. 

Già.  Stabilito  con  esso  I  Ed  il  Conte  è  cosk  vile  ,  è 
così  schiavo  dei  pregiudizj»  che  ardisce  contrattar 
la  mia  mano  prima  di  cercare  di  goadagnarsi  il  mio 
core  f  E  ad  un  nomo  simile  dovrei  unire  il  mio  de- 
stino ?  Non  sarà  mai . 

El^'  (  attonita)  Goiiiè  1  E  son  pochi  momenii ,  che 
faceste  a  me  di  lui  tanti  elogj. 

Già.  Allora  non  lo  conoscevo  abbastanza.  Ecco  an 
tratto  decisivo  deli'  animo  suo  •  Troverei  un  tiran- 
no in  un  uomo»  che  incomincia  dal  tentare  d'  usur- 
parsi con  sotterfugio  la  mia  mano.  È  nn  ìnganns- 
tore.  E  voi  mio  zio,  voi  'cosi  buono»  vigneto  reso 
^complice  de*  suoi  inganói.Sì,  lo  confeteo^-mi  pia- 
ceva il  Contino  »  e  se  questo  felice  '  momento  ooa 
mi; facesse  conoscere  F  animo  suo»  potevo  esser  vit- 
tima di  una  lusinghiera  appai^enza  •  Sì»  io  ripeto, 
egli  è  un  vile»  quando  aspira  alla -mia  matto ,  aen- 
'«a  . .  ,  .... 

FiL  Ma  di  ogni  matrimonio  una  redpi^a  eoavénien- 
za  n'  è  il  prinitiipio  .  *  : 


.  •  '\  .\» 
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C7/tf.  £  un'  orribile  infelicità  n'  è  pòi  la  cons^fùenan. 
Sigoor  kìo  ,  (  s*  alza  )  sempre  io  yi  ho  obbedito  co- 
me aoa  figlia  ;  ma  ora  noi  posso .  Se  vorrete  da  ti- 
ranno punirmi  dell*  nso  più  legittimo ,  che  io  faccio 
de'  diritti  della  libertà  »  rispingetemi  al  ritiro .  Fra 
quelle  solitudini  vivrò  nella  tristetza ,  e  nel  silen- 
zio 5  ma  il  mio  core  sarà  libero  »  ma  non  sarà  sog- 
'  getto  ad  un  insopportabile  giogo .  Udiste  1  miei  sen* 
tiinentì  ;  da  essi  non  saprò  mai  rimovermi .  Lascia- 
te ,  che  io  mi  ritiri  a  compiangere  la  disgvaeia , 
che  mi  fece  nascere  fra  le  grandezze»  per  toglier* 
'  mi  la  libertà  ,(^da  se  y  (Quanto  deggio  a  *  don  Mas- 
simo !  la  forza  del  suo  biglietto  mi  ha  ispirato  co- 
raggio •  )  (  à'  inchina ,  e  parte  ) 

SCENA  XII. 

I 

Don  FiLiBEKTOf  e  donna  Elvira, 

El^*  (  dopo  qualche  pausa  )  l^òn  Filiberto  • 

FU*  (co/i  impeto^  E'  voi  »  che  dite  conoscere  1'  ani- 
mo di  GiacinU,  me  la  dipingevate  invanita  del 
Contino? 

Eli^>  Si  t  e  lo  confermo  9  e  le  sue  parole  V  hanno  qua- 
si confessato.  Essa  me  ne  parlò ,  come  si  parla  di 
un  oggetto  9  che  piace ,  che  si  loda  sen2a  volerlo... 

I*ìL  Ma  6  il  canibiamentò? 

i^/i/.  Stordisco  • . .  Fosse  stata  mai  prevenuta  ; . .  Ma; 
non  ho  veduto  alcuno  ... 

I^ii.  Ha  parlato  in  modo  .  •  • 

Elif.  Che  pàrea  ispirata  da  dòn  'Massimo  »  con  quelle 
tirate  impetuose,  con  ..; 

JVZ.  Céa^  voi',  don  Massfmò  è  un  fanatico,  ma  qui 
che  ha  che  ùire  ?  E  al  Conlttiò  che  dirò  ?  Ì%ri  ora 
deve  venire,  come  schermirsi  ?  Come? 
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BÌ¥.  Non  jo  che  dire  •  •  •  Sì  potrebbe  prender  teo^^. 
finger  le  nipole  iooonudaU  •  •  • 

SGENA   Xin. 

Hon  BoNiFJzto  p  poi  il  Coimifo ,  e  àtiti . 

Ban*  (  r  trM»  la  scena)  M»  venite  voi  stesso,  io 
non  iarei  creduto  »  ora  vefgo  se  vi  è  donna  Gia- 
CHita* 

FU.  Amico  •  •  • 

Boa.  Posso  esser  certo  •  che  donna  Giacinta  per  ora 
non  venga  qui  ì 

Ftf.  A;  perchè  r 

Bon.  Altrinenti  mio  nipote  »  che  deve  parlarvi  »  noa 
entra  .  Nipote .  (  verto  la  scena  )  Non  vi  è  ,  e  noe 
viene,  entrate  solla  mia  prola  • 

FiL  (^molio  auoniio)  Che  novità  è  qne^u  f 

Blt^*  Foss'  anch'  egli  pentito  f 

Con*  Signore  »  mio  aio  trova  stranesae  nelle  cose  pia 
ragionevoli  ;  ricorro  a  voi ,  che  sarete  pia  giusio . 
Egli  mi  ha  detto,  che  devo  comparire  a  donna 
Giacinta  in  tuonò  di  sposo  •  E  pare  a  voi ,  che  in 
qnest*  arnese  con  nn  fracch' ,  con  un  gilè  •  con  dei 
fiocchi  alle  scarpe  possa  presentarmi  a  lei  f 

Boa.  Ma  fin  da  questa  mane  non  vi  ha  veduto  cos\? 

£/v.  {piano  a  Filiberto)  (È  al  caso  nostro  qaesU 
paasia .) 

FiL  (  risponde  piano  )  (  Ne  approfitteri  per  prender 
tempo .  ) 

Con.  11  vostro  silenxio  approva  la  mia  risoloaione; 
benché  non  sappiate  il  di  più  •  Nei  fogli ,  che  ho 
ricevati  •  veggo ,  che  V  abbigliamento  virile  va  a  sof- 
frire portentose  rivolnaioni  • 
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Bon.  Ih  che  ? 

Con,  Nei  sistema  dei  calzoni  »  ed  io  quello  delle 
peltiiiature .  I  primi  vanno  sirelljssimi ,  le  seconde 
affatto  neglette  ,  e  col  tuppè  alia  vergette  .  E  poi 
non  crederete ,  ho  il  figurino  di  un  abito,  che  chia- 
masi il  matrimonio  concluso .  Vedrete  una  cosa  no- 
vissima »  don  Filiberto,  se  mi  date  il  permesso  di 
partire  . 

FU,  Andate ,  fate  quello ,  clie  vi  aggrada  . 

G>/t.  Sono  obbligatissimo  alla  condi:H:endenea  vostra. 
Spero  fra  le  mie  robbe  di  avere  di  che  comporre 
r  abito  desiderato  •  Un  mìo  caoleriere ,  che  un 
poco  lavora  di  sarto,  forse  lo  allestirà  in  qualche 
ora  •  Se  in  questa  sera  è  io  pronto ,  torno  di  volo, 
altrimenti  mi  presenterò  dom-.ini  alla  sposa  .  M '  in- 
chiiio.  (^parie^ 

Bon,  Amico,  vado  con  mio  nipote,  e  «pero  che  l'a- 
bito sarà  fatto,  e  che  questa  sera  ci  rivedremo. 
(^parte^ 

SCENA    XIV. 

Donna  EtrittA ,  don  Fìubemto  •  poi 
don  JUjssìmo. 

Eh.  vUos\  non  si .  terminasse  questo  ridicolo  vestito  ! 

FU,  Sperate  voi ,  che  Giacinta  possa  cainbiarsi  ì 

EU,  Se  in  pochi  momenti  è  seguito  in  lei  un    primo 

cambiamento»  posso  bène  sperarne  un  secondo. 
Jlfag,  (  con  una  caria  in  mano^  Beilo,   sublime!    E 
chi  al  mondo  è  capace  di  scrivere  altrettautof  Udite. 
Poiché  ti  trasse  dal  fatai  periglio 
Che  •  .  • 
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Fi'L  Noo  ho  tempo  d'  adir  versi.  I>oniia  Elvira»  tt- 

•  Olle  meco  • 

Slv,  Vi  Mgao  •  (  partano  ) 

S  C  E  N  A  XY. 

Oojr  UjSSlMO  ,  poi  a  CjffJTJMO . 

Jl/os.  Mia  per  U  gecondit  toIu  Doo  Pilibenaiaterrom- 
pe  i  miri  veni  I  Ed  io  mi  tralterrò  no  alerò  memen- 
to solo  in  questa  oam  di  barbari?  No;  no»  oo... 
ma  donoa  Giacinta  •  .  •  per  lei .  •  •  A  • .  •   devo  re- 

•  starci  •  •  •  ma  se  sarà  mia  »  sabito  langi  da  qoesto 
inetto  sno  aio  •  •  •  Frani  però  del  foglio  non  mi  ha 
data  risposta. 

Cap.  (^can  grande  allegrezza)  Amico,  amico  dov'è, 
dov*  è  il  caro  don  Filiberto  f 

llfas.  Nelle  sae  camere  colla  sofistica  vostra  sorella. 

Cap,  Volo  a  lui .  O  impare^iabile  amico  1  Bicevo  in 
questo  paotor  an  brevetto  di  colonnello  onorario  col- 
la pensione  di  doecento  aeccbini  •  Io  nulla  avea  chie- 
sto •  E^i  ha  operato  per  me  •  (  s'  incammina  verso 
le  camere  di  Filiberto) 

Mas.  (^da  $e  con  rabbia)  )  Duecento  cecchini  a  co- 
stui !  ) 

Cap.  (  tornando  indietro  frettoloso  )  Don  Massimo  ca- 

•  ro  9  avrò  poi  bisogno  di  voi .  Don  Filiberto  ama  i 
vostri  versi;  scrivete  qoaldie  cosa»  ch'esprima  la 
mia  rioonoscenaa ,  la  mia  •  •  • 

/Has.  Eh  che  non  voglio  scriver  mdia  • 

Càp.  Che  pessime  asaniere  avete  mai  I  (  parie  ) 
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SCENA   XVI. 
Dtm  Massìmo,  poi  Ftunz,  poi  don 

BONÌFJZiO  • 

Mas.  Scrìver  versi  per  lui  !  Si  >  ma  eoo  la  penna  in-^ 
tinta  nel  fiele  contro  don  Filiberto  ,  che  ottiene  gra- 
zie per  questo  rimbambito  militare»  contro  il  So- 
vrano,  che  lo  premia  9  perchè  forse  colla  fuga  ha 
serbata  la  vita  per  anno)are  il  genere  uf|iano  •  Se  a 
costui  8Ì  danno  duecento  zecchini,  a  me  che  do* 
vriasi  dare  ?  Non  vi  è  Sovrano ,  ohe  abbia  premj  « 
che  bastino  per  questo  mio  solo  sonetto*  La  sola 
approvazione  di  donna  Giacinta  potria. .  •  Mail  mio 
biglietto  ?  Franz  »  Franz  (  chiama  ) .  Che  asino  non 
dirmi  imlla  ... 

Fra,  Signore . .  . 

Mas.  Hai  consegnato  quel  foglio? 

Fra*  In  projuie  mani .  v 

Mas,  E  perchè  non  dirmelo?  Perchè? 

Fra.  Perchè  voi  stavate  cbiillo  »  e  Volpino  per  bussare 
so  che  passata  tempesta . 

Mas.  E  non  ti  diede  risposta   donna  Giacinta? 

Fra,  No ,  né  io  1'  ho  aspettata  • 

Mai.  Asino;  perchè  non  aspettarla? 

F^a.  Dopo  domani  parte  corriere»  ha  tempo   d   scri- 
verla. 

Mas.  Come  v'entra  il  corriere  con   la   risposta ^  che 
doveva  dare  al  mio  foglio  ? 

Fra.  Vomrol  Dunque  non  piùlelterp^t  viglieUo?  tra^ 
dimento  •  ' 

Mas.  (da  se)  (Che  dissil)  No^  no^di^o  0uo>pencl^ 
io  te  lo  diedi ...  la  risposlB  la  darà  col  cartiere  -. 
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Fra.  (^da  te  togpeiioso  )  (  Letterale   s' imbrogita  . .  . 

ma  Frana  furbo  .  •  «  ) 
Ben.  Chi  non  ha  t^ta  abbia  gambe.  (  enim  ftritolosOf 

e  cerca  mt  ìc\*oUhó  }  IVive*  sono  «  dove  aooo  ? 
Mas,  (da  se^  (  Penaeii  forte  essa  siesta  a  mancbnni 

la  riposta.  Dolce  lusinga  !  ) 
Bnn.  E  qui  non  d  sono.  Frana  »  avreste  vedvli  i  miei 

marcantonii  f 
Fra.  No»  e  non  stati  mai. 
^011.  Come  !  te  ce  li  ho  lasciati  io ,  s'  erano  qui . 
Fra.  lo  sono  stato  sempre  in  anticamera ,  e  non  viste 

entrare . 
i?ofi.  Ma  che  entrare  I  Cosa   diavolo  dici  !    Parlo  di 

quell'involto  di  stampe»  ohe  «alava  qviu(  Franz  va 

erreande  ) 
Mitf.  ^  /fa  «e  )  (  S^  un  inno  voglio  scrìvere  alla  libertà 

per  lo  scioglifuenio  di  queste  nosze .  Lo  qpero  sicuro» 

si  vada  a  comporlo  »  già  i'  estro  ritorna.  (  s' incammir 

na  per  partire  ) 
Bon.  Prima  di  partire  .ditemi  »   avreste  veduto  qui  i 

miei  marcantonii  »  le  mie  stampe  ? 
Mas,  Ah  !  quelle  cartacee'»  eh'  erano  qui  ì  Le  ho  pre« 

se  io. 
Bon.  Bravo!  acciò  non  si  tciapassero;  favorite  resti- 

tuirmele . 
Mas.  Non  posso»  ci  ho  acceso  il  foco  nel  mio  cani- 

minetlo  • 
Bm.  Il  foco  col  mio  Ostrogezio  f  II   foco   colla  mia 

felceiia  ?    Povero  me  1  Son  rovinato  !  Chi  le  ritrova 

più  r  Barbaro  ! 
Mas,  (  aurano  )  Tacete  »  e  se  restate  in  questa  carne* 

ra  »  non  fiite  strepito  »  che  dal  mio  gabinetto  si  sente» 

e  mi  turba  Testroi  (  componendo  mer$i  con  entn- 

siasme  )  ^ 
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Oh  den  9  che  in  man  F  arbitra  verga  siringi  , 
Onde  umano  voler. .  .  (  parte  ) 

Bon,  £  neppur  mi  risponde  dopo  una  rovina  simile  • 
Ah  !  pareva  *  che  la  prevedessi .  Ho  lasciato  il  ni- 
pote quando  mi  è  venuto  in  mente  »  che  avevo  la- 
sciate le  mie  stampe»  e  che,  potevano  pericolare  . 
Ma.  il  dardo  era  tratto  •  Che  giornata  è  questa  !  Vo- 
l^lio  però  che  don  Filiberto  mi  faccia  dare  sodisia- 
zioiie  ila  questo  poeta  insolente.  (  parte  ) 

Fra.  Tutti  contro   il   letterate^   ma  letterate   mi  ha 

fatto  portare  una  lettera ,  o  uu  viglietto  ?    Ali  1  se 

m'  avesse  tradito  »  Franz  è  capace  di  qualunque  ri* 

soluzione .  Far  portare  un  biglietto  a  uno  svizzero! 

Che  si  direbbe»  se  bì  risapesse  a  Lacerna? 


WUKE  dell'atto  segomdo. 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA. 

HOTTB 

« 

Il  CjFiTdm) ,  e  don  Basir jxto . 

Ben.  Xo  gli  sono  obbligata  assolaumeale  a  clon  FU 
liberto  »  cbe  mi  abbia  narrata  la  cosa  tal  quale 
passa. 

Cap.  Mh  vostro  nipote ,  crediamo ,  che  tornerà  ì 

Bon,  Dipende  dall'  abito  y  ma  tornerà  ;  perchè  per  ì 
capricci  trovano  tatto  questi  gioviootti.  Quasi  ci 
goderei  »  che  tornasse  coli'  abito  nuziale  •  e  restasse 
colle  mosche  in  mano  •  Mi  sorprende  per  aliro  k 
volubilità  di  donna  Giacinta . 

Cap.  E  mia  sorella  s'  è  fidata  troppo  presici  Presame 
nella  sua  perspicacia  •  Aàì  !  Se.  donna  Giacinta  par* 
lava  con  me»  le  penetravo  subito  nel  fondo  del 
cuore  .  Un  militare  non  s' ingauiia  così  facilmente. 

Boa.  Ma  la  giovine  poi  si  cambicrà.  Mio  nipote  non 
è  figura  disprezzabile^  ha  le  belle  forme»  le  pro- 
porzioni dell'  Apoiline  »  il  profilo  del  Paride  »  le.  • . 

Cap,  jVla  che  gli  direte  se  torna  f 

Boa.  Non  lo  so  né  anch'  io .  Ma  spero  »  che  Giacinta 
riparlerà  prima  col  zio  »  darà  una  risoluzione  stabi- 
le 9  e  allora  vedrò  . . . 

Cap,  La  risoluzione  stabile  credo»  che  sia  presa ^^xon- 
tro  la  povera  madama  Giannina  »  che  don  Massim» 
1'  abbandona  . 
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Bon.  E  cbe  non  yì  è  da  temere  da  colai?  Solattiente 
il  tratto t  cbe  ha  qui  nsato  oggi. 

Cap,  Lo  avete  saputo»  che  oon  si  è  ne  anche  voluto 
degnare  di  scrivere  due  versi  sulla  mia  promosione? . 

Bon.  Non  parlo  di  questo^  parlo  de'  miei  poveri  mar* 
cantonii  hmciati.  Ah!  quanto  erano   beili!    me  li. 
sogno  . 

Cap.  Ci  vuole  V  eccesso  deli'  incostanza  per  abbando- 
nare una  donna  a  cose  tanto  inoltrate . 

Bon.  L' incostanza  per  me  è  il  maggiore  dei  viq  y  e 
quello  t  che  pia  abborro.  Figuratevi  »  quando  io  ho 
preso  ancore  ad  una  stampa»  la  trovo  più  fresca, 
la  trovo  più  bella  »  e  la  compro  $  ma  della  prima 
non  me  ne  posso  disfare  • 

Cap,  Se  andaste  eoa  questa  regola  per  la  costansa  in 
amore ,  avreste  il  serraglio  . 

S  GENA    II. 

iloii  FtUBMBTOj  poi  pRéjfz,  e  deui  • 

Ff'L    (  al  C^tpiumo  )  >^apreste  ove  sia  vostra  sorella? 
Cap,  Nelle  sue  camere.  Sta  forse  spiando  il  momento, 

io  cui  parlare  con  vostra  nipote .  E  voi  a  madami 

Giannino  avete  parlato? 
FiL  Sk ,  e  mi  fa  compassione.  Don.  Boni&zio  »  chi  mi 

avesse  detto  che  per  due  femmine  dovevo    perdale 

la  mia  quiete  ?  Giannina  ancora  m' interessa^  sapete 

cosa  le  segue  ? 
Bon,  Lo  so;  ma  che  si  aveva  da  aspettare  da  quell'io» 

cendiario  ? 
FU*  Voglio  parlargli  io  stesso ,  e  seriamente  . 
Cap»  Ditegli  qualche  cosa  sul  disprezzo»  che  ha  aOh 

sirato  del  mio  avanzamento. 
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BùH.  E  elle  non  ii  avvedi  a  bruciar  matcantoail  « 

FU.  Fraoz  •  (  Maina  }  (li  farele  la  graaia  »  amici  «  •  « 

/Vtt.  Comandi. 

FU.  A  don  Mastirao,  che  venga  qni. 

Fra.  E  f  *  è  chinso  in  gabbe  Ito  ì 

FU.  Non  lo  larà ,  ma  se  mai  lo  fosse ,  avvertiremene  • 

(sTiu/is  parie)  Mi  farete  la  grazia,  amici  »  di    (a- 

sciarmi  solo»  scusale. 
Ben.  Non  ci  vanno  complimenti  fra  noi.  (^da  se)  (Se 

don  Massimo  segne  a  dimorare  in  questa  casa  »  no» 

«L  porlo  più  stampe.)  (parte^ 
Oip.  Don  Bonifazio ,  se  andate  in  libreria ,  vi  seguo. 

(^da  se)  (Se  don  Filiberto  non  fa  allontanare    co* 

lui  t    mi  vado    a    mangiare   la   pensione    altrove  » 

Cparit) 
Fra.  Don  Massimo  non  era  chioso  «  e  viene  in  questo 

momento  .  (  <&i  re  )  (  Povero  Franz  non  è  quieto  J) 

(parte -) 

SCENA    HL 

Don  FriiBXBTOf  poi  don  Mjàùmo  * 

soapetti  di  donna  Elvira  contro  quest'uomo 
forse  sooo  spinti  troppo  avanti;  ma  per  allro  il  soo 
carattere  mi  si  è  scoperto  in  quest'oggi  in  tuttala 
sua'  energia ,  presuntuoso  ,  e  arrogante  .  E  se  poi 
abbandona  Giannina  »  allora  .  • .  ma  voglio  lusiu- 
garmi . 

Mbls.  Eccomi  a  voi  . 

Fil*  Sedete,  (  siedono  )  Molte  cose  deggio  dirvi»  mollt 
lagnanze  dovrei  fare  . .  • 

Mmu  Lagnanze  contro  di  me  ?  I>ovria«o  essere  bc* 
ne  irragionevoli»  io  non  sooo  capace  di  maucart. 
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Fìi,  LafciaiDO  da-un  caoto  la  vottra  inlalUbUità  >  ed 
abbia  il  mio  ditcorio  pia  gfave  oggetto.  Madama 
Gianaioa  è  tornata  dalla  canaglia  »  e  voi  tieie  la 
cagiono  del  foo  rìtomo .  La  sua  salute  non  e  bene 
ristabilita  ;  ma  io  sono  abbastanza  filosofo  per  co- 
noscere, che  l'unico  rimedio  a'  suoi  mali  è  la  vo« 
atra  maoo  5  dunque  ... 

Mfas.  Come  !  £  credereste  •  •  . 

JFx/»  (  con  serietà  )  Lasciateci  parlare  •  Prevedo  le 
<^ietioni  vostre.  Il  vostro  stato  non  è  stabilito ,  non 
avete  come  sostenere  i  pesi  del  matriillonio,  A  tutto 
vi  è  rimedio  t  spero  di  avervi  trovato  onesto  collo- 
camento nelle  reali  segreterie ,  ne  sono  quasi  certo^ 
ma  fino  al  tempo ,  che  questo  segua  ,  vi  assicuro 
io  trecento  lecchini  all'  anno  »  che  equivalgono  all'o- 
norario,  che  vi  darà  il  posto  «  che  per  voi  sto  bri- 
gando •  \ 

lUai.  {^  con  fierezza')  Che  ditef 

FiL  Ma  lasciatemi  andare  innanzi  •  ^ 

Ma$.  Non  posso  tacere  di  |^ .  (  con  im/feto  )  Come  ! 
lo  impiegato  in  una  Segreteria  1  In  un  impiego.,  a 
cui  mille  sciocchi  sanno  supplire  I  Le  mie  fatiche 
limitate  al  premio  di  lieoKnto  zecchini  !  Jki  posto 
quasi  a  livello  del  capiuu  Fabio.!  £  qucs^  (Mkio  le 
ricompense  t  che  si  danni^  ad  ini  uomo  della  mia 
qualità  f  Oh  ingraUasimo  OMindo  !  Oh  lalend  male 
appvezsati  ?      . 

FiL  (  sostenuto  asmi ,  <  con  qiuJeke  iro§da)  Sarà 
il  mondo  ingrato,  4aran  male  appiiezsati  i  talenti  ; 
mm  A  posto»  che  io  chiedo  per  voi  ^.e.  fìk  ancora 
V  offerta  «  che  vi  faccio,  esclndetébbefiOf  in  i|nèsto 
pnnto  tali  riflessiotu  .  Pqt  altro  iorsf  un  tcfnpo  più 
fausto  »  ed  amici  migliori  vi  procacceranno  pjì^  gran- 
di avanzamenti  »  e  quesip  ,  che  vi  offro  »  accettatelo, 
Tom»  III.  91 
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non  come  no  pireaiio  »  at  solo  «oiae  un  mediocre 
'  messo»  che  vi  ttmènoL  ad  nm  fine  detiderato.  So»  die 
amate  madama  Cianaina . 

Mas,  Y'  ingannate  »  non  1*  aoH» ,  non  mi  piace  »  appe- 
na la  srimo  • 

FiL  Come  f  In  altri  tempi  non  ennCdasCe  a  me  la 
vostra  irnereiza   per  lei  ì  Le  rectplociie  promesse  ì 

Mas.  Ora  non  serbo  pia  gli  stesti  pensieri. 

FU,  Ed  in  cose  simili  vi  credete  lecito  il  camlMDfe  #  il 
mancate  f 

Mas.  E  vcd  crederette  »  che  im  nomo  delta  mia  aorte 
deUia  restare  inceppato  in  f|iiei  logaoM ,  ohe  strin- 
gono ti  vostro  fattore,  o  il  vostro  cameriere f  Si  sa  , 
ehe  la  robostessa  medesima  del  talento  fa  s\^  che 
chi  ne  ha  il  raro  dono  è  beile  a  cambiar  consiglio. 
Sono  qnesie  quelle  amccbie ,  che  non  vanno  disginule 
dal  folgore  di  uà  grand'  ingegno  »  e  che  uoo  giungono 
ad  offuscarlo, 

FS.  Offuscano  però  il  bello  splendore  dell'  efiestì . 
Orsti  »  levitmocl  la  masdftcra  ;  mi  è  noto  l' indegno 
tratto*  die  nsaie  con-  qnellc  donna  infeHoe  •  Sapiei , 
e  potiiM  violbutarTi  a  mantener  la  parola  ;  nm  Gian- 

*  niita  ne  mrrbbe  la  vittima ,  che  i  malrimcNi)  dal- 
r  Irmofe  »  e  non  dalla  foraa  devono  esser  legati  «  Vo- 
glio io  dnnqne  solo  rioordarvi  il  vostro  dov«ie ,  e 
per  la  promessa  »  e  per  gì'  oUdigU  di 
che  avete  con  lei ,  e  pèrche  abbantlonand<d«  fai 
al  sepolcro .  E  sapreste  far  pianto? 

Mm$.  E  dovrei  &bbrioÉro.lar  mia  infelicità  non  ndlase 

notte  t  9^f  la  feltcitli  è  la  mcu  delL*aaioiii  «oasne» 

'  la  natlMra  mf  imef^na  a  cercarla*.  Madama    Giminioa 

thht  troppa  presàomone^  quando  ioabò  a  me  lo  sue 

mire'.' 
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FU.  Mft  ami  giovine  di  biiooa  AMctia  ,  vedoiva  -d'  oa 

uffiziaie  »  rivolgtxidoii  a  «oi«  die  alfine  aoa  a  vele 
oulia .  • . 

Jlfas.  (^  con  eccesso  éP*impetù^  Nutta  t  Ho  il  talento, 
ho  quelle  congnixioni  ,  che  con  esso  ho  acquista  te, 
ho  quello  io  somm^y  che  oou  si  eredita  col  sangue» 
che  non  si  compra  coli'  oro .  li  capriccio  degli  ao- 
miai  »  e  la  fortuni^  sono  la  base  della  nobiltà  »  « 
delle  |:icchesze ,  quando  il  mio  taleo^ip  ò.  una-  scìr- 
tilla  di  quel  fuoco  .divino  •  • . 

FiU  Non  andate  più  innansi*  parmi.cbe.  siate  di  nuovo 
assorto  nell'  estro  poetico  »  tornate  in  voi  e  • . .  (^i 
alza ,  e  Massimo  Ja  lo  slesso } 

Mas.  E  fisso  sempre  mi  troverete  io  questi  sentimentL 
Voi  stesso  dovete  .capire  la  .vana  prcsui^ionc  di 
Giunnina.  Ha  voluto  aspirare  alle  nozze  d'un  uomo 
naicOg  ne  sia  punita. 

FU.  (  partendo  con  uà  sorrido  )  U|ùco  ! 

Mas.  (  lo  ferma  con  arroganza  )  Si .  Uditemi  •  Se  voi 
libc^ro  dai.  pregiudizi  del  vostro  statq ,  io.  vece  di 
cercare  alla  nipote  uno  sposo  fra  il  letamaio  della* 
nobiltà  f  voleste  unire  la  sua  socte  ad  uomo  ^i  me^ 
rito*  e  di  raro  iog^uo^^  .benché  siamo  in  una  Me* 
Uopoll,  quapti  ne  provereste,,  che  mi  eguagliassero? 
Forse  la  vostra  scella  .  .  . 

Fi'L  Potrebbe  (cqri;fivi/iyo/*za,)  cadere,  sopra  tutti» 
fuorché  sopra  un  uomo  poco  .onesto  »  che  manca 
alla  gratitudine,  ed  lal  dovere.*  Vi  ripeto,»  U>rnale 
ia  ;ifoÌ9  s'è  possibile,  ad  allor^i  tornerò  a  parlarvi, 
Qda  se),  (  Donna  Elvira  ha  ragione  •  da  costai  si  può 
umer  tutto..)  (fia^^.) 

Mas,  Tornare  in  me  ì  S' ilUmini  esso .  Ma  quel  tuo* 
no.autflirevohi .  .  •  'Non  vi*  è  speranza  .  •  .  .£  troppo 
pregiudicalo.  Giacinta  loia,»  spero  di  averti  salvau 
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dalle  oMoi  del  oontin*  ;  mm  pou4  per  q«est«  ottfe- 
fwrti  f  No  ....  Para  m  avetM  concio  . . . 

SCB.NA    IV. 

Fàjm^  6  detto* 

Frm.  k^goor  don  Massimo»  giacché  è  solo  . .. 

Mtu.  C  si^de  presso  ad  un  tat^dino  senza  badare  a 
Fntnz^  (Se  volesse  divider  meco  la  sua  sorte... 
Anche  fuggiaschi  »  sconoseiati  ,  raminghi  ,  io  ana 
capanna,  basterebbero  i  nostri  cori  a  fomutrsv  dna 
reciproca  felicità.) 

Fra.  Signor  don  Massimo  • 

Mas,  (come  so/ura)  (Potremmo  sfidare  le  angasiie»e 
le  mberie  .  Giacinta  ha  una  fermezza  di  spirito  ca- 
pace di  teuur  tutto.) 

Fra,  E  questo  letterato  non  risponde . 

Mas.  (dopo  qualche  /»att^«)  (SA.  Le  si  proponga,  le 
si  disegni  in  un  foglio  il  piaoo  della  nostra  futura 
contentezza .  ) 

Fra.  Signor  don  Massimo. 

JUas.  Giungi  in  tòmpo  Franz  ;  da  qui  a  poco  vieni 
in  cantera  fnth,  che  avrò  un^ altra  letleea  per  donna 

Giacinta . 

Fra.  \da  4e)  (kàtssa  Franz  arrida  letterato .)  Ven- 
go subito  a  prendere'. 

i^às.  Ancora  non  ti  è,  non  è  in  ordine  . 

Fn?.  E  incamera  voalra  a^Uate  dOrz  iere ,  •  che  en- 
tri per  la  fiàeiir4i  a  portarvcla  f  Steconda-  volu  non 
mi  corbellate»  e  voglio  subito  sapere,  se  quella  di 
oggi 'era  veramente  lettera. 

Mau  (con  rabUa)  Era  il  diavolo,  che  ti  porti.  ('In 
se)  (Si  scriba,*  e  irt  qttafclte  mothi  fero  avwtc.  il 
mio  foglio  .  )  (^parie) 
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Scena  v. 

«  *  « 

yoLPivo  ,  poi  donna  Eirnj ,  e  deiii  • 

fm.   rm  biMMi  conio  kiurato  adetio  me  h  faceva . 

Danqae  oggi  ancora  .  •  • 
F^,  Stia  eccelk'Dsa  è  aeUe  »••  canere  ?  . 

To/,  Andiamo  danqae  a  fargli  1'  ambasciata  di  madn^ 
ma  Gtanm'na .  INsgnuata  è  veaaU  a  laiciar  V  ossa 
qui .  Quanto  su  bmtta  ! 

Fra.  E  quel ,  che  è  pegigto ,  noo  s»  ajuu  ,  mo  vuol 
bevere .  Tolpino  mio ,  una  parola  sola  -,  «òi  che 
pratico  bene  dei  costami  de  Talk ,  ditemi ,  che  dif. 
fetenza  passa  fra  una  lettera»  e  an  biglietto f  Come 
potuto  conoscerla»  chi  lo  porta? 

ro/.Nel  portarli  non  ^  conoscono,  si  conoscono  alla 
consegna .  Se  fratta ,  (sfacendo  im  cenno  ,  che  noti 
denaro")  capke,  è  vinetto,  se  non  e'  esce  niente, 
è  lettera  •  Ma  se  è  leeito»  v'  è  capitato  qualche  buon 
incontro,  con6datevi ,  che  io  vi  darò  lume ,  bop  gua- 
stiamo il  mestiere  • 

Fra.  Ma  quando  a  oae  dà  un  giovine  per  portare  a 
una  giovipe,  cosa  può  essere? 

Vd.  Viglici to  di  sicuro. 

Fra,  Ma  io  non  ho  preso  denaro . 

Fol.  Perchè  v'  hanno  allumato  per  buon  uomo,  e  chi 
ve  r  ha  dato  -e  un  cane  morto .  Ma  voi  non  siete 
lisdto  di  CM%^.  {pensando)  Sto  dufcòio  vi  nàsce  a- 
desso  .  Giovine  a  giovine  . . .  Don  Bonifazio ,  oibò.,. 
il  Capi  uno  . .  .  meno  .  .  .  donna  Elvira  ...  ah  non 
e'  è  gioventù  •  Franz  mio ,  quando  tomo  voglie , 
che  r  appuriamo  un  po'  questo  latto .  (  ^oif e  ) 
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Fra,  Gran  confusione .  Ma  ecco  donna  Elvira ,  donna 
di  garbo  y  voglio  partir  eoa  lei  • 

Elv. (^da  se)  Q Costei  è  sempre  chiosa ^  Io  sappia  don 
Filtbeal*  pel  csa»,AGhe  lonrf*  U  coatioo  •)  {pas- 
sando) 

Fra.  Signora  «  potote  pamrè  ànclkMftemaGOii  Fieni? 

Eii^.  Ghìe  desiderale? 

Fra.  lo  anghidaésMOMi  ;  i*  gnlant?  eilio  »  io  ho  biio- 
gno  di  consiglio»  e  io  chiedo  a  voi»  perchè*  denna 
vecchia  »  e  di  espenensa . 

Ei^:  (  Al  ••  )  (Che  bestia  !  )  Barfàle • 

Fra.  Frane  come  galani'  uoibo  non  porta.  bs^etti.O^ 
g{[  é^n  Maisimo  ha  Aito  un  4>gii0«  Fhnn,  i>  diete» 
eh'  era  leHera  »  Frana  ha  ereduto ,  e  portato  a  sna 
eceeHenia  Giacénia  .  Adissso  vi^tié  dabbio ,  che  fot- 
te viglietto  •  Dite  v^oi  le  era  ,  e  se  era  »  dite  cosa  1» 
da  fare  . 

Bbf.  {da  se)  (  Che  eentot)  fi  fiiacata  Io   hr  rice» 

villo? 
Fra.  Sicuro»  e  menQ-e  leggeva  diirentftva  ros»»  iwsa;, 

a  me  non  faeeva  specie  ;  pendile  oredrvo  '  lettera  di 

amica  del  rilieo*. 
Eh.  (da  se)  (Ecco  la  cagione  del  caminaani^nouB^o 

Massimo  k  ha  svdatòr  il  trattala»  e  ohi  sa  cosldlc»  le 

avrà  scritto .  ) 
Fra.  In  somma  cosa  consigliale  f  Dico  al  padrenef 
Elv.  Lasciatemi  pensar  mèglio^  a»  qjiA9»A  factfcadU ,  foi 

vi  darò  risposta*   So.diMi  Massimo*  vi  dii  altri  bi* 

glietti  pev  GiaUtitit  »  recaivlt  a  me. 
Frai  So .  Nott  fallare  sì  :  ma  poetare  a -alvi  ao^ 


i 
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SCRNA.  TI. 

Dtm  Fnh9EMT9t  poi  VoiTfMQ  iUllé  camere 
di  don  FiuBBBTO,  e  detti. 

F. 
tma»r  avvinte  OHidlMna    OiaoMni»»   die  •ra 

salgo  ila  ki»       ^ 

Fra.  Vado..  (p«r/v  ) 

/{/.  Di  GÌMÌ»t»  ehm  vv  è  ài  iniev»? 

Els^.  Nulli  i$  mmt  ho  {mémo  «ecMa».  i  dbìHKi  :  na 
cose  Coniatime  def^h»  ««darvi*.  Dio  Httaam*  vi 
traduce  ^      -  '       - 

FU.  Ne  avete  nuovi  sospelAi/l 

£/i^.  Aozi^e  ne  darò  pr«M»  roowntnoinlir*  BdiimoNxÀ 
nelle  vostre  «aiaera  • 

Fil.  No.  Devo  saire ^d»  Madama»  devo  diimmnieitte 
dirle  il  rifiutOiy»  cfav  dù  Ibi  fa  don  Maasiaio.  Bfèdi«se, 
ebe  se  ler  mie  ]paA>k  riusaiVMin  vane  ^  ¥>eleft  .d»>  se 
stessa  fare  gli  oltimi  tentativi  perlaMiogii.  Se  è  pos^ 
«bile»  vorrei  iaipediilo  «^  VaniAe  meeo-v  padereme  . 

Eh.  E  vedceiO!»  <l«e  oc»  mi  «a»  ingaimaiaii  e  che 
meglio  di  voi  ho  conosciuto  il  cara  Itera  di-  colui .  - 

FU.VLti9iù  frallAaM  Giaiiinta  usate  M4e  sim  eaoìere, 

-•  e  vedesse  paHarvi  «        .      >     > 

Kl¥t  O  si  abfaoacasse  ooo  diant  Massimo  »  oh'  è  il  pe- 
f ieolo  miggiois  »  Um  {fmoge  opportuno  Vjaipiliu  , 
eedinaiagti' 9  die  nom  ■  nUpniim    dft  <|neiia  ataaxa. 

Fot»  (  con  dei  libri  in  mano  )  £ccellenKa>  )ì<  hm  da 
cottoear  tutti ... 

PìL  No»  per  ora  posale  1\  quei  libriv  e'n0«>vó  mo- 
vete da  qoesu  camelli  seitta  mia  eflrdiiwv  ¥»iien4b 
qui  doona  GiacinU  av^Renkèmi  •  (  pmHe  cdk  S^ 
vira  }  •  ^ 
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SCEMA  VIE 

f^<n^ino,yùi  DonAiéssMMO^ 

Voi.  Jtla  mouto  pretto  idea  il  padrone.  E  qoaato 
sia  teriol  Ma  V  ho  da  avverlke  se  donna  Giacinta 
viene  qui.  .  .  Che  non  è  padrtxia  di  girare  per  io 
appurCameoio  ì  E  Frana  •  • .  Ma  eoao  1'  astrologo . 

Mas,  Si.  Un  genio  anperiore  m' ispira  i|ttando  io  scrì- 
vo .  Donna  Giacinu  non  saprà  resiicéae  alla  mie  e- 
s^essiont .  Ma  quell'  animaccia  di  rape  alpina,  chi 
sa  . . .  Oh!  E  qui  Volpino;  cosini  sarebbe  al  caso. 
Tentiamo  .  Caro  Volpino  • 

Voi.  Caro  !  Se  mi  arrivatale  oggi  con  qnel  poco  di 
iuria,  mi  volevate  (ar  caro  davvero. 

Mas.  Via  9  via  »  che  sai  pieooso  f  io  ti  stimo ,  sei  un 
uotno  di  spirilo,  hai  liella  per^icaeta.* 

Voi.  Troppe  graase  .  (^da  ^e  )  (E  che  ^riiok^  diami 
ilttbonisce  cost<?  ) 

Mas,  I\m  credo,  che  se  ti  chiedesti  no  piacere,  sa- 
resti fsk  d'  ogn'  altro  eapaca  di  iarfwlo. 

Foi.  Perche  ooY 

M4H.  Seoflt.^  idà  «e  )  (  Ci   vodl  arie  •)  Sappi ,  chi 

donna  GiaciuU  vuol  fare  una  soipreta  al  zio,  vuol 

recitar  dei  verai  in  di  leu  lode  »  e  lìnii  creder  suoi. 

Mi  ha  pregato',  che  li  componessi,  ^  segretàmette 

li  tìu^aasr  f  lei  gàMigai||:  li  ho  tettiti  siibtiQ  io  ^^' 

sto  foglio . 
Voi.  {da  se)  {  Che  l>elia  pastrocchia  !  .)  E  «»ae«te 

inandaill>a- lei/.  .<   ^ 

Mms.^^9  ma  con  i^ran  «e^eto... 
\  Vai.  £  Ài  ^m  da  ppciar  io? 

èlai.  Questo  desidererei  . 


.i'< 
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rei.  È   fatto. 

Mas.  Quanto  ti  rìograao. 

Fai.  Non  ienre|  che  chi  riofraaia  esce  d'obbligo. 
Date  tpu.  (^prende  il  foglio  )  Bisogaetk  perocché 
aspetttato  uà  poi»  t  perchè  adesso  non  potso  mover- 
mi da  questa  camera  • 

Mas.  Egeo  coftei.  (  guar4uiuh/ra  Ip  scene  )  Sì  parla. 
(  s*  incammina  per  partire  ) 

SCENA   YIII» 

Madama  GiACitiTj.,  e  d/mi . 

Gian,  IT  ermatevi  »  don  Massimo  $  poebe  parola  devo 
dirvi.  VolpioOf.il  signor  don  Fdiberto  vi  vuole  di 
là. 

Mas^  Ehi  !  bada  »  ricordati.  (  a  Folpino  ) 

Fot.  Non  dubiti  (  da  ,se)(^<'be  subito  lo  porto  al  pa- 
drone .  Bravo  !  m'  aveva  preso  per  aviaioro  ^  adesso 
ho  capito  tutto .  )  (  parie  j 

Gian.  Sofi'itemi»  soffritemi  per  brevi  0KMP)eitti«  che  Im- 
piegandoli meco  ora,  vi  risparmierete  ogni  akro 
Mojoso  discorso  sulla  mia  persiMia  per  V  avureuii'e  % 
Voi  volete  abbandonarmi.  Quaulo  a  aie  sembra 
crudele  qoiiesta  risoluMone  vostra ,  altrettanto  sem* 
bra  ad  ogni  altro  ingiusta ,  edoa  Filiberto  wedesi- 

Mas» (^ con  alterigia^  Si,  si»  va  Ggurandosi  di  Cnrmi 
paura  •  liguran«lof  i  d'  aver  acquistati  dei  diìtii  sopra 
di  me  t.  perchè  d^  qualche  ten^  mi  mantiene  in 
questa  casa.  La  fama»  che  io  gli  procaccio  restan- 
doci ..  • 

Gian.  Hoa  m*  intencoipclf  per  piotai .  lo  non  posso 
CI  edere  »  che  dopo  Sanie  promesse»  e  giuramenti  iroi 
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vogliate  lasciarmi»  seiiaa  una  cagiooe,  chea  ciò  vi 
spinga  •  e  qaenia  voglio  adire  dalla  vostra  bcMxa  • 
Se  è  gittsta,  io  sar&  la  prima  a  condannate  me  stess^iy 
a  prendere  la  difesa  vostra  ^  e  se  i  ingivfla  ,  se  non 
mi  rinscirk  di  discolparmi ,  e  convincervi;  eomptan- 
^rò  li  mia  disgra&ra  tac:endo ,  sensa  loraieiitanri  mai 
pfà.  Ditemi  in  che  ho  mancato? 

Mas.  In  nulla . 

Gian.  Perchè  mi  lasciale  f 

Ma*.  Perchè  il  mi*  t:6re  «on  v*  ama  . 

Gian.  Ed  nn  ragionatore  come  voi  risponde  cosi  f 

Mas.  Nelle  passioni  non  si  ragiona  • 

Gian.  Ma  come  1  Si  è  spenta  in  nn  punto  quella  viva 
tenerena,  o  n*  ingannavate  per  1'  addietro? 

Mas*  Ero  ani*  io  l' ingannato ,  cnNlendo  amore  qnello, 
che  non  era  altro ,  che  un  tratto  di  riconoocenxa 
ai  soccorsi  ricévuti  da  voi  nelle  mie  iaidigenae  . 
Quesli  taprò  tompensarveli»  se  verrà  il  giorno,  in 
cai  il  mio  merHo  sia  conosciuto  »  e  premialo .  Al* 
trimenti  avrele  la  glariadi  aver  soccorso  un  Konio 
deMa  «a  qaalità ,  e  per  questa  solo  oggetto  passere 
larse  ai  psiteri,  e  ssrà  invidiato  il  nome  vasiio^ 

Gian.  E  sola  gfatitttdiae«,   e  non   amore  «rano    €|oei 
detti,  c|Qel  faeeo'f  • . . 

Mf9.  Sti'  A  t  sì  ^  VP  dictf .  Mon  sapevo   rilara    cos*  era 
amane  «  qaale  fìsfama  ,  cpiale  .  . . 

C'Vs/i.  Ma  «lunque  ora  lo  siipete ,  dunque  una  rhraie  è 
qilella ,  che  a  aie  vi  toglie^  Ma  ah  Cleh»  !  D.t  unan 
lo  tempo  ì  Qae«lt  (  eà%'a  deittr  etirit  }  foo*  pat^  vo- 
stri fogli  di  poehi  gffonii  indietro ,  e  afani  spir:tvaao 
che...  s'. 

Mas.  Madama ,  mi  chiedeste  brevi  momenti ,  ve  II  ac- 
cai^daé  per  tomplaoenta  •  E  ìpmtjfe ,  cha  mi  trattim^a 
di  pia •  Mua  -vi  mmm^  ^l  mfUcm^ .. .    • 
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Gian.  Ma  se  voi  foste  il  piiaio  ad  offrirmi   il    vostro 

caore? 
/^iis.  Non  s9fievo  allpm^quel,  ebe  vi  oftrivo ,  «od  ne 

conoscevo  il  prezzo  f  ^      ^      .• 

Cian.  Ma  chi  è  la  mia.  riyale  ?. 
Mas.  Quando  é  scipito  ogni  laccio  fra  noi»  non  avete 

dritto  di  chiedermi  questo .  Addio ,  abbiate  cim  «Ila 

vostra  salote .  (  va  per  partire  ) 
Gian,  (  seguendolo  )  Oh  Dio  !  Un  altro  saomepté  • 
Mas,  Non  posso  ,  è  inutile  ,.i»oa  mi  seguite  »<(àì  ritira, 

e  chiude  la  ma  porta  ) 

i     •. 

SCENA   IX. 

Madama  Gì jìuni VA  ,  poi  danna  OMACàUTAm 

Q'    ■         •  .^    ..     .        ^     •     . 

b  Diori  E  lioo«  bo  fona  \»ffwf  èk  seguirtif 
(  siede  affannata  y  Q^i  potea  prevedere  imeostansa, 
infedeltà  simile  ?  Povero  mio  tPre  comi^  sìei'ìicenvittt 

;  Questi  C^li  4»h  Dio,!  qi«esti  fogli»  the  io  rtcevea 
coti  piante'  di  giojar.cbi  avrebbe  mai  dubitalo  é  .  . 
C piange')  che  ora  •,  ^  ^  ,  .  •. 

Giac.  Madama  ,  piangete?  Ma  perchè  in  xol  -è  ^ tanta 
mestizia  ?.  Quando  veoivatea  vedermi  al  ritiro  era* 
vate  s\  allegra  !  .    .       » 

Gian.  È  vero  io  fui  ;  ma  più  aòn  lo  sarò  f0t  tutta 
la  mia  vita  >  che  sarà  ben  corta  •       , 

G/ac.  Mi  fate  pietà  .  . ,  |K>iess'  io  eODSolafvi  •  ^ .  pai" 

.  late.  Soao  anch'  io  infelice  »  «  forse*  i.tealii  p4x<ti 

mesctoJaQdPsi^  iosieme  po8M>oo.  div«:Oir  menp  ;ieerbi. 

Gian,  Ah  I  Signorina  »  odio  slato  v^^ò  noa  ponete 
ancora  a^^  prevatrle  vei:e  amejresze  del.  dolora»  per- 
chè non  avete  provole  fi^elie  delk  passioni»  Voi  en* 
trate   ora    nel    moridc^,  guardatevi  4a  qfLoM*  fiìoA 
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credete  igK  a^miai ,  teno  perfidi ,  tono  Ixigiar di  . 
Non  fi  l^no  né  colb  teuerfise ,  ne  • .  •  oh  Dio! 
Chi  la  avrie  pensalo  •  •  •  nel  pnnio,  die  preparavà- 
mi  «d  an  nodo  indissolabile  •  .  • 

;•  Siete  abbandonata  da  dii    dovea    essere    vostro 
spoao  f   Itadanw ,  sarà  gi^  stato  questo  uno  di  quei 

'    barbari  iratuti  dì  conTen^ensa  »  di  cni  • .  • 

Gsan.  ¥*  inganniite.  Era  Pàdtopi  mento  delle  promesse 
d'  ma  MMMe  «  che  parea  il  pin  sincero .  Don  Mas- 
sino nel  ginrami  §tàe  • . . 

Cute»  (  con  somma  sorfHresa  }  Don  Massimo  ! 

Gitm,  Incantamente  lo  nominai:  ma  giii  che  giova  il  ce- 
lare cosa  ;  che  sarà  piA>lica  'fra  momenti  f  Dopo  due 
anni  di  tenera  c:orrispondeuza .  .  .  ma  voi  vi  turba- 
te *..  •  Danna  Giacinta  • . .  e  perchè  ?  • .  . 

Citff*  (confìssa  volendo  nascondersi  )  No ...  do  •  . . 
m' iitteresao  per  voi  • . .  Ma  don  Massimo  da  tt^nipo 
indietro  vi  avrà  abbandonata  . 

Gian.  Ah  I  Che  diee  ?  Fino  a  pochi  giorni  indietro 
qnel  barbaro  mi  ha  lusingata  colle  pia  dolci  esprcs» 
sioai«  Onesti  logli  ingannatori»  ch'egli  m*^iaviava 
alla  campagna  •  ne  sono  pièni  •  • .  e  senza  veruna 
cagione ... 

Ciac..  Mk  lascereste  vedere  qim  fogli  ?  . . . 

Gian,  Perchè  f  . .  • 

Gittt.  Ve  lo  cbiejtgi»  in  grazia. 

Gian.  Tenete  ;  già  in  essi  ttuHa  si  contiene  »  die  sia 
iT  uopo  noieondere  » 

Gntr.  (^ptmde  le  leiiere^  mri  gnìardafie  oAdameme  da 
.^eg0u  di  eommotionog  e  si  conftmde  )  U  caiaUere 
è  suo  • . .  {vm  leggendo  )  ^  Giatmina  adonta  .  . . 
«  efernaroeme  vostro  . . .  »>  Oh  «irlo  i  Ikté  settimane 
indietro  f  Che  orrore  t  ei|e  -orrore  ! 

éiéUi.  Ma  yerchè  vi  agiut*  coùf 
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SCENA    X. 
Oon  FiMJBSitTo ,  Donna  EtrtMJ,  e  dette. 

FU.  \Jlhe  leggete  ;  nipote  f 

Gian.  Perdonate  »  in  un  momento  di  dolore  sfogando- 
mi con  lei*  le  ho  ioconsideriitamente  passate  in  mano 
quelle  Ietterei  in  cui  don  Massimo  ripeteva  le  sae 
promesse ,  i  suoi  giuramenti .  Perdonale  «  con  una 
fanciulla  io  non  'dóvea  parlare  di  questo;  ina 
nell'agitazione  in  cui. sono  non  so  quel  che  faccio. 

Elv*  (  piano  a  Filiberto  )  (  Felice  circostanza  !  } 

Ciac*  Io  .  • .  (  confusa  )  Signore  •  •  • 

FU.  (^ean  ironia  ^ria)  Proseguite  ,  proseguite;  quella 
lettura  non  deve  dispiacervi  ;  i  caiatteri  di  don  Mas- 
simo non  vi  giungono  nuovi  •  ^ 

Giac.  (  con  gran  sorpresa  )  Come  f  •  • .  Non  so  • . . 

Fil,  Tacete*  Agginngete  anche  questo  foglio  di  dòn 
Massittio  (  ie  dà  il  biglietto ,  eh*  ebbe  da  Folpinn) 
a  qii^li  altri  •  Questo  è  a  voi  diretto;  e  rileverete 
da  questo  i  hei  progetti  di  chi  vi  dipinge  voétro 
zio  "Itti  tiranno;  come  rileverete  da  quelli  diretti  a 
madamii  -guanto  possa  contarsi  sulla  fede  cK  doti 
Massimo.  Di  don  Massimo ,  eh*  è  capace  di  rompe* 
re  -tiD  segreto  da  me  confiilatogli ,  di  ordite  uu  tra* 
pimento  contro  il  suo  ospite  »  contro  il  suo  1>uim(- 
^tof%,  di  sedtK-re  • .  1 

Giae.  Ma  non  crediate  .  * . 

FU.  U  otdpa  da  lui.  è  stato  tratto  ;  se  il  cielo  vi  porte 
mi  ripro,  non  è  egli  perciò  meno  reo.  Ritiratevi» 
esa«iinaie  quanto  vi  accade,  esamina  te-  quanto  sie* 
no  corte  le  vedute  delle  vostre  tdet*  filosofidte ,  e  di 
quali  mancanze  sia  capace  chi  di  esse  fit  tanta  jioiu. 
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p« .  11  matrimonio  del  contiao  non  e  ctclufo  •  Non 

vi  fono  ad  accriurlo  »  ma  •  •  • 
Oiac,  lo  •  • .  forse  .  .  • 
FiL  Ora  non  voglio  ^ispot la  •  BitiralCTi  »  dopo  maturai 

riflessione  potrete  darmela. 
Ciac,   Ubbidisco  («la  se)  (  Jloa  io  dove  oh  aia»)- 

{parie} 

SCENA    XI. 

Don  FìLiBBKTo,  donna  Ej^iba.  Uoifama 
GiJNifiNJ,  poi  don  BojfiFJXio,  poi  j/cojt* 
tino  Ebcomm» 

Gian,  iYXa  signore»  la  vostae  parole  ••  *  Forse  don 
Massimo  .  .  • 

FU.  Si  «  erasi  invaghito  di  mia  nipolf ,  e  lenuva  se- 
durla •  Conoscete  a  qual  cattivo  compagno  andavate 
ad  unirvi .  Ringraaiate  il  cielo,  cbe  vi  ha  libetaia 
da  lui .  Ah  I  pur  troppo  é  vero ,  clie  la  mano  sppe- 
riore  ci  benefica  «  quando  nm  crediamo,  cbe  ci  ga* 
stighi. 

Gi€ui^  È  vero,  è  vero;  ma  sento  • .  •  che  1'  amo  an- 
cora .  »  •  che  •  • .  lasciate  che  mi  riliri  a  piangere  il 
mio.  destino  crudele .  (  parie  ) 

£M  La  compatisco*,  e  bifora  Jaiciarat^be  il< avo  do- 
lore abbia  sfogo  • 

FiL  Incomincio  a  sperare ,  che  il  cooUnb.  par  questa 
sera  non  torni,  e  la  nipote  frattanto,**      t 

Bofi*  AipJco .  il  lacchè  di  rmio  nipote  è  in  ^a«  EgM 
viene ,  e  viene  nella  gala  nuziale .  Che  gli  diretar... 

FiL  Ab  poteva  pure^^ .  •  ma  (con  ^mUcie  riiobmiane) 
donna  Elvira  non  saria  male ,  ohe  oooae  da  voi  pas- 
saste da  mi^  nipote ,  forse  • ,  •   . 
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KIk*,  Volontieri ,  ti  vecìrelé ,  che  1'  accaduto  l' ivrà  il- 
Ittmtiuita  .  •(  farie  )  ^ 

Boti,  la  ho  «c'htviito  A*  mcootrare  ano  nipote  ;  perchè 
non  sapeva  «Ile  ;dMrgU .  In  coociaiioDe  donna  Gia- 
cinta ha  cambiato  parere  ? 

Fil.  Ancora  poò  dhrsi  nell'  incerteitea ,  e  • .  ^ 

Ban,  Per  1'  racerteeza  »  e  il  rossore^  devono  esserci  sem- 
pre in  una  giovnie  sposa  .  Per  questo  motivo  nelle 
antiche  pittore  vediamo  »  che  alla  fisonomia  delie 
spose  si  dava  mia  certa  ... 

Con.  M' inchino  a  don  Filiberto  {sark  vestito  tt  Con- 
tino 9:on  delle  caricature ,  che  doi*riano  essere  quel- 
la della  muda  del  tempo,  in  cai  si  reciti  la  com- 
media ) 

FUI.  Vi  son  servo. 

Con,  Incomincio  a  prender  concetto  della,  nostra  cfttà^ 
abbiamo  dei  sani  sufficientemente  bravi  ;  ed  iu  po- 
che ore ... 

Bon,  Caro  nipote ,  qiiést'  ttbkb  non  ti  ti  accorda  al  viso. 
La  massa  dèi  riflèssi  abbatte  là  ttnta  sugosa  delle 
vostre  carni  y  ìè  . . . 

Con.  Tacete,  che  voi  non  capite  . .  , 

Bon,  E  quei  tialzoni  tùih  strettii  I  Otbò .  Piairete  nna  fi- 
gura del  Piiiluricchio  • 

Con.  Non  bado  aHfe  Vostre  criticale .  fiigiMr  deal  Fili- 
berto, mi  è  lecito  di  préseutarmi  dia  sposaf  Ma  voi 
siete  assai  ptMiSlefòso  !      ' 

Fii.  {da  se)  (Son  risoluto,  voglio    svelarli  tntto , 
non  voglio  mentile .  )  Signore ,  nn  improvvisò  cam- 
bia  mento  Ik  che  in  non  sia  piÀ  sicoi'o  di  potervi  iir~ 
Giacinta  offrite  niia  'àpòsa  . 

Con,  Come ,  e  dopo  ... 

FiL  Vi  prego  d'  ascoltarmi.  Essa  purea  contenta  mol- 
lo della  vostra  figura  ,  e  dei  modi  vostri .  lo  nulla 
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le  avea  aacort  svelato  <M  noilro  traCMo;  eita  al- 
troode  lo  ha  rìsapoto,  ed  allamata  qnan^  voleri 
liniin^gfiaila  ,  e  voi  Tolette  cooirattar  la  ma  mano 
piotioalo»  che  goadagoarvi  il  suo  oaora  in  un  nio- 
loento  si  è  cambiata  ,  e  •  •  • 

Ben,  Ma  qoetio  tratuto  iegretissiino  du  a  lei  lo  ha 
potato  «velare  f  11  solo   doo  Masiiioo  lo  npevo  • 

FU.  Sk  lo  confesso  •  e  conlesso  ancora  »  che  don  Hias- 
staso  mi  ha  tradito  • 

Ani.  Colui  davvero  è  qualche  cosa  di  cattivo  »  vì  ti- 
cordate  •  oìpote ,  i  mici  marcantooii  •  •  • 

FU.  Ma  per  amor  del  cielo  lasciatemi  terminare.  I>oa 
MassioM»  mi  ha  tradito,  perchè  .egli  tenuva  di  se^ 
durre  Giacinta  ,  e  nello  svelarle  il  nostro  imitalo 
le  ha  audacemente  maaifcsUia  la  sua  passione  . 

Cofk  (nde  po/zo)  Ah. .  •  ab  •  •  •  ah  ,  . .  Con  qmeì 
capo  rabbuffato,  con  quel  taglio  d'abito.  Oh  elio  bel 
rivale  1   Ah  ...  ab  ...  ah  .. . 

FiL  Ma  adite  •  Giacinta  in  questo  momento  deve  es- 
ser ben  convinta  del  carattere  di  don  Massimo,  e 
«Iella  iosassistcosa  degli  allarmi ,  in  coi  egli  voka 
porla  ;  onde  spero ,  che  tornando  io  se,  quando  voi 
vogliate  perdonarle  questo  tratto  di  giovanile  kg- 
gerezsa ,  e . .  . 

Con.  Lasciate»  k*sciaiie  che  vegp  in  qual  maniera  io 
sono  acconciato,  che  me  le  presenti  colla  dolcezsi, 
che  richiede  quesl'  abito ,  e  vedrete  se  cambia  con- 
siglio... 

FiL  Mi  spiacerebbe  assai ,  che  il  cambiainenio  di  mia 
nipote  dovesse  atiribuirsi  a  simili  frivolene  •  Ah 
vergognsievi  di  occuparvi  tanto  di  tali  ioeiie  indci^e 
d'  un  uomo  sensato  . 
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SGENA    XH. 

t 

li  CéfiTMfo ,  poi  donna  Eitiba  ,  e  detti  r 

Cap.  vJTsaa  nnova»  i  EiHsi  banno  riportato  un  altro 
vantaggio .  Cbe  bel  colpa  i  Come  »i  sono  approfit* 
tati  della  sUtia^iooal  Gaa  coUina  a  de«tra«  il  fiume 
die  spalla  «.  ttoa.  pia«uii:a  • .  r 

/{/.  Capitano,  ora  altri  oggfstti  e'  impegnano  » 

Cap.  Ma  q;iiesto  colpo  pao  decidere  della,  campagiur^ 

FiL  Ma  ora.  •  .  (  a  EUfira  ^  ch€  viene),  Cbe.  recale  di 
naovo  ? 

£/('.  Yosira  nipote  di  buona   fede   pioteata  ,  che   i» 
tutto  vuol  dipendere  da  voi. 

FU.  Ditele. danqoe ^  che  qui  venga.,   ^piamiry  (Che 
rechi  quei  fogli  di-  doa  Massimo  •  } 

£/l^  Ho  capito,  (parte) 

FU,  Signor  Contino»  mi»  nipote  rimette  a  me  la  su» 
sorte  •  e  voi  avrete  difficoltà  di  rimettervi  a.qneBa 
risoluzione  r  che  io  fossi  per  prendere  •  •  •• 

Con»  Sa  che? 

SCENA  Tuaa. 

Denna Giaciuta ,  donna  Eltiba,  e-  detti.- 

S.  .;   '    . 
^  ^  ,       on  serva  di  <{uesci  signori.^ 

Con.  (piatti  salutano)  W  incbinoé' ( ì/a  5e)^('.I!lon  mi^ 
leva  gli  occhi  da  dosso,  è  trop^.  galante  la  mia- 
figura  •  ) 
FU.  Sedete  ^eum'  sie^fono  )  signori ,  ed  ndtiemi  :  Ghi^ 
cinta  9  voi  a  me  lasciate  Fiaifbitrio  àA  destino -vo« 
atro  .  Io  no»  ho  ingannato  il  signor  Gontìii^Or}  k  » 
Tom.  ni.  «» 
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lui  noto  il  vostro  rifiuto  »  e  note  gliene  sono  le  ca- 
gioni ;  egli  però  non  apprezzando  ne  queste,  né  quel- 
lo non  sì  ritira  dall'  impegno  corso .  Io  per  altro 
non  voglio  concluso  il  tnalrìmonia  vostro  in  questo 
momento  •  Trattatevi  per  qualche  mese  con  una  one- 
sta libertà  in  casa  mia,  conoKetevi  meglio,  esa- 
minate se  potrete  ambedue  tollerare  i  reciprochi  vo* 
stri  difetti,  e  fate  che  una  tenera  compiacenza  vi 
spinga  ad  emendarvene .  Voi  nipote  abbandonate  le 
idee  da  romanzo ,  che  formavate  sol  matrimonio; 
voi  signor  Contino  impartite,  che  la  scelta  d^  una 
sposa  non  è  quella  d'  un  vestito ,  o  d'  un  cavallo» 
e  allora  poi  si  concludano  le  nozze.  Siete  cooteutif 

Giac,  Volentieri  mi  sottometto  alle  disposizioni  d'  un 
amoroso  zio . 

Con*  Questa  dilazione ,  spero ,  che  non  porterà  un  ahra 
scondusione ,  ma  darà  tempo  a  preparare  le  pia  ele- 
ganti mode . 

ifofi*  E  a  &r  fare  il  ritratto  alla  sposa  dal  signor  A* 
sdrubali ,  che  dipinge  meglio  di  Raffaelle  • 

Cap,  Questo  è  un  matrimonio  militare  differito  a  quar- 
tiere d' invento  • 

FU.  Franz  . 

Eii^.  E  per  don  Massimo  f 

FU.  Tempo  • 

^  '  » 

SCENA    ULTIMA. 

'  Ffjsz  ,  poi  Don  Màssimo  ,  poi  madama 
GiAKìfiirj,  e  detti. 


JC^ccel 


Fra*  J.««cGellenza .  ^ 

FU,  Chiamate  don  Massimo . 

Fra.  {eseguisce y  poi  toma  eoa  don  Massimo) 
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Con,  Io  non  avrei  mai  creduto  ,  che  (a  dmina  Già' 
'Cinta  )  quello  strano  poeta  potesse  .  • . 

Mas.  Chi  mi  vuole  I  (^  ^e)  (Come  qui  tittli  coisto- 
ro  !  £  Giacinta  •  .  •  ) 

FiL  Vi  vogliaoio  mia  nipote ,  ed  io  »  Essa  deve  ren* 
dervi  alcune  carte  :  (  a  Giacinta  )  Dategliele. 

Ciac.  (  con  qualche  conjksione  gli  da  i  biglietti  )  Te* 
nelc . 

Mas.  (  li  prende  attonito  senza  parlare  ) 

FiL  Parte  ve  ne  dà  in  suo  nome  »  parte  in  nome  di 
madama  Giannina.  Ambedue  vi  conoscono»  tanto 
vi  basti  • 

Mas.  (Oh  colpo  !  )  (rfa  «) 

FiL  Io  poi  vi  dico,  che  chi  tradisce  il  segreto,  chi 
procura  sottrarre  le  fanciulle  all'  obbedienza  dovuta 
ai  loro  maggiori  »  chi  tenta  sedurle  ad  una  ignomi- 
niosa  fuga  è  indegno  della  mia  stima,  e  della  mia 
protezione  •  Partite  da  questa  casa  ,  e  partitene  col- 
la taccia  ... 

Mas.  (con  forza)  Quale  tacciai  Se  svelai  a  donna 
Giacinta  i  lacci,  che  si  tendeano  alla  sua  liberik,  se 
le  offersi  il  mio  cuore ,  le  offersi  il  cuore  d' un  uomo, 
che  si  distingue  nel  mondo  pel  suo  talento ,  per  le 
tue  opere  ... 

Els^,  E  per  li  suoi  tradimenti . 

Mas,  (  con  furia  )  Voi  . . . 

FiL  Rispetto  a  questa  casa  ,  in  cui  ,  vi  ripeto  ,  siete 
indegno  di  abitare  .  Partitene. 

Mas.  Vado ,  perchè  questa  casa  non  è  degna  della  mia 
presenza  •  (da  se)  (Invano  tento  di  sostenermi,  son 
confuso,  sono  avvilito.)  (parte) 

Cap,  Si  potrà  leggere  le  gazzette  in  pace  . 

Boti,  Si  potranno  lasciare  le  stampe  senza  pericolo. 

Con.  Non  saremo  più  annojati  da' versi. 
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Fra,  (^da  se)  Fruis  non  porterà  pia  vigUetU  . 

Gian,  {affannata^  Ahi  Signore»  ho  incottlrato  don 
Uatsino,  Toi  V  avoco  eoocciotof  m  lo  vodcite,  vi 
moverebbe  a  pietà  •  •  . 

FU,  Come  a  pietà  voi  vi  ikte  già  mosaa*  e  toraere- 
reste  a  fidanri  di  loi  ?  •  •  • 

Oian.  No .  fila  non  lo  abbandoiiace . 

FU.  Non  sarà  da  me  abbandonato  .  Vada  langi  da 
questa  casa  »  ed  io  per  ora  prowederò  aHa  ssa  sus- 
sistenza .  Voglia  il  cielo  •  ohe  la  disgrazia ,  cho  sof* 
fre  »  lo  faocia  correggere  da  quella  arringante  pre- 
sunzione, eh' è  il  vero  fonte  de' suoi  errori,  e  che 
sola  basta  ad  offuscare  ,  o  reoder  spre^^voli  i  pia 
rari  noMriti  ddl'  ingegno ,  e  della  dottrina  • 
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SCENA  PRIMA. 

ALESSIO ,   e   VoLPiNO  • 

Voi.  (  \J  scendo  dalla  porta  del  palazzo  )  Bravo 
falloré  ,  paiseggiatc  t  Sì  vede ,  che  la  coltivazione  di 
questa  villa  vi  incomoda  poco  . 

jtie.  Taci  9  e  non  mi  fare  arrabbiare .  Mi  trov»  senza 
uomini  pei  lavori  !  Il  padrone  li  ha  licenziali  tutti. 

P^ol.  Bono  (  rìdendo")  E  com'è  stato  ?  quando  f 

j4le.  Jcri'  i^era  ,  Jeri  sera  .  Il  diavolo  fece  ,  che*  si  ìncotì- 
trasse  nei  contadini  /che  lasciavano  il  lavoro ,  si  mise 
ad  esaminare  le  fisonomie  di  tutti  »  uno  1'  ave»  di 
debole  9  uno  di  poltrone  »  1'  altro  di  ladro  «  1'  altro. .  . 
in  una  parola  me  li  fece  licenziar  tutti  •  È  la  seconda 
volta  »  ch^  mi  segue  questo  gioco  .  Pel  villaggio  s« 
u'  è  sparsa  la  voce  .  Già  in  tempo  di  guerra  i  hi- 
voratori  scàr$e|;gÌAno ,  ed  io  non  troro  uomini  a  vm'un 
patto  . 

P^ol.    (  ironicam^te  )  Ti  compatisco .   Come    farai   a 
raccogliere  i  ftutli  1 

Ale.  Già  tu  daresti  la  burla  a  tiio  padre  •  Che  si  ha 
Al  cogliere  ?  Col  nuovo  concime  inventalo  da  Ora  ^o-^ 
dovevaitto  averne  il  doppio  in'  onnitro ,  ed  io  gto«*> 


«    LE  LAGRIME  DELLA  VEDOVA 

•ezsa  .  Guarda  gli  «Iberì  •  sono  iaeiai  bruciati  •  ed  i 
.    frulli  iinmatiiri  stantio  per  terra  • 
Voi,  E  quando  saremo  alla  Tendemoita  t  troverai  gente  ? 
Ale.  Alta  vfndenitta  ei  piua  M  signor  Pnudo.  Hon 
wA  9  cbe  F  uva  iton  si  pesterà  pia  ,  e  gireranno  gii 
uomini  per  la  vigna  premendo  i  grappoli  dentro  ai 
seccbj  .  •  •  Vedi  se  Orazio  è  pano  ! 
Voi'  Pazzo  ?  Chiamalo  briccone .  Con  queste  invenzioni  • 
e  con  questi  psogetlì  non  campa  allo  spalle  del  pa- 
drone nostro? 
Jlle,  £  ruba  sopra  tatto.  E^i  ha  provveduto  U  con* 
dme  »  egli  provederk  t  vendemmiatori  «  e  tutto  quei  « 
che  viene  da  lui ,  si  sa  ,  che  deve  costare    moneti 
doppia . 
Vot.  Ma  il  padrone  nostro  poi  non  ha  male ,  che  noo 
si  meriti .  Tutto  nel  mondo  9  secondo  lui  t  va*  al  ro- 
vescio 9  tutto  si  deve  cambiare  9  tutto  si  deve  correg- 
gere. Eli  lasci  correre  1'  acqua  ali*  ingiù  come  ha 
corso  sempre. 
Ale,  Io  da  un  giorno  all'altro  mi  aspetto  di  esacre  li* 
cenzi^Uo  9  ma  non  troverà  chi  gli  amministri  questo 
podere  come  iacdo  io  ;  ci  discapiterà  nella  imitazio- 
ne ••  • 
VoL  Questo  è  sicuro  .  Uo  fattore  9  che  si  è  invecchiato 
in  un  podere 9  non  gipva  mutarlo:   esseudovist  ar- 
ricchito 9  ha  raeuo  bisogno   di  rubare  ,  e  la    lunga 
^  esperienza  poi  fa ,  che  rubi  con  maggior  economia. 
Ale,  Tu  mi  offendi  9  e  non  dovresti  £irlo  tu ,  che  cre- 
di un  brìccooe  il  signor  Orazio  9  é  poi  fai  mille  in» 
chini  9  gli  dai  mille  volte  dell'  illustrìssimo . 
VoL  Alessio  mio»  un  servitore  bisogna 9  che   navighi 
secondo  il  vento  j  addio  9  ^ddio,  vado  a  portare  la 
cioccolata  al  padroni  :  oggi  si  è  in<^pminciata  a  ado* 
'perire  quella  di  fava  9  nuovo   progjetto   del    siguor 
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Orasio,  che  per  Ar  gnilMct  ftl  padrone  di  questa 
bella  invenzióne»  si  è  fililo  dan  venti  libéire  dell'ot- 
tima  cioccolj^ta  di  caia,  e  l'ha  cambiata  o^n  al- 
trettaou  della  aua  peUe. 
Aie.  Orazio  1'  ho  veduto  entrare  ,  è  già  vomito  f 
Fot.  Sì  ,  ma  9  non  tuaendo  nieili  i  padroni  di  ramerà» 
Ma  in  libreria  a  studialo.  Ma  «  •«.  (^guaitdando  ver* 
$0  U  eancdlo^  viene  un  villano ,  aUegro  Alessio , 
ecco  i  lavoratori»  addio,  (parte) 

SCENA   II» 
TairMLtA,  ed  jiiEssto. 

7H.  (  Aprtndó  il  concetto  enira  nelia  ncenn  .  È 
veMto  da  comodino ,  ed  il  ntà  ponamenio  ,  e  i 
moi  moli  hanno  sempre ,  finché  si  icopre ,  tptalche 
càòo  di  saspeuost^ ,  e  di  timide  )  Sior  fattore,  {sa* 
lutando  Alessio  )  So  non  mi  sbaglio  »  *  . 

die.  Non  ibadpliate. 

Tri.  Mi  è  suto  detto  »  che  avete  bisogno  di  lavora* 
tori  9  se  io  fossi  mai  al  caso  . .  • 

AU,  Che  sapete  faref  (^guardandolo Jtéso  dice  da  se) 
(QuesU  fiiceia  non  mi  glvmg^  nuova*) 

Tn\  (da  se  cottfktso)  (W inganno»  o  cosini  è  kìéi* 
sio  i  )  Va  poco  di  lotto  • 

Me.  Di  tutto  ?  Ma  di  che  f 

Tri^  (imbrogjlÌ€Uido^  )  Zappare  •  • .  vangare  •  * .  che 
so  • .  •  lavorare  la  terra  •  • .  la  campagna  • .  • 

AU.  (da  se)  (DaHa  maniera»  in  coi  parla,  costui 
non  deve  essere  nn  oampaguuolo  :  ma  io  lo  conosco, 
sarà  qualche  disertore  .  )  E  quanto  pretendereste 
per  la  vostra  giomata  f 
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Trù  Mi  cfltttemtpò  ài  qadk,  dMVM  fvmie»  t  vi 
coodorrè  anclit  iia  nio  cosip^giio.   (ila  «e)  (È 
.Akfiio,  è  Akafta  «etii' allro  •  ) 

4U.  {da  se)  (Jk  Trivella;  ti  sarà  CiUo  Midaio ,  e  j^oi 
avrà  diitruito  .  ) 

Tri.  S%  avMle  «n  loogis'  ove  Imerci  a   donmr«  ,  ci 

'  basterabbe  ^alunqaa  giiNmta  »  né  jo  »  aè  il  mìo 
oonpagMo  tappiamo  deve  alloggiare  •  mbio  ibre- 
slieri  .  .  . 

Aù.  Di  dove? 

7>f\  (  si  con/omdfi  )  Di  ;  .  «  dr^. . . 

Me,  Ma  che  !  credi ,  che  non  ti  ricoooica  ,  Tri- 
veUa  f 

Tri,  Alessio  miOt  siito  ... 

Ale,  Ma  ooom  là  vestito  da  caasp^gmiolo .  Ért  ibrst 
soldato t  iei  disertore? 

Tri*  No  •  •  • 

JfU,  Parla  ...  Il  lina  aMsliere  era  £ua  il  seiviioce . 

Tri.  Lo  è  pur  troppo  anche  adesso  • 

Aie,  Con  questa  bella  livrea  !  Ed  hai .  no  padrone , 
che  ti  manda  a  guadagnare  il  pane  col  lavoro  delU 
campagna  ì  . 

Tri.  Poveio  dlcgnffkio  1  Su  in  peggiori  circoetanse  <li 
me  .  Alessio  mio»  ricordaci ,  che  siamo  patrìotti»  che 
da  ragaaai  siamo  stati  amict ,  ajtttami ,  ti  racconterò 
tatto  le  mie  vicende,  ma  segrel^sa  per  «eritk. 

Jie.  Parla  «  e  noii  temere . 

Tri.  Sappi  •  • .  Ma  seg»etessa ,  eha  io  servo  no  signo- 
re» il  cavaliert;  Ertmiaioc  4MI  cadetto   di  «ima    graa 
fiiaaiglia»  eh' è  capitaAm  oaUa  milititi;  osa   iiii    ao- 
.  gioia  »..  nn  Ingioio .   Per  disgmaia .  siamo  vernati  al 
campo .  •  • 

Aie.  Disgrazia  (  Per  un  militale  è  lorUma  lo  staie  al 
campo. 


■> 
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Tri.  Ah!  quietati;  €Ì  aiaioo  venali  perdiigrasia,  che 
prinui'  stavimiD  beoooie  •  Il  mie  padrone  era  di  guar- 
nigione ti)  una  citili,  dove  lerviva  una  belliisima 
-  ignora  moglie  di  uu  v^o^hio  Consigliere  9  die  perà 
era  un  briccone  •  Oh  che  briccone  !  Figurati  »  mi  ha-. 
sUMiò  a  morte,  perchè,  portavo  i  vigiielli  del  mio 
padrone  a  iua  moglie.  ^  *   * 

Alt,  Era  briccone  questo  vecchio ,  come  na  angiolo  il 
tao  padrone  »  ma  concludiamo  .  « . 

Tri*  Subito.  Le  brighe  del  vecchiaccio  hanno  f^tto^ 
che  il  mio>  padrone  sia  stato  chiamato  al  campo,  li 
povero  signore,  che  veramente  gioca  sempre  cpme 
un  disperalo  .  f . 

AU.  Ed  è  un  angiolo .... 

Tri.  Ha  attaccato  questione  sul  gioco  col  sua  CoIor- 
nello,  si  sono  battuti  «  lo  ha.  fatto  cader  Jerito,  e 
natura Imenle  morto f  ^ianio  dovuti  fuggir  subito. 
£lg!i  vokva  andare  verso  la  città  dove. sta  la  sua 
bella  ,  ma  io  r  ho  consigliato,  a  prenilece  altra  atra- 
da  ,  a  guadagnare  i  confini  del  regno;  ma  mano  di 
noi  conosce  il  paese  ,  siamo  miierabili  •  »  •  - 

Ait,  Ma  il  tuo  padrone  non  avea  qualche  denaro  f..^ 

Tri.  Ah,  se  il  diav<»lM  iece» che  la  disfida  seguì  dopu, 

.  cko  il  mi«  padrone,  avea  perduto  tutto  l' f^ro,  \  ero^ 
logici,  e  la  tabacchiera  con  quel  baro  del  Colonnello, 
che  meritava  morire  pe/.un  capestro,  non  per  unu 
stoccata 5  che  già  tutti  li  giocatori  unilerebbero  •  . . 

Aìt,  Lascia  le  digafcssioni ,  e  veniamo  al  ponto  • 

Tri,  IL  punto  è  ^  che  con  pochi  seciiiini  messi  a  parte 
con  quei  viglietli,  che  mi  eran  costati  molte  bosto- 
n«ilte ,  hi?  ^eiflp^ralo  .io*  dopo,  la  fuga  qiAesii  due  abiti 
da  contadini «v^^abbiamci  nascosto  i  nostri  iut.  uu  bo* 
SCO,  andiamp  già  da  ««ttot .giorni* giteado  seoaa  saper 
dove,  e  camminando  Sfilo. la. illotte,  e  poi*  non  ab- 
biamo più  un  soldo  .  • . 


/^ 
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Ale,  Ma  qnetti  è  fii^oki,  o  è  isiorit? 

Tri.  Tulio  è  vefo.  Se  ci  riistce  di  oMife  dtUo  siftto» 
appena  il  padrone  può  tcoprirsi ,  iroVa  da  per  lotto 
denari .  Siamo  lootaoi  dai  confini  ì 

Me.  Cirea  due  legiie,  ma  il  pa«saHì  è  difficile*  Pel 
timore  della  diserzione  le  goardte  stanno  ocolatissime. 

Tri.  Hai  intaso,  che  girino  spiot  e  ingaggiatori? 

Ale.  Sieofo. 

Tri.  Ah  ae  ci  riconosoono,  il  mio  padrone  oome  di- 
sertore è  perduto. 

Ale.  Ma  dentro  questa  villa  non  capitano  costoro . 

Tri.  Dunque  9  amico ,  lascia  »  die  io  vada  a  ttovare  il 
mio  padrone,  pasceremo  per  contadini»  lavon*rem«, 
faremo  di  tutto •  basu»  che  tu  d  dia  alloggio,  e 
die  poi  ci  trovi  un  modo  di  passare  i  confini,  farai 
la  tua  fortnaa^  il  padre  del  mio  padrone,  che  io 
aoM  ali*  eccesso ,  U  compenserà  largamente  • 

AU.  Semd .  Io  voglio  far  tutto  per  te ,  conduci  il  tuo 
padrone»  darò  ad  ambidne  l'alloggio,  ma  biaogna, 
che  vi  ponga* nella  casa  dei  contadini,  perchè  nei 
palaiztno  vi  sono  i  padroni,  vi  e  nna  loro  paren- 
te »  •  « 

Tri.  Ci  accomodiamo  da  per  tntto. 

Aie.  Bisogna  ,  che  nuilò,^  »  hene  lavoriaie,  e  to»  ami- 
00  4  n'  hai  avnu  sempre,  poca  voglia.  Chi  mi  avesse 
detto  di  rivederti  in  tante  disUnza  dalla  patria  ! 
Baccotttaml ... 

Tri.  Vi  sarà  tempo  a  parlare.  Vado  ora   a   ondare 
dal  nassnndiglio  11  padrone ,  e  lo  oondaeo  qua . 
(  parte  y 

Aie,  Ajuiando  questo  signore  a  me  non  pnè  venirne 
che  bene,  e  fortuna ,  e  pur  troppo  ne  ho  bisogno, 
giacche  il  mio  impiego,  per  buona  grazia  del  signor 
Orazio,  vacilla  molt».  E  se  mai  %ì  scopre   la   £11:- 
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cenda .  • .  Dirò ,  che  io  li  creéeva  coatsdiiii  .  Li 
avesse  mai  il  nailroiie  a  nt^noioere  dalle  fisonomief 
&u«bbe  bella»  che  sbagliando  sempite^  questa  volu 
ci  cogliesse  •  Ma  eccola ,  che  viene  altercando  colla 
moglie;  ritiriamoci»  il  tempo  è  cattivo,  {^pmtie') 

SCENA    III. 

Il  marchese  AirsEtmo ,  e  la  marchesa   CtjMicn 
vengono  dalla  porta  del  palazzina ,  poi 

FoLpitro . 

Ans,  (  tdieraèo  )  xLi  ouiina»  ▼!  dico»  ottima  »  ot- 
tima • 

eia»  {avvertirà  Fattrice  di  rappreteniare 4pie§io  ca* 
rattere  eoa  una  maniera  di  parlare  pimUoHo  pia* 
ci  da  ,  ed  accompagnala  da  un  sorriu)  frequente  » 
ed  ironico  )  Lo  sarà  #  lo  sarà ,  ma  però  a  me  non 
piace  »^ 

Ans.  Perche  siete  sempre  attaccata  ai  costami  vecehi» 
e  noo  volete  conoscere  »  che  delle  cento  cose  »  che 
si  «Olio  (aite  fiu'  ora  al  mondo  «  novantanove  ne  so- 
no state  fatte  male  , 

età.  Può, bea* «ssere»  ma  quella  centesima» che. si  fa- 
ceva bene»  era  di  fabbricar  la  cioccata  col  cacoao» 
e  non  colla  fava  ^ 

jins  Già  sempre  si  ha  da  coatradlre  alla  mia  o|(^i* 
nione  »  sempre  »  sempre  • .  . 

eia.  Marito  caro»  io  soao  discesa  io  giardino  precisa* 
mente  per  non  questionare»  lasciatemi  passeggiare  in 
piice .  Non  mi  pur  vero  »  che  la  cioccolata  abbia 
interrotto  qucU'  altra  bella  disputa  .-  •  • 

Ans.  (  con  forza  )  In  cui  avete  mille  torti. 

eia.  (  COR  pare  }  Cioè  ragioni  • 
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Ans.  Siete  k  quinte  esaenza  della  maligiiità . 
Cf«.  £  voi  r  estinlto  della  dabbenaggine. 
Ah$,  Fiaiaapja  »  che  me  ne  farede  dir  delle  groise... 
da.  Che  pere  non  mi    moverebbero  lialla    mia   opi- 


/#fU.  Si  »  siete  una  maligna  . 

CVo.  Ma  colgo  nel  punto ,  e  veggo  le  cose  come  stan- 
no, (m  allontana  un  poco  partendo  ,  e  poi  si  ferma 
alle  parole  del  marchese  jimeltno  ) 

Ans.  Fermatevi,  fermatevi.  Per  bacco!  non  la  poiso 
mandar  giù  .  Una  povera  vedova ,  che  piange  lutto 
il  giorno,  che  non  Yuole  più  veder  vemno-,  che 
vaneggia  sempre  coli'  ombra  di  suo  marito ,  crede- 
re  y  che  finga  dolore ,  è  no  tratto  di  malìgnitk 
nuovo  • 

eia.  (^ tarmando  indietro)  Per  Bacco!  una  bella  ^gio- 
vine, che  avea  per  marito  un  brutto  veccbio,  coi 
quale  litigava  sempre ,  pel  quale  non  avea  mai  avu- 
to amore ,  credere  che  restendo  libera,  e  ricca  pianga 
sinoeraaseate •  è  nu  tratto  ili  dabbenaggine  nuovo, 
•uovo,  novissimo. 

i^nt .  Non  si  può  fiugere  un  dolore  cosi  grande . 

C/a.  Ansi  perchè  così  grande  ,  è  fiato.  Le  caricnture 
MMio  la  pietra  di  paragone  della  fineiène , 

jins.  Vai  diiamate  caricature  le  espressi' mi  vere  del 
dolore»  e  le  chiam:!ts  così,  pt^rr.liè  avete  un  more 
maliipio ,  e  nou  Imono  »  oomt  quello  di  iuta  cu- 
gina . 

Ha,  Non  pretendo,  che  il.  mio  eur>re  siii  qnnlche  co- 
sa di  mro ,  ma  non  c^de  in  bout»  a>    quello   della 

•     cugina  vostra  . 

jins.  Oh!  Se  io  morissi,  voi  già  tiéti  spargereste  una 
lagrima  . 

eia.  Se  voi  faceste  tale  eefbefl«TÌ-ff ,  piangerei,  e  pian- 
girrei  da  vero  per  qualche  poco  di    tcuipo^  tua  a*>« 
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r^rei  caricature,  ima  vorrei  la  camera  parala  di 
nero,  non  terrei  gli  abiti  vostri  sempre  avanti  gli 
ocdii ,  non  penserei  ai  maascJet  •  •  .  OibÀ  »  oibÀ  i 
sono  caricature ,  replico  »  sono  finzioni  .  .  • 

Jnt.  Che  finzioni  ?  Le  $i  conosce  alla  fisonomia  il  do- 
lore. 

da.  Oh  I  or  venite  colle  vostre  fisonomie»  che  c'in- 
dovinate davvero,  (^ironteamenie') 

Jtkf.  Ecco  r  ignoranza  raffinata  :  sprezzare  quello  »  che 
non  si  sa.  Voi  non  capite ... 

eia,  Yia«  la  vostra  scienza  delle  fisonomie  vale  un  te- 
soro ;  mi  quieto  »  ma  della  fisonomia  di  Aurelia  se 
ne  può  giudicare»  quando  il  suo  volto  è  coperto 
da  tre  dita  di  biacca ,  e  due  di  carmino.  •  • .  Oh  m 
fesse  addolorata ,  non  penserebbe  a  lisciarsi  . . . 

Am»  Sono  cose  »  che  si  fanno  per  abito  • 

Vd,  (  dal  palazzo  )  Signore  »  perdoni ,  mi  ero  di*- 
menticato  di  dirle ,  che  il  signor  Orazio  è  in  libre» 
ria  r  Comanda  ,  illustrissimo  »  che  lo  faccia  calar 
fi4t 

Ans,  Si 9  che  venga.  (  Folpino  parie^  Quanto  lo 
veggo  volentieri  in  questo  luogo  1  sempre  mi  sug- 
gerisce  quakhe  nuovo  metodo  di  coltivazione . 

Qa,  Addio»  vado  a  passeggiare,  godetevi  questo  bel 
mobile  •  •  • 

Ans,  Già  per  contradirmi»  signora  maligna»  sprez^ 
late  ancora  Tuomo  di  maggior  talento»  ch'abbia  io 
mai  conosciuto. 

età.  Ma  la  vostra  scienza  non  vi  fa  leggere  nella  sna 
fisonomia»  che  è  un  furbo»  un  birbante? 

Atis.  Parlate  senzii  saper  quel  »  che  dite  .  Il  signor 
Aurelio  ha  la  Hsonomia  di  un  uomo  grande»  un  naso 
da  Segretario  di  Stato»  un  occhio  da  Ministro  di 
finaiMEe  »  una  fronte  •  •  • 


1 4         LE  L ACUME  DELLà  VEDOVA 

Ga.  Da  progettila  • 

Ans,  E  che  vonrefle  dire  eòa  qoealoT 

eia.  Un  «ooiiiiDo  del  gabbaoioiide  •  H  del*  vi  .goar* 

di  la  borta  fiu  cbe  siete  eoa  lui  •  (^ptuie  ptrluno 

dd  viali) 

SCENA   IV. 

//  Uarckese  AasuMo ,  poi  Ob^uo. 

Jns^  KJbe  disgraiia  è  la  mia  !  Atere  ooa  mciglie,  die 
DUO  ha  vcrnoo  dei  miei  loaù,  una  doooa  ignorMi- 
lÌMloia,  cbe  noa  mi  ajuu  nei  miei  siod)  »  che.  • .) 
Buuu  giorno ,  #ig^r  Oiaaio  .  Q««U'  asino  di  Votj^ioe 
non  mi  avea  detto  ,  che  eravate  di  sopra* 

Ora.  Non  era  n^lto,  elisero  vcvutA.  Mi  sono  dovu- 
to levar  larui»  perchè  andai  al  leitiK  lejrdissimo  la 
notte  scorsa, 

j4ns\  Già  sempre  a  studia  ve  f 

Ora^  Le  mie  Jbticbe  soiu>  tutte  dirette  al  betie,  ed 
alla  felicità  de*9dei  simili»  perciò  bUco  volen- 
tieri . 

Ans.  Ne  avessero  «vvuio  i  secoL'  passati  dq;li  uomini 
dei  vg«tro  taleylo ,  che  al  oionda  noa  vi  sarebbero 
quei  tanti  disordini»  di  cui  è  pieoo.  E  in  cbe  vi 
applicaste  ysri  s^^ra  f 

Ora.  Quaudii  sono  la  questa  vUaggio  »  non  peiispche 
a  far  liorire  la  vostra  campugmi ,  ed  aumentale  W 
va^trie  rendite  •  L'  da.  dt*  sìmqo  ^  che  io  perdici 
jeri  sera ,  sapeU  «  che  a  voi  (rutterà  uà'  euUaU  iH 
duecentoeinqtiaau  aecchini  all'  amm  I 

Am.  A  me  l.  £  come  »,  e  dove  t 

Gru.  In  un  biogjjOt  che  avete  inoaiuu  gli  occhi,  lo 
quei  viale  di  cipressi .  Kcco  la  dimostr^oite  (ca- 
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va  una  ùarutj  Li  cipressi  miio   dueceiHocfnqiiatitff, 
si  facciane  !ag}»r«  •  •  • 

jfns,  £  vorreste  guastare  quel  maestoto  viale  f 

Ora.  No  .  •  .  tacete,  non  voglio  letarv»  la  dettela.  Pac^ 
ctamoli  ttigliafe  tutti  a  otto  piedi  di  altetza  ,  e  a 
qtteir  altezza  poi  si  facciano  Inaeslare  a  peri  »  ed  a 
pomi.  Ogni  albaro  può  rendare   almeoo    duecento- 

'    cinquanta  libbre  di  frulli  |  dando  un  compenso  per 
gli  anoi  della  carestia  «  e  per  le  spese  di  coglierli , 
valutiamo  r  ^é  restino  sole  cento  libbre  ,  a  due  sol»^ 
di  per  libbra  5  ecco  un  «eeahino  per  albero  t   ecco 
duecentocinquanta  zecchini  1'  anno  d'  entrata  • 

Alns.  Ma  per  far  questo  ci  bisognerà .  •  . 

Ora.  Spesa,  e  spesa  grande,  ma  anche  a  questo  ho 
pensato»  •  Vi  traggo  d*ognì  imbarazzo •  Ho  io  per- 
aona,  che»  cedendogli  il  legname,  che  taglia  dai 
cipressi ,  vi  darà  gì'  innesti  betlt»  e  posti  sulla  pian- 
ta senMi  spesa  di  un  soldo» 

y#fts.  Ma  alligneranno  poi  ? 

Ora,  Senza  dubbio .  Sul  pi  ineij^io  parr^ ,  che  si  sec- 
cbit»»,  ron  poi  li  vedreio  verdissimi  . 

jiìu.  :^  i  ora  la  Uagiop^  di  £»r  questo? 

Ora,  Vi  dico  di  si  :  (^da  se)  ( U  legname  è  assicura* 
tu.)  Basta»  Qbc  no|i  liiaUt  orecchio  al  vostro  iàtto- 
re ,  eh'  è  una  beslia  « 

^ns.  E  mio  A>o  Ip  ^vea  fatto  veniif  da  tAuto  1ob|%; 
uOf  I9  renava  per  i»i\^t^olo» 

Ora.  Fover^.  voc^ru»  aiio  ttàlo  «el  «eqolo  passata  non 
avea  i  lumi ,  che  si  soQO  acquistati  tui  secolo  di»v 
^«sotlAva.  \i%  ^ucl  tfmpo  ^  fpre^va  tutto; giusta 
poco  ia,  venefido  |d  vostva  palaazo,  rifleUevojid 
un  altro  capo  di  dissipazione^  che  la  il  vostiro  filiti 

lore  .  .  '  "    ' 

^m.  Ed  e? 
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Ow.  Ln  votirt  villa  ^  fMiia  di  cstaiaeiitì,  i  tetti  di 
€ui  sono  coperti  di  erba»  ed  U  fattore  «oa  aa  rac- 
coglierne il  fieno  • 

Am*.  In  questo  non  vi  è  gran  iMle . 

Orm*  Non  vi  e  gran  male  ?  Calcolate»  calcolale  inacn. 
Con  qneato  fieno  ci  ti  manterrebbe  un  ^ittmeoa»« 
^peno  fiumenlo  potrebbe  voltare  «na  macdiina  idi 
mia  invenaiooe  »  colla  -quale  • .  • 

À9U,  Signor  Oraaio  mio»  a  miglior  tempo  ripigUercnia 
qimJlo  diicorso  •  Ecco  la  povera  mia  cagina  ;  pian* 
gè  al  iolito  »  vediamo  di  coneoiarla . 

SCENA    Y. 

La  karoHfssà  Aomsuj,  Bonn  a,  e  dtui'- 

La  Baroneaaa  aark  veatita  totalmente  di 
aero ,  ed  egualmento  di  nero  aarb  voati* 
u  Bettina. 

0««  (da  'e )  (  VJi  mancava  coatei  ad  interroaape- 
re  »  ed  impedirmi  la  conclusione  del  negoaio  dn  ci* 
proai .  ) 

jtiu.  Come  va  »  cugina  »  come  avete  riposato  ? 

Bar,  Riposare  f  Oh  Dio  !  è  fiotto  il  riposo  per  me  ^ 
Riposare  con  quella  adorau  immagine  innanai  ^li 
occhi  »  che  mi  chiama  »  che  mi  vuol  seco  I  Aji  et  « 
quando  un^nrna  sola  racchièderà  le  nostre  ceneri» 
allora  troverò  il  mio  òposo. 

1^.  (  che  Sia  indieiro ,  dice  da  $e  )  '(lo  «i  schiatto 
$  senttrr  tutte  queste  espressioni  per  quel  bmtl^ 
vecchia  ,j 

Qm.  Signora  »  l'amor  coùjugale  è  ben  lodevole  »  ma 
non  bisogna  spingerlo  poi  taot'  oltre. 
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Àns*  £  il  eonscrvare  la  viia  i  uu  o^ige  cU  aatura  • 
Ora.  £  però  dovete  da  voi  stessa  procurare  (U  solle- 
varvi . 
Bar.  1  inUi  sollievi  tooo  il  piauio»  e.  la  rolitiulìne  • 
Questo  viale  di  cipi'essi  »  questi  alberi  lugubri  « 
iunesti  AODO  i  soli\  che  rivedo  eoo  piac^c^  emboli 
dcir  umana  Vita  mi  richiamaDo  iuuauzi  agli  occhi 
a<l  ogni  momento  l' idea  del  bene  t  che  la  morte 
mi  tolse.  Cugino,  posso  chiedervi  una  grazia?  . 

jins.  Cara  cugina,  e  che  non  fu  rei  per  consoUrvi? 

Bar,  Permettete,  che  iu  quoslo  viale  stesso  io  possa 
inalzare  un  mouumento  al  mio  sposo.  Un  abile  scaU 
pello  scolpisca  quell'  adorata  effigie,  ed  incavi  quei- 
V  urna»  che  oi'a  le  sue.»  e  fra  poco'  le  mie  ceneri 
dovrà  racchiudere  , 

Bel.  {da  ^e  ).  (Se  ù  hsk  da  andaie  innauai  «osW  £m>- 
cia  presto  .  ) 

Ans.  Cugina  mia ,  «liete  padrona  di  tiUtp  -qiifll  che 
volete ,  di  tutta  la  villa  . .  • 

Bar»  Ab  !  qual  graaia  mai  mi  accordate  !  Amkbe  pian* 
t«  verrò  alla  vòstr'  ombra  ... 

uins»  &tttite  però  ,  all'  avvenire  questo  viale  non  Muà 
Imviio^  ombroso  ^  pjcrfcliè  questi  alberi  voglio  tarli  la* 
gliare  giù  alla  melSi . .  • 

Bar^  Oh  !  che  dite  ?  ttigliave  un  cipnofso  f  us«rtale  eoa 
quelle  piatite  di  q«eUa  ci*udekli/>  cbe  ha  usata  me- 
c(^  il  destino,  togliendomi  una  parte  di  me  steasitf^.. 

Ofo.  (  piano  al  /(farebeso  )  (  JSfon..  le  date  retta,  |pt^ 
saie  alla  rendita  «  che  vi  levate ,  ) 

Ans.  (piano  )(  Ma  ..«poverina  ».»  «() 

Ck'a*  (  piano  )  (  Non  vi  lasciate  sovvertiee,  parlerò  ìoi) 
Signora»  voi  togliete  al  vostro  cugino  una  reiuliu 
ben  grand^e  coli*  impedirgli  di  tagliate  queHi  alberi, 
onde • . • 
Tom.  ir.  a 
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Bar.  Car»  cagio« ,  non  sia  mai ,  che  io  vi  reciti  daa* 
HO  venmo  •  •  • 

Ora*  (  i/a  ^tf  )  (  Respiro .  ) 

Bar*  Vi  preoflertie  sulle  mie  reedile  tutto  quello»  che 
vi  reca  di  pentita  jl  noa  toccare  qoesti  alberi;  ma 
laseiate  ohe  io  venga  a  godere  della  opaca  oodm 
loro  nel  giorno ,  e  che  nel  sileuaio  della  notte  i  tri- 
sti aagellì  npllami  facciano  eco  orfle  loro  strida  ai 
miei  singulti. 

Bel,  (  difl  se  )  (  Oh  !  di  notte  poi  ci  verrà  sola ,  io 
non  ei  vengo  certo  .  ) 

Ans.  Vi  ripelo  »  «he  siete  padrona  fti  tutto  »  rnilla  si 
toccherà*       ^ 

Ora.  (^dm  se^  (  Maledetta  «  1'  ha  vinta  ;  vediamo  di 
riparare  da  un'  altra  parte.  )  Signora* ,  (^ forte)  it 
monnmenlo  t  che  voi  volete  lare ,  io  ve  lo  farò  co- 
struire • 

Air»  A*  UM  subito  si  ponga  mano  all'  opera»  se  scel- 
ga una  bruna  pietra  ... 

Ora.  Oibò  9  n«m  serve  pietra  ;  vi  fiirò  io  una  eoinpo* 
sizione  più  bella ,  più  colorita,  piò  hictda^  tf  più 
dura  della  pietra. 

Bar.  Ah  »  «ho  tlite  mai  I  Un  sasso,  un*  opera  delli  m- 
tura  deve  coprire  le  ceneri  del  mio  sposo. 

Ora.  Ma  la  mia  «omposixione  ,  • . 

Bar,  No ,  no .  L'  opera  dell'  nomo  non  è  degna  dì  rsc- 
calmiere  quelle  care  ceneri  ;  lasciate  «  che   io   vada 
«per  féco  fra  quegli  alberi  a  «dare  sfogo  ài  mìo  do* 
lore .  • .  •'  •  . 

Bel.  Vengo,  o  tuole  undar.fola? 

Bar,  Restale*:  'é  potete  ereditimi  sofà  quando  ho  ^ 
lianoo  I'  kumagtaé  del  mio  €onsorte<f  \  parie  ) 
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SCENA  VI. 

H  marchese  Anselmo  ^  e  Omjzìo* 

Ans.  V^he  raro  esempio  di  fedeltà  è  questa  douna  ! 
lo  l' ho  sempre  slimaia  ,  mn  ora  la  venero . 

Ora,  Ma  per  altro  è  mollo  indiscreta  nel  sua  dolore* 
Oltre  taothincomodi  »  che  vi  dà  »  vuole  ancora  le- 
varvi un  heir  utikr  !  . 

AfiS.  Ma  vedete,  che  mi  ofire  un  compenso,  che  io 
però  non.  son  capace  di  prendere  •  Ah  »  ti  suo  cuore 
è  eccelleoie  •  Ma  dilemi  »  voi  sapete  coiupor  le  pie^ 

He? 

Ora,  Sicuramente  • 

Ans.  Ma  come  ì  La  natura  ci  «oeUe  tanti  secoli .  t  • 

Ora..  La  natura  ,  amico  ,  cammina  con  una  marcia 
l^enta;  1*  uomo  scopre  la  strada  ,  e  poi  col  suo  in- 
gegno r  abbrevia . 

An$^  Spiegatevi  ipcglio  ... 

Ora.  Dirò  •  •  • 

Ans,  Ecco,  mia  moglie  »  schiviamola  .  •  •  L' igaoi^anza 
di  c|uesta  donna  è  la  mia  disperastione  • 

Ora.'Eé  veramente  indegna  di  a  veto  un  marito  cosi  il' 
lumioato  .  (^pmrlono^ 

SCENA   VIL 

BsTTiJSfj ,  poi  la  marchesa  Clabìce 
da  un  viale 

T 

Bet.  Mo  non  ne  posso  più  •  La  signora  st  è  impazzita 
davvéro j  ho  creduto  sempre»  <che  il  dolore  suo 
fosse  fiuto ,  che  fosse  una  delle  sue  solite  s<?ene  da 
romanzo  »  ma  adesso.  •  • 
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Cltu  Addio,  belltt  giovine.  Che  vuol  dire,  die  non  sie- 
te cella  vostra  padrmia  ?  Mi  ò  pnr  sembrato  di  \e- 
derla  entrare  nei  gran  viale  ,  e  voi  cosi  addolora^ 
la  la  lascfaie  sóla  f 

Bel.  Sola?  Che  dice  mai?  Ha  l'ombra  del  consorte  a 
mano  destra. 

Cla.  Bisogna ,  che  fosse  molto  amabile  il  povero  Baro- 
ne ,  poiché  la  moglie  lo  piange  tanto.  Pochi  momenir 
posso  dire  di  averlo  coiiasciuto  in  buona  laiote  »  ma 
in  quelli  ancora  mi  parve  strano. 

Etet.  Anzi ,  signora»  mi  creda ,  che  quelF  unico  giorno  , 
che  qui  dimorò  prima  di  ammalarsi ,  fu  'Un  giorno 
Ai  carnevale,  fu  veramente  nna  noiHtà,  che  indicava 
la  morte  vicina  ;  del  resto  non  iacea  che  inquietar* 
si  »  e  gri  Jare . 

Lia,  Non  però  colla  moglie  • 

Btt^  Anzi  con  lei .  Se  sapesse  prime  di  renir  qiti  quan- 
ti gierni  dì  tenipesia  ci  furono 5  e  il  viaggio,  che 
poi  ha  costato  la  vita  al  mio  padrone  9  non  fu  in- 
trapreso per  niente .  Ma  già  la  signora  Marchesa  sa 

tutto    .   »  r 

Cia.  Aon  Attila.  Ma  che!  La  risohizione  di  venire  a 
trovare  il  cugino  iu  mossa  da  qualche  cagione  par- 
ticolare? 

Btt.  Via  »  signora  Marchesa  ^  vosigoorla  illuatrissMna 
rsa  tutto  ,  e  (ì»f;e  d' ignorar  tutto  •  Se  io  non  sapessi  * 
che  a  lei  queste  cose  sono  notissime  »  oh  non  ne 
parlerei .  il  viaggio  fu  intrapreso  quando  il  pSMlrone 
Koprì  le  briglie  fatte  dalla  signora ,  perchè  il  Capi- 
lano  tornasse  dal  campo  di  guarnigione  alla  nostra 
ciilà  »  che  già  non  sarebbe  riuscito  y  ma  pure  pel 
solo  sospetto  il  padrone  Ift  sirascinò  via.  Ma^  già  die 
serve  »  che  parli  • .  •  a  lei  e  nota  tutto  . 

m.  E  chi  è  qu«j»to  Capiiauo! 


ATTO   PRIMO.  Il 

B€(,  Bv»9A  sifjiteora  <  Marchesa  i  fin^  ignoranza  per  di» 
vertìrm  !  Ma  créde  forte ,  che  m  io  uoa  la  capessi 
inforoiaié  ài  tutto  ,  larehbe  facile  il  farmi  parlare  ? 
Perdoni  ,  si  f^haglia .  £  vuole  &rmi  credere  d' igoo* 
rare  il  nome  del  capitano  Erminio  »  per  cui  si  trattò 
di  mettere  la  padrona  nel  ritiro?  Le  assicoro ,  che 
ancorché  collo  spedirlo  al  canapo  le  cose  paressero 
quietate,  sempre  il  padrone  vivea  sospettoso  »  e  alla 
prima  notizia  ,  al  primo  dubbio  del  suo  ritorno ,  stra- 
scinò via  la  moglie  a  questo  villaggio. 

eia.  Per  venhxi  a  fuaesture  colla  sua  morte.  Ma  que- 
sto Capitano  saprà ,  che  la  signora  è  vedova  ? 

Bet.  Noi  so.  La  signora»  impossibile,  che  abbia  pea» 
^ato  a  lui  nel  dolore ,  che  so£Pre . 

eia.  Ma  quel  eameriere»  che  ha  spedito  alla  sua  ca* 
S4  .  ,  • 

SCENA    VIIL 

àéusssio ,    e  detti ,   poi    Tbìkella  ^    ed    il 
capitano    Ebminio    vestito   anch*  esso    cUt 

contadino. 

Ale.  ft3iguora  Bettina  »  la  padrona  ha  necessità  di  un 
altro  fazzoletto  bianco»  dice  »  che  Io  andiate  a  pren- 
dere. 

Bet.  k  prendere  f  Ne  porto  sempre  la  provvisione 
coli  me .  Scusi .  (  aila  marchesa.  Clarice  partendo) 

da.  Addio»  bella  figlia. 

^fe. ^Illustrissima*»  chi  avesse  detto  »  che  questa  povera 
villa  avesse  da  esser  funestata  da  tatile  lagri- 
ine  «  e  rovinata  da  tanti  progetti  del  signore'  Ora* 

210  ì 

eia*  Ma  tu  che  ne  pensi*? 
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Ale.  Quel,  cbe  ne  pcRsaoo  latti»  fuoc^hè  U padrone» 
Bla  perdoni»  vengono  al  «ancello  lìne  conudiai, 
die  aspetto  per  lavorane  »  e  fooe  vedendo  gen- 
te non  entrano*  Aprite»  aprite»  belli  figli»  mi- 
trate* 

Cap.  (enlm  timido  con  Trilla  ,  cui  Hot  piano) 
Trivella  mio»  vi  è  ona  aignora  ».  . 

Tri.  (  piano  )  E  per  quatto  vuol*  ioGominoiare  i  tre- 
mare f 

eia.  Sono  contadini  noovi  questi  nel  nostro  podere? 

Ale.  LostrisMma  ù.  l  soliti  il  padrone  li  ha  Catti  li- 
cenziare . 

eia.  Che  paaaia  I  In  questi  tempi  piendere  genti  ouio^ 
ve  !  Si  corre  il  rischio  »  che  siano  diienori  «  e  di 
avere  qualche  disturbo,  Alessio»  li  conosci  bene  co- 
storo ? 

Ale.  Sicuramente»  sono  contadini  buonissimi. 

Cap»  '(/'ioito  a  Tri^eUa)  Ah  »  quella  signora  mi  guar- 
da fisso ,  non  mi  leva  gli  occhi  d'  addosso  . 

Tri.  (^ piano)  In  altri  tempi  non  vi  sarebbe  stata 
cosa  dispiacevole  . 

Cap.  (^ piano)  Taci»  procuriamo  di  andar  via  di  qua. 

Tri.  Signor  fattore»  dove  ci  destinate f 

eia.  (  ad  Alessio  )  Anche  i  buoni  contadini  ^oir  e- 
sempìo  dei  disertori  si  guastano»  e  diventano  ladri. 

Cap.  Ma  dove  andiamo? 

Tt'h  ^h  »  signor  fattore  »  1'  ora  si  fa  tarda . 

Ale.  Mi  creda  »  signora»  che  non.  vi  è  pericolo»  che 
^ian  ladii  »  quando  sono  genti  »  dbe  hanno  buona 
voglie  di  lavorare  come  costoro^ .  'Veda  »  mi  affret'' 
tano  essi  stessi  a  destinarli  al  lavoro. 

eia.  Si  »  con  una  premura  soverchia  , 

Cap.  (  piano  a  Trincila  }  Quella  s^{nora   ci    scopre . 

•  Fa»  che  il  fattore  si  sollgisiti . 
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2Vf .  ■  Mn  più  dico  9  pc^U  facciamo  . 
itfCe«.FigU«olft. miei,  andate  laggiù  alla  caietia  luaù- 
ca  a  prendere   i   ferri .  (  accemmi  eùtla  marna  un 

Tri*  Per  dove»  per  J^o/feì  (/nccifa) 

'Cap,  (^pianko  a  TrwtUa  prendendolo  per  uh  traccio^ 
e  str€ueiiumdolo  ieco  )  Aodiaaio  «  cke  ti  venga  il 
malatiiio .        .  ' 

Me  Ma  no  »  sbagliale ,  4i  là ,  di  là  .  (  aocemUindo 
un*  alUrm  Hrmda  ) 

TrL  (piana  al  Capitano  )  Veda ,  che  per  la  sua  fret- 
ta ci  tocca  a  tornare  i»dietro»  {pattoao  per  un*  al- 
tra Hrada) 

S  G  E  N  A  IX. 

JiEssia ,  e  VoLTima  ,  pai  TntrsuA 

che  toma  •  ' 


eia.  Ti 


attore  tiMkdate  a  qaeì  due  rillant»  a  aie  non 
piacciono  molto,  e  se  la  facessi  da  intendente  di 
fisooomie ,  come  mio  marito  ,  troverei  le  fisatioasie 
loro  assai  «equivoche*  Quello,  che  parlava  all'oraci 
chio  al  compagno,  e  teneva  basso  il  volto  quasi 
volesse  naaoeodersi,  ha  tioa  fignsa  moko^nttk  per 
un  villano,  e  l'altro*  ehe  vi  aUreilava  «  ha  una 
faccia  di  un  furbo  .  Abbiate  gli . ocelli  aperti  fippra 
costoro  •  •  • 

Ale.  Ha  non  dubct» ,  non  dilbitt  « 

VoL  (  dallrn  parie  del  palazzo  )  Sigiioni»  aopva  le  ea» 
meriere  vorfebbertf  quelceea  da  lei,  ar  noo  Tè  ia- 
coflMdo . 

aa.  E  ohe  vi  4  dì  auover 


'4 
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Vói.  Credo ,  die  il  padropc  dbbia  dato  loio  alcMal  or* 
•4im  mlI  lavare  le  biancherìe  eoa  «a  imevo  aaetoda 

OFk  II  «ifoor  Orasio  poi  se'  tooI  seocarmi  andie  In 
questo*  prelen4c  troppo,  vengo.  (fW^'no  si  riti' 
m ,  è  fa  mmFck^sm  Cimriee  emirm  lèti  paims»Q^ 

Ale.  E  chi  TaTrebbe  ««dato,  ehe  la  padhooa  aves- 
se quasi  dato  nel  segoo  a  riguardo  di  questi  due 
malaoni;  pure  la  padrona  è  iguoraate»  e- il  padro* 
n« ,  che  sa  tanto  »  sbaglia  sennpre  •  Ah ,  uu  poco  di 
testa  quadra  vale  più  di  tutti  gli  studj .  Ma  ecco , 
die  costoro  ritornano  .  Che  vnol  dir  cosi  presto  ? 

Tri,  (^parlando  al  Càpiianó)  Venga  pure ,  è  partita. 
Alessio  mio  ,  bisogna  »  che  d  trovi  qualche  angolo 
rimoto  ove  lavorare. 

Cap.  Fattore  •  appena  fatti  due  passi  abbiamo  travedu- 
to altra  gente  vicino  a  noi. 

Ale»  Perdoni  »  eccellenca  •  • . 

Capé  Taci  »  che  alcuno  può  udirti  • . , 

Ale,  Non  dubiti,  qui  nessuno  può  scoprire  i'  eccdleon 
vostra . 


•  •  • 


C4ip.  Ma  tad 

Ale,  Mi  lasd  ftre  il  mio  dovere  •  Trivdla  mi  ha  (a- 

formato  di  tutto,  e  spero  •  « . 
Cap*  Sk ,  amico ,  pu'M  tutto  sperare  da  me*  Se  giitn^t 

a  farmi  asdr  di  nascosto  dai  confinì  del  regno ,  noa 

sarai  più  povero. 
Ale.  Eccellenza  . .  « 

Tri,  Ma  con  questo  eccellensa  ci  accori . 
Ale.  Sappia, chela  cosa  è  assai  difieile,  perdio i. eoa* 

fini  sono  guardati  con  motta  attenmne. 
Ca^.  Ah ,  Trivella ,   lo   vedi ,   mi   hai    rovinato  !  Se 

prendevo  altra  strida,  se  andavo  daHa  Poéortetia... 
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» 

TrL  Mn  che  dite  I  A  quesl'  ora  eravate  già  arrestato . 
lÀ  ci  avraano  spedita  un  distaccamento,  di  sol- 
dati • 

C/9p*    Ma  almeno  1'  avrei  riveduta  .   , 

JVL  Sì  ,  ì'  avreste  riveduta  per  esser  ucciso  ^al  vee« 
chic  ,  9  preso y  e  moschettato* 

Cap,  lo  V  ho  sempre  innanzi  agli  occhi*  Noi  crede- 
rai, al  fondo  di  quel  viale»  quando  passavamo  di 
Hi  9  mi  è  parso  .  •  • 

JTri.  Non  è  tempo  di  pensare  a  qitesti  delir)  .  Alessio 
mio»  il  tuo  bel  talento  ti  suggerirebbe  qualche  mo- 
do di  Riappare  ? 

yàle.  Sentite .  11  nostro  padrone  ha  uii  altro  podere > 
eh*  è  più  vicino  ai  conlini  ;  di  là  sogliono,  passare 
«oveute  le  vetture  »  che  portano  il  grano  neli'  altro 
slato  :  ho  alcuno  di  quei  vetturali  amici  »  e  forse 
ci|ii  un  poco  di  tempo,  e  con  qualche  spesa  poUè* 
ino  accomodare  la  cosa  .         , 

Cap.  Ma  intanto  quellq ,  che  preme,,  è  di  levarci  iìi 
qui  •  perchè  vi  è  troppn  gente  . 

Tri.  E  quel ,  eh'  è  peggio  ,  femmine  , 

C7a/i.  Chi  era  quella»  che  ci  guuidava  con  tanta  éitten- 
ziofte  ? 

^U.  La  padrona  . 

J^ri.  Sarebbe  mai  figlia  di  qualche  Giudice  criminale  ? 
<;ì  squadrava  •  .  •         • 

jile.  Mon  tema,  vostra  eccellenza. 

Cap.  Zitto  .  •  . 

^ie.  Li  condurrò  all'  akio  podere ,  e  allora  . . . 
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SCEMA  X. 

U  marchese  Awskimo  ,  Onjzio ,  e  éttU  • 

Am^    ÌjLle«sio  ,  Alef •!•  •  pretto  dieci  aomiikì  »  zappe» 

vangile  »  biflenit  •  • . 
Me.  Piano,  piano»  dieci  uomini  non  li  abbiamo. 
Ans,  Come  ! 

Ale*  £  non  li  volle  licensiati  lutti  jeri  sera  ì 
Ans^  Sì»  perchè  erano  birbanti;  nu  bisogna  trovatile 

subito  degli  altri  per  incomiuciare  nn  lavoro . 
Aie.  E  quale  f 
Ans,  Ditelo  »  signor  Onaio  • 
Ora,  Laggiù  alla  cadnu  dell'  acqua  bisogna   aprire  il 

terreno»  eeavane  nn  fosso  conlinuato»   ove  potere 

introdurre  un  condotto. 
Ale.  Per  quale  oggetto  f 
Ans,  Quesio  non  vi  e  bisogno  »  che  voi   lo   sappiale . 

Trovate  gli  uomini  • 
Aie.  Ma  dove  »  signore  f  Se  non  vi  sono  • 
Ans.  Incominciate  con  quelli  »  che  potete  ;  là  indietro 

uc  veggo  duo  • 
Cap.  (  piano  a  THs^lia  )  (  La  nostra    dimora  qui  è 

troppo  pericolosa  •  ) 
^ie.  Quei  due  tono  destinati  al  podere  della  Torro. 

La  vi  è  necessita  .  •  • 
/f/j5«  Non  conosco  .necessita  »  trovate  altri  . 
Ale.  Ma  come  ? 

Ans.  Come ,  come  •  Trovate  altri  vi  dico  • 
Aie.  Dimani  si  procurerà  di  rimediare;   per  oggi   ve- 

da  »  che  non  è  più  ora  »  e  questi  due    me   li  lasci 

mandare  al  loro  destino  ;  Le  replico  »    non    sariano 

capaci  •  •  » 
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é 

Am.  [^prtndtnAo  per  una  spalla  U  Capitano ,  e  sol* 
levandogli  la  iesia  )  Cbe  capace  • .  «  Questo   è   uà 
£Ìoviaetto  robusto  da  essere  il  miglior  lavoraitte  del 
inondo  •  Sa!  cavare  il  terreno  f 
Cap.  Io  DOf  non  1'  bo  mai  fatto  • .  • 

Ora.  £h»  costui  ha  inteso,  che  il  fattore  non  vuole.' 

Ans,  No ,  figliuolo  mio ,  ti  darò  qualche  compenso 
di  più ,  ma  lo  farai .  Hai  la  fisonomia  di  btigatoret 
ti  si  conosce  in  yiso  il  buon  contadino.  £  tu?  (a 
Twe/la  ) 

Tri.  Non  son  capace  • 

Om.  Ecco  la  slessa  storia  # 

Ans  e  tu  ,  buon  sem^icione ,  diverrai  Gapaoissìmo  • 
Questo  però,  «ignor  Orazio,  è  un  uomo»  cui  biao* 
gnerà.,  che  insegniate  quello ,  che  dovrà  lare,  per- 
ciìè  mi  pare  un  buon  semplicione  •  Lascia  fare , 
bernardoue  mio,  che  imparerai. 

7r/V(r/a  s<f)  (licrnardune  mio$  cosa  mi  locca  sof- 
frire I  ) 

Ale,  Ma  troverò  domani  altra  goot4 ,  e  poi  •  •  • 

Àns,  No ,  no ,  si  può  cominciar*  eoo  questi  due  •  Però, 
signor  Orazio ,  voi  non  potmido  sempre  esseici  g  hi* 
sognerà ,  che  diesalo  ad  Alesfia  costi  deve  &r  fare 
in  vostra  assenza  ... 

Ora,  E  uiia  cola  £acili#stma  •  Si  Jia  da  fare  uà  cavo  nel 
terreno  capace  di  contenere  un  condotto  »  e  questo 
condotto  «ìcfve  veaice  dail»  caduta  dell'  acqMa.  fino 
al  palazzo ... 

^te.  Ma  nel  palazzo  V  acqua  i*  abbiamo  ^ 

Ànt.  E  chi  ti  dice  $  Ap  rioi  vogJisHI^o  V  Acqu*  ? 

Ora.  U  condotto  ha  da^ìe^vere  ilfveolOi  cbt  nasce 
dalla  caduta  dell'  acque  »  e  ha  da  portaalp  fiuo.  fd 
piazzo  f  dove  aocei^rà  il  foro  sfsia'  altro  «ju|o , 
farà  correre  il  girarrosto ,  e  faià  camminare  un  wo« 
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lino  di  miÉ  iiivensilwe  capace  di  macinare  tutto  i) 

gratin,  che  si  FacoogUe  m  cpieato  podere. 
àile.  Come  I  11  vento  nei  condotti  t  Oh  questa  è  Yino- 

va! 
Jns,   £  nuova  per  le ,  che  sei  un  asino .  Signor  Ora- 

xio  t  iHooiinatelo . 
Ora.  h*  aria  non  è  un  fluido  cénie'l'  acqua? 
Me.  Che  fluido»  se  non  hagua? 
Ot'C.  Non  voglio  peirder  tempo  roti  %'oi .  Mandate  uno 

di  questi  uomini  a  prenJer  i  ferri , 
An$.  E  subito. 
A/e.  (  al  Capitano  )  Va  tu  Ik  già    alla    casetta  ,  e 

chiedi  i  ferri  • 
Oip'  Subita . 
4m.  No  »  no  9  tu  resta  col  signor  Orazio  ^  che  hai  più 

giudiaio»  vada  a  prendere  i  ferri  quel  btìon  bernar- 

dooe  subito. 
TrL  (  da  se  pariendQ  )  (  E  non  la  finisce  con  questo 

beiTiardone  !  Io  son  uomo ,  che  reggo  più  fiicilmeole 

alle  bastonute,  che  alle  camoéature .)(|Mrrfe ) 
An$    Mia  cognata  è  sefnpre  nel  viala  dei  cipressi  ? 
Ale.  Sicara  mente  . 
j4m.  Sài  che  la  disturbo,  ma  voglio  andare  a  trovarla 

per  un  momento»  voglio   veder  di    frastornarla  da 

questo  assiduo  dolore ,  che  può  condurla  alla  morte. 
Orri.  Non  voglio  a  \ià  dèsiderirrla  »  ma  per  voi  s^troh' 

be  n^  i§ran«le  tliilé  .  Allora  «ubilo  giù  il  viale . 
Ans.  Signor  Orazio»  già  resute  a  pranao.  ^  potale  per 

U  viale  di^  eiprestti  y  ^ 

Ora,  ¥ti  me  è  mi  incomodo  »  iha  per  ^[  imìct  biso- 
gna fiir  loft* .  Fattore  »  Coti  sollecitudine  trovate  al- 

tra'-gente . 
•f/À.  Per  eondfittar  ¥  ark  f  (  ironé'eamenie) 


■1 . 
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Ora,  Per  (are  quel,  die  mi  pare.  Tu  seguimi,  (^  ai 
Capiiano^)  stradai  iaceador  ittconireremo  il  tuo  ca* 
uierata  coi  ierrr.  (  parie  ) 

Cnp,  (^ad  Alessio)  Pauore  mio,  facci  audar  via  per 
carità  • 

Ale.  Non  dubiti  »  eccellenza  • 

Cap,  Taci . 

Jle.  Fo  il  mio  dovere.  "Vada  appresso  al  signor  Ora- 
zia^  la  caduta*  deli*  acque  è  in  un  sito  reniotp  . 

Ora.  (^di  dentro)  Contadino,' quando  vieni  f 

Ale.  Vada  subito  • 

Cap.  (partendo)  Ah  che  il  core  mi  predice  sventure. 

SCENA   XL 

jéiESSio,  poi  il  marchese  Anselmo,  la  Ba^ 

moWBSVAf  Bettina^  Objxio,  il  Cjrrrjiro , 

TtiiFELLdf  e  F^oiPiNOp  che  vanno,  e  veti» 

gono  come  sarà  indicato  • 

Ale,  mS  ino  a  questi  disgraziati  ba  da  impicciare  le 
carte  questo  maledettissimo  progettista  • 

Ans.  (uscendo  affannato  )  "Presto ,  a)uto,  aceto ^  a- 
cqua  .  . .  Alessio ,  subito  acqua  ,  aceto  •  •  •  (torna 
ad  entrare) 

Ale.  Corro  a  prender  V  aceto  in  palazzo  ^  l'acqua  la 
prenderà  quel  contadino.  Ehi»  contadino,  (dalla 
parte  dot^* è  entrato  il  Capitano)  empi  queir ada-^ 
equatore  alla  prima  fontana  »  e  vieni  qua  subito  • 
Vado  per  V  aceto,  (entra  net  palazzo) 

Ora.  (dal  iriale  do^  era'  entrato)  Che  fu ,  che  voci 
soo  queste  f 

Bet.  (di  dentro  )£  meglio,  è  meglio,  che  procuria- 
mo di  condurla  ai  sedili  della  piazza* 
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Mns.  Date  beoe« 

Ora,  Senz'altro  quidebe  com  è  sopnggiupla  alk Ba- 
ronessa •  (  viene  im  iscenm  im  Baromessa  quasi  del 
iiUio  svenuta .  Bettiàa ,  ed  il  marchese  Anselmo , 
che  la  sosi&igoiio  la  fanno  sedere  ,  e  -  seguono  a 
reggerla  ) 

Bei.  Signor  Orazio,  regga  la  padrona  da  questa  par* 
tet  che  io  vado  intanto  a  prender  qualclie  spirite. 

Ora.  Sobìto .  {va  a  sostenere  la  Baronessa  ,  ed  in- 
tanto Bettina  entra  correndo  nel  palazzo') 

Ans.  Vedete  »  amico  »  per  averla  voluta  aa  poco  di- 
strarre dal  suo  dolore*  le  ha  preso  questa  specie  di 
deiiqaio  • 

Ora.  Ma  se  patisce  di  uli  sìncopi ,  la  gsarisco  io  su- 
bito •  Compongo  un  segreto  mirabile  «  che  finora 
è  restato  ignoto  a  tutta  la  fatollk  tuedìca . 

jim.  Pur  non  è  fredda*  lia  un  calore  natarale.  Ma 
di  costoro  non  viene  alcuno? 

Cap.  Ecco  r acqua  ,  (co/i  un  t^flacquatore  nelle  Pia- 
ni) lo  poso  qui  ? 

Àns.  No  ,  accostali  eoo  qnell'  adacqiaatore ,  e  voi  » 
signor  Oraaio  ,  apruasatelene  qualche  nilla  sol  viso. 

Cap.  {da  se)  (Oh  Dio I  Eccomi  di  nuovo  fra  geo- 
te  •  )  (^p(,fCO  avanzandosi  ) 

Ora,  Ma ,  contadino  mio  ,  accostati  • 

Oap.  (  si  accosta  colC  adaequatore  ,  e  vede  la  Ba- 
ronessa •  In  un  moto  di  sorpresa  lascia  cadere  in 
terra  V  adaequatore  »  e  grida  )  Oh  Dio  ! 

jinsm .  Stolido  ,  che  diavolo  (fa  1 

Ora.  Mi  Hai  rovinato  il  vestito* 

Bar.  Ah  ^sospira)  chi  mi 'richiama  in  vitaf  (^apm* 
do  gli  occhi  si  avvede  del  Capitano)  Cono  tu  qoif 

Cap.  lo ...      . 

jins.  Allontanati ,  contadino  •  Vede  no  oggetto  nuovo, 
lo  prende  per  V  óokbra  del  marito  • 
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Bel,  (^dal  poU$%%o  )  Ecco  Io  spìrito  . 

/^/«r.  "  Ecco  1*  aceto\ 

yins.  Figliuoli  y  giacché  tulli  siete  qui ,  leviamolaf^da 

quest'  aria  »  portiamola  nel  palazzo  . 
Cap.  Oh  cielo  !  (  volando  accostarsi  fra  quelli ,  che 

attorniano  la  Baronessa  ) 
Ora.  Ma  tu  iudieiro ,  contadino  maledetto  . 
Bar,  Voglio  restar  qui  •  (^cercando  cogli  occhi  il  Ca- 
pitano, che  resta  riparato  dagli  altri,  che  la  cir- 
condano  ) 
jéns.  Nò  9  no  9  ajutatemi  tutti  »  e  trasportiamola,  (sol- 
levano a  forza  la  Baronessa,  e  la  conducono  verso 
li  palazzo  )  ' 

Bar.  Ma  io  ho  veduto  . .  .  sogno  • .  •  deliro  •  •  • 
jins.  Ma  sicuro ,  che  delirate  .  Quello  non  è  il  vostro 

sposo  ,  è  an  yillaoaccio . 
j4Ìe.  Bettina ,  scansati ,  tu  impicci  »  e  non  fai  forala  » 
J9ef«  (  resta  un  passo  indietro , .  e  dice  da  se^  (  Fos- 
si sciocca  a  slombarmi  per  le  sue  pazzie  . } 
Cap.  (  va  appresso  alla  Baronessa  sino  alla  porta , 

dicendo  )  Voglio  seguirla  • 
Ora,  Indietro y  che  nel  palazzo    non    entrano  villani. 
(  Partiti  il  marchese  Anselmo  ,  Orazio  ,    Alessio  , 
e  la  Baronesca  »  il  Capitano  toma  indietro ,    e  si 
incontra  con  Bettina,  che  vuol  seguir  fa  padrona. 
Cap.  Bettina ,  come  qui  l 
Bei.  E  voi ,  eccellenza  ? 
Cap.  T|ci .  Raccontami  • .  • 
jTri.  (coi  ferri  in  collo  ^  Ma  in  somma  dove  ho  da 

andare  ? 
jins»  (  di  dentro  3  Bettina ,  presto  Bettina  .  •  • 
Bei.  Eccomi  .  E  queir  altro  è  Trivella  ? 
jéle.  (  sulla  porta  )  Bettina  ,  ti  par'  ora  di  far  ^ob* 
citftoro  coi  contadini  ì  Vieni  sttbito  • 
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Bc/.  Vengo.  (^p€urte^  e  Alessio  si  n U'm  )    . 

Tri.  Vetuiui  1  Come  è  ^i  ì  '  (  vedendo  Oeuimm  »  che 
parie  ^ 

Cmp.  Trivella  mio  »  vi  è  le  Baronesse  • . . 

Tri.  Ah ,  io  me  ne  vado  via  sobiio.  L'  esser  raoecfaei- 
tato  è  incerto,  ma  Tesser  bastonato  dal  Barone  è 
stcoro. 

Cap,  Non  voglio  lasciar  questo  luogo  • 

P'ol,  (che  esce  dal  palazzo,  e  parla  vergo  la  pond) 
Volo  dal  medico  •  (  ai  coniadini  )  Figliuoli  »  que- 
sto non  è  luogo  per  voi  »  laggiù  è  la  casa  moiica  , 
andate  .  (  parte  ) 

Tri.  E  dice  bene  . 

Cap.  La  Baronessa  qui ,  la  Baronessa  svenbu  »  la  Ba- 
ronessa vestita  a  bruno  !  Fosse  mai  morto  il  Barooef 

7)>.  Non  ve  ne  lusingate .  1  malanni  non  muojoiio  mai. 
Pòi  se  fosse  morto ,  la  Baronessa  riderebbe ,  noa  pian- 
gerebbe .  Ala  andiamo ,  andiamo  •  •  •  (  siroòciua  via 
a  forza  il  padrone,  iAe  confuso,,  iotiondosi  la  mano 
Siala  Jronie  ,  lo  segue  ) 


riXE  uell'  atto  pania. 
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ATTO    S  E  G  0  N  D  O    . 
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TRirsiLJ,  e  Bettina* 

Tri  Jlj  se  io  glie  Io  dico,  casca  morto.  La  vostra 
padrona  resta  vedova  del  marito ,  e  del  servente  • 
Come  !  non  volerlo  vedere  I 

Bei,  Tanice»  non  lo  vuol  vedere.  Dice , che  non  solo 
il  vederlOf-ma  11  pensare  nìuì  è  un  trasgredire  alla 
fedeltà ,  che  deve  alle  ceneii  del  consorte  • 

Tri,  Oh  che  ceneri  fortunate  !  Chi  glie  1'  avesse  detta 
a  quel  vecchiaceia  d*  ottenere  dopo  morto  qijiello  » 
che  forse  da  vivo  non  rottene%'a  poi  tanto.  Sarà  una 
bella  coiMolaatone  per  lui  ali'  altro  mondo»  se,  lo  risa. 
Ma  >  Bettina  mia  »  alle  corte  ,  con  me  non  serve 
Hngere.  Qual  fine  vi  è  in  questo  dolore  della  :  tua 
padrona  ?  È  stata  sempre  la  madre  delle  caricfttare» 
ma  qui  la  cosa  va  troppo  avanti. 

Bet.  Trivella ,  io  t'  assicuro ,  che  non  ci  conosco  fine 
veruno  9  e  che  quasi  a  mìo  dispetto  debbo  credei  t 
che  il  suo  dolore  sia  vero . 

Tri,  Io  non  la  mando  giù  j  ma  ancorché  fosse  verot 
se  arriva  a  parlare  col  mio  padrone  ,  il  dol^Mre   le 

•  passa  •  Il  dolore  è  niia  ma^ttiar,  e  questo  recipe^clo* 
vrehbe  guarirla. 

Bet.  È  impossibile  «  Da  se  stessa  mi  h«  già  venti  volte 
richiamata  indietro  per  dirmi,  che  «licessi  al  Capi- 

•  uno  ,  che  assohitam^te  ti  allonlanasse  dt  qua  -,  ed 
Tom.  IF.  f 


/ 
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io  lo  dico  ft  te  9  percliè  al  Capiumo  questa  nuova 
cattiva  non  voglia  dargliela. 
Tri.  Già  buone ,  e  cattive  in  questi  momenti  ti  fral- 
terebbero  lo  ftesao  •  Oa  quel,  cjie  ti  ho  detto»  avrai 
capito»  die  non  abbiamo  un  soldo»  e  questo  la  tu 
padrona 


t  •  • 


SCENA  IL 

jiiMSSiO,  e  deui. 

Bei.  V  iene  Aleisio ,  ti  latdo  •  •  • 

Tri.  Ma  procura  . .  • 

BeU  Trivella  mio  «  se  non  rkfce  al  tuo  padrone  d'  ia« 
contrarsi  con  lei  se  mai  cala  al  viale  dei   cipressi  • 
non  si.  fa  nulla  »  addio  • .  •  (parte  ) 

Tri*  Hi  raccomando  •  •  • 

4le*  La  volpe  gijt  lascia  il  pelo»  ma  non  il  visìo. 
Possibile  »  che  ne  anche  la  miseria  ti  faccia  lasciare 
di  andare  appresso  alle  ragasse  1  Che  facevi  con  Bct* 
tina? 

Tri.  Che»  si  chiama  Bettina  quelb  giovine t  Le  do- 
mandavo una  presa  di  talMicco. 

AU.  Orsù  il  Capiuno  dov'  è  ?  So  »  che  il  padrone  ha 
fatto  già  parlare  perchè  var}  contadini  vee^^ano  t 
lavorare  in  queato  luogo»  e  fra  qneati  ve  ne  sodo 
due  »  che  hanno  servito  s4  campo  da  gnasiatori:  chi 
sa»  che  non  rìconofcanp  il  vostro  padrone,  e  voi; 
bisogpBerà  farvi  partire  ambedue  subito . 

Tri.  (da  se)  (E  dù  lo  (a  movere  adesso  il  padio* 
ne?) 

/Uè.  U  Gapiuno  è  aempco  laggiù  col  signore  Orasof 
Tu  perchè  stai  quif 

Tri.  Mi  ha  ordinato  quel!'  impiectone  di  andar  à  pren* 
"dorè  una  pala . 
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Ale.  E  ((tti  fUnno  le  ptflè  f  non  hai  veduto  gik  ia  ca« 
aa  raslica»  ove  soao  f  Trivella»  ^h  4iie  .volte  ti  bo 
veduto  girar  qui  d'intorno  »  non  TorreifCtie  mi  a«> 
vessi  dato  ad  intendere  qualche  Glastrocca.  Avesti  mai 
qualche  fine  •••>''' 

Tn.  Di  che  ì 

Ale.  Che  ao  io««i  •  di:>rttbare  •  •  «  queU'  eocellepaft'  fosse 
mai  •  •  • 

Tri.  E  cosk  penai  dr*  me  f  ;  ^  ^  Se  non  folser.ki.  sulto  » 
in  coi  mi  trovo  •••  il  timore  di  fare  aoeprire^^l.pa* 
drooe  ••  •  ti  farei  vedere  ...  ^  .    •    x^.\ 

SCENA   III. 

Omazìo  ,  e  detti  •       ^    ^ 

;jceo  la  bdfaiì  enea.»  che  vi  date*  sigpor.  fi^tore 
delle  cose  del  vostro  padrone». ecco  i  beiJlAYoranti» 
che  vi  ritrovau*  GoUi. laggiù  g  ogni  colpo  che,  idà 
di  zappa  pare  »  che  spiri  V  ultimo  fiatoni  CMlni  poi, 
che  r  ho  spedito  ta  pr«oder  la    pala  »    Ma  ,  fiieeiKlo 

.   eonversaaione  CQAjvoi  ^ .      t. 

Ale.  £  di  essere  qoa  venuto  lo  rimprovef  ano*  Va  via 
tu ,  ricordati  di  quei  »  che  li  ho  detto . 

Tri*  Vado.  ( Aii«e)  (Ma  clieiil  padrone  ai  m/ova  di 
qua  »  non  lo  credo.) 

Ora.  Costiaee  ^ pur  Aimau»  uoq.U  voglio»  trovat«,«4tre 

I  *  peraoBet^  jsllvimenti  Je^iirovoada  me . •  *  .., .     i, 

AU^  Ei  aUom, vi  torna  ipii^  Wfà^  »..«  •        .  .     < . 

(Mi.  Come  sarebbe  a  dire f..« 

y^/e.  C  intendiamoiA  r.    .  ...i 

4Qra«  Lo  .ao »  /eh«  noii(im>  puoi  rvedece  in , questa  caaa , 
aia  a  tuo  mareip  diip^Ho  convincerò  il  padroi|i^  della 
Ina  ignocaoia  »  gli  farò  vedere  quanto  gli  è  slato  ru- 
bato finora  .  •  • 


36         LE  LMUIIIIE  DELLà  VEDOVA 

ÀliT.  Cosi  pntcsse  vedere  quaato    gli  vogliono    robai-e 

per  V  avvenire .  • .  • 
Ora,  Sei  11»  temerario  ••« 

SCENA   IV. 
Ln  nuwektsa  Cl.4EICBp  Foitjxo,  e  deiU  •- 

eia.  v>#ón  chi  vi  riscaldale  Unto»  signore? 

Om.  Col  vostro  fattore  »  che  mi  ha  detto   dell'  inso- 
lenze • .  • 

Voi,  (che  resta  indietro ,  dice  da  se^  (Goè  delle  ve- 
rità .  ) 

Oa,  Fattore ,  dovete  rispettare  gli  amici  di  mio  ma- 
rito 9  andate ... 

jéle.  Ubbidisco  •  (  poi  dice  piano  a  Volpino  nel  par* 
tire^  (  k  costui  tinisce.  che  gli  spacco  la  testa.  } 

Voi,  (  risponde  piofìo  )  (  E  invece  di  cervello  ne  osci- 
ranno  progetti  )  (  resta  ìtempre  indietro .  ) 

Ora,  Vi  ringrazio  ,  signora  .  Credo  ,  che  sia  la  prima 
volta  ,  che  abbiate  preso  ia  mia  difesa  . 

eia»  Sara  forse  la  prima  volta»  che  l'avrete  meritati. 
Il  fattore  deve  in  voi  rispettare  V  amico  di  mio  ma- 
rito. 

Ora,  Vorrei,  che  poteste  dire  il  vostro. 

eia.  No, ,  signor  Orazio  mio ,  non  possiamo  eombii|aiìe 
insieme.  U  amicizia  nasce  dalla  simtgliaMa  di  pcn* 
sare;  voi  credete  ,  che  al  mondo  vada  tutto  male,  ed 
io  credo  ,  che  vada  tutto  bene  ;  voi  amate  le  novi-> 
tk  ,  ed  io  amo  le  cose  vecchie;  voi  al  mondo  crai» 
biercsle  tutto,  io  non  muterei  qftai  .nuMa  * 

Ora,  E  per  non  canriiiare,  vi  pìoc^rSi  iancora  di  avete 
questo  bravo  fattore,  che  vi  rovina  . 

'Cla*  Ma  cos^  si  schiva  il  rischio  di  trovarne  uà  «r». 
giorc  . 
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Orti,  Sctfsntemi  y  voi  date  delle  risposte  generiche*  te 
quali  non  lanèo  al  caso;  ma  se  vostro  niarilo  mi 
presterà  orecchio,  vedrete!  fratti,  che  ritrarrà  dalle 
ftiie  Scoperte  .  £  per  voi  pure  ,  pel  vostro  mondo 
tiiuliei)re,  86  foste' meno  aspra  meco ,  credete  *  ehe 
non  saprei  suggerirvi  delle  utilissime  cose  ?  V  in- 
segnerà io  il  modo  tli  costruire  un  filarèllo  *  eoa 
cui  una  donna  fili  dieci  libbre  di  lino  V  ora  ;  un 
nuovo  metodo  di  nettare  le  biancherie  sen)BÌ  porle 
neir  acqua  ;  il  modo  di  formare  una  polvere  di  Ci- 
pro stupenda  senza  ncloprare  ne  frurtientV ,  ne  altre 
cote  simili  ;  • . 

S  e  E  N  A    V. 

//  marchese  ^sselmo  dai  easino ,  e  delti  . 

Ans,  i3ignor  Orazio»  e  voi  vi  trattenete  con  mia  mo- 
glie f  Ah ,  poveraccia  !  non  ha  V  orecchie  latte  per 
udire  i  vostri  discorsi .  Si  è  mancato  nell'  educa- 
ziotie ... 

età.  Grazie,  signor  marito. 

Chu.  Non  ve  ne  piccate»  signora.  II  Marchese  vuol 
dire»  che»  vivendosi  nella  casa  vostra  paterna  alla 
antica,  nou  avevano  di  quei  lumi»  che  ha  dato  la 
filosofìa  minlerna  sull'  educazione  • 

Ans.  In  casa  vostra  nemmeno  sanno  quanto  si  è  s^it* 
to  su  questa  materia  da  poco  tempo  in  qua  • 

da.  Non  lo  so  nenimcn'  io  quello»  che  si  è  scritto  , 

'  ma  Ito  bene  quel ,  che  si  è  fatto  ,  perchè  la  nostra 
gioventù  è  assai  peggio  educata  di  quello ,  che  lo 
era  la  gioventù  dei  tempi  andati  • 

Ann,  Vedete  »  che  contradiziune  !  E  sempre  fa  così  » 
e  poi  «Ucon»  ch'io  m'  uiquieto.  Ogni  cosa  nuova. 
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<^  si  .(ip  ,gm  Jid  podoc»  mi  coiti  ogni  v^lu  V^& 
re  ^uo.t  diaci  ài,  quifaite  loeaipiaggiiii^  die  £umìo  or* 
rore  ad  un  nomo  iUmninato  • 

CEo.  Via  •  TI  libererò  à^  qifesU  otoja .  I>d4»9i  andare 
.qel  villaggio  .a,  Moi^tti^  oa'.^oma  t.  vi  laicio  in  buo- 
oa  Goi9pagiiÌ4,^^«  •  : ., 

Ora.  Signor  Marcheae  »  iiob  laeciale  parlile  TO0ir%  tao* 
gli^f;psi  di^gtts^la,  K 

eia.  No»*,  iooo  in  paco  ooa  laio.iiiariio vJ(<>i  ó 
ffcci^o  un  Jorio  per  imo  ..Egli  aii.cp:cd«,  Uoppo 
igii9.rani« »  io. io  cre4ii^.  U:oppo, ^^Ifo^  . 

Ora.  No  »  voglio  io  rappacificarvi  •  Signor  ,|||frqbefe , 
vi  conteoUte,  che  io  vi  proponga  una  cosa,  per  coi, 
senza  vostro  danno  ,  si  aocrasca  io  spillatico  di  vo- 
stra moglie  di  cento  doppie  f 

jins.  E  come  7 

eia.  Fra  tanti  vostri  progetti  »  questo  almeno  Y  appa- 
renza V  ha  buona  . 

Ora,  ]gd  avrà  Ul  sosu^nza..  S^or.!Hv[9;besf^  voi  ^ete 
assegnata  <piel  piccolo  giardii^tto  a^a  .^norf,.  p«r 
tenerci  i  fiori .  Li  vi  è  il  comodo  dell'  acqna ,  for- 
miamone nna  piantagione  di  riso j  non  fo^,  ^^j^ 
dppp/e  aU>np  guadagnate  {    ,  ^  ],,.  ,1  ,,    ;;^,, 

Ga.  yna  pianMgipnct.di  riso  «^^to  le. fiiiesti;^  della  p- 
ijl^ra  dove  dormo!  Quest^  soi^o^oq^o  doppie., non 
per  lo.  spillatico  t.mi^. pel  ip<)r|prt9|,.Qbb|iiga^o^  addio 
signori  ;  Volpino  »  andiamo .  (parte  dal  canceljip  con 

Ora,  Ecc9  i  soliti  pregiadizj  de^' aria,<;at,tiva,..^,    ^    , 
An$f  ^  .  •  •  apche  qaestp  è  if n .  pragiudizio  f  loy^ra* 

mente .  •  •  vedendo  tante  faccio  gialle,  taote^.[M^ie 

gonfie,  credevo,  che  T  aria.catuyi|.yi.  (9K»sts,;ìn  (^rti 

laofjhi ... 
Ora,  Vi  è  perchè  ci  si  vuole  «  Ma  1'  aria   è    soggetta 

anch'  essa  a  quelle  leggi ,  che  l'uomo  vuol  darle  e 
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il  biam  dumico  la  riduce  cofDe  la  desidera  •  Vedete , 
io  vi  farò  una  'macchioa  ,  colla  quale  ridurrò  T  airia 
ntlb  aunera  voaurà'siniile  a  quella  di  Viéùnè»  di 
PitCfobnrgo  «  di  Napeii,  'di  'Astracan  •  e  voi  ttsph 
rete  la  jtefsa.arìa  di  ognnua.  di  queste  città  • 

^ns.  Che  bella  oom  I  fe  noa  macchioa^  ^be  coita 
mollo! 

Or».  Per  voi  sera  una  freddura  |  non  arriveiìi  liiai  ai 
osato  e  venti  zeochiui  •  •  • 

étmi.  E  colla  siouressa  dt  questa  maccbioà  si  potrebbe 
pure  piantare  il  riso  f- 

Orà.  E  rntiie,  ai^ioo  »  Mrebbe  anche  maggiore  di  quel- 
lo »  che  ho  detto  •  Oltre  il  riso»  Vi  è  un  altro  capo 
di  fpiadagno ,  che  voi  non  lo  peufate  »  ma  piccolo, 
piccolo  ••• 

^ns,  E  qual'ef 

Ora.  Le  rsuoochie.    , 

jins.  Ma  quest'animale  poco  si  vende ,  e  -qui  nel 
villaggio  liWitaób  dàlia  città  •  •  «  '  ;« 

Ota^  Se  ne  cava  l'.oglió .  Eneo  le  cose  »  a  ctii  non- 
pensane  nel  nostro  paese  •  Altrove  si  cava  l' ogliò 
dalle  balene ,  e  da  altri  pesci  •  - 

Ans.  Ma  •  •  •  la  loro  grandezza  •  •  •  . 

Ors.  Questa  ìion  è  obieaione  da  itA.  Le  moltipliet- 
Sione  dei  pieooh  forma  il  grande. 

Am»^  In  verità  non  si  può  dispuur  con  Voi  senza 
restar  convinto  • 

Ora.  Amico*  per  un  affare 'debbo  partire*.  Avete  ésK* 
minalo  quéi  Cogli  snl'progettt  della  fabbrìce  dei 
cameloltir 

Ann.  Noa  ho  potalo  ancorii  òsfenmr'Bené  i  cclbteggf\ 
ma  la  genie  dt  caaipàgpa  mi  dice*  che  se  io  teso 
del  pelo  alle  mie  eapre ,  *al  pftmo  freddo  morSÉnnoV 

Op«*  e  questo  vi  sgomenu  »  e  vi  è  bisogno  dfHosa^ 
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le?  Uì  vece  di  br  questo  il  pelo  si  svoUe,  e  si 
livelle  un  pelo  si»  ed  uno  no;  così  r  aainale  resta 
basiAQteuiente  difeso  dal  ftoddo.  Aiaioo,  non  vi 
sgODieataie  mai  delie  obìeBioul  4egli  «onum  «dì 
campiigOJi.-Soiio  asiai»  nqa  sanno  ^uelloy  che  di* 
cono,  addio.  (/Mwte  Ad  aàntcUo^ 
Aus,  Che  nomo  rarissimo  è  questo  !  Non  mi  joqpceade 
;  tanto  ta  felicità  »  cb'agti  ha  cU  produrre  nuoti  pro- 
getti I  quanto  la  facilita  »  con  ci&i  -  scioglie  egm  o- 
bicflsione .  Prima  di  proporle  una  cosa  si  vede  ,  ,(die 
veramente  1*  ha  digerita .  Ma  eeco  la  pevom  nùa  cu- 
gina; mi  fa  pieli  .  Le  avesse  4a.  pnadere  oa  altro» 
di  quegli  insulti\».  < 

S  C  E  N  A  VL 

,  r 

La  Bjolonessa  ,  Bettina  »  e  demto . 

Set.  iTXa  venga  »  signora  ,  l' aria  le  farà-  bene .  •  r 

dm.  Cugina  mia*  vi  sentite  in  forze  da   camminerei 

Bar,  Sou  debole  »  ma  pur  voglio  strasciuarmi  a  cfQel 

luogo  t  cui  un  gioroo  dovranno  riposare   le    ceneri 

del  mio  sposo .   .  • 

Am*  Per  amdk-  deb  ci^  »  non  andate  pel  eiale  dei  et? 

pressi,  ricordatevi  di  ciò,  elK  vi  seguì  questit  mane, 

' .  e  poi  vi  '  prevengo  »  che  mofx  lontano   di  )k    lavop» 

qvel  maledetto  contadino,  che    voi   pendeste    per 

l'ombra  dello  ^eso  «^lie  gtk  Io  Caccio  cacciar  .vie 

«questa  sera  colei.  Oite^  volete,  che   ie^  rcsAt  eon 

voi? 
B^,  (^da  se)  (Oh  ■■Ai jc Me,  avesse  da  restar  q^ui!) 
Aiir.  No,  caro  cugino,  £itc  gli  eiari  vostri  « 

Am,  M»  se  vdeie%  reso»,  volentieri  per  servirvi 

jBor.  'Quanto  sonò  obbligai»  alle  amu^eveiivoitì e  cu- 
re !  Voi  solo  cercate  di  rendermi  più  leggera  la  se- 
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ma. dei  fiìDehi  giorni»  cKe  mi  restano  da  vivM<e.  Pi^ii- 
dete ,   ri   prego  »   Ja  vostra  iiberUi ,   e    iaaekteiiii   , 


Àn$.  Voi  »  Bettioa  «  noa  1'  abbandoaaiie  •-  Addìo  ;  oati 

caglila;  {^pmrte')^ 
Bar.  Già  Bettina  •  sa*  il  Capiiiao  >  eh  -  io   don   v0gSb 

vederlo  ì  ^  »  die  io  i{ttt  «seodo  per  tratteiteMii  ;èol- 

1({  mie  triste  idee  t 
Bm,  Lo  sa  •• . . 
Bar.  Dooqiie  foo  ceru,  cbei  rispeùevà  i4  niè.doklre^ 

debbo  fidarmi! 
Bet,  Credo  di  sì  .  •  ^ 
Bar,  Egli  dev'esser  persuaso»  che    il   dolore   di 'una 

vedova  assorbisce  quaUiuque  altfà  passione  ? 
Bet.  Naturalmente  .  .  • 
Bar.  Dunque  non  ^cercberà  di  tiirbaroii  •  B»  Capitano 

non  lu  mai  ardito  »  non  è  vero  ? 
bel.  Clie  sappia  iov.»  (d«  se'/}Oi  Aee)  {Afa^io^^^oi»- 

eluizione  per  .fark  soeniiere>  io   non   1'  ho  pregMfa  ; 

non  vorrei  . .  .  ).  *      ^  -    * 

Ban  il  AiarcbeÉs  mi  ka  dMlo  »  die  non  haigi  dal  viiiA 

dei  cipressi "knrora  il  Capitavo';,  ma  anoofCbè-  «gli 

mi  vegga  »  noo  mi  si  acoosiorà  f 

Bel,  Forse  ...  * 

tati  Cbe  fbrsef'flbiivini'si  dtfvo  aeeoslAr-dì  sicUM, 

quando  sa»  ch'io  non  io  voglio  vedere.  £•  die*^  ti 

lia  detCo  quamhr  ha  sepalo  qiMSla  rMuaiovof  Af^ 

lodata  la* ma  c#itatixa?* 
Bet»  Ma  io  non-  gU  ko  parlalo.  •    '^ 

Bar,  Bioffi  gli'  ftai. parlalo  f  Còme  !  •  •  •        *  \ 

Bet.  Ho  parlato  a  Trivella  ...  *  ^ 

Bar.  A  TriwcUa?  E  cfsì  mi  «bbidtsd  f  Ok  eidò  I  Ca^ 

ro  mio  sposo  »  1'  averti  perdalo  fa»  the  fitto  rscfrvi 

flou*  ritpetiino  gli  ordini   mloil   'A  lui    tu   4ovo^l^ 
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parlafUt  «  ò^Wfi  lap^im  dire  qadi*iaipretrioBè' gli 
«veMQTO  ikUo  i  laoi  dtUi.  Si  ^iwàm  a  piangere  nel 
luogo  fuoesto  • .  . 

g€i.  a»  fadt  a  q«el  viak»  cbe  qoù  vedrà  il  Capi- 
tano t  6  gii  dirà  da  se,  che  noa  vnol  vederlo* 

Avr*  Io  'd  aodr^/aost  perobè  aoa  cena  t  eh'  egli  non 
OBI  A  aco9tlerh  «^  (/  memmmtm  versQ  il  waie  dà 
dpreisi^ 

Bei.  (/«  segue  iUoendo  As  ^e  )  (  E  io  ni  affannavo 
por  procurare^  ohe  la  padronr  s*  tncoolrtiee  col  Cà» 
pitano  I  Se  ne  muore  di  voglia  ,  gli  va  incoauro 
esia  «Celia;) 

SCESA    VU. 

0 

Jl  CAPtTJBBf  TurgtLJ  ,  e  detH  • 

C^ff»  1*1  on  ferve  »   che  ni    trattenga  t    entrerò  nel 

palaaio  »  vi^liO'  vederla  dovunque  •  •  * 
Tri*  Signore  »  noi  ci  precipitiamo ... 
$0r,  {eh^  già  si  -è  inolirOéu  ne/  wate-^  loivur  indie' 

irò  )  Queeia  i  la  voce  del  Gepitano*? 
Bei.  Sicuramente»  e  non  tomi  indietro  se  fwn   vuole 

abboccarsi  con  lui  • 
9mt,,  £gli  tsa  •  ohe  non  deve  vedenti ,  o   cambierà 
'  itnjla, 
Jji*  (  e4'  è  0UU0  traUeménda  temprm  il   C^tmào , 

acciò  non  entri  nei  ptdaZMP  )   Ma   non   s' avanci  » 

non  i'  avanzi .  (poi. dm  ^e)  (Che  senio  «  eccola...) 
Cap,   (^  voigemU^i   iinUarrD  )' Ah^,    Benipcssa;   ado- 

Bmf.X^^ttimemh  reì^o  M)EMà\  lil^béiitie  il  ^'^' 

*4'iiicanlrarvi  ^cm  «lef  ^ 
Op*  £  cono  ohhedtve  a  un  divieto  c^A  crudele  f  Co* 

me  voi  potete  negare  la  consoiaxiotic     di   rivetlervì 


«         « 
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ad  un  infelice»  che  fra  .W'Caoté  sue  •venlore  ocm» 
lava  per  la  maggioie  «piella  di  aon  potervi  dare  im 
addio  ?,]M^  perchè  tanlo  rjgj^^e  «  pe<;€hi.4a«ta...cru« 
della?  .  , 

Bar.  Capitano,  rìspetlate  i  doveri  di  una  vejoif*^*  11 
dolore,  che  deve  ali' eelinlo  mio  spo#Pt.l^.n<t^>dÌ 
distrarci  ^  qualfiiiqaf  .«Ij^  {dm  .    , ,  ,,       v.  m 
Càp,  Ma ,  diìemi ,  volete  donqo^  icordarvi  ^.,Vfù^l  ••• 
tri.  (piofw ^a^fi^ibif^)  (Mi^pfijPf^,  ^,ì%^  «np4^«a 

Bei»  (piano^  (Sei  stato  «empre  pnideote^.? ^^iyno 
per  qoel  viale  ,  se  mai  venisse  V  om^,  ,4f  1  fw 
sposo,  posiiamo  traUenerUjKH^  >i<<l»«**  mpfm  ,p^ 
partire)  ^  ^  ,  ,  chc  u»**  à  J 

volge  versa  Beitioa,  che  /y^iK^)  J!en|ttMÌ.«..9on 

vi  movete  ...  •,...,  u  y.^  .•     *«    * 

Tri.   (a  ^er/iita)  (4iidia9iq|,>fij|    ^iibit^^t  <}iWitO   sif 

guifica  il  non  vi  movete  della  vosifn-pa^roHi ..'^  » 
^cr.  Non  vorrej,^^ .  ^lOAf. .  .,,seguÌ9^o^  il  ano   cOfMI^ 

gito  .  •  •  (partono^  ,  ,.  „.»     »<!•.•-*  a^-»  .«i    » 

Ca/7.  Dunque  voi,  fiaronessa,  mi  odiate? 
Bar.  Odiarvi  !  e  ifsif  he/   /    •    ,  ^• 
Cap,  E  se  non  mi  odiale ,  perchè  fuggite  d*  incontrar- 

▼^ W  Ì^«.»;«lM?.°y  «**nj««m9v4io|tt«e,!^.  191^  di- 
sgrazie ,  del  pericolo ,  in  cui  sono  ,  solo  pesche  mi 
IrovQ  vicino  a  voi  t,^,  ,  . .   ,       ..w  .  1    <    » 

Bar^  La  mia  rìsolusione  è. già  presa.  IL VMt^iymi 
nn  solo  istante  con  voi  è  per  me  w»^4M^  «TMlri 
\  ,mi^,  ipomf ufi  del}^^  fMPire  <H*^i^  nc;^.  .ptuiue^ 
tutta  la  mia.  vita"  deve  e.sserft.  ,iii|piegaMi.  pd»  àoìo^ 
re  •  •  •  .■*.'*./•.  n  4>  «n 

Cap.  Tutu  h  vostra  viia? 

Bar.  Si ,  qnei  poetai  giorni ,  die  il  cielo  mi  v«rrà  at^ 
parata  dui  mio  caro  sposo  • 
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Cflp.  Caro  sposo  I  E  chiàmafb  cos\  qoel  tiranno  f  .  .\ 
Sur.  Oh  oielo  I  E  le  mie  etecchie  potranno  udire  una 

*  sioiile  ^spressièoe  eoatro  t'ombra  del  mio  cpasorle? 
Ailontauatevi  di  qua.  La  vostra  presenza  mi  reca 
oiYore  . 

Cap.  €h'  io  n'  allootaai  !  Fatelo  voi  »  che  sapente  co- 
si dimeoticarvf  di  an  uomo  ,  che  vi  ha  consacrato 
il  suo  caore  »  df  uti  uomo  •  •  •  ' 

Sei.  Signor  Capitano»  vi  chiama  Alessio.  .  . «  amia- 
te». ..  altrimenti  il:  Attore»  Venendo  'qpi*  può 
aooprire  •  •  • 

Ciy.  No»  di  qtia  non  so  distaccarmi . 

Anf.  Ma  »  aignora  »  ^ii'  comandr  di  partire  »  o  ella  par- 
ta »  altrimenti  •  •  • 

Tri»  Signor  padrone  »  andate  dtel  fattore  »  non  so  che 
diamint  toglk  »  vuol  parhire  con  voi  ... 

Cti^.  Vado  • .  •  Baronessa  »  vi  ritroverò  qui  P  (confuso) 

Sor.  Vói  néa  dovete  pia  rivedermi . . 

Cap.  Ma  pe^Jiè  f 

Jsàa;  Ma- vada»  vada  ,  che  Ale^io  ora  sopra^iniige... 
Cap,  Oh  Dio!  (pane) 

SCENA  vili. 

TnrrELtA ,  Bettìnà  ,  tà  BAhoifsss^^  e  detU . 

Tri*  Xii  Somma  »  signora  »  vuol  mandare  ri  -Rovine 
appresso'  al -vecchio  ,  lo  vaòl  far^cre|>are  il  povero 
mio  padrone  f 

Sèi,  Povero  signore  »  ìMi  fa  pteth  !  Adesco  scaccfarh>  » 
adesso*»  dio  potrebbe  •  • .      ' 

Sor.  Che  potrei  i 

dei»  Non  so  .  •  . 

Sor*  Vbe  potrei  f  parla  •      -     '       ' 
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Tri.  Potrebbe  spos;ii*seIo  . 

Bar,  Sposarlo  I  £  non  vi  fa  otfrore  questa  parola  ? 

Bel.  A  lue  no  . .  • 

Tri,  {ila  s^)  (^  Figuriamoci  ad  uoa  vedova  •  ) 

Bar.  E  credi  tu»  che  io  di  me  sia  libera'  Forse  pcr-< 
che  giace  estinto  \\  corpo  del  mio  caro  sposo  \  è 
sciotoi  quella  lede  ,  cbe  io  gtoiai  a  quella  auinìà 
bella  ? 

Tri.  Li  ^\h  dicono  di  si  .  . . 

Bar.  Lo  diranno  le  anime  volgari^»  ma  tm- «nima< no- 
bile noa  pensa  così .  Nel  mio  cuore  taee  ogni  altra 
voce.»  fuori  di  quella- della  fedeltà.' 

TrU  Ma  dunque  pel  mia  padrone  nou  vi -è  tpefinza? 

Bei.  E  torni  ad  interi^ogarmi  ? 

Tri*  No»  non  la  inurrogo,  tengo  anzi  per  deciso; 
che  non  voglia  Sposarlo;  ma  nra  il  non  vokilo  apo* 
so ,  e  il  volerlo  morto  ci  corre  qualche  cosa  •  Noi 
siamo  fuggiaschi^  se  il  padrone  è  scoperlD^  è  mor- 
to *  Noi  non  abbiamo  ud  quattrino |  ftlpiotto  ci  aju^ 
ti ,  ci  dia  qualche  denaro  onde  possiama  fuggire . 

Bei*  E  ti  riuscirà  dì  condur  via  li  Gapciano  ?■ 

Tri.  Almeno  ci  proverò  ••  •  Signora»  ohe  pcnsa^  che 
noa  risponder 

Bar,  (^da  j^e)  (E  il  €apttano  partirà  allora?  Si»  -par- 
tirà •  Dunque  .  • .  )  Trivella  »  (^forie  )  adesso  avrà 
da  me  il  Capitano  quei  soccorsi  »  che  gli  ^on  nooei^ 
aar)  per  "Salvarsi  ili U'ove . 

Bei.  Signora  »  se  mi  dà  le  jdioavi  »  poliei  anibro  .  ;  • 

Bar.  No,  vieni  con  me»  avrai  tu  il  deniiro  dalla  iuta 
mano»  e  tu  lo  recherai  a  quell' infeUce*  {/Mirfe^  . 

Bel.  Non  vedi»  Trivella»  che  il  caso. è  dispeiratoi 
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SCENA  UL 

Tu$rwitàypai'U  CàFttjnoì  ed  Alessia  , 

ffOÌ  BwtTg9A\ 

iipeimto  Meno  di  qvcUo »  che  CK^eBcttiiia. 
k  booo  cMiio  questa  vedova  quelle  parola,  sposar- 
lo ,  voleva ,  che  la  diceMimo  noi  t  ma  vdeva  sen* 
Urla  «.In  egai  mede,  quando  ahbiaoM»  un  paco  di 
denaro ,  le  cose  aiataiio  aspetto^  e  quel  bsoa  noono 
del  padrone  non  era  stato  capace  ne  audK  di  ehis* 
dsde  quesie  .Ah  !  gì'  innamorali  soo  ptoprio  matti. 

Ale.  Veda  »  eccellenza  ... 

Cap.  Taci .., .  -  .      . 

Ale.  Veda  se  «ho  .ragione  d' insospettirmi  •  Tmreik  è 
sempre  qui  intorno ,  T  ho  veduto  io  disoorretn  eoa 
le  donne  f  -^  *» 

ZW»  E  per  quanto  credo^  dm  ci  abbiate  preso  |^  due 

Ale.  Io  non  dipo  tal  cosa»  e  il  tratto  mMàm  àk   soa 

eocetlenia  mi  ceovinoe  •  Ma  »  Trivella,  io  hoi  pn^ 

posto  a  sua  eccellenza,  che  in  questo  mtpeeiUo  per 

«ne  strada  rimou  conduco  .ambldne>  aE'akx*»  pode* 

te  del  .padrone»  Qui  vi  è. del  pericolo^  v   . 

Gap^.  Ed  io  ^i  qui  non  voglio  pactire  • 

Ale,  Ma  perche  7  Ma ,  Trivella ,  queata  snatftia»  'uoo 
si  reste  di  accordò,  che  A  cerdierebbe  di:«Uoats- 
nervi*  ,     >  .x 

TnL  Sicuramente*  >  ,  ^    *./-t* 

Ale.'BA.enL  ••• 

Cap.  Ed  ora  non  voglio  partire  •  E  tu ,  d|^  e^^.;hai 
promesse  di  ajuta^mi,  avresti  la  crudelth  di  voler- 
mi  far  allontanare  da  questo   luogo  ?  ^Caro   luogo , 
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doive  nit  sarebbe  bella  ancora  la  morte,  (^ean  quai^ 
.  cht  smania^ 
Ale.  {piano  a  Trivella)  (Ma  il  Ino  padrone  che  di* 

cef; 
jTit*  Non  ioio  nemniett'io»  kacialelo  Mare  |  le  $àe  di« 

griMsie  gli  alterano  1%  fimUeia* 
jtìe.  Ma  se  qnesto  si  ammatiisce  t  si  scoprirà . 
Cap,  E  dove  sarà  adesso  7  Mi  ha  fuggito  dttaqne  I 
Aid.  Ma  ehi? 
Z'ri^  Anioo»  lasciaci  in  pace  per  on  quarto   ^ora  • 

Il  mio  padrone  ha  la  mente  opprsiia  •  •  • 
Cap»  (va  a  sedere  indieiro) 
^^  Ma  io  Ti  dico,  che.se  fra  poco  non  W risolvete 

ad  endarvene  di  qui  eollfe  boone»  la  eosa  non  paò 

finir  bene ,  sarete  scoperti  • 
jTrL  Saremo  qnel»  che  diavold  vuoi,  ma  lasciaci  ;  un 

momento  soli  •  •  • 
Ale.  Signor  Capitano  f 
C4EI/9.  Ah ,  barbaro  ! 
Aie.  Si  è  ammattito  da  vero  •  ProvieoM  a  fine  'a  «m^ 

do  di  Trivella»  allontaniamoci  per  qualche  momento^ 

ma  il  cuore  mi  dice»  che  la  cdsa  non  finisce  bene, 

(jMrie) 
Tri»  Signor  padrone  ? 
Cap,  Lasciami  in  pacete 
2V«.  Ma  io  vorrei  »  che  in  pace»  e  in   qniste  èe   lie 

andassimo  via  |  percbà  aAtrimenls  qui  si  va   aJ  rl- 

achio^r. 
Càp,  Di  che  ì 
Tfii  Che  qualcuno  la  scopra»  ehe  la  ricoodueano  al 

campo»  e  là  con  un  saluto  militare  là  mnodino  ai 

campi  Elisj  a  far  (estimonianaa   al   signor   BaiMe 

della  fedeltà  della  vedova . 
a^.  Ah»  potess* io  morire  per  les»  giacché  essai  ueti 

vuol  viver  per  me  .  -  «  * 
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trt\  M^  sigoor  |>KKtr<in«.  dia  lem^i  itlviaaKKa  frat- 
tanto» t  poi  il  dolore  della  Baroaeiaa'  può  enér, 
che  vada  a  Gedeva*;  è  coli  sptpitosó;  che  avamrà. 

Cap.  Chi  viene  dal  palazzo  f 

Tri.  Sarà.  Betiina  .*  I<^  ho  chiesto  fBaMeaoccorio itila 
Baronefia  per  poter  .fuggire ,  ad  c«a  aae  lo  ho  pro- 
messo •••  -  ,       . 
Cap^  Barbara  I 
Tri.  No  kirbara  •  sa  ce  lo  accorda ... 

iJqp»  ^9  barbara  #  Vuol  darmi  ì  oieazf  onde  viirere» 
perchè  più.  lunga  sta  la  mia  morta-,  Avrertì  »  da 
Bettina  non  prender  nulla-,  io  di  fjéat  non  voglio 
AUlmcaftttflm.  Va-»  dille,  che  .riporti  alla  sna  padró- 
na il  denaro  »  che  non  itcevo  soccorsi  da  chi  vuole 
la  mia  morte  •  (  ^i  f^ppoggia  ad  tuta  pietra  col 
'V0tl0  esperio  ) 

Tri.  Magari  lì  porti  Beli  ina  i  denari,  che  «^  ^B  ih)ii 
li  prende,  li  prendo  io. 

Bei.  Trivella ,  Trivella  f 

Tri.  Pocd  i  danarif 

BeL  Dov'ali  padrone? 

Tri*  Poni  i  dcnaril 

Bet.  Ma  dov'  è  il  padrone  ? 

Tri.    £  non  lo  vedi  laggiù  a  quel  sedile  ,  che  sta  messo 
morto?  Rispondi  al  punto  iotefessante •    I  denari? 

A^.  La  padrona  non  H  ha  voluti  dare  a  me  • 

Tri*'  È  prudeaK  anche  nel  suo  óoiora« .  • 

Bei^  Birbante  !  non  ^me  li  ha  dati ,  perchè  vuole  eoa- 
segnarli  da  se  stessa  al  tuo  padrone  . 

Tiim  Cootegittarii  ■  ài  padrone I  £  corno  vsi,  che  noa  la 

'..   voleva  veder- pià^ 

Jkti^  Che  so  io  ,  non  la  capisco  •  •  • 
Tri.  £  io  comincio  a  capirla  •  •  •  ma  eccala*  •  • 

Atf.  Posaianfo  «tidasoane  sena'  astiare  il  non  vi  mo* 
vetcf 
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Tri,  Sk  »  ma  aimbtMRO  «Imda.  Tu  pti(»i  badar  nd  pa« 
lauo  le  alcuno  mai  ace^desiet  lo  starò  in  guardia 
contro  quel  beoedotao  iattore ,  chs  doyria  fra  mo- 
menti tornare. 

Ber.  e  si  riHta  vetao  la  porta  dd  palazzo ,  ^tpMon^ 
do  viene  in  ite^Ha  la  Baronessa ,  eaira  ) 

Tri.  (wa  a  icuoiere  il  CapiUmo^  dicendo  )  Signor  pa- 
drone ì 

Cap.  Già  r  hai  viAntato^  il  denaro  f  1'  bai  restituito  a... 

7W»  Kon  dttbiti»  che  non  ci  è  stato  questo  bisogno  ; 
ma  ecco  la  Baronessa  ^  cbe  ritorna  ,  glielo  porta  da 
le .  Mi  pare  . ,  •  basta  •  • .  si  regoli  con  prudenti  • 
(parte) 

SCENA   X 

La  BétnoNssSji ,  e  detto ,  poi  la   marchesa 
CumcE ,  e  FoiriNo, 

Bar.  Lj  il  Capitano  non  ^  muove»,  e  il  Capitano  mi 
vede  f  e  non  mi  si  accosta  ì  Ali  »  posso  fidarmi  Aé\ 
suo  rispetto  •  egli  è  convinto ,  cbe  non  deve  io|er« 
roitipere  il  corso  del  mio  dolore .  (  chiama  }  Capi- 
tano f 
p.  Cbe  volete?  (^a^mmandosi  ) 

Bar.  So  le  voiire  sventure,  so ,  dia  la  vostra  vita  è 
in  perìcolo;  so»  eha  una  pronta  fuga  vi  è  nécessa'^ 
rìa,  a  che  ve  ne  mancano  i  mesti.  Vengo  dunque 
ad  apprestarvi  quei  soccorsi,  che  |iossoiio  procac* 
ciarvi  un  asilo,  una  situieaza. 

Cap,  E  quale  interesse  avete  voi  peirla.mia  salveaaaf 
Voi,  che  negandfMni  il  vostro  cuore  cercate  di  to- 
gliermi la  vita  ì  Voi ,  die  a  me  non  pensale ,  e  ^he 

Tom.  11^.  li 
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solo  «vele  fieam  b  neule  deUa  «MMoni  dd  %o«o 
sposof 

i^or.  La  memoria  del  mio  tp«»to-«o»  Ik,  che  in  ok 
tacciano  le  voci  della  compt^ione . 

Cap.  Tiou  è  eoBipMiioiiry  è  barbane  ti  voler  prolun- 
gare i  giorni  di  un  iaCeliee.  Ro  ,  driibono a«ù  ab- 
breviarsi ...  ) 

Bar,  £  percbèr 

Càp»  Perchè  non  so  vivere  »  quÉfido  non  vivo  per  voi. 

Bar.  Quando  parlale  qnenio  lingaiggio ,  lurfaaio  la  Aia 
pace  •  e  ofeidoie  quei  drtltl ,  dw  ha  aopfa  di  me 
la  memoria  dell'  adoralo  consorte  • 

Cap.  Ma  questi  sognali  dritti  comanderanno  »  che  voi 
non  amiate  me ,  ma  che  io  non  ami  voi  non  poasoo 
vietarmelo  • 

Bar,  (^da  se)  (Il  Gipitano  ragiona  giasumente.) 

Cap.  (  dopo  qualche  pausa  )  Voi  laeele  l  Voi  dunque 
non  siete  inflessibile  alle  -mie  ragioni  •  Quel  sileozio 
mi  dice,  die  almeno  mi  permetterete ,  che  v*  ami. 

Bar.  Ma  io  non  devo  currispondervi  «  •  • 

Cap,  'Non  lo  dovete»  e  perchè  { 

Bar.  Perche  cosi  eiige  la  iedeltè  r*  che  devo  al  mio 
caro  sposo»  ^o  ,  non  mi  dimenticherò  mai  di  quel 
dolce  legame  »  che  a  Ini  m'  ha  unito  • . . 

Cgp.  "E  se  voi  non  potete  dimeaticarvi  di  on  laccio» 
«he  la  forca  »  e  noa  la  scelta  vi  face  Hiriogece  »  co- 
me poirò  io  scordaraù  di  una  calcila ,  che  scolai  io 
medesimo  7  No,  di  amarvi  non.  Usciere-*  mai  andie 
quando  vai  'eorrjspeodrsie  al  mia  ^more  eell^  odio. 

Bar.  Di  odiarvi  non  son  capace. 

Cap.  Ma  siete  capace  di  voler  la  mia  morte  » 

Bar,  Io  {  Desideroanai  la  vostra  sa^VfdififM  $  teneiii  questo 
denaro»  questp -ossicnrì  la  vos^tra/uga»  qaeptQ,aerva 
a  condurvi  in  luogo  di  salvezza»  e  sia  1'  ultiioo  pe- 
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gno  del]'  amiciua  di  una  persona,  rhe  già  s'* avvi- 
cina a  seguire  nella  toorifta*la  mijglior  parte  di  se, 
che  ha  perduta .  Partite  dn  questo  luogo  ,  che  quanto 
è  funesto  *{»er«iae  t  ahréUttiilo  U  può  ^Uvenire  per 
voi.  V    ^ 

Cap,  Che  io  parta  »...  che  io  vi  lasci ,  •  .  .  iioh  farà 
mai  •  • .  AIdmmo  #  &(\  ab«  ^ì  sùiio  vicino  »  mi  r^sta 
una  dolce  speranza ,  •  •  /  , 

Bar.  Oi  cbfi  r  ' 

Cap.  Che  II  voMro  oaore  si.-cAinhi  «  che  . .  é 
Bar.  li  «aiociior^  aoafUve  cambisMai.  Dunque  prea- 

dete  questo  soccorso»  e  partite. 
Cap,  Ma  il  vostro  cuore  è  contento   di  adempire    ad 

un  simil  dovere,  l 
i^ar.  D«v' esserlo».  Partite  «  vit  dico ,  fuggile. 
Cap.  Ah  ,  laaeiati.*»  che  io  non  mi  alloutaui  di  qua, 
i'ork  trov<cTÒ  um^zso  di  jresiar  cetiiio^  almeno  »  anche 
senza  speranjia.  di  esiiHC  currisposLo ,  avrò  la   con-, 
solazione  di  .amarvi  da  vicinu. 
Bar,  «Via   se  voi  ^li  restala  »  iiou  dj&vete  mai   parlar 
meco»    non  dovete  mai  meco  incontrarvi  »  non  do- 
vete ii»«i  iutcrroffàpere  il  mio  doloi^  »  •  • 
Cap»  Vi  proroeit«  lutto. 
Bar,  lutfittio  pere  prendete  quello  soccorso  ,  che    ad 

ogui  modo; vi  è  uccetsario  . 
Cap.  Si  lo  accetto,  (^pre§ut»  la  bor$a^  e  lasciate»  che 

baci  la  mano.».. 
Bar.  Quale  ardire? 

Cap^  fiaoiola  mano  della  mia  benefattrice . 
Bar.  Quando  altra'  uon  è. le  vostra  idea ,  non  so  ne* 

garlo .  . 

Cap.  Oh  cara  mano  !  (  munire  //  Ccpituno  bacia  af- 
feitU4KiamttU€  ia  marna  della  Baronessa  »  si  aprt  il 
cancelio  dalla  parledi atradu,  ed  ciUra  la  mai cheaa 
Clarice  legidta  da  Fo/pino  ) 


L 
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SCENA    XI. 

La  marckifm  Czjàica  ,  F'oLPiiro  ,  e  detti  ^ 
poi  BsTTt/iÀ  ,  ed  il  marchese  Avsmimo . 

Cltt.  VJbé  v^i^a  !  qael  vUtow» ,  «cctfiilo  «Ha  vedo* 

va,  e  le  bacia  la  mano  ! 
Bar.  (  mUuukdon  sorpreia  )  (  Oh   cieli  1  Vieo  geale^ 
badate,  CapiUtto.)  (^  piamo)  (poiJàr§e)Vì$ow 
obbligau  buon   oomo;  ma  «h  Dio»  quali  idee  fe- 
nefte  mi  ricordale  ! 

età.  Addio,  cagina  . 

Bar.  (^eonfuia  )  Questo  cootadino  coooiocva  U  mio  Ci- 
ro «poso,  era  staio  beneficato  da  hii.  Oh  IKof  Quali 
idee  pttt  lecre  mi  ha  fatto  numiara  \n  mente  l 

ttct.  (viene  dalia  parie  ilei  palazzo  $eguita  dal  mar* 
cheie  Ànifelmo).  Non  mi  ero  allootanat» ,  suvo  qui, 
non  mi  rimproveri  signor  Marchese  .  .  . 

4hs.  {icendeado gli scalim  )  Ah  non  siete  sola,  ctigi* 
na  f  Ma  qur-1  lusledctto  contadino ,  che  b  ancor  lì  ì 
Cugina,  voi  a  vece  II  pianto  sugli  occhi,  costui  ti 
ha  prodotto  la  sle!«sa  alterasione,  die  questa -mane... 

Bar^  E  vero ,  sento ,  che  on  affanno  mi  oocsipa  ,  la* 
Sciate,  eh*  io  mi  ritiri  •  (^poi  da  9e)  (^  Povero  Ca- 
pitano ,  mi  fu  pietà  •  )  (  patu  } 

Bel.  (  seguendola  )  Son  curiosa  dì  sapere  cosa  ai  sarà 
concluso  in  questo  abboccamento .  (  parte  y 

Ans,  Volpino  ;  andate  sopra,  vi  è  un  biglietto,  che 
subito  dovete  portare  ài  signor  Orasio. 

Fot.  Ubbidisco.  \ parie) 

Ans.  Ma  tu ,  vilìanaccio ,  oat ,  che  dm  fai  venire  U 
rabbia  f  Non  vedi ,  che  a  quella  signor»  la  Ina  fi^ 
gura  gli  la  una  cattiva  ttnpressioiie  •  •  • 
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eia.  Mh  costoi  è  noto. alta  Baronessa?  costui  conosce- 
va il  Barone  •  non  è  vero  ?  jparlA  «  • . 

Cap.  (  con^so)  Lo  conoscevo  •  •  • 

^ths.  IKinque  per  qoesio  gli  UÀ  lomare  in  meute  il 
consorte  ^ 

C4a.  Ma  in  batoli  oòcbi  piangettli.  Ptorcliè  baciavi 
la  mano  alla  Baronessa  f 

Cap.  (  tempre  omfkÈoy  Pianga.  •  .  per  quel  buon  sì 
gnore,  pefcbè  usi  ricordo  ... 

Ga,  Ma  hai  bvoralo  né-  suoi  poderi  ? 

G>/9.  Siciiro  .  •  • 

aa.  Ma  qnaodé  f 

Cap»  Ha  uoapo  ••; 

fifa.  Ma  qiMj  lampo  ? 

Cap,  Dirò  . . .  saranno  •  • .  . 

àtn$.  Ma  non  ialata  a^  confonder  (fae)  jpover' eono^  non 
vedete»  d»'  k  nn  «oatadioo  »  che  non  sa  quel ,  cbe 
9i  dica  f  PigKiidkv  peoi*  per  altro  «d  antbrieiie  via 
dì  qua  ,  or»  ^ado  a  4m«  iid  Alesilo  ,  che  ti  paghi 
la  tua  giomac»,  »  n»n  ti  aceosiar  <0ìmì  pia  ^  questa 
villa  t  ove  produci  disordini  •  (^*'  inemtnmiiut  verso 
un  atto/e) 

C/a.  Gmb»  li  ehiinil  f 

Cop.  Mi  cbiaoi». , .  «ù  ^ianid  .«^  Ceceo .  (r/Vfrsw- 
dosi  £wii0tr0) 

Cta^  Aiarchei»«  iéiititt,  pk  Ut  guardo»' pie  lo  inier« 
rogo  t  più  ni  convinco  »  che-  eoitni  iionr  è  mi  coa« 
t«dt6o«  E  haskvfl  hi  mano  Mm  BaroiMHia  i  o  piali* 
gevaiio  Mihi&4>'^  !  Ilo  nii  ctfpài  aaiite  Mlpèu)  «  . . 

Am.  (Wmm  InàieWù  Mt  impamiémm  j^Cht-  i^spslii  » 
cbe  so«pe<li  qni  ^  HiHfnmoi  fefccè  te  nMé  UmIì- 
gaM  mmfié^^Umì^iéJfàélkk  y»»ni-  siirlténala .  Ifi 
filrrsit  imes  •%  •  v  * 
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Cia.  Non  dite ,  ooii  dile  »  e  pentaU  voi  a  middo  vo- 
stro ,  che  io  p^iiM»  a  ùàÌ9  modo .  (  aum  nel  pa* 
lazzo^ 

Am,  Quella  domm  fanevcfitttu  ba  per  me  due.iosoSn- 
biJi  difetti 9  igiioraoza,  e  malignità.  Vediaim» come 
va  il  Goadoiio  del  vento  «  (  pane  } 

SCESIA   2^11. 

//   CjPìT49fOf  pai  dlft^iJ»,  fi   J^RiFSU^. 

Ct'P'  1^  OD  so  in  che  mondo  mi  eia.*  .fion  so  die 
pepsare  della  mia  Baronessa .  Qìii  «sa  •  che  ,  ioroaa- 
dole  a  parlare  #  . .  Pure  ^uriche  UaUo  di  compas- 
sioae  lo  dimostra  . . .  pure.  •  «  • 

Jle.  (  pàHaado  oeu .  Xiii^tu  }  Se  toov^lo  da  me  . 

Tri.  (.s€gmcndolo  €9nfitUa^  Ifo  9x%  \tà  cjiipuuo. 

AU,  -Siif^efie  •  il  voatvo  sci*viler^'«ii,.eieiKla  io  caiizo- 
oe»  bisegqa  .cbe  jroi  paMiiate  di  qf^^  Qra  il  padro- 
ni; pasai»ado«  e  Xci^^U^  io  .ha  jmedfn»  ini .  Iw  erdi- 
oa^o^  di  Ueotfwrvi , .  .   ,       ... 

Cap.  Nou  posso  partire.  -,  ... 

Ale.  Ed  io  nun  posso  perdere  il  pM|^  jyea»rveì:. 

.iVf.  E  ^.  ne  aacba  aw^mo  «ìcuiri..  . .  ,  i,  ;i- 

Cap,  Nou  posso  partire  »  uascondici{ia%imaiqhe  luogo, 

^r.  .'Ma..ÌQ.erri|iiÌMi^.>«,  ,  ,  .     ... .,  ,,u  i.j  ,< 
Guf*  ^m  l^f^MiiiMilkf  ifrifMii.  flMit'^rQ  «iMtJa  <io- 

HQaì  l|^>idMMl»i  df|Hir#,Aa,^  qiM IAiMUa^ ^Mprre) 
i4^<W«»i  .'Xrii;flU4».vnMI  lMMiV4iV|.|||iUa»«^..41,  Y^vetro 

«ailMMI  Oli  4k  A*ila^Ma>Xr  lup  f'fv|«(**  m. 
7/i-  C<ìlbiMtt»(^m^d«f|it:|i  %  %V%4aMeWÌi  4sto 

tutto!)  (<2a  »e)  Vox  ci  parleroi^v  »  ln^i^^-^dp^   io 

lo  segua.  (^ parte  ) 
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^/e.   Qaal  cambiamento  è  roai  questo  I  Poco  fa    non 
aveva  an  soldo  ,  ed  ora  iaj  dh  tanto  denaro  !  Dun- 
que allora  m' ingannavano?  Ma  con  qual  fine?  Quanti 
dubb]  mi  nascono  ^n  mente;  questa   mutazione  mi 
.   sbalordisce. 


ruri  dell'atto  segoIido  . 
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ATTO    TERZO 


SCENA   PRIMA. 

MOTTE     aiAllU 

OtLéMta,  0d  il  mmvkesc  AasBuio. 

An$.  Ut  voi  coootcete  questo  Magiare  ?  domani  «e 
viene  a  desinare  da  me ,  voi  ci  dovete  essere  .  Ho 
mandalo  Volpino  anche  ad  offrirgli  1'  allo^fgio .  Bh 
Toi  come  lo  conoscete  f 

Ora.  V  ho  veduto  da  giovinetto  in  casa  del  marchese 
Ilario  suo  aio ,  di  cui  egli  è  stato  erede  .  In  quella 
casd  io  regolavo  tutto ,  e  se  negli  ultiou  aooi.  il 
padre  del  Maggiore ,  che  ora  deve  esser  morto  anche 
t$$o ,  non  prendeva  le  redini  degli  affari  •  io  gli  ri- 
ducevo  dei  terreni  un  giardino. 

Ans.  Ma  perche  porta  duecento  nomini  seco?  parmi 
un  giau  numero .  Già  9\  dice  »  che  i  disertori  siano 
moltissimi ,  e  possano  aver  preso  strada  verso  que- 
ste parti. 

Ora.  E  ve  ne  saranno  sempre ,  finche  non  si  ahhracci 
il  partito  di  dare  nn  tal  ccNulrassegno  al  volto  di 
un  soldato  «  che  debba  sempre  riconoscersi ..  Oh 
avrei  io  un  metodo  laoilissimo  da .  suggerire  sa 
questo  • 

Àns*  Per  me  vi  assicuro,  che  a. un'occhiata,  cho  do 
in  viso  ad  un  uomo ,  lo  riconosoo  subito  se  è  di- 
seriore .  Fra  i  lavoranti  di  questo  podere  non  ve 
n'è  suto  asai  uno,  perche  neUe  fisonomie  uou  lu' 
inganno . 
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Ora,  E  non  eredcU  vo| ,  che  nella  guerra  »i  potrebbe 
impiegare  nn  terso  meno  della  gente»  che  ti  $'  ÙU' 
piega  f  Fatemi  la  graziai  perchè  per  tirare  cento 
nolpi  di  focile  vi  si  haniM»  da-iikipiegare  cento  uo- 
mini  f  Non  potrebM  un  uomo  tolo  far  A ,  che  spa» 
rasiero  cento  focili  f  Una  rota  »  una  macchina  sem- 
pUciifiniA  auppUrebbe  a  tntio  »  ma  il  mondo  non 
▼ool'eeaere  illitminato. 

.il».  E  avete  mai  proposto  voi  qnesta  vostra  sco- 
pèruf' 

Ota.  No  •  «mico .  Senza  speranza  di  un   premio .  non 
può  animarsi  nn  «omo  a  render  piibbliche  le    suo 
cognizioni . 

Ah9^  Ah  •  perche  io  non  sono  nn  Sovrano  I  Voi  rego- 
lereste tutto  »  voi  f 

Ora.  Io  sarei  poco  aKoitalo  »  oeme  poco  adesso  io  so- 
no. Vm  vi  lascereste  svolgere  dalle  parole  altrui  , 
come  «ynitsta  msne  i  jieguit»  pel  hellisstnio  proget- 
to «.che  io  vi  £icea  dei  cipressi. 

g^ns.  jl^U  tanu  ci'udeltà  volevate,  che  osassi  a  quella 
povera  mia  cogiOa  p  che  in  verità  d«iigr«Matn  nou 
iro\a  altro. sollievo,  che  quosiof  Veilete »  mi  ha 
chiesto  in; grazia,  ^  qofsU  sera  (accia  9\  •  che 
nella  villa  npn  vi  siÀ  gente»  onde  possa  piangerà  soia 
ira  qu^  Ingubri  alberi .  Avete  veduto  fnal'  altre 
deliquio  le  è.sopra^nnto  ,  mentre  isi  hanno  locato 
la  nuova  dell'arrivo  <iei  soldati? 

Ot4U  h^àff^  la  vostra  pietà,  ma  vi  c^^sifir  «am  dtv- 
vero  •  Amico ,  addio  •  Vo^liti  andare  ii»  oaixm  di 
qofipCo  M^HKÌi|9ce ,:  v^li^..ved4raa  se  A  cieordn  di  me. 


••  » 
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SGENA    IL 

itarekete  AwsEtmo,  Aemssmo  ,  ffoi  Im  mot* 

eke$é  Clàmice, 

An$.  KlÀm  Tiene  •  questa  Yolu  f  Alessio ,  siete  voi? 
AU^  ( €la  <e  )  (  Ancora  qai  fl  padrone.}  {fortt^^ 


Jn$.  A  quest*  ora  che  andate  girando  f  I  cooudini 
detono  esieie  in  ledo»  quando  hanno  fitticato  U 
giorncia,  ma.  toi  •  •  .  basu  . . .  dice  bene  il  9%nor 
Oracio  •  •  • 

Ate,  11  signor  Oratio  non  dice  bène,  fii  bene,  ma  per 
se  «  e  non  per  gli  altri ,  e  cerca  di  arrióchirN  alle 
spalle  di  Vosignoria  ilinstrissima  . 

^Jis.  Sei  on  setoeco  ;  o  on  nuditicKMr  quando  parli  co- 
sì )  e  o  in  nn  modo ,  o  nell'  akro  duMlio  »  cbe  per 
questo  podere  non  sii  pie  boòno  .  Prenderò  le  mie 
misura  •  Intanto  ritirati  •  cbe  mia  cognata  vnol  qui 
passcggiara  coik  sua  libertà* 

AÌ€é  Ubbidisco,  {da  $e  partendo")  ( Corro  nd  awi« 
same  il  -Gapitnno ,  eoH,  potrà  rivederla  .  ) 

jéiu,  Q>^^'  liomo  non  è  adatuto  per  me;  il  sigaer 
Ofatin  trè^raiuromi  un  ahro  soggetto.  Sigaora  mo- 
glilfr.  {otti  mof^^sé  CimHdty^  q^a^l*  ot«  calate 
in  giardino  ?         - 

Ou.  ^Mgncr  manto ,  e  a  quest'  ora  Yoi  non  ci  sìeie 
oalaior  .  >i 

jiwf.  lo  tonni  aecMipagnando^'l*  Signor  braiAiflf  % . . 

CU.  Ed  io  vengo,  graaie  al  cielo,  senza  nWftil  cat- 
tiva compagnia  a  paaseggiare  nn  momfettCo ,'  giacché 
la  Kmoiia  serata  lo  permette. 

dms.  Io  vi  devo  pregare  di  ritirarvi. 
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da*  Ed  io  vi  prego  ili  dirmi  il  perchè. 

^ns.  PercM  bi  povera  mia  cogina  vuol*  ««sa  passeg- 
giare un  ^aldie  momento  . 

C/«.  Paneggi  pure,  lo  non  le  toccherò-  il  saa  vini 
dei  cipreMi»  ansi  m  mMneoiUrassi  eòa  1'  ombra  del 
^ro  sposo,  le  in«egaer&  dove  dev^  cercarla*» 

j4nM*  Voi  co»  «ciìiesta  vostra  maligtiiU  mi  Cbréste  dire... 

eia.  E  voi  colla  vostra  boutà  mi  cavereste  delle  belle 
cose  di  Bocca,  Caro- marito  ,  lasciale  »  che  vi  ripe- 
ta •  che  Io  ho  mille  sospetti.  Ma  quest'  oggi  quel 
contadino  ,  per  cui  sta^n^oe  par^a  p  ehe  delirasse  » 
sapete  f  che  io  1*  ho  veduto  baciarle' la  maoof 

,4n$*  E  questo,  che  significa  f  • 

Cfa.  Oilui  a  «IO  non  para  on. contadino. 

^its«.Oh  che  scioccbezsa.!  È  la  figura  più  ileciaa  di 
contadino»  ohe  il  sia  inai  dola  al  mondo  ^  è  una 
Gsonomt^  »  che  non  tngaufeiaf  nia.  poi  che  castelli  iu 
aria  fidibri€ltrreale.r  dove  si  (emuaio  le  vostre  idee 
^maligne  ì  .  >  »    ....      t 

Cla»  Kon  si  ievmaao  in.  «emp  haig^t  n»  i  àìAih]  .  •• 

/ias*  CofJie.inai.  la  joalignità  ai  dew«.  far  inuviaginure 
tante  macohìoe  sis  quella  poveast  donaa  I  e  tuitii 
perchè  ha  uq  capitale  di  «irla  ».  die  voi  ae^  avete. 

da.  Ed  io  temo ,  che  abbia  un  capitalo  di  liuaioiie» 
che  voi  non  capite  •  .      1        . 

jims.  Oh»  fioiaaiolar*  ili  volate  (aret  11  piacett  di  ri- 
tirarvi I-    .  •  . .  ». 

Cla.   Te  lo  farò  »  imi  speiow  «ho  ifiÉNta/voslra  ciagti^a 

•so  «le  andevk  una  n>lt«  t  ^perchè  coasiniiia  ila  oosà  a 

puzaafe  d' indiscretezza  »e4  itt  ifilialfl  ^eanysgiìa  ^opo 

.  4^  Jipje  del  prag<^Uiala^  .ad'  i  pàmi  Mia.  t^dota  • 

.^iie  uott.ifi  pas^a  ttè  anche  pana^ggi^e^  è  iMppo . 

4itf iisr. ]lb tS||i  oUadk  .qocsu  grwni,.Mo  la  «hèide^  per 
giilM%«so|a.  ae raAe  t  ••  if4»leln^  «ho  n  loi  la  Ha^hi  f 
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Cta.  Ptt  qfie««  «oU  iWitt  diiiH|iie .  Q««Ui  •ok  «rata 
vttol  aver  libera  «eir  omkra  delio  wpMo  ì  (^dm  se) 
(  Li  miei  dubbi  creacono  )  Via  m  oiM«piacvia  il  do- 
lala delU  vedeva»  e  la  volontà  dal  niio  tp^m.  (  parie) 

4m.  Coo  qiMiCo  «uà  Ummio  eorbelkiorie  m^  ne  laiebbe 
dire  delle  f^roMO .  Avveremo  qiieUm  ditgnimU  » 
che  veuga  a  piangere  a  Mio  inlemo .  (  aura  ) 

SCEMA    IIL 

VcKrmo  dal  ameeth ,  e  poi  jéLBssto. 

yd.    rxcoetim  aicoranienle  V  invilo  .  Va  •  die  rifiati 
un  mililaio  dóve  si  tracia  cK  mani^iaTel  Soonamet- 
Jierei,    cIk  non  a«peiu  il   pranao    di    dimani  »ci)« 
viene  or  «fa  a  |W>ndew  a  conto  la  eena  . .  • 

Me.  Volpino  «ei  qui  ?  iMk  tardi  ritorni  f 

FoL  Cbo  vnoi  fiate  f  ifirano  soldati  per  ogni    luogo . 

Ad  un  legno  »  eh*  è  passato  »  hanno  fatto  varie  per- 

.      qnisisìoni  pel  passaporto,  ed  lo   stésso   sdvio    stato 

affossato  sei,  o  sette  volto  ddlé  pattuglie.  Lascia- 

mt  aodafe,  che  il  podrone  an  aspetterà  . 

^/«.  Non  gli  dito  d*  «vermi  ved<ilo . 

rU.    Perdio  ; 

4U,  Pf?r  un  mio  fine  • 

9^ (A.  M^  che  vai>(^ranJo  a  quest'*  ora  tu  »  ckc  te  ne 
vai  ili  letto  prima  t  che  tramonti  il  suié  f 

4dir«  Ijìao  paedsè  ndn  ho  sonno-.. 
>  yoL  Ili  b  spaiia  » .  •  oderesti  '«   dormi»»  i  ghiri . 
(  ofiSPsi  ^md  pmUiBWO  >         ' 

éiié.  fi  oomo  nsaaaafino  di  qua  con  tutte  quesito  patta* 
glie;  elle  giravo  «  Il  legno  deik  Mroneafto',  die  ho 

-•  laMo  «Ikrltii^t.saoli  «riosmio.  foseo  Minf«  la  pbru 

*   ebinsnt  o'iitfloinsdiv  di  là  «  ma-poi  lo  asrodii  pasis 
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inniansi  al  «Éncelloy  e  wm  è  possibile  ,  che  non  $' 
incontrino  cótie  guardie.  Io  ho  la  tesu  conliisa  :  ha 
d»  capiuf  q/ai  cos|«f ,  ci  ha  da  uovare  1'  amante; 
lia  da  sopfa|H;iì|Qgefe  «n  disiaccattieiilo ,  ehe  fuse- 
fluisce  i  disertori .  .  .  Buon  ehe  fra  tanti  malanni 
quella  boMt  di  denari  è  vemita  a  conto. 

SCENA    IV. 

li  CdPiTjito,  TàfrmtUf  pfd  Bmatj ,  la 
Baronéssa,  e  detto. 

Cap.  Alessio»  Alessio,  e  posso  vederla f 

y4ie.  Ma ,  signore,  toì  volete  porri  a'  rischj  per  forza. 
Fino  fL  questo  ponto  è  stata  qui  gente. 

Tri,  £  BOI  bisogna ,  che  ce  ne  andiamo .  Avete  sapu* 
lo-  altro  dei  soldati  sopraggfudti  f  .  . . 

Ale.  Pur  ^oppo ,  anzi  sono  angostiatissimo  .  Sappia- 
te .. . 

Cap'  Conef  non  viene]  Cbe/aon  voglia  rivedermi  f 
Che  abbia  questa  tirannìa  • .  « 

jfle.  Ma  ascoltatemi .  Il  pericolo  •  • . 

jTrjt.  Qual  pericolo? 

CVi/i.  Clii  mai  r  averia  creduto  1  Mei  darmi  la  de- 
stra .  »  •  •' 

jTrr.  Ma,  signore,  lasci  parlar  Alessio 5  nod  sente, che 
si  tratta  dì  pericoli  ... 

Cap.  Eccola ,  ecdfla  .  •  •  Batonessa  adorata  •  (  corre 
incontro  a  Bettina  ,  che  viene*  la  prima  ) 

Bei.  Signore^  sbagliate* 

Cap,  Ma  il  mio  bene  f 

Bei.  Se  chiedete  della  signora,  mi  segue. 

T'ri»  E  pur  troppo  questo  suo  bene  ha  da  diventare 
iL  nostro  malanno . 
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Àie.  Ma  vi  è  modo»  cbe  v«gUai8  udire  •«. 

Co/».  Eccoli  t  cooola  • 

Bar.  Vai  qai,  voi  ooa  siete  partilo?  Io  non  sono, già^ 
discesa  per  Toi ,  io.  so»  idonea  per  pia^gcie  a  mia 
taleoto  fra  la  solitf  dioe  •  • , 

C'ap.  Ed  io  panirè  dtuMpie  senza  che  oppure  a»  vo- 
stro addìo  mi  accoropagni  »  che  oo  solo  vostro  peu^ 
siero  sia  a  me  rivolto? 

Bar.  I  pensieri  miei  sono  tutti  sacri  al  mio  sposo. 

Me,  Per  amor  del  dela  lascialemi  parlam  on  momen- 
to, giacche  mi  poneste  alla  coofiJensa  delle  vostre 
vicende .  Io  credeva  ,  che  facendovi  partire  in  un 
legno  padronale  sareste  andati  sicud»  p^jrciò  avevo 
fatto  allestire  il  le^o  della  signora  Baronessa  .  « . 

Bar.  Quello  dei  caro  s^sp?  .   . 

^le.  Ma  lasciatemi  parlare..  Le  mie  diligenze  sono 
vane^  girano  le  pail^iiglie  per  MittOt  ed  anestanu  i 
pedoni.»  ed. ai.  legni  4imii odano  i  ..passaporti  »  che 
inHno  Volpino  è  stalo  arrestalo  dai  soldati  »  che  gi« 
rano  per  ogni  intorno*  Dunque/ come  si  .efietiiia 
questa  fuga  ? 

Cap.  Dunque  resterò  qui. 

Bei.  Come  I  Se  anche  un  picchetto  di  soldati  dovrà 
qui  alloggiare  dimani .  . 

Bar.  lo  non  veggo  scampo. 

Cap.  Ed  io  non  lo  ceroo  ,  Troppo  poco,  mi  preme  la 

vita  ,  quando  non  vivo  per  voi . 
Tri*  Vivere  bisogna  ^  e  .opi^  importa  4»cr  chi .  E  qu^ 

ripiego  può  inai  upY%X9Ì  I  .  .^ 

^le.    Avere   on   passaporto  »  ma   dove  ?  •  • , .  ma   da 
chi  ?  . .  .  trovarne  uno  già    fatto   per    qualcun'  al- 
tro» e  fingersi  .«  •  Ma  che  dico!  è  impossibile «.  • 
Bctf  Sigoora  Baronessa»  il  passapo^|tQ«  cho  aveva. suo 
mai  ilo  »  non  potrebbe  ... 
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Ale.  Sicurameote. 

Bar.  Ed  io  dovrei  penlei'e  q^^l  pegoQ  ckl  caro   s|ifo- 

so    ••««,• 

Oip.  No,  Don  vi  priv^e  di  ouila.  Il  sagtifido  dolla 
mia.  vita  • .  . 

Bar.  Non  lo  chieda,  anzi..*  «ì»«.  B^Uioa.»  va  :a 
prenderla,  se  sai  ove  sia,  qu^Ua  oaru  • 

Bet.  So  dov'è.  £  nell'abito  del  padroae;  Vado 
subito  •  ^  »'  incammina  } 

Tri.  Qu^la  è  accomodata,  ia  presto. 

Ale.  Anzi  fermati  é  II  passaporto  del  signor  Barone 
carne  vorrete  mostrarlo  voi  dae  vestiti  da  contadi- 
ni ?  Egli  avca  V  uniforme  di  consigliera ,  egli  viag- 
giava coir  equipaggio  conveniente  al  suo  statio. 

rri.  Alessio  ha  ragione. 

Bar.  E  giuato  questo  dubbio .  Capitano ,  che  dite  l 

Cap.  Non  so .  A  nulla  io  penso  ,   sono  fuori    di    me 
stessa.  Godo  godp  di  questi  ostacoli  »  che  m'impe-. 
diacono  di  separarmi  da  voi  • 

Bei.  Eh  che  qm  ci  vuote  risolusùone»  Bisogna»  die  vi 
vestiate  cogjli  abiti  del  Barone  • 

Bar.  Oh  Cielo  I  quelle  care  spoglie  . . . 

Cap.  No  o^tv-  la  Baronessa  non  acconsente 

Tri.  Acconsente  benissimo  . 

yjle.  Sbrigatevi ,  findaieli  a  prendere . 

Bel.   Vado,  e  torno  di  volo^XP^'^*) 

S  C  E  N  A    V. 

A9MSSIO ,  TmtrEUM ,  U  CdPiTjifo  »  e 
(a  BjéitqnNUSA . 

jiU'   1  w«Uft  t  fratiawtQ  va  alla  mia  cas:^,  «ollecita  il 
mio  gan^a»»cho   «la  pr(;par4iHl<o   tu^^,  >edi   j^e 
mancasse  qualcosa  •  f  • 


•  •  « 


t    • 


¥  •  m 
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7W«  Vado  V  ma  io  pare  Tetlito  dt  coouAno 
jtU.  Noa  Vtmnt.  lotgpà  tì.soooi^ .ubiti  di  aaodci 
•enrilori,  cui  li  ctuiodiice  nua  moglio»  esjt  è   nd 
iegretOv  chiediglieK  in  mio  nome. 

Tri'»  Vado.  (Ah  fino»  che  non  «on  fuori  A  qneacè 
hMgo»  non  canto  TiUòria.)  (^  parie) 

Cup.  Baronetia  »  e  iroi  laoele  f 

Anr'.'E  vokte,  ohe  io  per  roMore  non  taccia»  meo* 
ùe  r  ombra  dèlio  tpoio»  ^{iieUa»  a  cai  presto  dovrò 
nnirmi»  chi  m»  che  non  mi  vada  guardando  ml- 
nacciow  f  Ma  se  legge  nei  mio  core ,  conoicerk  ,  die 
la  sola  compassione  mi  spìnge  •  • . 

Gip.  Afa  don) oe  non  altro  clie  compassione  da  voi 
a  sperare  mi  resta  ? 

Bar.  E  che  ardireste  pretendere  ì  Potrete  forse  ardire  * 
d'immaginarvi,  che  io  per  voi   possa   sentire  ana 
scintilla  d' amore  f 

^ie.  (^da  $e)  (Q^esu  vedova  piange  più  pél  vivo, 
die  parte ,  che  pel  morto  .  ) 

Cap.  Ma  danqne  mi  togliete  voi  ogni  speranza? 

S^tr,  Quale  speransa  f  Se  nutrite  simili  pensieri^  siete 
mio  nemico. 

Cap.  E  che  se  voi  mi  negate  ftoche  ana  rImoCa  spe- 
ransa di  corrispondenza  ,  è  me^io ,  che  mi  togliate 
la  vita  • .  •  Sk  •  ora  vado  io  stesso  a  pormi./ra  le 
mani  dei  soldati  »  a  svelare  thi  sono ...         ^ 

^/e.  Bla  9  signore»  non  gridi  così»  altrimenti  ^nalco* 
no  dal  pslazso  può  adire  • 

Cap.  E  che  perciò  ?  Io  non  cerco  che»  la  morte  >• 

Bar.  Capitano»  le  vostre  sóMuiie  mi  penetrano  nel 
core  •  Voi  dovete  vivere  »  e  vi  proibisco  parlar  di 
morire , 

Cftp.  Ma  devo  viver  lontano  da  voi  »  divisò  da  voi  » 
stiruro  di  non  essere  da  voi  amato- 1  Coow  potrò  vi- 
vere »  oome  • .  •  '      .  • . 


\A9m  ùnm  imttBj'  pr  kr  ««sira  .^sdvetiyu  ^Stgnow  -Aii» 
roacssa' ,  il    passaporto  dal  '  rhaSao  4Ì^Adi(  )«Éa$4rt#  .< 
naluraiilMMtt»  «Ki..faiCÌi»'ptir  Ioli»  ^oani^giiia  tqitrft^  ' , 
in  compagnia  della  vostra  caiufirìti».*  i^à  .séklaiil'A 
vi  arreèÉan«>.c  '4iq<H>irovvat>  \ù  ìptciose  a<>wc>  eA** 
t«eiMawsiiiìt#  iiif.-4>sp^ta»  .:  #.        ,  n 

^tfH  Obliosi»*  Qi«iL'jiiiyN*/è4i{otaiìi«^  i.'    . 

^a/i.  Ah  9  BartHiesmi  carissima  ,  si  crìxwM.j  dte,iJif%IP 
vuole  la  iilia;*ÌD«»|eAlil90ar  vj(  dM^  ailcotfsiisìfiidipei;  ?. 
uno  sciagurato  9  Uamk»,  flhpki  vaitls  ìottOf  tiwa  c^eliitr 
sofieVób0'«at  le  ifesiiloat^  »  ^the  oon  «•  ^ù.  .<ì1ua:<i 
amre  crudele  «  «cpiaftfkii' ^  dovei»»  xesUlir    ^ivq.^i 
voi .  '.,.•»»'...-  ,M  ft 

^/^.  Ed  io  a  q  uesMtf  AiHif  ■ftp  fli  véggA  ^|pavo*<l    -^  v 
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« 

viene  JreUoloòa,  e  detti  • 

Se/.      1  ulti  I  diavoli  fàM-  ernia  ailniv^^ril^ti  «  Il  M^r^ 

cliese  ini  ha  iucouirato  C<ki  questi  ^bili  «  v.plefa  san 

per  dove  andavo ,  ho  dovu^^j»  «Uigii  niUe.bugìff  ,  ||jli 

ho  énto,  che  v^eifàittUft  fivirti  «oo   se  nel    via}e 

dfi  cipressi/  é.  l' ko*  p<Hu^  «  sieiUo.uaUeoerf  f  cl^t 

non  mi  wgoisse  perliiite  «ompegoia»  e  da^W  sucr 

corso  al  bisogno .  Prendete  »  ligoor  CapUftue  •  « .  >  .«< 

<7is/9«  tfon  sortroDo^  ;.  •    ,-    »       ;    .  •    i 

ifórtOh  Dio.1:        .  ..  ,;     .  ,,  ..    ;     .  , 

ScIm  Alessia,  e  che  iMCbmoi|0  è  qii«i(er«bic  vuol  4ii^, 

che  tacciono  «  che  sUuuo  stupidi  ^t 

Tom.  ir.  5 
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Me.  Can  B^UIm  y  è  iwtile  qamtl^  tJt^étùmmuio  . 
M  pMfsportB  <to«ai ,  Gfe  ti  tiaA»  da»  di«i«;;  S'c 
atv^iM*  il  Ctfkmém,  b  Mai^  è  wbiui  iMperu  . 

Bm.  E  «Im^m  ^die  ti  fii  ? 

JtiÀf.  Ab,  fiirmateiit  •••'.. 

.^Ir*  8lg«w  W  ktqi  •tukmr..lo..péi  iia»..M  t^glitf 
trovare  in  messo  «  gaaì  {mt  kii  |  è/già>  Mwito  «n 
ordine  ,  che  twimoqia  pMMi  «eHisiilitfM  «ouIMp  dù 
noìdoiido  diiwori»  ... 

J^.  B  il  pof evo  Copìmiio  Moifrà  for  lei  f 

Air.  E  dw  foieo'ftr^ìei  por.Ml««ritt«       . 

Aer.  Lo  dico  uAàt»  -r  Aéeoipivo  lo  dowdlÌMOip»Jol  po«- 
•aporlo .  ForikiHio  noi  oó^  Go|HIu|o  •  •  .•  «  :  ..     .  . 

Jlor.  Che  dici  omi  F 

^e.  Dioo  qoeK  ]sltt  òndeoelilÉtifiitto.. 

Bmr»  Una  dama  partrrc  . . .  eoa  on  uomo  • . . 

#er.  Si  tpoM  prima!  '  '    H 

Biur*  Oh  cielo  !  Che  cHTore  l  Io  giurare  ad  altri  quella 
fede  ,  olio  debbo  aorbluroiMolla  aUe.oontn  d«Uo  spo- 
so «  •  • 

Cap,  Ah!  che  UnU  fortuna  non  è  riserbau  pfr  iBe: 
|Oiito  9  addio  •  addio  per  lomprt  •  * . 

Bm^.  Fenifacèvi  ; 

rajp.  Ho  9  addio .  (/Novf e  ) 

Bmt.  E  dio  defebo  ttm%  itgoiiio  forse  f 

ffor.  Ma  siMiro,  sigoom  mio  »  e  seguirlo  por  sempre. 

M€.  Ma  cpl  si  petdf  lontHwiolO'iil  femp»  .^« 

B€i*  AnoNMSO  I  èigiioftt  •- 

Bar,  Oh  cielo  !  (kraa  mi  coitringeloo  4vet  (/mii^) 

Bei.  Alessio,  io  la  seguito,   ma   vedi  tti    io    ifàaMie 
^  modo  di  aÌiÌ€*roni>  cho  8  Morchese  non  soooda> 
0  poi 


■•  •  • 
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Ale»  Farò  quel  ehe  poirò  ;  bm  «iia  otsa  ^ìia  tatto  è 
in  ordine ,  ie  io  mm  non  vevisii»  ma  moglie  ha 
già  dato  sesto  «  tatto. 

Bei»   Addio  »  Akisio  »  chi  sft  quando  ci  rivtdi*<^iiìo  . 

SCENA    VII. 

Alessio,  poi  il  marchese  Atfsszmo. 

Ale.  OoAo  slMlordilo.  E  die  la  BaroucMu  $h  ca^ 
pace  di  |^rtii*e  col  Capitano»  di  sposarlo  «lo^  tanti 
pianti?  Ah  non  è  possibile.  Ma  se  seifutsae»  c|»e 
si  dirà  dimani  quando  vedrassì  mancare  la  Barones- 
sa »  quandi  i . .  Ma  diamine,  appena  passali  i  con* 
fini ,  eh'  è  affare  di  poche  ore ,  spediranno  »  mi  giu- 
stificheranno •  .y.  Vieti  genie  dal  palasso ,  è  il  pa* 
clrone  senz*  aKro  .  '    ' 

jÉ.ns.  Alessio  ^  e  tu  ancor -qui  ì 

^le.  {^da  se')  (  Bugie  venite  pronte  .)  Son  qui  per 
servire  la  signora  Barcmessa»  che  mi  ha  fatto  cliia- 
mare  per  mezzo  di  Bettina  ,  acciò  mi  aggirassi  d' 
In  tornò ,  perchè  nessuno  la  turbasse  »  mentre  al  fon«^ 
do  del  soo  viale  dei  cipressi  sta  meditando  sopra 
il  suo  dolons ,  ed  osserrando  gli  abiti  del  suo  caro 
spoto  •  . 

Ans.  Precisamente  per  questo  motivo  io  scendeva  ab^ 
basso .  lo  ho  paura  ,  che  questa  donna  vada  ad  es- 
ser b  vittima  del  suo  dolore,  essa  cerea  troppo  da 
se  stessa  idi  iuuestarsi  •  Yolevo  andare  a  distilla..* 

jtle.  Signore»  le  fai  ebbe  «a  gran  di^iaoere. 

utfns.   Ma  se  le  sopraggiongesse  qualche  sincope  t 

Ale.  Non  dubiti,  ha  seco  Bettina. 


t 
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^115.  Brava  giovane  <<pielh   Betliua»   è  affe»ouaia   al 

>ileraii|0  tuo  paiiriMHr^  «{iwUa  lo  oompiaagie  colia  «lau 

prtiporcione  quauto  la  BaraiiMsa  steaaa. 
Ale.  \jo  creilo  io  piwe  «  e   le   assicuro ,    che    Betiina 

stessa  mi  ha  premuto  di  lasciatia  ora  in  libertii,  pei^ 

che  (lice  9  che  dopo  iiu  certo  sfogo  spera»  che  passi 

la  noue  Iraiiquiila  .    ' 
jins.  Secondiamola  dunque  :  ma  tu  ,  Alessio»  va  pure 

a  riposare,  e  cAie  dvinauiua  il-si|(aoc  Orazio    abbia 

i  contadini  pronti . 
jile.  Non  4iibUi .  Ma  clie  altri  non   vada  a  fUrbare 

ki  aigoora  ì 
jéns.  Eeslo  qua  io ,  penilo  io  a  tutto  »  ed  in  uà    ca^o 

chiudo  la  porta  «lei  palaaso  • 
jlie.  (tia  se)  (  V^lo  a  raggiaogerli,  smaiiio  aoch  io 

dì  saper  T  esito  della  cosa  .  } 

SCENA  vm. 

14  mmrckese  ÀnsEj^Mo ,  poi  la  -  nuuxhc^a 
CtJBics ,  pei  VotBlffÙ  • 

Ann.  iyi.ta  ougioa  mi  ha  '  laUo  acquistare  uà*  idea 
pttt  subliflde  dell'amor  conjagale  di  quella,  che  ia 
ne  avea  per  r  addietro.  Uia  moglie  è.  ttoa,  domis 
di  garbo,  ma  non  sarebbe  capace  di  tanto..  Quella 
besedetta  .donna  ha  uo  ^ou  so  che  di  urdìuarip,  e 
di  maUgao  in  tutto,  oeir  anima,  nel  .tuleale.»^  jtfa 
citi  viene  dal  pida/xo  ?  £;voi  qui  uo'.akra  v^ltaf 

6Y4»  Qui,  ed  in  ceica  di  voi.  Cait>  marito,  io., nella 
villa  odo  nn  ruiliore  iuai#lito.  )alot*Mp  ^il  paUizao  ha 
udite  delle  i^ac»*  Giù.  alla,  casa  d»  Aled&iu  ho  ìuie»o 
}>attere.  ho  udito  i;omie  il"  moto  di  uniegt'o»  cui  «i 
attaccassero  i  cavalli ,  e  scendo  a  Ikisso  per  vedere 
cosa  è. 
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J^ks.  Cioè  seéftdete  a  basso  per  eoiiiraAire  a  me', 
perchè  ri' ho  pregaia  ,  che  npn  ci  scendeste.  Questi 
moti  SApo'  sognati  dalla  vostra  maligtitlÀ  •    - 

età.  Ma  poc*  an^i  per  <{ael  viale  passava  gente  • 

^/f5«  Poetanti  per  quel  viale  'passava  Alessio.  La  sua 
casa  è  aperta^,  perchè  egli  era  per  la  villa  .  Avrete 
ìoieso  rumore  da  quella  parte  i  perchè  BelHoa  è 
andata  a  battere  all^  sua  porta  «  .accie  vegliasse  , 
perchè  oiuno  turbassi^  la  sua  pa<tfOMi>«  ehe  pcHrertna 
Ila  il  melHDeonko  piacere  di  starsi  isggià  in  quel 
viale  a  piangere  cogli  abiti  innanzi  detlVstinto  ma- 
rito .        • 

Cl^'  Ma  alla  casa  non'  era  ramore  di  battere  di  por- 
ta, qui  intorno  le  persone  erano  molte»  e  giurerei 
di  aver  ndito  la  voce*  rH  quel' creduto  contadino, 
che  io  sta  mane  sorpresi  baciandole  la  mano,  e  che 
non  è  un  contadino . 

jfns.  Fantasmi  di  malignila.  Già' «olui  è  atkàato  vìa, 
ma  poi -dove  vi  yola  la  mente? 

eia.  Vostra  cugina,  dovete  sapere,  che  aveva  un  ser- 
vente. 

Ans.  (jbe  diamine  dite  I  U^  cUiina  così  anMiotif  di  sito 
marito?  queste (.ijiino  bugia..,  le  solite. jugligniià  don- 
nesche .  •  • 

Cln,  Ma  che  malignità ,  s^  per  cagione  di  qM^o,  9»fì 
marito  la  condcHi|e  ,  •  ^     . 

jtns.  lo  non  votglio  sentir . queste  frottole*.    ,.  .^ 

^o/.  Lustrissima  f  .     .    « 

An».  E  tu  dove  vai?  {% . 

Volt  Debbo,  parlare  ulh  aignora  «//^fOno  X^C^AfO^if^a- 
mente,  rssef|do  andato  sulla, loggia,.  io.Jio  illeso 
nuQVO  rumore  laggiù  basso ,  e  scominetierei  9  che  un 
legno  è  partito  di  là.) 

eia*  Ma ,  caro  marito ,  permettete  ».  che  V^dpino.  c1- 
mcao  vada  laggiù,  non  passi  dal  viale  -  dei  ciprcssii 
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tua  ci  vada*  Egli  cooferom  i  miei  dob^ , diet» .dtt 

dair  ali»  Imi  inMo  partire  di  là  no  kfuo . 

An9.  Ohm  «eie  boo  d*  accordo  per  Ut  diipello  alla 
mia  c«gÌDat  die  altto  fine  iioa  vi  poò  oiiece»  (ìac- 
cbè  l<^ià  la  |Niru  è  chiusa  «  oìhoo  è  jnocalnieBl^ 
poatibile »  cbe  vi  sia.  Piti*  la  vUU  no  no*  non  vo- 
glia^ cb»  vada  aloano  » 

CU.  Baltono  al  cancella.  Volpiao .  vedi  chi  èT  (Fo/- 
/»/#ie  /  incammùm  ) 

Jnt.  Ecco  il  aatHo  della  carraaia.  Sarà  q[iukano«  che 
in  legno  viene  a  irovarvi;  aia  avvertile,  sa  tosse 
uno  di  quei  seccalori ,  che  vogliono  passeggiare  per 
la  villa  •  quesu  non  a  la  serau  • 

SCENA    IX. 

//  marchese  4tfsKtMo ,  U  nsoivfesa  CuBice ,     i 
mdi  dot  oamoMo ,  che  viefie  upeno  dm 
FoLPiNo ,  il  M^aatoM ,  ed  Objxìì»  ,  poi 

tm  SEàGKirrE. 

eia.  Kjhi  sa  t  che  tton  sia  V  al&iale ,  che  avete  man- 
dato  tt  ittviiare  per  dimaoi  a  praoso .  Volpino  Ia 
«ietto  9  che  iaoilinente  veniva  questa  sera  . 

Ora.  faccio  io,  faccio  io  T ambasciata  (a  f^oipino) 
Signor  Marchese  «  signora  Marchesa  '  vi  presento  il 
sigiior  Maggiore ,  il  quale  prima  di  approfittarsi  Wi- 
lliam ... 

Ma§.  (i)  Ma  vi  ho  detto,  cbe  non  ho  bisogno  d'in- 
trodwItOM.  Sua  militare  franco,  e  so  |ftarlat«  da  me. 
Ho   con  sommo  piacere  ricevuto   Tiiivito   fattomi 

fi)  A¥f«rt«  q^MNito  |i«r4oii«fgio  «U  (itrUre  eoa  prr^tesiui,  e 


éiUk  ifemilena  Sottri -.per- dUmàiii  «  ina  t««it8i««bi  ^ 
bisogna,  dke  w  aoitcipi  «4-appraHtaanap  détte  y«^ 
sire  gratta.  'Mei  tWaggéo  ail  <v«le<v«i«»  fiur  «Hopièriv 
re  in  una  casa  «  eh'  è  ma  ipelotfca  »  tÌMi  4a  ^eaic  la 
pia  tMttiai  p^  «MMr  del  «lek  tkellaiMii  fèr  cptè* 
sta  iieUte.'  •  I  '  -"i"  «  '  ••' 
Cita.  Yerameate  yì  troYereCe  un  pèeé  ta^uuimlo ,  per- 
chè la  MitU  '4Ìàsa  ribèfga  per  ortr  altri  osptii ,  ina 
ad*  ogni  flfeod^  f I  VinM^licfli . 

Ans.  Biéogfi^V  <'^  ^^  adaitialé  .  ; . 

Ora.  1  mililari  ai  adatUao  a  laftio,  i»d  io  gK  ka  •del- 
lo /  ckè  $t  {Mirabile  ...» 

^of .  Ma  Ueete  »  che  qaesti  signori  non  dAbaaia  aver 
hisogiM»  élf  ?»ilri  ft«ggef*mìo«ti  per  tafnni  ini*  fiiv«i%. 
MgMri,  in  qttaliHif  ae  luogo  mi  maittala»  io  «on 
cooteiHiasiMiof .  Non  tì  è  abitisiooo  ìoooaioda  per 
mr ,  basu ,  dia  io»  abbia  tnnanni  I*  atpeu*  di 
una  sucida  miseria  «  che  hr  tafttrìtfti  •  Io  Yt>4  4i 
alleigrfa. 

jétuié  'Mi'  ri«ior€i4)i ,  tigtiore ,  ^al  aott  avvMa  «ha  og^ct« 
«I  di  «ialÌ0OMii«. 

il^gi  €un»,*«lié  -sa  il  signora  Of«ai|i  4,  caaM  si  ipac- 
da  t' il  valva  ^ao^Menfta  »  statias  m»aliB<aafc?>  vi  voi- 
pira  ia  KMi  >di  iméonie,  di  pragaui^  •eoolc  ftu:ea 
eoo  un  povero  mio  £Ìo. 

Ora.  Sigoorè,  vai  alt  offefidei#. 

ìlfag.  Vtà  Ci  arvtle  oÌb#o,  clai  «i  Vévinasca  le  miglM)- 
ri  tonala*,  io  ¥Ìva'  di  aM«giia  »  -vi  aaplioo  »  a  aapeu- 
domi  tefier  lo^aa  dai  pi^gaitini  i  aogia  ♦  «  • 

CXa.  Ma  aibMM4o'4(#^un  altfa  aggaila^  «ydhcèala, 
una  vedova  »  che  seiappre  .piag^  . .  u 

Mag.  Ah,  pocso'iaala;i  fiaatt  dalla  *  Padana  movt .t^i- 
rano  graa  Irtsieiia  ,  per  lo  pie  piaagasaa  par  Biada, 
cosaa  per-iHiida'poriiifSo  11- aérroaaia .. 
/        *'  <  .      .  *>»      ,*     •  il       * 
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M^  St  V0f  Wicveéoce  tvei^  ,  dcM»?  <«tfr  .fimo  . 

di  questa  fenice  vorreste  d irmelo  f  lo  voig^o  E¥»iare 

•  •  ncl.Jni*  liitW»^  j.      ■  '  r  V-  T«  Ì7  ^-      •  .    .  / 

£Ia.  lakMì^fi!^^J^HX^^9ij,V^iàév%,iifi\,fsmìi^imi  Al- 
bini ,'  che  forse  avrete  aiafimmm^  à^tj^U^f^m^  • 

Jf^fag.  Che  mai  mi  cUniR  I.  .JH^rio  4' Coiitfftl%ar«;l  £  co- 
telé» *>vei  ffaadq/    .       . 

^/is.    In  questa  villa  tre  giofoi  iiMlWUf  <  ^1^  <^e  ;  Jo 

I iimmirr^tnf  i  ..  .^  »».    ^ 

>  jnm  CufiUfitfil  <)it  ftQiK»  siali  ||iiai  Urribìli  /k^Iì^W  so 

.•fd^4M««.i>eUft< ^Questa  è vupa yve4^v#*  db^pÀftoge 
pfniii^à'  CMMB.  M|tt4S  léjdUe^s«»^iav«  suo  ms^rùo. 

Or«>r  Ah,.vQÌy:ìiffinwiie.    ,  .         .,o  .         *  .    . 

/l//if.  Eh  ,  voi  tacete,  e  insegoatemi  altro.  &ipi piale, 
jfiit^tHài  IMri^  ^»  ift  |poJl«9Ì  iÌNia.  yiax^fr^  dncvffl»  , 
se  le  raccontassi ,  che  il  suo  aipiMI»  «iiàfJNltiuto  in 

:  do  tùdi$e^9itim$éPiémàt>  >  Oh  gili>t,yMÌfei>  a»W  #»»- 
di  .  nÈI  verp  ^  jtkp^.^i  >  ^i>*  viflMiUD  «l/midtt  Òsltitltt.  aa 
brutto  pericolo  .  •  ui  **:*<itu  jiti  '«i 

C'/rt.  Metietpcì  al  giocut  di  qucM  ifl^rj%,,.^^i«'    • 
-*i*itf.  '(  i^mo  4iv£i[/)w«i  )  (  .CMk  ii»f»wi|pia|U/  a-.d«r 

.  -pascalo  i«bl^4fsl  ili  :fi*l«st#  0fii)iuu;cu  gkt^  sì  co- 
nosce, *cfe»  è  M^>Ml«nfvMta|*»i^4V;.        ;  ;      < 

»JPWv>(fayreiaAfeM<\.y w<to  )^^^g*}PA>JfaH8fc>ni>^ è  ^iii 
un  Sergente,  che •^tiiMii.<|>«i||Mtt>«   «.b  ««.v^^^  «.m> 

ÌMff^;f4le«wll0le  Wbttr  i%«»gfl  «ytlllétf  a.»H|   «dA    .v.f* 

iSer.  (  viene  <mMOki>  <£i;cnlK«a«  »  «iMlNh  gNi^vame  là 
fuori  è  passato  un  U'gnd»   ed  abbiamo  creduto  do- 
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pàssàpert6^."Lò  h^imo'mòsiratòquelli 
che-  vi  erto  dHitro  »  ite  ttftt  <|uBlehe  sbigotlitucnio. 
Canta  II  passaporio»  che  siano  f  pàsseg^tr!  il  cou- 
flgUcre  Albini  ...      "  '        . 
Ora.  Come?  '     '  ^    .    .  \       ^  /. 

yi/fl^.  Tacete,  lasciate  finire  H' ràpjH>rto.  *  •"*^    ■ 
5er.  '  La  Baronessa  saa  mUgifé  »  nfia  Camerièra  ,  ^ed  un 

servitore  .  (  (ulti  fanno  moli  di  sorpresa  yVnd  dei 
.soldati  asserisce  di  aver  udito,  che 'il  Cohsisltei'e'è 

ìifortoi  onde  ho  fatto  arrtfsi^re  '^ni^llfe^nb ,  ìicèib 

decida  vostra  eccellenza.  ■  ''^      i 

/Énif.  Signore,  quertì' sono'   dei'  briecohi    seni'  altro, 

qtxesf  è  nn'  impostfura  ,  il  passapoftoè' ritbùi(^\  .  . 
Mag,  Piano,  piano.'  Con  Vòstro  permesso  Vada  11  Ser* 

gente ,  e  dalla  pattuglia  Ikccia  qui  condurre  costoro. 
San.  Ubbidisco  .  (  parie  ) 
eia.  Volpino',  YR  sopra,  e  fa  che  qualche  altro  servo 

porti  dei  lumi.  (^  sei^uila poi  da  se  )  (  Il  mio  cuore 

predice,  clie  quel  contadino,  la  Baronesca  •••    ma 

non  voglio  esser  tanlo  maligna  )    > 
Ora.  Vedete,  signor  Mitggiore ,  questo  passaporto  deve 

essere  o  falsificato,  o  rubato.    Io  avrei  la  maniera 

di  far  concepire  in  modo  le  carte  pubbliche  ,    che 

non  fosse  possibile  ... 
Mag,  Ho  capito ,  ho  capita .  Non  mi  stordite ,  voi  già 

sapete  iìir  tutto,  quando  trovate  chi  vi  dli  retta  • 

Oh  quel  povero  mio  zio  che  [>abbeo  a  fidarsi  di  voi! 
^ns.  Vedrete,  signore,  che  il  vostro  Sergente  non  avrà 

saputo  It'ggere.    Sarà  qu^lch'  altro  Consigliere.  Co- 

rae  volete,  che  sia  un'  impostura  di  disertori,  che 

ahbian  subilo  trovato  due  donne  f 
Mag.  Mi    fa  le  ridere .  Questa    è  la    cosa  p'ù    facile  . 

Mon  sapete  quante  schio  le  a.«tttzie  ^  disertori  • .  . 

(  vient  Foipino  con  un  altro  serve  coi$  dei  iutni  ) 
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Bava  •  «i(Mca.  Hhicbui  «  avete  ùMm  hèttt    •  far 

venire  dei  huai  |.  «lamo  J»  vediesM  m  Cmsm  que* 

su  bclh  bri(B|a. 
^jif.  («  Folpimo)  In  là»  besiìa  in  là  ...  («iwifai- 

4olp  t«rso  ti  tmmceUo  ) 
f^o/.  E  non  Un  bnue  yiif., 
^fu»  E  non  vedi  »  cbe  nwndi  il  luipie  ver»   il  viale 

dei  eiprtrtsif 
Umg.  E  fiMee  vi  è  gnalcbe  nude? 
^k#.  ài  (ine  di  qnel  viale  vi  è  la  povera  Baronessa, 

che  piange. 
My.  Dopo  ibnifati  onitoro  ,  veglio  »  che  ae^liamo  a 

coofolarla  .  Se  il  passapor^  è  legiuiau>  ^  poiremo 

dirle  •  che  il  marito  è  risusctiaia  • 


Il  '•'   *  « 


•     I' 


»       » 


I  •  •*  .    •• 


•  •      •  '   1  l  J  . 


•  « 


il  -I       -••  ^  ••      J  •       I    •       '  Il .' 
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V 

e 

SCENA    ULTIMA. 

Si  apre  il  eantìdia ,  ed  iln  messo  ad  urna  pattttgHà 
di  Mtddaii  tmtramo  il  àapiiaao  Ebmìsio  ^^tmke  da 
consigliere  /  la  harùaessa  dWBBLiM  copmaàon  il 
volto  coi  fazzoletto  sostenuta  dai  Surgeme^  oka  eon 
qualche  viùlea^si  la  eoadnee  y  TMir^i/LA  )eùa  ^imi» 
lii'rea  indosso  da  senatore,  e  BEvrtVÀ  •   ' 

Avvertano  i  conica  di  tccooifcgfiare  in  limi  ifiie- 
sta  scena  colF  azione  mnu  lutti  qaei  irarf  atti 
di  meraviglia 9  di  dolore,  di  dispei^zionc ^ > cke 
va  eaigendo  il  nodo»  cbe  ai<aviloppii|  fiaodiè 
per  conservare  la  necessari»  raptdilìi  oeHò  scio^ 
glitnento,  e  per  non  rompere  il  filo  principale 
dell'  asiane»  si||^  a  bella  posta  omesso  di  farf 
esprimere  ooUe  pwcde  ai  personag{(i  meno  in- 
teressanti gli  afifetti  »  che  vaiano  provando . 

Bar,  kJofHt  mi  conducete  f  io  non  mi  reggo . 

Scr.  Perdoni  9  biiogna  venire . 

Cap.  Che  iarè  di  me?  Povera  fiaroOèsssfT 

Bet.  (  a  Triivsiia  )  Io  noO  ci  voleva  'Unire  . 

Tri.  lo  me  1»  Motiva  già  per  le  spalle  •' 

Ans,  Come  !  la  Baronessa  .... 

Cla.  Mariio,  qtteUa  masctn^rada  Conslglfere  <  iPbon- 

tadiiio.  '     •  '     •   .. 

Ohci.  Signora  »  cèrne  VOI  V . .  '^ 

A'/ag.  Favorite  di  tacei^  tulli ,  e  Ringoi  Armenie  iòi  |  e 

lasdarmi  t>arU)ie •  Signora»  siete   vui  l<i   bànuuri^a 

Albini  f  1 
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Bar,  Pur  troppo. 

Mng.  Voi,  signori,  b  codoioète,  ilce  SI  vero? 

Ans.  Sì  . 

Bhig.  M»  ^fm  dovete  OMor  «odovo ,  ^ikuiq«e  woga 
aootttt  cai»,  che  murpo  il  momm  étk  vosito  defila- 
to apoto*  ( mi ^Capitatao ,  éke  ìfimàe  at^anti^  fUm 
oeioe ,  dio  B»co#di«co  il  volto .  CU  aeto  ì 

4ìmp,  ida  te)  (Qoal  ime!  Ob  IKoO  i^iza  la  u- 
sta)  Sooo  4 .  •    ' 

Mof  •  Capitono  I  Cbo  veggo  !  Voi  • .  • 

Jar.  tlb  cidi,  è  ecoyewo ,  péveio  Cupitono ,  la  sua 
lorto  è  dedsa  !.. 

C/a.  Ecco  avverati  Ultli  i  mieifospelli.  Lo  vedete» 
Marchese  f      . 

dfhs'.  Son  Ali  -perseguirai^  ooflk  VoHra  maligniti . 

Am-«  Ah  ,  caro  Giptidio»  coso  sarà  dì  voi!     - 

Cap*  Non  vi  curate  dftU*  ,n^a  KfU .  ^loiìrò  cool^nio, 
poiché  modjo  vostro  sposo  • 

€>ra.  ^fósoì         -     .  > 

Jms.  Om  omfjUm  ,*  Awcr»  fo  «esitf  sorpreso . 

(la,  lo  iiieciie,  Ifpv^  tolto  in  i^gok. 

Mag,  Signori ,  cessino  un  momento  le  vostre  .meravi- 
glie, le  vostoe  ejiplfimssioi&i«  ^  la«»|ito,  thl,  come 
chiède  il  mio  inipiegq,  .parli  • . ,    - 

Cap»  Àmido  9  sa  .c^iW  volete  dtruu  «  so»  che  il  vostro 
dovere  ad  qnu,  de)r amjciaia  esige,  ^l|e  mi  eoo- 
duciate  al  canino^  dove  la  oifA^va^  <Hi^^^'  *■  ^ 

•     ve  .  .  .  ,    .        .     , 

San  Pb  IKo»>pps9i.a4oreMi».ii.vfiClitt  -s^ipìi^vi* 

C/a,  Vfdete,  marito,  questo  è  dolore  vero*. 

Aie,  (cAe  viene  da  un  .viqÌ0,^  ti  .^^cOi^f^^,Me^titii^ , 
e4  a  Tii^'vila}  fli^mtl  iptii  iMrre^«*i|i.<'.'. 

tri,  ?i"<JLi  pensa  n.^9V^rJJiki  »n  «l4ni..piAfWe.. 

Bei,  Taci ,  si  raddoppia  il  corru«:cio  •  * 


Iodq^Hq  ì)»;Y«Ì  %i44Ii  «tei  è  IHofla^  4fli  M  4ey»^^ 
*to  in  ì^roJEMfWid«  MiHi.4   vimO»   maìò,  é»  78q«(M  : 
Ì0ipegnati ,  ed  il  consiglio  di  guerra  non  ^YÌ.ila  #ì|r- 
daiinaU>  4w.:a4.4iP  aoiio  4t1#l't«fHi,  GbjtriftMlci^ 
occhi  sulb..vA(t|]|J^|',|«oftO}4|flli.^94l0l^^  lilMi 
giorni  di  leinpo,  acciò  vi  o^ioiiàii  »I.c|ii|pflL.  .»-H> 

Cap.  Oh.  oiiov^^  <aie  mi  rwHh  U  ««tal  .  j  n  >«  Ìik> 

Ma  quando,  ma. ^meif...  :  ;    ,.,;:     ,    ,.  -   t ..,.,  ^j^. 

Basy  Per  lu».  trillo  Jicqm^^ifMiQ^  piir.f«KfS«rt  r^ipMtC. 
curare  uno  scampo  a  ques,tQ  an^  <K  mio,  «»ri|o, 
fer  9$him^  te  jfita  .   P«li*é)¥4»j,aUri.,.  «fc»   vc^^^i 
ate  con  f  ^aMJl.  YJQbm^  fl»'àfi(}im  i«4  ai^  t^^s«ct/ 

Bei.  U)i  IJ^qn^^jAfAlf  Pfim&i0m^\t   •/  ...  .,a 

/^/i!,  È  suta  HtrasdiuiU.4o|l«i€l||f|pir^  ^         .,  [^ 

nessa ,  voi  eravate  vedova ,  tattiti^«i4it%'iyaft<^y  ^e 
fitfss^  Jl«X4>HriQi  do}o|>$\t  %ViHea6«^  Ma»flw  ^^ 

davr4:^iiW*ft  If pp««^o«Ì  .441%  sfM^at.    .  ;.,,, 

^ar.   E  .pW.,l¥l  aftPQ  ÌQ^|:^.|  .  f  V.  .  :.     ,..^  ^^^ 

£;f€i.    Per  quest'  aiM«9,pM«U  $mm^  tf  Sf mW  -^«Óo 

sposo. 
Ora.  Io  farei  nn  progetto  .  •  • 

Miig.  E  ogni  vostra  parola  è  un  progetto»  ma  tacete. 
Lasciale,  che  ne  iaccia  io  un  solo.  Caro  signor 
Marchese  ,  CBtecji  j^t  9mo\,^^  ì^\ì^  preparare  uu 
bocqpn  da  cena ,  che  io  ho  una  faitie  da  militare  • 
Ma  voi  mi  parete  stupido  • 


■> 
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>#»»/' E  inimii  «NI  emrbr  I  M'ittgMMM   k'fiioiioaita 

4«1  oootodiMi  i»*  wymiwi  il  MaM  MU  cagioi.. 
Gfcit  C  iogawmip  k  iiodoiiie  M  frogeltiiù  . ,  • 
Om.  Voi  ari  «iMUlt.  Siftttr  MtidMe,  pfenAeitslc 

iMiy#  Mtmluii  •  m  cm£àMUt  te  <{ii«8i*  uovo»  v'ingaa- 
MHi  pie  cke  nd  Mm»  <Mb  BaroMm  f 

Ohs.  fl  .¥•<  j^li  or«derttc»  f 

itf^.  Devo  cre4eigti»/percliè  peoiè  come  lon  moglie» 
etti  non  ^oito  ooniMcMiiaf .  Oli  cielo  ,  còme  m^ 
iMift.iviVoil  ittio  iliulio  ka  tenupiè  peuelnitioiie 
4k  nel  Povere  mie  fatiche  !  (/^«rte  ) 

AiK  GttO  oegneUt  il  ctigiMa  è  eooiro  iH  m»  sdegna- 
.U»,  i#. '•:  die  farò  ?«•  •' 

Caf  •  Sigttora ,  io  qlMtt'  oooo  •  •  •  (  a/I«  Ma/vAestf  } 

Cfii.  NoB  vt  doMtam ,  itiiio  el  aeeomoda .  In  voi,  co- 
me mi  onno)ava  il  éoiov  doUa  vodovm  «  mi  piaceik 
V  allegria  della  apom  .  badiamo  ;  iii41aiiio  «òpra  t 
Mgnori .  Signor  iÌI|)giore  »  favorite  . 

dha.  E  V4i 'pcftelo  iBire  dr  «mere  rnsuo  leitimofMo  di 
dicendo  flinniiaiime . 

iWaf.  Anche  te  qamtò  ihagliata  ieeottdo  ft  solilo.  Non 
ho  veduto  accadere  che  nna  oom  comnaifeima .  E 
tfii  wuLì ,  lira  qiiattil  art  'aacoltaod^  ooii  avrà  vedoto 
per  esperiensa ,  ohe  i  éJtori  portali  tunéà  all^ecces» 
•0  ion  fiod,  e  che  le  h^om  -di  ima  vedeva  giova* 
ne  aotto  la  pia  facfli  ad  asdigarei  t 
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PERSONAGGI 


FABIO  direttore  della  posta . 
Pf  .4MIN1A  eoa  sorelim . 
ELEONORA /f/'«  *  FMo. 
C/lMILLO  corriere . 

li  conte  LELIO^  -i.M   j   !■  '      i  • 
Monsreur  FLUTT  . 

AURELIO  tawcfcjgre  /wiraìTC' 

ANGELICA  W/^'Ì(J^-;.v\<V»  > 
TRIVELLA  porialeUtie . 

Un  Sertextmc- :.^  ^■^■^i-    1*^    »"■ 

Sàldttfi,  eke  non  parlano . 

Segue  r  «Ione  in  niia  città  non  Metropoli  • 
U  leena  T.ppcesenU  W»  «oier.  in  c«»  dd  W 
Kttor*  delU  posta,  la  quak   corrisponde  p* 
una  poru  al  luogo,  ove  ai  diapenaano  le  WW 
«,  ed  ha  tre  altre  portn.  duo  delle  qoJj» 
trodocono  a  due  wparati  .ppartamenti  delW 
rettore .  la  tersa  «erre    d' ingrewo   dalla  p«it« 
della  acala  .  Vi  aark  uno  acritto)o  indietro, o« 
deve  acrivere  il  Direttore  eoo  libri ,  carte  «. 
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SCENA  PRIMA. 

Flaminia,  ed  Eleonobj  . 

Fio.    X  ercbè  oon  vi  Ir^tteoete ,  perchè  questa  fretta 

di  ritirarvi  f  Avete  paura  «  che  il  Mgtior  Camillo  vi 

trovi  qiti ,  e  s*  ingelosisca  f 
Eie»  Signora  aia  »  Camillo  mi  conosce  t  e  sa  che  di  m« 

può  fi  darsi  • 
Fla,  Voi  però  siete  di  un  naturale  nuovo;  il  rivedere 

V  amante  vi  rende  nielanconaica  . 
Eie,  Non  mi  rend|*rebbe  tale  se  Cossi  certM  »  che  mio 

padre  non  dissentisse  dalle  nostre  oocae  :  ma  chi  ha 

coragi^io  di  parlargli  di  qursl«>  7 
Fl^*  Sentile  »  nipote  »  in  verità   compatisca   mio    fra- 
tello •  La  figlia  di  un  direttore  farla  sp^aa  di    4n 

corriere  .  .  • 
EU}  £  mio  padre  non  è  staM>  ^9n\ttp  anch'  egli  ?  E 

Camillo  non  può  avere  un  j;iorf»o  .una  caricii  simile 

»  qji^a  /di  mio  padre  ?  . 

Fta.  E  vero,  e  perciò  aspet|aU«  cb'  egli  sia  in  tale 

stato  »  e  poi  allora  vostro  pa:Ire  sarà  contento  . 
Eie.  E  allira  sarà  poi  coaieuto  Camillo  f  JStgaora  saia» 

cambiano  le  cofo  cambiando  la  fortuiui  »  e  f oi  pui*f 

Tom,  ir.  .  6 
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mi  avele  detlOt  «Ik?  quel  Uk  sigttor  Aurelio  ,  che. 
quando  era  ìd  mediocre  sialo  mostrava  dt  anuirvi 
tsiuLo  »^e  v^  offpn.più.vfilte  ^  m«ao  r>  diventilo  ric- 
co baipchiete  fi  abbaud#Do  •      •. 

Fla.  Non  mi  nominate  quel  perfido  :  aucora  iremo 
quando  pendio  alla  snar  craéekà .  Vi  ricordate  come 
egli  alfettava  •  •  • 

Eie.  Cbe  v«ole  •  che  mi  ricordi  ,  io  albra  suva  in 
riltpo»  è  una  cosa  tanto  antica  •• . 

Fla,  Che  antica  cbe  anticaJ  Potvesle  ric^rdarvene  benis- 
simo» fra   voi,  e  im  ci  corre  piccol  divario  di  età. 

Eie.  Sicuramente .  (  con  q^alche  ironia  )  ftfa  lascia- 
te ,  che  mi  ritiri  j  incorni ncieranno  ora  a  venir  genti 
per  le  If^ltere  .  \  -. 

Fta.  E  che  perciò  f  Qui  non  entrano  elle  i  ttostri  ami- 
ci ;  se  voi  partite  ,  bisogna  che  io  vi  segna  .  M» 
fratello  dice  sempre  uUe  non  vuole,  che  si  stia  sole 
in  questa  camera  .  * 

Eie.  Ella,  signora  zia  ,  ci  poò  restare f  papà  lo  dice 
per  me ,  non  per  le t . 

fia.  Cioè,  mostra  di  dillo  per  voi  ,  perdic  sopra  di 
me  non  ba  la  stessa*  autorità:  ma  sono  anch'  io  lan- 
ciulla  ;  é  in  concloiione  quel  che  gli  s^iace  in  voi 
deve  spiacergli  anche  io  me  .• 

Eie.  (^da  se)  (^  Pbvera  fanciiilla  f  )  Sa»à  cm»*  eHa 
dice,  ftia  per  altrd  »  let  det*  esser  o€*trf  ba  poco 
pia  il  mondo  per  esperienza  . 

Pia.  Élmjoofff  mia,  tiferò  quàtif*  anni  <S  "pia  X  «ià 

* 

poco  conduilott*/ .'  '       '  ' 

Eie.  (^da  se)  (  Bagattella  !  )   (fme  >  •  G»pk 
anche  h  vJcftodfe"  safférlt  ..••.* 
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SCENA   II. 

FjtBio  ,  e  détti  i  poi  un  SseaÉims ,  e 

TutretLA .    ' 

Fab.  lYLa  fi^^liiiola  »  ma  sorella ,  ti  av^cin»  V  ora , 
che  deva  giutigere  il  corricfi^  e  voi  due  sempre 
qui  •  Che  ai  dirà  alla  oùvìe  aa  aapra«né  »  ohe  io 
apra  i  dispacci  in  presenza  di  due  dcHUie  f 

Fla,  Ma  la  mostra  faaaiglia  dev»  supponi ,  che  possa 
assistere  alla  gran  fanaiona  <Ii  aprm  un  paeciieilo 
di  kitera . 

Fab.  Voi,  Flanoinia^  noa  sapete  che  ^losi  carica  è 
la  mia  .  È  la  parta  4lo<po  il  prifliaMifiisiro»  è  quel- 
la y  da  cui  può  dipendere  una  rivoluzìaiie»  uqa  ^«iff* 
ra  »  una  pace  ... 

EU.  Dice  benLssimOy  signor  p^dre,  nà,  è  meglio»  die 
noi  ci  rdririamo. 

Fab,  Flaminia ,  il  conto  del  vostro  signor  Erminio 
comincia  a  ingrossarsi ,  ed  air  ombra  delia  prote- 
zione vostra  manda  .'via  pacchei^  dì  versi  teiM'ibiU  » 
ffempre  affranca  «  «  ofiai  non  paga  le  afirancaiure.  . 

Fla.  Non  dubitate  ,  che  pagherà.  Sapete»  Ch'  è  di  una 
bnona  famiglia . 

Fab,  Ma  so  ancora  ^  die  mo  pa^re,  che  lo  teneva 
air  Onivtrsità  par  aamdiare  ,  iftiaodo  seppe^  ch'egli 
spr^va  il  suo  coo».iina  baUerìna ,  lo  «amlò  qua<. 

Fia.  Oi|h  alla  banei*iik»  non  ci  pensa  piui  figura  toirt , 
ne  ^delealB  fhso  la  memoria  • 

Eie.  ^da  se)  (TroCto  della  foeilatiaa  «U.  signora,  aia.) 

Fab.  Comunque ...  il  padae  non  -gK  manda  denari  » 
ed  egli  -h  ridotto  pertutfa  Wsorsa  a  late  il  poeta. 

Eie.  Ottimo  mestiere  per  morirsi  di  iame. 
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Fab.  Poi  au  ineiliere»  che  non  va  miita  mai  a  una 
certa  |K»tiilctia  di  cftiaiUr«.  Fi^^raUvi  una  cartcit 
come  ta  rnia  ad  uà  p(»eta  uoa  si  dan-libe  • 

Fla,  Ed  io  vi  dico  »  ch«  Ermioii»  £irà  le  Mie  j^raodi 
l'ortuntr .  A  buon  conio  ha  leviilo  una  commedia, 
e  glie  la  pagano  ermo  scodi;  e  della  Mcoiida , 
che  or  om  Spediti»  ne  caverà  audM  il> doppio. 

Fab,  iotanto  hpedi^tee  alle  spalle  mie  *  e  ^  no»  paga  . 
Ma  late  il  piacere  di  ritirarvi ,  il.  Corriere  può  tar- 
dare un  OHiUMuta. 

7Vt.  Liistrissimo^  un  Sergente  vnol  patiark  perordi^ 
ne  del  signor  Cofuandaiite  • 

Fab,  Un  Sergente?  I.^u  Sergente. . .  Già  ci  smhi  tanlè 
malaitie ,  gli  Ulfictali  saranao  malati  «  altrimenti  da 
ine  si  manda  un  Alfiere  .  ^gnore  oiMe,  adesao    poi 
^è  Ifimpei»  elle  andiate  via  • 

Éi^^  lo  voltrutieri ,  obbedisco  ... 

Fiu.  ¥ado  •••  {  fiati»  pm.  «  Ehtmora')  (Mio  fraicllo 
mi  picca,  non  si  fida  di  me,  tiou  fii  di  nae  quelU 
stima  ,  die  mei* ilo .  j      ,  ■  i 

E-ie,  (^  ris/HHuie  fùoHo  ;  Signora  aia ,  non  pensi  cosk« 
Sou  è  diiifiiiiia ,  farse  teme  atouna  di  quelle-  iii»- 
prudenae ,  die  pur  tro|)po  sono  fre(jiie.*li  ncUa  gio» 
veutii  . .  .  ' 

Fta,  Avete  ragione  .  (^partono) 

Tri.  Lttstrissinii>  l'aodof  passare  il  Sergente? 

Fiib.  Temete  ^riie,.  ebe  jTaocia  troppa  aiiucaaii*ra  ?  Un 

Sergente  dovrà  vsiar  subito  amtnesso  >da   un   Disei* 

Dore  senai  aspettare  m\  mooienio  I  Via,  «Ite  passim. 

(  Tn^ella  parie  ,  poi  t&rnmy  Questa  Con^Msdanie  è 

^  un  uomo,  che  caéàa  roaaefiia  militaic  tralascia  <(iielle 

'  xonVenicfiae  ^  die  si  dovrobber  j  • .  • 

Set*  Mgiiof  Dfix9ttaffe«  sudi  eecettcnza  il  aignor  Clpai.»a« 
dante  mi  niai^daula- li;i  •;  • 


FkA.  Che,  chef  (^com  ifuolche  uUeemtiont  ) 

Ser,  Sua  acicelleaza  il  signor  C'>iiiaiiilanie  mi  inafi4Ì4  dd 

lei  .  .  . 
Pah.  ,€<NHe<,  eoMM?  (^eome  Mipm)  Ma»    THvrtta,    m 

qut  riieatre  ricevo  n»  ordine  segreto  del  PVtncipoto! 
Tri^  PiT(loni  »  mi  rilirerò  »    ma  quello  f  ehe  deve  dire 

H  Sergeolé  già  lo  Im  éttia  tu  pobiko  ufteio ,  e  lo 

aappiama  itttii» 
/^^.  Girne!  E  voi  mi  oi(diae  del  Comandoale  tupreiiio 

diretto  a  me  lo  rivelate  ad  altri  fM-ima  die  a   noe? 
Ser.  Ma*  iiffm»  •  neo ^  ugreto  »  Si  figuri  »    cite  sua 

eccelleoaa  it  signor  Comandante  ha  mamlalo  nn  ser* 

▼itore  In  corpo  di   guardia»  perchè  io  venisri  a  dire 

B    ICl  •  •  •  . .  1  . 

FiA*  E  il  signor  ComandànU  mi  pare»  clie  non  voglia» 
che  io  capiic».  1*  sna  incenaioiie  »  partile  io  poco 
vi  intendo  qiiandi>  pavble . 

Ser»  Ma  in  replicherà  piò  forte  »  che  sua  eceellcnia 
fa  sftpere  a  lei  • .  • 

Fn5.  Che  pasiema  !  ( pnssegglamto^ 

TVi.  (^pftmiù  mi  tergerne)  Amico»  se  noti  gK  dai  dei 
lustriiidNio  »  ramfaasciau  non  la  finisci  .  Dagliene 
on  bnttaf^Borie  »  die  poi  qnakhe  bicchier  di  vino  te 
lo  fletta  . 

Ser.  (/9/ma}{H9  capito  )  Liintifsimo ,  perdoni,  noi 
«Itri  militari  ei'é(ìieghSftnMy  nnile  .  Olce  dùnque  fi 
s%nor  comandante  a  vostgnnria  Uln^trissima  »  che 
qoando  sali  arrivato  il  cnrriem  »  Vosignoria  illustris* 
•ima  spedisea  avanti  la  valigia  «leHe  lettere  ch'una 
siaAeln»  -t  pii  vo^ignoria^illiistrisstma  Taccia  ,  che 
•  fl  enMèfv»  li  IkrM  »  e  non  tadi  ataìnS  fino  a  nvòvòf 
nrdine  .  Mi  ha  capito  itiostrisstmo  f     *      '       ;     '  ., 

Ftf *.  ai  A  bnMi  gintioet  diie  a  ima'  eeccf lenze ,   che 


'.»    .1.   I 


"éì       V  oornoio  vsìa^  posta 

Ser.  ComaOilAomia^  .ilkittrUsiiii»^ 

FbA.  Ko..  1 

Ser.  Lk  «on  servitore  »  tUuHrUsirno  . 

F«^^  P#fi«l«itier«  «' ftur  4are  -tilt  bicsUtr  di  vino   al 

Tri.  Si^k  Mvifa». 
t^r.  Tao»  gnMÌ6  •,;Vfiij|<ef>  attatflrÌMioMi*  ^rià-  il  si- 
gnor coioandaDie  vuol' essere  avverùl0'X{iiMid««i:ri- 

FtUf.  DetM  *«►•;• 

A-r.  Mi  commgA  M  vaaipurià  iUus|risHaMt»  (pa^^  eoa 

..  TrivtUay       ..:  H  «     ...  .    !i  /?.    ' 

SGENA    III. 

j  sempre  seguita  questo  GwEi^^aaU   ff9Ì  Mi^ 

solito  tujno  di  fMÌsierp»  e  ^a  'W.*-MWIt  dt^irebb^ 
teaeilo.  Si  ha.. ila  {^Kf\m  ìi  o^sÌ0ce^if  mf^*y^^  ^ 

.    of  d#fe  il  j*^ch^?.OU  ..*.  Eiq<?ft,qttfsto.|jHJw*o 
.  Iau4ese  ..  Vfiro^majaajio  g  fna  bÌf9g(%<4f^P^?ù;^  »  i°^ 
dk  dell'  utile»  e  paga    anticipaUinente  ,  .«..^    può 
ijvcr  Ij  latterà  ^vl  pH((tp  .pini^,  )qfO0i{i^f.MAil^  bcue. 

^/Vi</ Ad4io.,,ti^norcj,^iÌiVl*W,*  (J^Pil^lijWre  è.  «« 
^. porco,  as^t;pr,^;iioi|.IMi;Ìva^  ,    ^_,.,,,    .^^ 

/tì^,  Eli ,  io. yi^^ac^.iw;^ ,gnia.  nft^.,  tìwmrfQ.wi- 

]pu.  Lo  so.  deve  fe^wrsi^f,..,.v*.v,  i.«|  «  /•>..lti.;. 
/<?ò.  li  per.  ifave  rjiW»«  f.  Jo  «J^,*»  io«^i4iwcb; 

noa  p^sso  parVf^^*»  ,,  •  ,..!*•>  w1  >•  .  >.  .!ro 
f /^t.  t^  ift  «^  «i  :ff"y  4^  »*PfXH4M^9l«»iPn>5  é»eiprg 

che  (^ueito  corriere»  lattando  le  wt|^^4[|i  lipéià 
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fin  vuoto  nel  suo  bagaglio  ;  se  quan<lo  parte  po- 
tesse caricarsi  di  alcuni  fluiiei  pacchetti  .  •  .  ina  cose 
dì  prezzo  ...  io  .  .  . 

LeL  Stgnnr  Direllon^  i  {alenai  IfO  piacere . 

Fnb.  Uà  momenlo  quanto  sbrigo  il  signor  Fltttt  . 

Fiu.  No»  ptrlate  con  Uù»  ioami  dtéoorro   Mi   fattt 

rotei  epam»Ao  vi  i  altra .  %tmkt  e    ^  *tra>  a   sedere   al 

fondo  deità  eatmtm  ,  cttuaJi  lasca  marie  carte  j  e 

Ijtl,  Vorrei ,  che  mi  diceste  precisamente    1'  «fa  »   in 
cui  passa  il  corrid^e  |kr  ^tavUfai»  perchè  te  vi  pas* 
sa  verso  1»  «otte  i^  csrèdo  »  'che  esacndiMi    da»a   la 
,seoienza  della  mia  cmhmi  awaciM  ii   tttcaiod\ ,  (  die 
gik  sarà  stala  favorevole)  possa  essere  uscito   T  or- 
,  dine  por  P  qjpigeaKa  4eì  deputilo,  onde  ii  ndo  ban- 
chiere il  signor^AnittlM  Doraci  p»isu  mandarnii    la 
buona  nuova  detta  causa»  a  porzione  del  rleaai^ . 

fiib.  Sicuramente  passa  di  Ih  a  notte  avanzata . 

Z#<^«  E  int  quél  ntsn  fra  nmaientì  «vtè  «fui  tutto  ^  già 
era  una  causa  imperdibile  .  « 

faò,  Aueeiio  è  quello^  cheàu  la vaeiMi  procura  f  Sie- 
ie  in  «ullivu:mÉni«  > 

Ftu.  (cAe  alava  leggenda  Mkira  vimine  imnami  ) 
Peicbè»  peràhèr  Kon.è  fimt  aulid*  1»  firma  D|^ 
raci  ì 

Fab.  $arà    saltda  »   ma  egli  è  un  'MMo   cattiva  /  Pli 
amante  di  mia  sorella  per  dieci  anni ,  ^pei'  1'  àtt- 
-  handuni  *••  •^.   •  '•    '    ' 

£uf .  Che  inCiflit  MMo  t - 

Fiu.  Qtteai»<nM^;lM  ch«  in  tìamm  eaétH^^j*  Mi^dì* 

«4pii«»tpM.  unaliB  ia»raUa  ^  «iu>  in^  ffl^^f^   ^  fiotto 

bene.  Un  negoii«nlu  san  dtve  aver  nuglie  »  è  trop- 


< 
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A§m.  JLIireltMe^  sigaor  Goal* ,  «MMitMar ,  padroni . 
Il  otrciert  Deo  è  ve— It»  nift  già  fargntt  iMiovm  è 
pubblio»  f  cioè  •  •  •  pahhKca  fra  le  persone  »  die  mdo 
bette  istroile.  Siamo  stali  battttii ,  e  bailtttl  aclk 
Come  .. 

Fiu.  Cono  !  Itt  qttalì  mupmi  La  flotta  ialiera  «  o  quel- 
cbe  sqoadka  '  (iftpvcfiiloo»  Ari  MR>  ^offo) 

Jga.  Nott  è  aCue  nMrak»  ahMooMP  perduto  qtttsi  IVla      | 
driiu . 

ffo.  Come  noo  è  «ffu»  twvak ,  «oii  m*  hnp^rta 
te*  Qaesli  iaipioci  41   tMnrn   «oa    mflniteono  nei 
mio  commeido  •  (  tormt  m   tùdwm  imdittpo  gtmr* 
dando  coffe) 

Ftth.  Ma  ima  owMra  ooA  imperlitt  drf  1'  b»  por- 
tata ? 

jiga*  Ecco  le  veelie  solile  ehisaieni  «  Voi  «hri  direi* 
ieri  di  posu  credete  •  che  imito  ìm  mtove  sé  obbi»io 
a  sapore  per  via  di  ourrieri . 

Ltt.  Eb  t  lA  ami  si  saoao  per  lai  via»  come  si  hanus 
da  sapere  f 

jlfA.  lo  mille  amdi.  - 

1^.  Ma  qaali  ?.. 

/tga.  Mille  vi  dico ,  mille ,  e  chi  dk  le  iiuor«.  a  me 
le  M»  le  m  prima,  che  le  sappimia  gli  altri,  le  sa  su* 
biM>  »  d«  «Otta  Mmdalf  •  Par  mappa  nao  fiMe  veV 

.  ca  <|iieiU«  «m  la  nostra  ala  diritta  è^  pesduu  »  per- 
,  diift  i  caaaauì  •  posdati  t  bspgli  «  «  «•  v  ì 

td.  Ma  il  fallo  qa|ittdai  aegaitoif  «ai  abbmmar  le 
mieve  6oo  al  giorno  selle  .  •  • 
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F^b.  H^  i  miei  dtipicci  dettagliliti  •  •  . 
^ga.  Avrete  Culto  quel  che  relete ,  ma  il  fatto  è  se- 
follo ,  e  r  ala  dritu  è  fiiliu.  Poi  or  ora  te  ne  cftìa* 
rirele«  verrà  il  corriere  ,  e  riceverò  la  lettera  detta- 
gliata •  cbe  oli  iorive  il  baoehiere  Aurelio  ogni  -or* 
dioario. 
Più»  (  si  ui%m  dal  nto  posto  )  Aurelio  ogni  ordioario 

vi  scrive,  ooa  lettera  di  ooove  ? 
^gm.  S\,  e  IttDgiliisinia  . 
Ftu.  Non  mi  piace ,  la  male .  Un   negmianle    ocm   si 

deve  dittnMnre  lo  queste  coibeHerie . 
jtga.  Voi  già  Mou  pettsàie  die  a  guadagnar  denari. 
Fiui  E  voi  a  perder  teoipo .  (  i0ma  a  sedurr) 
jéga.  Sapete  l'  ékra  gran  nuova,  signnr  Fabio  »  della 

nave  partita  alalia  Gina  f 
Fiu.  (  H  aita  ni^attra  volta  )  E  die  porta  ? 
Aga.  Un  ambasciatore  alla  Rosila. 
fin.  (  sf  siringe  nelle  spalle,  e  toma  a  sedere) 
Fabm  Tarderà  nM>ko  a  giuogert  ? 
Agn.   No  vk  partita  da  otto  giorni,  e   fra  quindici 

altri  sarà  io  Pietroborgo  • 
lek  CeoM  !  Baia  Cioa  ?  Qie  dite  mai  f 
^/Éga*  Oieo  beni$shoo .  Vor  neo  sapete  le  strade   nuo- 
ve* rke  si  faoito  adesso.  •  •  La  oavigasfooe  del  mar 
nero  e  ridetta  faci)fi«sima  • 
Fo^  Ma  die  dite  r  8bagli«le  io  geografia 


è  • 
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N 

•  ^     Sth^ìtrto,  e  detti.  '  '^ 

Fmu  ^Sgéèr  DÌ90mrè\  oeH*  «Aeto  di  posta  la  ilo. 
joaodaoot  |MiMMftoHó''lMrtiOtf  "Agtto,  che  V  avver* 
tisss  • 
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« 

Fab,  Ab  I  ieinpre  uffici»,  oon  so  come  mi  rrggfi  la  le^ 
Sto»  f.  (/wtc  ) 

Erm»  {^ak  cooU  Z^elic)  Qvcnto  arfesta  4el  Corriere 
cli^  vorrà  dkct  perclià  do-yrà  t^rnimifi  f 

^gn.  FerjDBMj^i^  il  Lnrn^n  ì:f!.AÌ  fjgtfNr  j^abio»  lo  sa, 
e  uou  iiii  (lice  niente  I  Oh  veuga  poi  da  me  a  vo- 
ler ie  nnuv^  {jargaAe  di  gabiai^lLitf»  VagKo  ^  che  in* 
informi ,  voglio  stper  tutto  .  X,  /MMte  Ji 

LcL  Né  anch'  io  sapevo  «  che  il  corner  si  if roia«se  • 
Ci  bo  .piacere  per  akrog  citi  stt.oka  ^oishc  ael  pas* 
sare  non  abbia  iaicaa^  parlai^  doUa  oiia  causa  «  •  che 
già  davo  averla  viiita  a  i^eoi  voiiv.pi^i...  £  trop- 
po chiara  Ja  yotiaiiti^  del  tM^l^a:^  Ma  nino  Sruiure 
/volondi>  graURca^  .la  l^pna  coudfiHa .  della  «na  laa- 
glie  istituisce  i  auxi  lega* .  .  • . 

Erm.  Favoriste  già  Ieri  sera  iiiiisrtiiVlui  di  tutto. 

ZtcL  £  non  ci  ho  i;2igtoae  ?  . 

frin.  Molta  ru^a  è  JiflìcDe»  che  io  ^ual  brerissìfiiD 
l^npo  abbia  inteso  il   corriere  {MbM^e  .djeUa  vastia 

.  .C9ii#a,  piuttosto  sarà  stato  if^ormato  dalla  «uà   eoca- 

inedia  »  che  naturalmente  i|oo<  si  parlerà  <d' ai  irò  in 

Altavilla.  NoQ  To  peir  dire,  aia  iMf  «MCf«   sUta 

.compatiti!  molto ^Ci  «può  l|i  ({«wi.piintf  .di.sceoat 

,.  clie.  farebbero  .batter  le  laauì.a  isbi'  90^  In  ba  •  Pi- 
gunitevi  due  Re»  uno  Irave^M»  4a,caii»onaro«  l'al- 
tro da  ortoi^oo^  Uji  bitpcriAl^-.vfbe  plis>a  V^jr  OH 
ciabattino^  il  inolnento  in  cui  scoprono  la 'lutscria 
del4a  vedova  Laui^  ;  .aiiH  i|aj|o|Sa  con  sedici  creata- 
re  di  un  anno  tutte  sulta  scena  ..  . 

Lrt.  Avea  latto  pi^  d' lyi  fii^f^o  jil.ynese  f 

Erm.  Kh  sono  quelle   piccole  license»  cbe  off  si  du« 

nano  al  palco.,  li^vgibib^  .la>BMv«;€Ì4U<j|liri^«tie 
lo*.. 


\ 
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Fttt.  {st  ùita")  Qome  ì  il  bwchiVre  AoreKd  è  vi^stro 
corrbpofnttfile  per  iiaow  di  teatro  f 

Rtffn,  Si:  Ia  tnxA  cara  Angdìcait ,  una  vhtnosa  di  bal- 
lo «  dMf  voi  noo  eoitosceie»  the  ^af  non  fta  balla- 
to mai ,  tali  ha  prt^carata  la  sua  corrispondeiiKa. 

Ftu.  (  da  té'^  f^S*  impiccia  in  affari  di  trìboifali»  tic* 
ne  catte^i^  col  novelHàli,  c>»no>i€e  tirthostf  di  bai- 
lo  t  Jba  èorriiponifeaxa  coi  poeti ,  noli  gli'  maìndo  più 
il  nrid  succherò ,  vadoacalmbiare  le  lettere.)  Ad- 
dio  srgitori.(/9a/fe)  • 

S GENA    VI.  - 

Flamìnia  ,  poi  TnivELLA  ,  poi   EleoHoìià  ,  ' 

e  detti:  •    • 

Lei.  iafe  il  titardo  def  '  coh-iet^  mi  dli  ftistiÀio.  Ca- 
pilo; che  la  Caosa  è  vima  ,  Ina  vorrei  saperloi  per- 
chè ho  anche  la  compiacenza'  d*  averla  guadagnata 
da  me .  L' articolo ,  che  io  rilevar  della  cdndisceii- 
denia  «  che  ayea  voluto  avef  ^Martino .  •  / 

fìa.  Sf^nor  CcAite,  vf  son  s^-rta  ."Signor    Erfoinio  vh 
salutd .  Bilttgoata  uscir  itforl  per  vrdervl  •  ICon   vi 
siete  ikeppur  degnato  tln  niònfento  di  passar^ts'  nelle 
camef%  liii^!r  '  '    • 

Erm.  Sono  venuto  ora»  e  già  pensavo  di  venirvi  a 
salutare»  e  solo  mi  ha  tratìennto  T  amico  Conte. 

LeL  Perdonatelo,  perdonatelo»  sono  stato  io  il  mal- 
fiittore .  fi'      »    -^ 

Fla,  (piano  ad  Erminio)  (E  questo  testimonio  non 
se  ne  va  ? }  •  '   ,  >    ^     •    •  ^ 

Erm.  f|NtfSfio)( A^lta  il  corriere.)  é  \ 

fU.  ^rMpm*^  fNMo  >(:Mt  io  «brtrel  fttt  Mvf  ffoeiN 
«ho  piMb:#  s^lo.  X  •mt^moéh^^puiMtiit^  mM  ora 
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««m  vÉlenri ,  t  aon  potarvi  poi  pMlara  con  KW* 
Cà  •  Qaelh  inu  nipote  non  vii«>l  veake  di  qua  t  po* 
tnbbe  ««M  «pcnpftrsi  M  conte  Lelio;  ora  con  ima 
bugiah  la  faccio  venire.)  (affane,  yoi  ioma) 

Lei.  Signor  Eroùnio,  ini  pare»  cbe  v'  intereisi  qne- 
»U  vecchiarella  «  Già  voi  aiele  poeta  »  e  le  mme  «o- 
no  le  vergini  più  ttanlive,  cbe  abbia. la  mitologia. 

Brm,  Caro,  amioo,  e  vi  uredetCt  cbe  poica  io  per  eo- 
atei  aoor4ariiii  cleila  -mia  Aqgelicaf  Non  è  poiaibile. 
Coltivo  Flaminia  »  perchè  per  meszo  mio  ricevo  le 
lettere  dklla  mia  bella ,  e  posso  spedirle  i  mìei  drena- 
mi «  e  le  mie  commedie  •  Appena  un  esito  felice  io- 
Gomincierà  a  coronare  le  mie  fatiche  «  che  volerò  a 
sposarla* 

M.  E  non  avrete  dificoltli  a  sposare  nna  donna  di 
teatro  f 

Efm.  Un  amore  tanto  fedele  qnanto  è  il  jiosfm  noo 
può  conoscere  altra  meta,  die  1*  imeoooi  noo  pò»- 
siamo  vivere  nnn  scnsa  deli*  altro  . 

LH.  Ma  Angelica  passava  per  nna  donna  assai  vola- 
bile ,  ha  cambialo,  molti  amanti  • 

Krm,  Sit  perchè  ancuca  non  aveva  iro'vato  cbi  vera* 
mente  avesse  saputo  kgark^  ;  ma  la  prima  volta  che 
udì  i  miei  versi  p,  cbe  io  le  reeiiai  U  jfàm  aonctte 
sair  alba  novella  »  che  %oi  non  V  avete  ami  adi- 
to •••     • 

Lei.  Anai  lo  so  a  tnente. 


SCENA    Ylf. 
FiAMtniAp  EiMoiroBj,  e 


»  » 


le/.  \Jh  ai«Pi?ra  BlaoMnt  »  ci  InvnHté  pm»  un  m^ 
nifptn  dfUa  ToaMO;.  otnipagfila  .  L*  mpaHmt  r  cbe 


i 
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par  imppa  «  uMil«tlp  K.piiò  reodmi  fiacevale  qu^u* 
fio  ai  oa  con  voi. 

Kl<:»  Troppo  obbligante.  Ma  Camillo  dov*  è  I  Ccofi* 
/Mia)  :      ^ 

jLc/.  CaiuUlo  ?  e  se  non  è  giunto  il  corriere  • 

EU.  Ma  come  signora  siìi  .  (  ttorfrtta) 

Fia.  Via  via»  seileie»  nipote»  tenete  compagnia  al 
si|;nor  Conte»  fnenire  il  signor' Erqiiiiio  vuol  con* 
fùlarmi  un  nuovo  parlo  della  su^  cimisi  •  (spiano  ad 
Erminio  )  (  Dico  cusV  per  non  dar  ombra  •  ) 

Krm,  (  piano  )  (  Volete  davvero  udire  una  scena ...  •  ) 

FÌUm  (  piano  )  (  Furbettò  •  . .  Quiando  tono  accanto  a , 
voi»  no»  posso  pensare  a  cose  finte  •  •  «  ) 

L,eL  La^  buona  signora  aia  vi  ba  ingannato»  li  diavolo 
è  furbo  perche  è  vecchio  ^  Essa  vi  ha  laao  crede- 
re »  per  farvi  venir  fuori  »  1'  arrivo  del  corriere  »  e 
voi  nel  corriere  aspettale  Y  aqian,tef  perciò,  v'inte- 
ressa . 

Elt^m  Interessa  anche  a  voi  »  che  mi  dicesie  »  che  in 
^esto  ordinario  giungeva  la  nuova  della,  de^siotte 
della  V4>stre  lite  4    >.    . 

Xe/.  Cioè  di  uno  dei  yeniisctie  articoli»  dei  quali  è 
oomposia  f  perchè  dovete  sapere  »  che  i  prioat  ^uin- 
diiui"  testaiort  del  ramp  colonnello  ,  della ^  tiù«i  casa 
istituirono  •  •  • 

Eie,  S«|ptore»  voi  mi  parlate  arabo»  qoapdo  mi  par* 
late  di  cause  •  lo  non  capisco  •  •  • 

X</.  Ma  la  mia  i-ausa  la  capiscono  tutti  •  Non  ho  lro«* 
vato  finora  »  che  qualche  asino  dì  giudice»  che  nen 
V  ha  capita  ^  ma  gli  alni ,  tutti  tuiti  ...  •  ^ 

Fla.  (^ad  ErmMo  piano')  ;,  £  in  conciitstone  avete 
-perduto  le  parole  f  )  ^     , 

Erm.  {rì»pmdt  piano)  (  U  mio  naturale^  c^t»soa 
Uial«rii0»  ,fou  timido  ^  •  #  } 


•  -.1 
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fta.  ^  (  carne  seprm  >  E  puHiaderetie  ,  cke  la    àmt- 
iie  i'oMcro  oou  voi  ardite  »  e  loquaci ,  bricoonceilof 

f  .  ' 

SCENA   VIIL 

Pj0iO  ,  e 


Fah,  (^ujfknjnato)  UImm  ideila,  mm  iiglit*  e  voi  qui 
di  nuovo  ì  Sigtiori ,  perdcmaUf ,  i|ia  il  oorrìere  è  givo- 
to  ,  ed  in  qnesia  camem  debbo  sbrigare  ora  qiuiiche 
affare  • 

EU,  £  giiiDl#  Cstmitto  »  è  arrivato  bene  ,  dove  sia  » 
perchè  nao  ai  laaeia  vedere? 

Ltl.  È  giolito  Camlllii  ,  e  non  eatra  a  porurmi  le  nuove 
della  mia  tuitta  ?  Non  sa ,  che  son  q«i'l 

Fab,  llamiUo  è   andato    coi  dispaiKÌo  aUa   (ortcEsa  • 

Erm*  Corro  sabito  U  ,  voglio  sentir  1'  eKÌio  deha  mia 
comniediii  •  •  • 

Bla.  Ragaacaccio,  eosì  mi  lasciale f  ••  , 

Enh.  Addio»  addio,  {^pane^ 

LtL  Vengo  con  voi  »  voglio  discorrevo  della  mia  vit- 
'-  toHa'..  .  (/wrte) 

Eie.  SIgnot  padre ,  Camiilo  tratieneodosi  por  ^QlJMd- 
che  tempo»  eome  ho  saputo  i-potrebbe  alloggiar -qui. 

Fab,  No,  c|ui  non  può  sure»^  e  sappiate  »  che  «quelle 
camere  ,  tti'  égli  ha  occcrpate  altre  volle  ,  aavo  de- 
stinate per  due  |iersone  di  gran  riguardo  »  eh*  egli 
coudnce  seco  »  ed  alle  ^ali  mi  prega  di  dare  aU 
tògglo'. 

F/a.  E  chi'  sono  f      ' 

FoA.'Tiioik  td  so. 

EU.  (  da  ^e)  (  Oh  IHo!  )  {poifone)f.  Voi  po^- 
liete' IT  povero  fJaniHlo  ir  due  iocogiiltt  f  «.« 

Fab,  Cile  iu<.*ogiiiti ,   scioc^hi*relta  ,   cUo  inoogailt%  io» 
ben'  io  chi  i>ono  »  son  pezzi  grossi  »  eacelleuze ,  ai* 
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V'tZfi  reali  ,  ma  quel  che  so  io  non  1»  dov«tt  é.'inrr 
Vili  altro,  li  Miiislfro  mi  tiene  in  quetla ««rklf  p«r« 
l'Ilo  sa  la  mL'i  «egretesi»  «  Orsa,  quetii  signori  si  sono 
manìfesUiti  »  ch«  per  quel  poco  »  che  dkthhoosi:  turi- 
tenere  sin  che  il  Oiurriere  prosiegna  il.  viaggio  ^  non 
vertono  veder  veruno  |  dunque  in.  quelle  camere 
voi  due  non  eairerote  t  e  quando  vorraniio  tmueoersi 
in  questa»  bisogna  biadare  di  non  dìtturbflrii ^  per- 
ciò il  vostro  poetino  ,  signora  sorella  ,  il  Conto  deUa 
lite,  il  novellista  nojoso  preparatevi  a  non  riceverli 
qui. 

Fia,  Sì  »  non  avrà  luogo  a  venire  che  il  vostro  .cmo 
olandese...  * 

Eie.    Ma  Camillo,  non  lo  vedremo  »  non  verrà  .mai  ? 

Fab.  (  iu  tuona  seno }  ,E  che  sopo  tutte  cfaetle  fee- 
mure  .per  Camillo?  La  6glia  di  un  Diffctior^.deve 
guardare  i  corrieri  icome  subalterni  #  e  non.  dursene 
taoto  carico.  Andate  »  andate  f  ritiratevi  afnbedue . 
(^partono  Flamini a^  ed  Eleonora ,) 

S  C  E  N  A  IX. 

Fabio  ,  poi.  Jgjbìto,  poi  Tufeila» 

0.'       ^     .  .      . 
aesio  affare  può  esser  la  mia  fortuna  ..  Palle 
pavole  eonliise.^  che  dice  Camillo  i  ì  dae  fiMresiierlV\ 
che  ha  con  se  »  sono  due  gran  persot>aggi .  Chi  Al  ! 
Inriati  .  straordiftnri  alU  cort^ ,  Plenipoienaiari   pof^ 
tratur  la  pace  »  joggeitl  grandi ,  ohe  vogJUooo  fm^v 
incogniti  •  Mandarmi  a  offrire  subito  .ven|i  «e^chid^ 
pcv  r  ìiMegyo .  ÙÈfm   di  qualche  ora  t  Km.  grw^ 
tratto. 
A§m.  Le  vedeltft  to  ifcdcle  se  io  avevo  ra^ae^ J'  ala. 
affila  è  afflala»,  e  il  c4Nrri*!re  ha  due  loiestieri  ^Ofi 
lui  I  la  sapere  f  ;    . 
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Fmk  Lm  $9-  banlft«iiiio . 

^ga.  Ma  BOB  itpele  chi  tono  • .  « 

Fmà.  Io  noa  k  ao  •  Noo  lo  Mprtttr  toì  • .  • 

^f«»  E  voi  pteteadisreiie  di  Ciivaraii  di  corpo    dù 

0OOO  •  • .  no  »  iMNi  voglio  dirtelo  •  •  » 
/oA.  GioÀ  io  ooQ  lo  voglio  dire  a    voi  »  e    vi  prego 
di  portile  di  qoa ,  perebè  fra  «Muieaii  qui  vengo- 
no ad  alloggiare  9  e    noa   vogliono    iooootrarai   con 


jtga.  E  fiumo  bene.  Se  il  popolo  li  riconosce^  li 
prende  a  Miti  • 

Pmà.  Pania ... 

jiga»  Pasuaf  Un  Mtrescinlio,  die  si  lascia  sorpren- 
dere» die  si  lascia  battere  senia  prevedere,  aensa 
opporrò  nna  difesa ,  che  perde  co:à  un'  ala  dell'  ar* 
mau  • .  •  Ha  bel  fare  a  correr  subito  a  giustificatsi 
alla  corte»  Ha  bd  condurre  con  se  il  figlio,  per 
etti  il  Sovrano  ha  delP  aaaore  •  •  •  Non  si  può  gin- 
sliBcare,  è  impossibile  •  •  • 

Fai.  (ilo  se)  (  Per  bacco]  Cosini  dovrebbe  dar  nel 
punto . } 

jdga.  Io  ho  veduto  la  sedia  ferma  alla  posta  dei  ca- 
valli, e  ch'agli,  cerca  va  coprirsi ,  aaa  l'ho  rioonc^ 
scinto ,  ho  i  ritratti  di  tutti  i  generali  d'  ^nro* 
pa  •  •  •  >. 

2^'.  Signor  direttore ,  nn'  ordinania  dd  «Aoviipiatoce 
lo  chkma  subito  alla  fbrleasa  • 

Fuk  Vado  • .  •  Eccomi  •  Trivella ,   bada  p  ^  che    ooUa 

manchi  se  giungono  questi  signori  • 
Tri,  Non  tema  •  *     * 

Jga*  Direttore,  vengo  con  vd .  Non  vi  avevo  predetto 
tulio,  sono  informato  davvero? 

I^b,  Non  posso  negarlo  ,  avete   ddle  iHMne  MÉiiaie* 
Ehi  iMtla  ,  r.ke  non  ni.tuchì  cosa  verona  se 
i  due  forestieri  .  ^partono) 


AT;Ta;»RiMO.      '         ^^ 

TgiHtiA^  p(^  C^MiLio,  Quaglio,  che  si  fa 
chiamar  marchese,  ed  Angelica  vestita  da 
UQmQ'Softo  nolmè^  di'Xtlicido  con  un  cagrivto 
im  bnteoio^  -         •   ' 

V 

Tri.  Hi  precisamente  ho  inteso  fermar  un  legno  alla 
por(a  4^0a8a^^>i»noo  appunto  essi.  Chi  sa  qaal 
preriiBra  baono  di  pi«os^[fi|ire  il  loro  viaggio,  e  do- 
vranno aspettare  il  comodo  del  corriere.  Il  signor 
Camillo,  però  a^rà  gusto-  di  potersi  trattener  in  pa- 
ce presso  la  paxlroivciasi'b  Oh,  eccolo^  non  sono  ì 
ibrestieiri ,  è  desto  »  che  viene  . 

Cam»  Addio  ,  Trivella  . 

Tri*  Beo  voouio ,  sigaor  Camillo . 

Cam.  U  signor  F«rbio  dov'ì? 

Tn.  E  uscito  pec  aii4dre  alla  forteaaa . 

Cam»  £  non  ci  siamo  incontrati.  Vi  ha  detto,  che 
a  veci  condotti  due*  forestieri  .  •  .      • 

Tri^.Sàgopfq,  ffueni  dehbcoo  andare  nelP  appartamen- 
to f  clit  qualche  volta  avete  toì  occupato ,'  ecco  la 
diiave  .  •       '    '  ,..  .    .  x.  - 

CizM.  Dìrtenifla«  e 'V<^{  andate  pure  .         ^ 
yW.  Ma  non  volete  ,  che  li  serva  questi  signori  ? 
Carni»  ^o,  ci  &aa'  to.,sòuo  persone ,  che  non    aiuano- 

Ji  v«ikr. gente»'  "     * 

TV/.  Ma  il 'loro  baifaglio  f 
Carì$*  Tutto  è  consonalo  al  mastro  di  posta,  c|tii  nbn 

porUMM>  «olla.  Di'gfaM,  ritiratevi,'  éKe  vgi^    vcn^ 
.  guati  *••  •  .      1   *•       • 

ri«*  "t^hbidisco'.  (paNe)  e        , 

Tom.  IK  ,.  »      y 


.  ^N 
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Ang.  Si ,  dopo  tanie  scale ,  che  mi  haniie  levjito  il 
Calo  .  Povero  mio  JolVv  sei  sunco  ?  (  ÉMCcarezzando 
U  ca.ir)  Senlite  Aurelio  •  •  • 

Aur.  (  vedendo  Càmttto  che  gii  vimt  incontro  )  Ta- 
cete •  •  • 

Cam.  In  quesu  casa,  signor  BiaiclKse»  Mntto  voi, 
quanto  il  vostro  signor  nipotino  potrele  sluveue 
incogniti  quel  tempo  ,  che  io  dovrò  arrestanni  . . . 

Aur.  Ma  quanto  sarà  ? 

Con*  Dalle  parola  del  Govemalore  mi  pare  »  die  pri- 
ma della  mezsa  notte  ripieiiderò  la  mia  corsa  • 

Aur.  Maledettissimo  ostacolo  I 

Cam,  Ma  se  vqì  volete  proseguiee  il  viaggio^  ima  pa- 
rola t  c)ie  facciate  al  Geviomalore  •  «  . 

Aur,  Ma  quante  volte  vi  debbo  ripetcrey  che  ttoo  vo- 
glio farmi  conoscere. 

Aug.  Se  volessimo  dir  chi  siamo,  neppur-  saremnio 
ora  obbligati  a  trattenerci  in  questa  casa  ,  *  che  pare 
un  tugurio;  avremmo  mille  palazzi  ai  aoetro  co- 
mando, : 

Cam,  Signorino,  questa  tsasa  non  merita  il   mrnie  ili 
tugurio»  parmi  una  casa  assai  propria;  appardeue  il 
.  Direllore  dell'  Oilkio  delia  posta  . 

Aur,  (  sorpresa  )  A  chi  ?  A  Fabio  Ardenti  ? 

|Cri/7i.  Si ,  lo  conosca  Corae  dì  ripataziane^  sigttir  Mar- 
cliesc  ì  f. 

Aur*  (  agitato  )  Si,  lo!  conosca  •  •  *  lu  questa  easa  ... 
Signor  Camillo ,  fatemi  tornare  aHa:  k^canda  « 

Ang,.  Pazzie  •  . .  Ritornare  dov'  è  tulio  quel  p^tzo  di 
stabbio  ,.  • 

Gftffi.  Ma  ,  $tgnore ,  alla  locamibi  bisogna  «  dbe  diate 
il  vostro  nome ,  che  mostriate  il  vostro  passaporto^* 

Aur,  (^da  se)  (Oh  che  combìnaaianc  J  )  (pid  fèrie) 
E  una  soi*cll,4  di  Fabia  chifi|9«t4  Flafliiinia  dlimoia 
con  lui  ?  *  .'  ^  \     : 
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Aur.  (da  $e)  (  Peggio  !  ) 

Ang.  Ma .  signor  zio  ,  ella  «  agita  unto ,  e<l  io  i^or- 

ro  di  stanchezza    si  néa  vado  a  riposarmi    un   me- 

mento.  Signor  Camillo,    dov'è    il   caaeslriiio    ove 

dorme  il  a$i»  mùm?  ... 
Cam.  È  restato  aiJs^  locanda  . 
^ng.  .giete  'un  nomò  privo  di  ógni  attenzione .  E  co^ 

me  £m*0  fer  qaéstA  bestiola?  Povero    Jolì,    come 

clorm»! 

udnr.  Ma,  tlipote,  <|uietatevi. 

^ng.  Tomlàtito  alla  locanda,  mandiamo..  J 

u^ur.  Ma  Quietatevi .    ' 

Cam.  Ma  crede  di  non  poter  trovare  un  cestino  pel 
suo  cagndo  ?  Vedrà  un  quarliere  assai  proprio . 

y4ur.  (da  se)  (Che  agitazióne  è  la  mia,  sono  sco- 
perto Senz'altro  I  )  (poi  forte  ")  Avvertite,  signor 
Camilfo,  io  don  voglio  assolutamente  inconuiirmi 
c^n  Fabw  . 

Cam.  C6l  paifrooe  di  Casa  ?  È  impossibile  . 

Atir.  Si  spenda  quel ,  the  bisogna  j  Volete  denaro  ? 

(  ca\^a  una  bona  ) 
Cam,  Ma ,  signore ,  mi  ha  preso  per  un  uomo  venale, 

io  non  gli  voglio  riiang^iar  denaro  senza  bisogno.  Per 

altro  come  vuol  fare  a  dimorare  in  una  casa   senza 

vedere  il  padrone?' 
jéitr.  Assolutamente  dev'esser  così.  Trovate  dei  mezzi 

termini,  fingete  quel  che  volete,  ma  io  non  voglio 

vederlo,  non  voglio  esser  da  lui  veduto. 
y^ng.  Quandb  il  signor  zio  lo  dice ,    corriere,    dovete 

ubbidirlo. 

Cam.  Vedrò  di  far  tutto  ,'  mi  fratUnto  vengano  in 
qttètlè  caiùeris  ..«*'* 

Aur.  Datemi  le  chiavi ,  che  andiamo  da  noi ,  e  chiu- 
diamo; ed  avvertite»  che  solo   alla   vostra   voce  io 
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Apro  la  porta .(^Enira  Aurelio  con  AngtRca ,  t  t^i- 
dono  ) 

S  GENA  XI. 

COMIZIO  solo  9  poi   BUBÙBOHA, 

Cani»  JJLi  gira  la  lesta  !  Chi  diamine  sono  coatoro? 
Qaest»  Marchese  »  che  non  vuol  esMir^  €#BOScìalo , 
queste  nipote  ,  che  ha  tutta  V  aria  d'  una^Jenniina 
eoo  quel  maledetto  cannolo  » .  perchè  aaraano  così 
imbarazzati  per  un  trattenimento  di  poche  ore?  Ali! 
mi  lasciai  sorprendere  cosi  di  notte  a  prender  co* 
storo  nel  passaggio  »  e  il  dispiacere  .di  trovarmi  la 
sedia  vuota ,  e  il  desiderio  di  guadagnare  .mi  han 
fatto  rompere  il  collo  a  far  dieci  poste  a  eavallo, 
e  quel,  eh*  è  peggio  per  causa  di  costoro  devo  ce- 
dere il  mio  appartamento  ,  se  mai  avessi  da  tratte- 
nermi .  Con  questo  benedetto  mistero  chi  sa  se  Fa- 
bio permette  »  che  Eleonora  venga  in  questa  camera. 
Certamente  pel  denaro  questi  due  forestieri  ne  oe 
fruttano  molto .  ma  ,  .  • 

Eie,  Camillo 9  Camillp  mio,  è  tanto»  che  siete  gianto»e 
ancora  non  vi  ho  potuto  vedere  .  •• 

•Cam,  Cara  Eleonora ,  se  tutto  congiura  con^o  di  me. 
Ho  r  intrigo  di  dujp  forsetieri ,  che  non  vogliooo 
esser  veduti . 

Eie,  Lo  so,  e  che  devono  alloggiare  nelle  camere  al- 
tre volte  occupale  da  voi.  Mu  con  lauto  arcano  « 
vi  sarebbe  pericolo,  -che  fossero  due.  fo^^siicre? 

Cam,  No,  cara,  non  temete  di  questo.  Ma  dileoù, 
vi  è  riuscito  ancora  di  far  capii:  niilla  a.  Rostro  pa- 
dre del  nostro  amorci  come  vi  pare,  cb^  egli  pren- 
da la  cosa  ?  ... 


'  ATTO   I^HIMO,  ,0, 

Eie^  Non  ne  rà  nulla ,  ansi  vi  dirò ,  che  quesla  inane 
vedendo ,  che  io  m' interessava  per  aver  vo$tre  nuo« 
ve ,  mi  è  sembralo ,  che  si  alterasse  . 

Cam.  Pure  io  non  voglio  pepciere  ì  momenti  ,  che 
debho  arrestarmi  qui  inulilmenU).  Nella  passata 
corca  t««»  «»  servigio  considerabile^,  e  senza  interes- 
se al  signor  Flutt .  Voglio  tentare ,  che  egli  per  noi 
s^  inicvesai ,  eh'  egU  parli  a  vostro  piidre . 

Eie,  E  se  mio  padre  gli  dasse  una  negativa  ? 

CoJVfk  Spero'di  no. 

Eie,  Ed  io  temo  troppo. 

Cam,  Ma  vogliamo  vivere  in  questa  incertezza  f 

Eie.  £  vogliamo  «ndar  incontro  ad  una  certa  sven* 
curar        • 

Cam.  La$ci&temt  tentare. 

Eie.  Ah  i  caro  Camillo  ... 

« 

SCENA   XII. 

4  ^ 

Fabio j  e  detti, 

Fmh.  JLcoonii  sbrigato»  eccomi . . .  Eleonora,  voi  qui? 
E  non  vi  ho  detto»  che  in  questa  camera  non  do« 
▼evate  venirci ,  che  giungevano  dei  forestieri .  •  • 

Oam.  Signore  ,  aon  vi  date  pena-  per  questo  ,  non  vi 
private  di  questa  camera  per   i   forestieri ,   perché 
essi  amano  di  starsene  rinchiusi    in   quelP  apparta-  ' 
mcntioo  9  e  qua  fuori  non  escono. 

FéBh.  Oh  il  signor  Camillo  poi  m'insegni  altro ,  e  non 
le  ceafeoienie  ,  che  deve  u«are<  un  Direttore  a  certa 
qnalirk  di  personaggi .  Eleonora  ,  il  ritrovarvi  qui 
adeiso»  ii  pensare  a  certe  alEiniiaf e  diniande,  che 
mi  facMe  f>4co  fa  »  mi  €9   niseere    molti  sospetti . 


1 1 
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Kicordalevi  clu   Mt«t  ric«id«tfvi««  die   siete  mii 

6gUa  .  •  • 

Eie,  Perdoni ,  ma  io  ,  • . 

Fab*  Andate  di  là^  dico  •  •  •       . 

EU.  Ubbidisco.  (J^arie) 

Fab.  Camillo,  entriamo  da  questi  sìgsori»  voglio  of- 
frir loro  la  mia  serviti  • 

Cam.  Perdonatemi»  sooo  chiosi»  e  non  vogliono  ve* 
dere  veruno  • 

Fab.  Ogni  regola  ha  la  sua  ecceiioiie ,  e  il  signor  Ma- 
resciallo .  .  • 

Cam,  Maresciallo? 

Fab.  Si .  Che  •  •  •  vi  figarate,  che  non  sappia  chi  sooe 
questi  signori  f  Credete,  che  ab  alto  non  me  ne  sia 
stata  fatu  la  confidensa  ? 

Cam.  Svelatemi  qualche  cosa,  io  non  li  conoseo.  Vi 
dissi ,  che  li  ho  presi  meco  di  passaggio  •  e  di 
notte  • 

Fab.  E  voi  pretendereste ,  ohe  io  vi  svelassi  cose ,  che 
sono  confidate  solo  a  me  »  ad  nn  uomo   della  mia 
qualità ,  ed  invecchiato  nel  ministero  ?  Potelo  ^eia- 
mente  assicurarmi,  che  questi  signori  mm  vogliaa 
gente,  e  che  adesso  riposino f 
Cam.  Si  davvero  •  Può  essere^  ohe  più  lardi  m  vo- 
gliaa vedere.  (<bi.se)   (Prendiamo  tempQ»)  Ma 
ditemi  frattanto  di  graaia»  ditemi  «  dhi  sono? 
Fab*  Signor  Camillo ,  voi  voletf  saper  troppo»  ed 
te  il  vizio  d'  aliare  troppo  io  alio   lo  vostro 
in  più. di  una  coia,  capitemi,  dobito  inpiiù.dinna 
cosa  •  Qui  oeir  officio  vi  ailendooo  por  k  coniane. 
(^  parie) 
Cam.  Poco  mi  preme  di  questo  areann»  die.  egli  fome 
sa  meno  di  me  ;  m  preme  il  senso  di  .queUe  ult»- 
me  parole ,  che  minacciano  pur  troppo  il  mio  amo* 
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re  •  Ma  dovrò  per  questo  perdermi  di  coraggior  No. 
Onesto  è  il  fine  della  mitf  passione  »  iundati  sulla 
stravaganza  sono  gli  ostacoli  »  che  ad  essa  si  op- 
pongono •  Amore  ini  ajaterà  a  comhaiterlì ,  e  su- 
perarli . 


riKS   tIELL   ATTO  PRIMO  . 
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ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

Camillo  ,  poi  Fjbìo.,  poi  Teikellm  . 

Cam,  (  Uscendo  dalla  porta  dell'  appariamenio  di 
Parelio,  che  subito  si  chiude ,  piene  dic9nd<f  )  Ma 
non  dubiti ,  non  dubiti ,  nessuno  verrà  a  turbarli . 
Per  bacco  incomincia  davvero  a  darmi  nel  naso  qtie« 
sta  loro  gelosia  di  non  essere  veduti. 

Fah*  Sono  finalmente  visibili  »  fi  può  entrare  f 

Cam,  No .  In  questo  punto  mi  ha  detto  il  pia  giovi- 
ne ,  che  vogliono  star  soli ,  e  che  il  suo  compagno , 
che  egli  chiama  zio  »  riposa  • 

Pab.  Signor  Gimillo,  io  veggo  della  gelosia  nel  vo- 
stro modo  di  agire.  Voi  pretendete  di  allonlanarmi  da 
questi  soggetti,  e  chi  sa  qnal  figura  mi  fate  fare 
con  loro»  ma  io  non  ho  bisogna  del  vostro  meno. 
Adesso  mi  presenterò  da  me  »  chiamerò  . .  • 

Cam.  E  non  vi  risponderanno  • 

Fab.  Non  mi  risponderanno  ?  Non  saranno  còsi  inci« 
vili •    Adesso  vado' •  • .  (sì  accosta  alla  porta }  Si- 
gnori ,  vorrei  riverirgli  »  vorrei  dedicare  loro  la  mia 
servitù . 

Cam,  Quesu  dedica  la  farete  a  porla  diiuja. 

Fab,  Signori  »  mi  diano  questo  onore  « 

Cam,  Ma  non  vedete  »  che  non  vogliono   ri^HMidere^ 

Fab.  Ora  risponderanno  :  ora  dico  chi  sono  .  Sigaori  * 
è  il  Direttor  della  posta»  che  vi  vuol  parlare* 
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Cam,  Convincetevi  una  volta  •  ffeo,  vi  vogliono  .vede- 
re ,  e  se  voi  ]i  aniìojate  così  ,  i  vénti  zecchini  di 
ricompensa,  che  mi  hanno  dato  ordine  di  darvi  per 
questo  piccolo  incomodò.,  farse  potriano  non  volerveli 
più  dare .  '  .  % 

Fab.  Eh  I  che  due  signori  di  questa  sotte  venti*  zec- 
chini' non  \\  contano  nulla ,  né  un  par  mio  conta  su 
qiieste  inezie  ;  vorrei  acquistare  ia  loro  protezione  , 
vorreir  che  mi  conoscessero  ;  che  forse  allora  alla  Cor- 
te .. , 

Cam,  (jda  se)  (Ma  costui  che  sogna?) 

T'ri.  Illustrissimo  »  il  signor  Comandante  manda  subito 
a  cercare  di  le» . 

fab.  Ah  qualche  grave  affare  vi  e  !  Quando  si  ricorre 
a  me...  Signor  Camillo,  quando  ritomo  fate  ^ che  - 
assolntameitte  io  possa  parlai'e  cou  quei  signori . 

CVun.  Al  Governatore  iión  dite  nulla ,  che  sono  qui . 

F'ab.  Avete  bisogno  di  suggerirmi  voi  questo?  Se«aves- 
séro  voluto  manifestarsi  al  Governatore  ^  sarebbero 
andati  ad  alloggiare  da  lui.  (^parte^       ' 

JD*/.  Signor  Camillo,  ma  chi  sono  questi  due  itìcogni* 
ti  ?  È:  vero  quel  che  dice  il  signor  Agabtto ,  che  è 
an  Generale  co)  figlio?  Tutti  m*  interrogano  :  itia 
questo  arcano  che  significa? 

CUum.  Significhi  qualunque  cosa,  a  me  i)on  preme. 
Mi  premerebbe  da  vedere  Eleonora  ,' ma .  non  cota* 
parisce.  '  • 

21ri,  11  padrone   vuole  ,  che  in  questa'  càmcfra'  'no|i    ^ 
venga  jgente ,  ma  adesso  che  egli  non  Vt  e' ,  io  av-^ 
viso'  la  ^gttarinaj^^  basta,  che  voi  non' ^sf^té  ingrato 
con  me,  che  mi  ajoiiate  in  qualche  coatrabbanifd 
(/«Mfé").""  ' 


♦  -       -» 
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SCENA    IL 

Ci4MIJU0  ,  poi  ExÀoifOBA  »  poi   FlJMìNìJ  • 

Cam.  Jui  questo  benedetto  Flult  ancora  non  Tiio 
poliUo  vedere!  Al  suo  banco  non  si  irova.  E  ve- 
nato all'  Officio  di  posu  Une  volte ,  e  non  ci  siamo 
mai  incontrati  •  So,  che  ha  chiesto  di  me  • 

Elu.  Camillo  9  avete  forse  gnaldie  buona  nuova  a  dar* 
mi  9  che  mi  cercate? 

Cam*  No»  cara  Eleonora,  ansi  vostro  jiadre  mi  parla 
in  modo ,  che  mi  fa  capire  esser  poco  inclinato  per 
me. 

EU.  E  Flnttr 

Cam,  Non  l' ho  ancora  veduto  •  Ma  dunque  pensale 
anche  voi  »  eh!  egli  possa  qualche  cosa  soli'  animo 
di  vostro  padre? 

Eie  Vi  dirò .  Flutt  ajuia  il  povero  mio  padre  •  rchs 
per  volersi  dare  un  traiumento  »  che  crede  neces* 
serio  alla  dignità  della  sua  ea^ica»  qualche  volta 
si  IrQva  .Ì6^  angustie  »  e  pur  troppo  la  dote  lascia- 
tami, da  mio  aio  temo,  che  in  parte  sia  consomata; 
anzi ,  caro  Camillo ,  questa  cosa  ,  che  per  un  acci* 
de|4e  ho  io  scoperta  ,  volevo  svelarvela  ,  perchè 
prendiate  anoora.  le  vostre  misure  »  e  se  mai  la  man- 
canza di  questa  dote  .  •  • 

CofìK ,lo,.^vaQ  yof».  e  non  aoKx  la, dote  vostra  «  Noa 
sqi^  WC0|  i^a.la  mia,  industria  t  la  mia  negola  .&, 
9be  non  o^  ti;pvi  ia^is^gno,  e^forsoqueata  circo- 
stanza «'*,p.^..  .     •     .  ^,  . 

Fia,  Signora  nipote ,  vi  sono  passati  gli  scrupoli  i,  die 
avevate  questa  mane  di    stare    in    questa    camera . 

Eie  Perdonate ,  sono  uscita  a  caso ,  e  passando  bo 
chiesto  •  •  •  vi  era  .  •  •  {confusa  } 


ATTO  SECONDO.     »       107 

Cam.  Mi  sono  arreAat«  qui ,  perchè  •  •  •  (  cemfkuo  ) 

Fla.  Via,  noo  vi  confondete,  le  non  posso  approvate 
ti  vostro  amore»  perchè  tntò  fratello  non  l'appro» 
va  ;  ma  il  mio  core  non  può  lare  ft  meno  H  «om^ 
patirvi  :  so  anch'  io  cos*  è  una  passione  » . . 

Cam.  Ah  »  signora  »  ajutateoi  •  Anche  voi  in  altro 
tempo  • . . 

Fia,  lu    altro    tempo  I    t^or   troppo  anche  adeaso ... 
basta  . , .  Caro  Camilla  ,    ditemi  in  AluviUa  avele  « 
udito  :  nuova  della  commedia  di  Erminio  ? 

Cam.  Io  là  non  ho  fatto  che  mutar  cavalli ,  onde  non 
so  dirvi  nuli*. 


\.  kJii 


SCEKA  HI. 


//  tonic  Leuo,  e  detti. 


Kd.  Cjignor  Camillo ,  smaniava  di  vedervi  •  Io  mi 
trovo  sena*  lettere  di  Aurelio  banchiere  di  A^avfl* 
la  9  non  ho  nuovo  della  mia  -causa ,  che  già  è  vin* 
ta  sena' altro .  Ma  voi  né  avrete  inteso  parlare  , 

dovs.  Come  véletfl,  che  ne  abbia  udito  parlare  In 
una  città  ,  dove  io  mi  son  irattenulo  appena  un 
quarto  d'ora  per  cambiare  i  cavalli»  e  praudeits  i 
forestieri»  che  ho  meco? 

I^ia.  Vi  pare  »  signor  Conte  »  che  della  vostra  causa 
si  abbia  a  parlar  tanto  ? 

ZécL  Sicuramente  »  perchè  interessa  moltissimo  il  pub- 
blico* Voi  non  ne  sapete  }',aruc9la* 

aie.  Lo  sappiamo ,  signore  • 

LeL  Ala  Cafnillo» .«  .  '  .  >  t 

Cam,  Me  ne  iiilorm^  un'aUra  volt».  (,<{#  jsfi)  .(..{^nc 
troppo  un'  éUv9k  yo\^  cqts^  ora  veop^  a  i^ped.iroM 
di'  [)ori;ins  qofi  Eleonora.. )  .        / 


/  % 
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Lei,  La  àiia  agitaiiMé  è  estrema .  La  causa  è  ▼iota  » 
taa  che  il  mio  baachiere  non  me  ne  scrhna,'  non  rat 
naadi  il  denaro ,  è  una  cosa ,  che  non  posso  maii- 
«lofla  giù  •  Credereste  mai,  che  potessero  avere  inter- 
posta r  appellasìone  ?  ' 

CoMt.  (piano  ad  Eleonora  )  Se  potessimo  tirare  vo* 
stra  zia  dalla  nostra  •  •  • 

Eie,  Conu  poco  • 

Fio*  (  piano  a  Camuilo^  Erminio  al  vostro  ritorno 
vorrà  forse  spedire  falche  cosa,  mi  farete  la  gra- 
aia  d' incaricarvene  ? 

Cam,  Si  9  ma  vi  preme  molto  questo  Brminio. 

Fla,  Ah  •  .  .  (  iospira  ) 

LeL  Signori  9  voi  noni  mi  rispondete  »  voi  parlate  pia- 
no I  Sareste  mai  del  sentimento  delP  avvocato  An- 
selmo y  che  pretende»  che  1'  appdlazipne  si  possa 
dare  ?  No  no  »  non  è  possibile .  La  causa  è  vinta  « 
e  r  avversario  non  può  appellare  • 

Cam*  Signore ,  non  pensiamo  cosi .  Ma  non  sarebbe 
meglio  »  che  faceste  ricerca  giù  nell*  Officio  se  mai 
vi  fosse  qualche  lettera  trasandau  f  Qoesta  mane 
sono  stute  scritte  un  poco  alla  rinfusa.  Andate»  osser- 
vate da  voi  stesso  •  •  • 
Lei.  Non  dite  male«  Già  anche  senza  lettere  son  si* 
atro»  che  la  causa  ^  vjnta»  vinta,  vintissima,  (parie) 

S  GENA  IV. 

.... 

CjMiiLOf  Flauiìho  ,  ed  EtonoBJt,  poi  Ag abito. 

Cam,  dignora  Flaminia»  già  che  il  easo  ci  ha   fatti 
entrare  sai  proposito  della  passione»  che  io  ho  per 
vontra  'iiipoie»"e  che  fe^gv>»  che*  stete*  compiissioud^ 
vole  verso  il  nostro  amosc,  pormi»tteie>  che  ioiin* 
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.  ifìwi  1a  pr^t^aAne  iPMira  tpresfiti  li  stgi^(yr>17abi»v< 
F/a.  Caro  Camillo»  la  cosa  la  vei^go   molto   dK#ìeile. 

H  yosit'o 'geado  pretto teiiMa Mb  .ao&i è; eguale  al   oo^ 
Siro  «Col  .tenotpo  forse  ...  ••      * 
Eie,  Signora  zia,  V.  aspeitarf "è -cosa  diir^  »  ed  U  Mm- 

/Va.  Via  via  >  che  ^os'  è  questa  frttu    di   maniahi  ? 
^o»  che  p«ire  qudlcke  aaaq.pià  di  voi  1' avtò  »  ap- 
.p«oa  bo  (ìsssate.qbalcbe  mira. 
Cam,  Signora^  la  difiereoza  della  condizione- ma  ^e« 
sepia  da  qaélla.dt  Eleonora  polrd4>e  ti^ovateilcaóir 
penso  in  un  progelta  »  . .  Uditelo  » 
-/^ga»  Mie  padrone  4       ■ 
Eie,    Che  iuapor^utio  ! 

^ga.  Signor  Camillo,  io  pneisattiente  oereava  di  voi. 
Datemi  nuova  .del  signor  Atueiio  bandiiere  di  Aha* 
villa? 
Cam,  Già  nou  lo  ctooico^»  poi  se  per.  lultt  le  città 
doxQ  passo  avessi  da  sapere  le  nuove  di  tulli»  starei 
fresco.  ^      »         .  .     •-  < 

^ga.  Per  bacco,  cooimette  meco  .un' azionéì.  ÌBd€<- 
gna  I  Non  mi  spadisee  il  gazzettino  segreta  in  una 
<^irco^tanz9  cosi  interiessaìite  !  Ma  io  g^b^  is.  tuit^, 
già  so  lutio  senza  di  hit.,    .  '        -..<.  1      v 

Fliu  Dunque  ua;i  vi  jummariglicrk  questa:  é^ancsims. 
u4.ga.  Voi,  Camillo,  vi  sarete  trovato  io  ana  'Conlii- 
^09ie  immeiD^j»  «iFii^pkivi.é  ieriti,  carriaggi,  magsiftr 
adoi ,  che  si  trasportane  •  1  • .       .<{»;..  :.v.:  :  }*\ 
Cafri,  (  con  rahhUi^iOÌLl  Io  bo  (aita  la  viìa  éoCjiai  attiza 

incontrare  v^^itmÀt^  ». 

^ga.  Ecco  le  solite  sciocchezze ,  ecco  i  soliti  misteri; 
misteri  inutili  con  una  personal  ragguagliata  come 
son'  io  •  £  il-  Maresciallo  sarà  pia  morto  che  vivo 
dopo  un  fatto  simile  »  per  istrada  V  avrete  veduto 
piangere . 
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CflMk  Gfa#  pi«ii(ftrf  t  che  ManiMaUo,  ebe  andate  di- 

JEfe.  Si^ilMr  AfibilOL»  mi»  parfvt  «tm  ocdiuto  »  <h« 
qua  noa  veaisie  veruuo  »  onde  egli  loniaiuio  Ixa 
aecmiesù  polliehbe  riinjprovenucì  • .  • 

Àga»  Sk  9  noa  vuol  veruno ,  perchè  teme  »  che  veggano 
il  Maiefciaila »  che  sia  in  queir  appartamento»  ma 
dovrà  ftar  ebioio  nn  pena,  li  Governatore  ha  spe- 
dito alla  corte  per  «pere  le  deve  latcìario  andar 
unaaai. 

Cam.  Ma  ohe  apediaiont  »  che  aiidkiie  dicendo  F 

fla.  Saprete  voi  quel*  clie  noi  non  sappiamo  f 

Aga.  Una  persona  inibrniata  come  me  non  ha  bisogno 
di  saperle  le  cose  per  dirle  •  Chi  sa  ragionar  sulle 
nuove  t  dopo  «he  ha  sapnta  la  prima  »  lotte  quelle» 
che  vengono  ìd  eonscguenaa  «  le  pnò  pnre  ÌAV^cotan>, 
che  nou  sbaglia  mai  • 

Eie*  Direte  benissinio  x  ma  pcfchè  nou  passale  ali' 
•flicio'  a  leggere  'i  i'ogh  ì 

Cam.  Vi  80U0  cose  interessantissime  » 

dgéL  Xnftte  coie,  che  gik  le  so. 

Cam.  Ma  i  preliminari  della  pece  .  •  • 

^m*  Che  pace ,  che  pacai  Dopo  una  battaglia  duole» 
dopo-T  ala  dritta  perduta  f 

Ami  Io  vi  dico  dì  sk ,  e  vedreia  ìtt  partecipaztooi 
ministenali  •    •     * 

iiga*  Vado  a  veder  questi- fejglif  ma  già  sono  passie, 
bestialità»  la  pace  non  si  pnè  fare.  Dopo    la   per- 

■  dita  deU'eila  dritta  «  aè  dèbbliittìo  lare  la  pace  » 
bisogna  almeno  cedere  cinque  provincle  . 
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SCENA  V. 

.  <  *  • 

Flvtt j  e  delti. 

Cam.  ignora  Fiaminia ,  giacché  ci  slamo  Ifberati  da 
questo  seccatore ,  io  voglio  proporvl ...  * 

Flu.  (  di  dentro  )  Otc  hiiporta  a  me  di  guérf a,  non 
ho  tempé  da  perdere. 

Eie.  \\  irtgiior  Flait. 

Cam.  Signore,  ae  potete  ritirarvi,  ho  uh  affare  df  pre- 
mura da  comunicargli  • 

Fla,  Ma  se  capila  Erminio  ... 

Cam.  Non  temete,  penso  io  a  mandarlo  néHe  vòstre 
camere  . 

F/tt.  Ma  Fabio  dov*  è ,  éov'  è  ,  dbv'  i  ì  Oggi  è  irre- 
peribile . 

Eie,  Signore,  non  so  dirle  ove  sia  .  ' 

Flu  È  una  pazsiar,  è  una  bestialità:  un  Direttore  di 
Po^ta  non  lasciarsi  mai  trovare . 

Pia.  Mentre  egli  non  vi  è,  è  s<*gno,  che  avrà  affari 
ben  gravi . 

Flit.  Si  9  le  s^iie  sue  «ciòcchezze ,  i  ^oHti  suoi  tuéui 
ministeriali . 

Cam.  Signore ,  credo  che  abbia  dei  wri  ,  e  gravi  af« 
fari  quest'  oggi  •  ' 

Fla.  Quesl'  oggi,  e  sempre.  Ma  il  signor  Flutt  fadl- 
mente  ai  dà  il  piacere  di  strapazzai  ..  • 

EU.  Signora  zia,  ritiriamoci. 

Flu.  Brava  ^  vi  soa  leinito  del  ocmaigHov  Pivcllanlém^ 
devo  parlare  a  Camillo  .    . 

J[ia\  Ajidiama .  Che  disgraziato  ! 

F.lc.  (piano  a  CamiUo^  (CimiUo  ilio,  itopegnattlo 
a  liivor  iiostu>0  (paf«ea«) 
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C^m.  Signor  Flntlt  percKè  siete  con  di  mil  nmwre  f 

fhu  Mi  mancuio  le  leilert  del  haochiare  Aarelio;  ^ii 
Ila  dei  fondi  del  mio,  dovrebbe  avernieDe  spedite 
le  cambiali  »  e  non  bo  lettere .  Per  bacco  !  La  cosa 
mi  agita  all'  estremo  • 

Cam.  Noa  vi  soipreoda,  signore»  fercfaè  oè  aocbe 
il  signor  AgabitOt  né  ancbe  il  conte  Lelio  hanno 
aTota  lettere  di  cpael  banchiere  • 

Flit,  Che  paragone  !  Se  non  ha  scritto  ai  coloro  ha 
fatto  bene .  A  nno  sciocco  »  che  litiga  »  a  un  pano 
che  vnoji  novità  non  deve  scrivere  mai  un  ucMno  aa* 
aennato  »  mai .  Agii  affari  di  commercio  si  deve  ri- 
spondere .  Ma  Fabio  »  per  bacco ,  Fabio  dov*  è  ?  £• 
gli  potrebbe  fare  detle  ricerche. 

Cam,.  Signore  »  tolto  è  inutile .  Le  lettere  per  vw  le 
ha  ricercale  due  o  tre  volle  opn  somma  ditigeuza , 
e  qnelle ,  che  vi  erano  le  avete  avute . 

Fltt.  Qualche  smarrimento  dev'  esser  s^uito;  non 
posso  persuadermi,  di  non  aver  lettere .  Ma  toi  in- 
tanto proseguendo  il  viaggio  con  minor  bagaglio  , 
giacché  la  valigia  V  ayele  mandata  innanzi»  potr^ 
ste  farmi  un  piacere  »  potreste  portare  con  voi  nn 
pnccfaetlo.di  duemila  doppie»  ed  qn  altro  di  gioje» 
sema  che  si  accusasse  in  Officio  di  postai 

Cam.   Per.  servirvi  fur^  tutto  • 

Fìu.  £  cosa  volete  di  pagamento? 

Cam^  Kienie« 

Fili.  Siete  pazao.  Voi  fate  il  corriere,  e  dovete  cam- 
pare colla  professione  vostcà»  dovale  f«m  p^are. 

C^|HiriSÌg9<>fe»'io  viv«  {iceodo:il  iBorriore  ,  ma  ho  an* 
che  qualche  capitale ..... 

Hu.  Che  ve  lo  mangerMè  in  due*  gibroi  se  non  vi  fa* 
ir«u  fr)|t|ai;e  Ui  v4$ti»  .m«sficrè  • 

Cam.  Bene»  se  vorrei^  «na^peii^riai».  ini  nmettcrò 
alla  generosità  vostra. 
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FUl  AUrt  pioziil  •  Io  noa  4«vo.  essor  gtoerosp  eoo. 
voi»  debbo  ceccui^  il  mio  iateresse. 

Cam,  Ma  dftUmì  quel,  che  volate;  perdiè  poi  potre- 
ste oompeutarmi  iiie||lio  m«ù  la  fiaeua ,  iuteieiSiiaa- 
dovi  io  on  mio  affare .  Uditemi  •  Amo  Eleonora  da 
<}uaiche  tempo»  e  ne  souo  corrisposto  ;  ottenetemi 
r  assenso  dal  padre  per  xsposarla. 

Flu,  E  voi  volete  prender  moglie  ?  Fate  malissimo . 
Vi  rovinale  a  mezzo  il  curs^  delle  vostre  fortune  » 

Cam.  Direte  bene,  ma  mi  trovo  in  parola  . 

Flu.  Avete' fatto  malissimo  a  darla  ^  ma  quando  è  da- 
ta ,  manteueiela  *  ^ 

Cam.  Ma  il  padre  non  è  contento  • 

Flu.  E  perchè  f 

Cam,  Sapete»  eh' ha. delle  idee  grandiose. 

Flu.  Pazzie  !  gli  parlerò  .  Ma  io  sempre  spero  »  che  le 
mie  lettere  ci  debbano  essere  • 

Cam.  Biflogoerebbe  »  4;he  gli  parlaste  subito, 

Flu.  È  .uno  stordito  capace  di  averle  in  saccoccia.* . 

Cam»  Perchè  se  mai  io  dovessi  partire  ... 

Flu.  Che  Aurelio  non  abbia  scritto»  non  può  essere* 

Cam.  Vorrei  easer  ptima  sicura  .... 

Flu.  Fondi  esalti»  esalti  da  più  giorni»  è  impossibile» 
ohe  noii  me  li  abbia  rimessi.  Fabio  è, capace  di  non 
•veir  saputo  leggera  la  .soprasgritU .,  Ah»  potessi  sa- 
per dov'  è  andato . 

Cam.  è  andata  all«  fortesza  • 

Flu.  E  adesso  aspettale  a  dirmelo,»  dopo  un' ora» che 
ia  lo  cero»  •  mi  dite  dovje  posso  trovarlo?  Si  vede  be- 
ne »  che  siete  uno  sciocco  innfimoratello  »  che  non 
v^  interessate  per  gli  a£iri  gravi,  che  pensale  alle 
frftscherie*  Volo  a. cercarlo. 

Cam.  £  di  quei  pacchetti  »  signore  ! 

Tom.  ir.  8 
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fin.  Che  pac^eid  »  che  pacchetti?  Siele  storililo  dal- 
l'amore  noa  vorrei  t  che  me  li  pA^iette.  {parte  ) 

Cam.  Oh,  per  haccol  Ci  maneuva,  ehe  oatui  ti  sde- 
gnasse eoa  me .  Seguiamolo  ,  precariamo  di  placar- 
lo. (^  parte  ^ 

SCENA    VI. 

ÀKGELicA ,  che  apre  la  porta ,  poi 

AVBEUO  . 

Aiig.  J^iie  quel  »  che  vi  piace  »  il  mio  cane  non  vo* 
glio,  che  muo)a  eli  sete.  £  poi  di  che  avete  Umo- 
re! Qai  non  vi  è  alcuno. 

Aur»  (^ì estando  sempre  micino  alla  porta)  Ma  patria 
heoe  qualcuno  venire  • 

Ang,  Sapete»  che  io  sono  stanca  di  andare  così  iil 
incognito?  Ho  viaggiato  con  tanti*  signori  ^  e  aoa 
mai  con  questo  strapazzo  •  Ah ,  non  mi  dovevo  av*> 
vilire  con  tra  hanchiere.  Se  tutte  le  cose  si  potea- 
sero  fiir  due  volte  ... 

Aur*  Ma ,  signorina ,  e  potete  patforani  cosi  »  dopa  che 
alla  sola  conoscenza  vostra  son  debitore  dello  scon- 
certo de' miei  altari  »  dopo  che  fuggo,  e  porlo 
meco  il  sangue  di  iànti  miei^amÌGi»  che  sapìticoa 
voi  sola  7 

Ang.  Ma  avete  bene  scandagliato  le  cosef  PolTemo 
vivere  con  quattro  cavalli ,  xxm  sei  staffieri,  e  tre 
donne  di  servizio?  Se  a  nte  mi  nmo«ia  qneato  cor*- 
redo,  io  vi  abbandoni»,  ritorno  dall' Inglese» 

Aur.  Cos^  il  cielo  mi  faccia  uscir  salvo  da  qnasto 
stato,  che  poi  a  tutto  si  rimedieirii.  Attiratevi,  An- 
gelica ,  ritiratevi  • 

Ang.  Ma  qui  di  che  tanto  teaaete  t 
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Aur,  Ma  qui  io  ho  dei  creditori  »  qui  sono  nella  casa 
di  un  uomo,  che  làì^ conosce  f  io  pur  troppo  temo 
im  arresto  ... 

yéng,  £  in  .quel  easo.  il  mio  hanlc^.  non  sarà  toc^ 
cato  ? 

jéur.  Lo  spfxof  t  U  denaro,  cbe  in  esso  vi  è»  fatelo 
passar  per  vostoro  •  » . 

Jng.  Coli?  occasione,  cb' è  il  mio.  E  che  vorreste 
rìpeiere  quel  poeo,  che  |ive|c  messo  nel  mio  haulef 
Io  vi  ho  dato  Itcooza  di  riporcelo  >  intendendo,  che 
me  lo  donaste  « 

jdur.  Come  I  Seimila  zecchini  ? 

jing^  E  che  aaramao  f  Qualche  ^gran  cosa  ...  Il  mio 
Inglese  ? 

//ur.  Il  vostro  -difivolo,  che  vi  porti  . 

jing.  Con  che  ardire  parlate  ?  Non  crediate  di  sover- 
chtarmi  «  Anch«  in  questa  ciltà  ho  i  miei  amici ,  e 
se  Caccio  ricercate  il  mio  poetino  ... 

Aur.  Ntm  alaate  la  voce ,  ritiriamoci  • 

j4ng.  Riiiraftevi  voL  lo  voglio  1'  acqua  pel  mio  cagno- 
Io  •  Povero  Joiì  ! 

Aur»  Ma  almeno ,  Àogejica ,  Sf  alcuno  chiede  di  me» 
singolarmente  il  padrone  di  casa,  dite,  che  io  sono 
oppresso  dal-  ma)  di  capo ,  cl>c  non  posso  veder  al- 
cuno ....  i 

ylng»  Via^.qnasto  lo  far6,  e  non  temete  ,  che  saprò 
sostenerlo  ,  an^  uitto  cpiel ,  eh'  è  nel  baf^e  mio  ,  ^ 

;   UiltO  mio* 

/IfiTK  Qoel  cho  valete*  (4(>  f^)  .(Ora  comincio  a 
provare  la  pena  del  mio'  delitto  •  )  (  enfm  in   odk 


•  •  I 
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'SCEK^   Vii. 


AtietiieJ .  poi  FiJtnstA ,  poi  Bkmimo  . 

Atm  (  Si  accosta  aUa  porta  Mamanda  U  <aue  ) 
JoV. .  J«r.  :  Invera  beslioU ,  è  ««rto  di  «*«•  0*»" 
de  il  cane  in  braccio ,  e  vicàe  imumti  )  Ehi,  ehu 
la  «uesta  o.s.  «o«  vi  è  .Icuoo  !  A»i  «mau  .o». 
de  più  di  viaggiare  «e«.  il  c«i-r.ere .   Eh»,  eh*. 

tla.  Ma  chi  è  costui .  Glie  comanda  ,  sigoM»  ?  C  «• 
«e^  (  Bel  giovioello  '  )         '  ,  . . 

^flg.  Falerni  la  grafia,  «g«o«.  fate»  p«U«  un  h»- 
cbier  d'acqua  pel  luiocagaolo.        ^ 

Fla.  Voknlicri.  Ma,  .igoorino.  i.e  »*ll^.-  «  il  soo 
signor  «io  hanno  fttto  cwa  wrtto* .     - 

Ang  Avevamo  mangiato  poco  prima  il  gmiigere  qui. 
e  «periamo,  che  «  partirà  presto. 

Ffl.  (  da  se  )  (Qua.U'»  è  beUim»!  ;  Ed  dU.  da  e  d. 

COSI  frettoloso  ì  "  , 

^„j.  ci  K»no  avvedo .  Ma .  sJgowa .  V*^'  •«£«.  pel 

mio  cagnolo  . . .  J»R .  '»'»  •         '  .  , 

F^.  Ani  multò  quella  l^.*»^!.!   W  «  «-  U 

bestie    e  tutte  le  besUole  mi  vogliono  bene. 
^ng.  (  da  »0  (S^'k  P*  ^»«'**  *f  betóe^che  gU  »• 

mini .  )  Ma  favorileipl  di  «pieK*  «cqi»  •  . 

tla.  Adesso  vi  servo,  carino  .  (poi  da  «>(  Ah  «« 

è  fuigita ,  sono  troppo  diì  «ore   tene» .  )  i/mitc, 

poi  torna  )  i      j*   t       j  — 

4ng.  Quesu  signora  nonna  mi  guani,    di  ha.»  ec 


cbio  . 


culo  •  V3I         •     • 

Erm.  C  di  dcuro  )  Passo  dalla  «ignora  Flammia.  noo 
uii  fcrmo  ,  noo  dubitate .  Trivella . 
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Wfig.  Che  Tace  senio  ! 

Brm.  {vedendo  jéngeliea^  ?txào9Ì  ,  siguore  . 

jing.  Oh  cielo  ^  Erminio  1 

Erm.  Ah ,  qoesta  è  Angelica  «etliu  da  nonio  • 

^ng.  Non  mi  posto  nascondere  • 

Erm,  Angelica? 

Ang.  Efunnio  f 

Erm.  Come  qui  I  Come  io  aWlo  da  uomo  '  In  com- 
pagaia  di  chi  siete  ?  Vostra  madre  dov'  è  ?  parlale . 

«ilf Rf .  Caro  Erminio»  sono  con  un  mio  aio.  Per  ser- 
barmi Mele  a  voi.  fuggo  travestita  dalle  persecu- 
tiooi  di  nn  gran  Principe  •  Qui  non  sono  sicura  , 
tacete  per  amor  del  cielo  ,  $tm  sempre  vostra  »  vi 
serbo  sempre  la  slessa  fedeltà,  di  questo  non  ne  du- 
bitate. 

Erm,  Ah,  cera»  non  so  temerne.  Ma  non  potrei  io 
isegttirvi  .  • .  non  potrei  parlare  con  vostro  aio  ì 

jing.  No  9  eh'  egli  non  sa  la  mia  corrÌHpondenaa  con 
VOI»  anzi  avrebbe  sopra  diurne  alti*e  mire;  ma  non 
temete  »  son  .'vostra . 

Erm.  In  qual  confusione  mi  trovo  ! 

Fia.  Ecco  l' ocqna  ^  signorino  »  ecco  1'  acqua  •  (  por» 
tando  V  acqua  ) 

^fèg.Sooo  veemente  obbligato  fila  vostra  gentileaza  • 

#Y/i.  Signore  Erminio,^  avevo  beli'  aspettarvi.  Perchè 
non  vi  'sieto  lasciato  vedt*r  finoro  ? 

Erm.  lo  non  venni ,  ma  .  •  .  (  €onfu$o  ) 

Fla*  (^da  se^  (Quanto  è  facile  a  prender  ombra. Ef^ 

-     minio  ..Gtli  uè  ingelosito  di  questo  bei  signorino.  ) 

^ifigé  Povera  iiestitilina  »  qui^nto  ha  soflcrto  per  la  sete  ! 
Bevi  9  bevi  •  « .  (  dmndo  da  bere  al  eane  ) 

Erm,  (  piano  ad  angelica  }  (  Ma  voi  quando  partite  ? 
Potrò  rìvederyt!  )   . 

jing»  (^piano)  Tacete. 
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Fla.  (da  se)  (  Ermioio  già  sotto  vmot  è  «ipace  <U  «ver 


detto  qoalanqne  cota  iof  iunte  a  questo  eigaon  • 
La  gelosia  verameole  lo  trasporta*  Troodiiamo » cte 
noD  nasca  disonliae.  )  Signor  ioKstìere»  scasate  te 
questo  giovine  vi  parla  forse  con  qualche  asprens. 
Non  ve  lo  voglio  nascondere ,  è  mio  aownte  •  ed 
avendomi  trovata  con  voi  ,  concepisce  gcloaia  |  voi 
potete  però  assicnrarlo»  cke  io  non  vi  ho  veduto 
che  in  questo  punto. 

jing.  Ve  ne  faccio  anpia  testmoniama  .  (  ìromiemmea- 
te)  e  mi'  rallegro  con  ambedue  della  loeo  comspoa- 
densa  •  11  cielo  mi  guardi  dal  tuvharia  »  signotc  Noa 
sarà  mais  che  la  mia  persona  .  •  • 

Erm.  La  signora  Flaminia  sohersa  »  credetelo  •  ve  lo 
assicuro  «  il  mio  core  .  •  •  •  (  confuso  ) 

jing.  Il  vostro  cuore  lo  \Btele  eoA  ben  collocnto  the 
meritate  invidia  • 

Krm.  Io  vi  accerto ,  che  per  qtita  oignora  ho  tutto 
il  rispetto  9  ma  nessnara  passione  • 

Fla.  Che  dite!  La  gelosia  vi  aecioca*. 

u^/ig.  Ab  9  non  può  essere  la  geloaia,  am  piuttosto  si 
vergognerà  dì  confessare  a  m  incognito  una  passione 
amorosa  • 

ria,  E  quale  scioccbeiaa  sarebbe  questa?  (^a  pnastone 
amorosa  non  fu  disonore,  quando  è 'diretta  ad  una 
persona  civile  ed  oiioMn  ;  e  mi  Di  specie  «  die  voi 
abbiate  diAcoita  di  confessare  la  passione ,  che  per 
^  me  mstrlte,  quando  un  tempo  orlavate  (xm  .  tutti 
del  "vei^ognoso  a£nto  ,  ohe  nuttiivale  pedquelintvile 
donna  di  teatro,  per.  qucdl' Angdioa  ^  che  ti  ovete 
sedotto  e  incantato  ,i  e  di  cui  io  aula  ho  potuto 
farvi  dimeotieare  •••' 

^//g.  (^dn  se)  (Oh  veo.hia  maléd«tt%!  )  £  voi ^  si- 
gnore  ,  non  rispondete  ? 


i»» 
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iirm.  Io  sono  siaeero  »  ansi  •  •  «  pc^sp  ^ .  , 
/'Va.  Voi  mi  aveu  Q^na»     . 

SCEJSA.VJU. 

*  «  * 

Fabio  ^  edsui: 

Fah*  (  entrando  )  iSorelia  t  ma  qaeslo  t ignoro .«  .  « 

JFifa.   £/  ano  dei  due  forestim  # .  • 

iPa&.  Perdoni ,  eccellenza  »  se  non  ho  iallo  il  mio  do- 
vere. Io  sono  il  Direttore  detk  poua,  e  conio  per 

.    un  onore  avere  k  sorte  di  alloggiare   in    mia  casa 
r  eeeellen»  vostra  ... 

^ng*  Grazie  •  Spiano  dase  ')(^  Pare  questi  tkoli  piac- 
ciono.) 

JFàbé  Signore  Erminio  «  ma  come  è  qui  I  A.ve vo  io  por 
dato  ordine,^  cÌm  questa  caaiera  restasse  libera  per 
sua  eccellenza.  Favorisca  di  litirarsi  •  £  voi  1  sorelk, 
andate  nelle  votlre  camere  • 

Fio,  Vi  ubbidiaoo.  Sigoorino»  le  soni  serva.  Questa  è 
la  sorte  di  noi  altre  iaociulle  :  bisogna  cedere  alla 
Toloakli  d«  maggiori .  (^da  ne  )  (  E  •  non  posso*  pla- 
ccare Erminio^t  cbc  sicoriiraeote  per  gelosia  sta  av- 
vilito i  e  eonfita».  )  (  pa^e  )         • 

2^is^.  Signore  fiiwiimo»  T  ha  preg«4o  già  di  lasciarci 
in  libertà.  - 

Erme   Ma  io  rv«r»i  parlarvi .  •  .  vorrei  •• ..        .  .  v 

Faò.  Questo  non  è  il  mamcnlo. 

J4ng.  No,  ascoitnetia  ,*  non  vjimendete  pena»  per  me. 

Fuò.  Slii*i§atovi#  €nstt  clwdete  f    » 

Erm.'  io  no»  kù  '  ìeiuvé  del  .biviicUfve .  \nrelio  »  fate- 
mi il  piacerò  di*  pi>ltnare«  cbe  riaerchinor. .  • 

Fab.  Tutto  è  inutile  é  pvK:bè  il.  banchiere  Aurelio  in 
'questo  oidiuai^ld  ufoo  deve.  avei%^  acri  tio  n  ter  uno  » 


/ 
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e  tulli  iQTsno  cercano  te  sne  lettere .  Sippta  vMtra 
eccellenza ,  che  questo  banetitére  è  un  birbante  »  on 
nomo  di  mala  fede ,  tempre  appresso  a  gente  di  tea- 
tro t  a  canaglia .  *  •  Ma,  signore  Erminio ,  se  mai 
voleste  saper  nuove  della  vostra  commedia  »  ho  una 
lettera  io,  dove  mi  si  dioe,  che  è  stata  solenne- 
meùte  fischiata  • 

Erm.  Come  ! 

Fab,  Fischiata,  vi  dico,  e  tanto  vi  basti.  Lasdalecì 
in  libertb  «na  volu. 

Erm.  Ma  io  non  posso  .  •  • 

Fab.  Questa  è  nn'  insolema  I  In  casa  mia  comando  io ... 

Erm.  Avete  ragione.  Signore,  vi  saluto •  (^ad  Ange- 
lica )  Forse  vi  rivedrò  •  •  • 

j4»g*  Addio,  addìo. 

Erm.  (  <fo  «e  )  (  Che  oonfosione  è  la  mia  !  EcceHeo- 
za!  Avesse  sposalo  qualche  gran  signore?  Mi  «tra- 
disse? )  (^ parte} 

Ang.  (da  se}  (^  Che  siasi  innamorato  di  quella  vec* 
chia ,  non  lo  credo  |  la  corltggaefà  per  pelarla  ,  e 
fin  qui  non  ha  torlo.  } 

Fab,  Pt^meiia ,  vostra  eccelleniui ,  che  avendo  I'  onore 
di  averla  empite,  le  offm  la  nua  servile,  eia  pre- 
ghi di  onorarmi  del  sHoi  comandi  *  M»  potrei  aver 
r  ènore  di  bmare  !a  mano  al  lano  signor  padre  ì 

Ang.  Cioè  zio ,  vorrete  dire  . 

pah,  Eccrllcnza,  non  serve,  che^con  me  si*  nasconda. 
Può  credere ,  che  nn  nomo  in  carica  ,  come  son'  io, 
è  infermato  di  tntiov  ma  sa  lenen  il  s<»grito»  La 
disi^'asia  seguita  al  signor  Maseaoiallo. ano  pailre  hm 
diminnsoe  pmtto  la  venérasìone»  eh*  mefitaio  la.siia 
nascila',' e  i  anni  mknti..  Mi  permeilo*  che  abbia 
1'  onore  di  baetal-gli  la  oiafio  • 

A^tg*  (cAi  «e.)  <  Oh  che  paca»  l.  Oh  quegli  davvero 
piglia  un  bel  granchio  !  Bisogna  secondarlo  però.) 
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Vi  assicuro ,  che  mio  zio  ha  un  mal  di  capo  cosi 
granile  «  che  mi  ha  assdiHameste  vietato»  che  intro- 
duca  Terimo  nella  sna  eanera  •  Gli  farò  presenti  le 
vostre  buone  grazie ,  le  flisposisiont  vosCre  a  suo  ri- 
guardo • 

I-a^.  Veda ,  eccellenaa  :  aUa  corte  mi  potrebbe  gio* 
vare  molto .  La  sua  protezione  potrebbe  procurarmi 
degli  avanzamenti,  lo  ho  prestato  lunghi  servtg],  e 
la  ricf>mpensa ,  che  ne  ho  in  questa  carica  ,  è  i>cn 
piccola  per  un  uomo  del  rbio  talento  • 

ylifg»  Sì  vedrà  •  • .  procareremo  . . . 

tab.  Permetterebbe t  che  stendessi  una  memoria,,  ac- 
ciò potesse  rammentarsi  1'  eccellcniissinio  signor 
Maresciallo  di  me,  e  se  mai  prhnRi  del  suo  partire 
potessi  ossequiarlo ,  mi  chiatnerci  Icirtunato . 

Àng.  Vedrò  di  l'are  jqùali-ht;  eos*  in  vostro  favorOf  ma 
che  possiate  abboccarvi  con  mio  zio  sarà  lorse  im- 
possibile •  Intanto  datemi  una  notizia  ,  di  cui  ho 
curiosità.  Quel  gitivine  ,  che  qui  stava,  ehi  et  Pai- 
mi  «  che  sia  1'  amante  »  o  il  promesso  «poso  di  vo- 
stra sorella . 

tao*  Eccellenza  no  •  Questo  è  uno  scioccherello  »  che 
stiifiiand<>  neir  Università,  s*  innamorò  di*  una  don- 
na di  teatro  «  ma  delle  peggiori  po^stbiit ,  per  co- 
stei  si  distrasse  dagli  stndj,  per  costei  suo  padre  lo 
ha  cucciato  di  casa,  ed  ora  si  trova  in  qnesta  citth, 
e  si  lusinga  di  far  Ibrtuna  colla  poesia  ;  ma  è  un 
pdZKHrello.  Questa  e  la  sua  storia  in  due  parole , 
eccellenza . 

étng.  (  Ho  avute  moki  titoli  di  eccellenza  «.  ma  molti 
belli  conipf'nsi  .  )  (^da  se  ) 

Fnb»  Ah  f  eocellema ,  qnajnlo  im  povero  giovine  ca- 
pila oeUt;  «sani  di  una.  di  queste  pessime  lemmi  ne, 
è  perduto^  me  lo  creda. 
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An§.  Lo  credo  « 

Fah.  E  il  nÙDulero  non  ft  pieade  aUbafUim  pensiero 
di  queste  cote.  Anderebbero  dad  d^i  esempi,  ga- 
•ligule  queste  indcgae»  frusUte  per  la  città. 

Ang,  (^da  se  )  Q  Non  ci  reggo.  )  Addio ,  sif;nor  Di- 
rettore »  voglio  andare  ad  aMUtcre  nio  sto  . 

Fai.  Mi  meUa  ai  piedi  di  sua  ecQeHeuia.* 

Ang.  Lo  iarò  «  lo  fero  •  {parie  ) 

SCENA  iX. 

PjtBto ,  poi  Camillo  . 

Fub.  l^ompatisco  il  «Sovrano  se  vnof  bene  ó  questo 
Priocipiao  •  Ha  una  figura  troppo  avvenente  ,  e  si 
eoaoseo  il  gran  signore  ,  basta  guardarlo  nel  vi«o . 
Da  questi  ospiti  pii^  forse  dipendete  la  mìa  fortu- 
na. Non  per  niente  Camillo  aveva  tanta  gelosia,  cht 
io  nOB  li  vedessi  .  Ab»  se  arrivo  a  parlare  col  Ma- 
resciallo, faccio  qualche  g«an  colpo  . 

Ccun^  Signor  direttore ,  siaiuo  venuti  col  signor  Flutt 
iu  cerca  di  voi  alla  fortessat  ma  bisogna,  che  non 
abluamo  coinbiuato  nella    stradi^.    Flutt    e   dovuto 
restare  ni  suo  negozio;  io  vengo  a  pregarvi  in   suo 
nome .  di  lare  nuove  ricerche  . . . 

Fab*  Otk  lo  so,  per  le  leitere  del  banchiere  A'Urclio; 
tua  noti  ci  sono .  Qiiaute  volte  1*  Im  àà  repHcare  ? 
Uh  mandato  gik  da  me  tutti  i  gtovanr  del  suo  ne- 
gozio ,  ha  mandato  i  servitori ,  i  facchini ,  e  a  tutti 
ho  rtsp<YSto  lo  stesso  •  lis  ho  da  creare  que2»tc  lei* 
lece  ,  quando  non  ci  sono  l 

Coas»  Povero  galaiHuomo ,  ita  degirdnlerpssi ,  d(  cui 
aspettava  ri>posta ,  e  il  non  averla  lo  alngustta  .  Mi 
rincresce  dovergli  couiermarc  qneiy  clie  gt4  gli  ave- 
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vo  detto  probabile ,  ma  pure  voglio  aadarci .  Pri- 
ma però  9  sigaor  Fabio  »  se  mi  faceste  li  piacere  di 
ritirarvi  an  momento,  vorrei  sentire  se  ai  miei  fo- 
restieri occorre  puUa.*   ,  '       , 

Fai.  £  per  questo  fa  duopo,  ch'io  mi  ritiri  ?  Crede- 
te voi  già  «   che  io   non  U.  abbia  veduti  l  Credete 
voi  già»  che  non  abbiano  fauo  .ricerca  di  me?  Non 
hanno  bisogno  di  nulla  »  padroo  mio  »  ed  11  signor 
Principino ,  il  figlio  del  Maresciallo,  è  stato  qui  fino^- 
ra  con  me ,  mi  ha  fatto  un  mondo  di  buone  graaie, 
perchè  già  mi  conosceva  di  riputazione  »  e  non  sono 
entrato  dal  Maresciallo ,  percliè  egli  ha  un  poco  di 
micrania,  altrimenti    desiderava    moltissimo   di    ve- 
dermi •         .  .  '  ■        \' 

Cam.  (^  da  se  )  (Iq^  non  so  che  pensare .  Questo  uomo 
parla  con  tanii^  ^sicurezza.,  che  forse  sarà  v«ro  quel- 
lo ,  che  dice .  )  *- 

Fab.  Signor  CauiiUo,  borbottale  fr«  i  denti  :  vi  rin- 
cresce di  questo  incontro  ,  ma  <kovevate  pur  figu* 
rnrvelo  y  >  e  al  mondo  non  bis^^giia  esser  geloji  ; 
bisogna  procurar  il  bene  per  se  stessi  «ma  non  iu: 
vidiarlo  >ag|i  altli-  Se  la  ccmoscensa  di  quQiCo  signo- 
re produce  un  avanzamenti»  peir  me ,  non  potreste 
voi  aspirare  al  posto,  che  io  occupo^  £d  H  mio  li - 
vanzamento  è  quasi  sicuro .  li  signorino ,  qQell'  atf- 
fabilisBÌmo  si^piorino  mi  ha. .  promesso  di  ricevere 
una  meiUAria  in  oùo  favoce  ^  Via,  ingegnate^., 
pensate  al  mio  posto. 

Cam.  .£  se  lo  potessi  oilcnere  «  potrei  allora  spci-aie^ . 

J<ub,  Chet  C9U^i  .    . 

Cam.  Che  voi  condiscendeste  . . . 


i  i  '•  '  » 


4 


'•    '         I  .  ♦  • 


ii4         I-'  OFFICIO  DELLV  POSTA 

SGENA   X. 

AaABtTOf  poi  TtttruLtjf  e  detti, 

éigà^  Ìl^  per  quelle  corbellerie  mi  fate  scf'ndere    in 
posta»  per  ^[tiella  ratza  ilt  nOfive  bestiali? 

Cm.  (da  se)  (Oh  maledeito ,  io  che  punto  ni'  inter- 
rompe I) 

Fab.  Ma»  signore ,  che  ècnre»  che  veoiate  qtti  a  gri- 
dare ?  Se  le  iiaove  noa  vi  piacciono  »  non  le  cre- 
dete; ma  favorite  di  non  turbarci  in  questa  came- 
ra. •  • 
\/iga.  Ah  9  $\  $\f  avete  timore  ,  che  s'  infastidiica  il 
ferito.  Ma  caro  voi,  vi  consi^rlio  dì  farlo  curare, 
perchè  il  Maresciallo  di  qua  non  pnò  partire;  n*m 
serve  •  che  vi  lusinghiate ,  il  Governatore  non  vurt* 
le  ehe  vada  inninsi,  e  c:hi  sa,  che  di  qui  non  sia 
trasportalo  in  ferteaxa  . 

Fab.  dfarà  tutto  quel ,  che  v<rfete ,  ma  vi  preghiamo 
di  lasciarci  in  libertà  » 

Tri*  Sifoor  G:imillo ,  ecco  un  ordine  del  Governatore. 
(  gii  presenta  una  enrtm) 

Cam.  Vedtaioe  .  (^aprc  per  ieggrre ) 

JFab,  Asino  *  in  casa  mia  nell'  officio  presenti  noa  éarta 
al  corriere  senaa  passar  prr  le  mie  mafni  ? 

2  ri.  Ma  se  un'  ordiuanaa  4'  ha  lasciata  per  il  signor 
Camillo  . 

Fahn  Quando  i'  ha  lasciata  in  questa  casn  ,  io  devo 
averla  il  primo  »  io  rappresento  la  persona  di  Sua 
Maestà  • 

^ga,  «Senza  ,  che  vi  alteriate  ,  quella  carta  so  io  che 
cosa  contiene  .  E  l'ordine  dell'  arresto  pi4  Marescial- 
lo «  e  pel  nipote  •  Qui  vedete  ,    qui   in   fortrzsi   si 
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fabbricherà  il  primo  processo .  Per  luì  sarebbe  me- 
glio, che  morisse  dalla  ferita»  alutraeDii  finisce 
ticgradato ,  spezzata  la  spada ,  roUo  il  bastoae.  Ah! 
poverello 9  quasi  lo  compatisco.  Per  altro,  perden; 
così  l'ala  dritta 9  e  che  ala  dritta»  composta  del 
fiore  della  npstra  milizia .  •  • 

Cam.  (^dopo  ai'cr  ietto)  Signor  Fabio,   fate    allesttie 
quello  »  che  occorre  «  che  ad  ou'  ora  di  .notte  deb- 
bo proseguire  la  mia  corsa  • 

Aga.  Lo  vedete  se  e'  indovipo  7  Pariirete  »  may  solo,  e 
il  Maresciallo  ia  fortezza. 

Cam.  Eh ,  finitela  una  volta  .  Parto  »  e  parto  coi  miei 
forestieri. 

^fga.  19  on  può  essere  • 

Fab.  Ma  volete  negare  i  fatti  f 

Aga.  1  fuetti  improbabili  si  possono  »  e  si  devono  ne- 
gare, (da  ^e  )  (  Per  altro  questa  notizia»  che  il  Ma- 
resciallo parte»  sono  il  primo  a  saperla»  voglio  co- 
municark  agli  amici.)  (pane)  Addio. 

Cam.  Signor  Fabio  »  bisogna ,  che  avverta  i  forestieri 
di  questa  novità .  Entro  da  loro  un  momento . 

Fai.  Potrei  venire  ancor  io  • 

Cam.  Ma  lasciatemi  andar  solo. 

•  ^  • 

Fab.  Questa  è,ufia.  gelosia  vergognosa. 

Cam*  Ma  ho  da  comunicar  loro  una  cosa  segreta  •  (si 

accosta  alia  porta,  e  baite)  Signori»  son'io»aciio. 

il  corriere»  che  vi  deve  parlare  • 
Fab.  Per  un  Direttore  di  posta  ci  saranno  segreti  I 
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SCENA    XL 

« 

FujTTf  e  detti. 

Flu.  i3igoor  Fabio»  seDtfte. 

Faò^  Ora  veratneote  non  potrei .  (  volgendosi  a  Plutt) 

Cam.  Approfittiamo  dei  momento .  { si  apre  la  por* 
tu  f  entra  »  e  richiude  ) 

Fiu.  (^trattenendo  Fabio  per  un  braccio)  Che  noa  po- 
tete ?  Quando  fate  il  Oirettor  delia  posta»  ed  esi- 
gete  da  me  tanti  denari  per  le  mie  lettere  »  dovete 
sentirmi  •  A  me  manca  la  leiiera  del  banchiere  Au- 
relio 9  oua  lettera ,  che  deve  portarmi  dei  fondi  con- 
siderabili »  e  ci  deve  essere  • 

Fab,  Ma ,  signore ,  non  e'  è  »  ^  come  mancano  a  voi 
le  lettere  di  Aarelió,  mamcano  ad  Ermioio»  maiieaQo 
ad  Agabito,  mancano  •  .  • 

Flu>  E  che  mi  citate  voi  questi  pazd?  A  loro  non 
deve  scrivere»  e  a  me  deve  scrivere»  dnnque  che 
prova ... 

Fab.  Prova  moltissimo  »  prova  »  cbe  il  pacchetto  deBe 
lettere  di  Aurelio  non  è  stato  gettato  itila  posta. 
Naturalmente  il  servitore  ò  T  ha  smarrito ,  o  se  o'è 
dimenticalo  ;       -        *     ' 

Flu.  Può  estete  •  ' 

Fab.  Ma»  signore»  date  udienza  alPnòbuodi  mondo» 
all'  uomo  di  gabinetto  ••  « 

Fbt.  Per  altro  quel  briccone  del  servitore  anderebbe 
castigalo»  e  poi  Aurelio  è  un  pazza;  il  buon  ne- 
goziante porta  le  lettere  alla  posta  da  se:  farò  ana 
protesta  contro  di  Aurelio.  Ma  giacché  aiama  qui 
scrfi  »  signor  Fabio  »  vorrei  dirvi  una  parola . 

Fai*  ^Potreste  scegliere  un  altro  momento  •  •  • 
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Hi/.  No  9.{1à  altri    inomenDii    tl«bbo   impiegarli •.  negli  \ 
affari  miei.  Voi  avete  una  figlia  da  nuUritafe,  hauti 
paruto  da  preporvi  per  lei.. 

Faù»  £  cbi  t-  signore  ì   ,        - 

Fiu.  IJn,  giovine  AfUttatissioio  »  ingegnoso»  inihistrios^i; 
il  signor  CaraiUo  • 

Fab,  Conael  Vn  corriere  a  mia  figlia?  Una ^ figlia  del 
Direttore  ,  .  •  ^ 

Flit»  Si  «  tvoa  figlia  di  un  Dketiore  »  eh'  è  stato  cor* 
riere,  sposi  un  corriere,  che  diveaterfc  Direttore. 

Fab.  Non  sarà  mai ,  non  e'  è  il  mio  decoro  i. 

Flu,  Eh  »  che  nei  matrimonj  si  corca  il  pane  »  non  il 
decoro  •  Non  baratterei  i  zecchini»  ohe  h^  Camillo  »  - 
con  tutti  1  vostri  titoli.   . 

Fab.  Non  sarà  mai»  npa.  sarh  mai.  Che  il  direbbe  di 
me  ?..       ..   •.  .       i         . 

Fin.  Sì.  direbbe  una  cosa  naova  :  che  avete  messo 
giudizio .      ,  .  ,  .      « 

Fabf  No  »  no  ussolutamenie  ,    . 

Flu,  Sip%e  pa^Q  »  ed  io  coi;  pa«^  noo  pejrdo:  il  tem- 
po »  dunque  •  •  • 

Cam,  (  verso  la  porta  nelV  atto  ,  che  la  chiude)  Sa* 
ranno  ubbiditi .  Son  servo  »  signor  Fiutt .  (  salu- 
tandolo  ) 

Flu.  Finora  ho  parlato  per  voi  inutilmente  a  Fabio  : 
avevo  promesso  di  farlo  »  e  vi  ho  servito .  Egli  ne- 
ga come  una  hestia  di  aeeoAseMi#é  elle  vostre  nozze 
con  sua  figlia .  lo  non  glie  ne  parlo  più  »  perchè 
temo  di  dovergli  dire  qualche  parola  poco  cortese. 

Cam.  Dunque  »  signor  Direttore  »  mi  credete  indegno 
d' imparentarmi  con  voi  f 

Fab.  11  mio  grado  mi  ia  avere  altre  mire. 

Cam.  Non  replico  sul  grado  vostro  ;  che  se  fosse  per 
r  interesse ,  io  volentieri  rinuncierei  ad  ogni  dou  # 
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Fmà,  TaiU  affelteso  ^tMo  difittCeresse,  bui  poi  «pao* 
do  tiamo  id  «ffeuuarc!, 

Cam.  Signore  »  tMei  pronlo  •>  fiHrrere  ma  rioancit  an- 
che  adetto  pec  mao  di  notaro ,  te  l' ora  della  par- 
tema  ,  obi  ti  awiciiia  «  m  penneitetse  • .  • 

F/tt.  Come  !  Dovete  partire ,  e  non  mi  dite  noUa , 
e  non  peataie  ai  miei  pacchetti  «  che  «i  danno  dell' 
utile 9  e  pentate  a  nnuaciare  una  dote/  Siete  uno 
tcimunita.  Penta  bene  Fabio  di  non  darri  tua  fi- 
gli», non  tiéte  uomo  da  prender  moglie.  Vuaìte,  v<r 
nite  a  prender  li  nhiei  pacchetti  • 

Cam.  Ma  •  •  •  latciaie  ••  • 

Flu.  VeniU-9  vi  dioo,  (^l&  strascina  afùrza  )  e  voi 
•tignor  Fabio  avete  ragione  di  cercar  un  altro  marilo 
per  vottra  figlia,  {fatte  con  Camilio} 

Fab,  Ed  io  incomincio  a  dubitare  ,  che  avrei  torlo  se 
glie  la  negatti  quando  rinuncia  alla  dote.  Ma  la  dita- 
guagliansa  del  grado ,  la  dignità  della  mia  carica... 
Per  bacco  I  Che  bruito  contratto  fii  il  deeoit»  col- 
r  iaterttet  »  e  tono  incerto  chi  reitera  vincitore . 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA. 

EuMirao ,  poi  Tbifelu  • 

Erm.  jìJ  sarSi  vero»  die  da  uute  parti  mi  «i  dovrà 
dire ,  che  Ja  min  commedia  è  cadala  l  Angelica  non 
me  uè  dice  nulla  »  Aurelio  non  me  uè  ha  scriUo^ .  • 
è  impossibile  iotauto  ,.chc  un  pezzo  cosi  faticato  ab^ 
bia  d'  avere  uu  trsìio  infelice  •  Ah  l  il  mondo  è  pie- 
no di  maligni  ,  la  mia  gloria  comincia  a  deatare  in- 
vidia .  .  .  Ma  Angelica    quando  potrò  io  vederla? 

Tri,  Ah  sitile  qui,  signore?  Già  me  Lo  figuravo  ,  che 
presto  dovevate  aver  bisogno  di  me .  Voi  siete  qui 
senza  sapula  del  signor  Fabio  • 

Erm,  È  vero  . 

Tn\  Vorreste  parlare  con  chi  v*  interessa  ,  ma  questo 
non  si  può . 

Erm.  Ma  tu  che  ilici  ! 

jTri.  Dico ,  signore ,  che  ad  onta ,  che  voi  siate  meco 
poco  generoso,  da  me  in  questo  pUnio  deve  dipen- 
dere la  vostra  buona  sorte .  Signore  ,  beWhè  non  si 
del>l>a  per  questa  sera  ne  vedere  alcuno,  ne  con  al- 
enilo parlare  >  io  ho  avuta  segreta  istruzione  iVi  dar 
subito  avviso  quando  foste  qui  gianto,  acciò  m;ida- 
n^ioa  vi  possa  vedere  . 

7/71S.  Dunque  tu  sei  nel^scgrtlo.! 

Tri,  Sicuramente  . 

irtn.  AvvertUan  diviipie  subito  •  ...» 

&-/«  Ma  .in  quello  momeatonon  tv  se  Mfir  cotebina^ 
I  bile  t  è  ttopp»  di  booii''  ora  . 
Tom.  IF.  9 


\ 
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Emi.  Ma  a  un'  om  dì  nolle  noa  paitono  ? 

Tn.  Chi  r 

Erm.  I  forestieri  • 

Tri,  E  qursto  ctie  sigili  Gca  f  La  sìgaora  FlamÌDta  . . . 

Emù  Flaminia? 

y n.  Sk ,  mi  Jia  detto ,  cbc  V  arvertissi  »  ma  bisogna , 

che  cerchi  il  paolo  di  poterlo  ltfe».clie  il  fratello 

ooo  ae  ne  avvegga . 
Erm.  (^da  se)  (Ah»  <«o^Uii  di  che  parla  ?} 
TV».  Non  ottante  ci  proverà  ad  avTertirla  io    questo 

(Ninto  • 
Erm.  No ,  aspettate  pare  é  . . 
Tri,  Vi  voglio  servire  »  e  per  q[oesto  kscier^  un  altro 

siiFare  . 
Ehm.  Ma  no  •  •  • 
Tri,  Mo  s\ ,  ma  s^  ,  e  se  mi  riesce  vi  consolo  in  qoe 

sto  momento  $  ma  poi  non  mi  state  ingrato .  (/Mr/> 

le) 

SCENA    IL 

EmMINIO  ,  poi  4CABITO  • 

Krm,  i\  ssola taoientfìi'prima^  die  cestai  venga  »  vo- 

glio  rivedere  Angelica  •  Chiamerò  .  •  • 
-^^a.  Bravo  •  signore  Erminio  ,  siete  rnioor  v<m  ni*!!^ 

curiofiU  di  vedere  il  Maresciallo:  imi  già  il  signor 

Fabio  cercherà  di  allooianarci  tuiM* 
Knn,   11    Maresciallo  f   M4  credete    poi  ,   che    qoesio 

r9resu>re  lo  sia  f  (^dm  ,9e)  (  Che  sciocqo  è  il  zio • 

di  Angelica  !  ) 
^g«.  Se  Io  credo  ?  Ne  san  sionro  »  ho  arverftCo  tatù 

hi  oùc  noogetjtaff  di  qoeaia  mane.Coo  un  poco  ^ 

ìaleirogaxiooi  sugge«ii.%o,  coA4iift  jioc^  di  me»^'  p»- 
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rote  della  rauiìglia  del  Governatore  ho  ^npnto  tiiho. 
So  «oche  per  i^ual  motivo  gli  fi  dà  Iti  licenza  di 
•ndnrc  avaoii  • .  •  so  tutto,  ma  non  poMO  dire  di 
più. 

Ernu(^dase  )  (Okoielo!  E  se  qaesti  è  il  Maresciallo, 
Angelica  peluche  è  eoa  lui  ?  Pur  troppo  qneisto  zio, 
a  cui  non  mi  ha  voluto  presentare  • . .  Quanti  so* 
spetti  •  • .  ) 

jiga.  Voi  pere  m  «ffltggete  troppo  della  nostra  disfat- 
ta  y  la  cosa  noti  è  poi  tasto  grande  •  Si  è  sah'^tu 
c|uakhe  poco  «Jet  biigagli,  i  cannoni  non  sono  tlitti 
tutti  perduti  . 

Erm.  (^da  9e  )  (  E  pur  troppo  Angelica  mostrava  m«* 
clinazione  soverchia  pei  militHri  ;  ma  non  è  uapace 
d'  un'  infedeltà  •  Fosse  stata  rapita!  ) 

<^^a.  Ed  io  »  vedete  «  sou  giusto»  e  nelPaffarc  yioa 
incolpo  tolulmentè  il  Maresciallo  ,  perchè  1'  uomo  il 
mestiere  della  guerra  lo  sa  .  Ma  caro  mìo,  si  distrao 
un  poco  troppo  negli  amori»  nelle  galanterie.., 

Emi,  (^con  forza  )  Am^tti  ...  galanterie  . .  • 

^ga.  Sì,  SI .  Ma  che  venite  dalla  Mecca  ,  uou  sapete, 
elle  questo  è  statu  sempre  U  ^uo  debole  f  Protettore 
di  tutte  le  donne  di  teatro  .  . . 

C/Tit,  Di  teatro  ?  Oh  Dio ,  o  Dio  ( 

Aga.  Ma  "toì  vi  agitate  tanto .petH^hè  credete,  dif  duri 
la  guerra.  Non  vi  tilfliggete •  Con  tiUta  la  disf<ata 
quulcbo  traila  to  di  pacc^  inoetniiieia  uà  edMirci  . 

SCENA  III. 

F£jiHJlfid,.t  deiiL 

S.     . 
igoor  Erminio,  signor    Aga^a,    vi  salui». 

(^ piano ^a4  Erminio^  (^B^  che  fu  qui.  quciilo  im- 
portuuo  ?  ) 
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Erm,  Noi  so . 

j4ga.  Schiavo  9  sigoora  Flaminia,  Preslo  pre$U>  avre- 
mo maggior  libcrià  di  veilerci  »  parliramio  i  vostri 
ospiti  • 

fin,  (  piano  ad  Erminio  )  (  Voi  siete  molto  turbala 
V  iiicomoila  la  prcseoza  di  cosini  f  ) 

/i/'w.  No . 

Fla,  (  sempre  piano  )  (  Benché  io  non  fiiccìt  ^rbl  a 
vtfuno»  quando  sia  per  tranqiiìllizsarvi  dirò  chiaro 
al  signor  Àgabito  #  ch«  se  ne  vada  • 

Erm.    No»  no.  (^da  se). (La  gelosìa  mi  divora.) 

^ga.  Il  nostro  amico  sta  molto  torbido. 

yia.  Vi  dirò ,  signore  »  scusate  »  ma  voi  non  sapete .. 

Aga,  Non  so  ì  60  bcoRSsimo  lutto .  So  »  che  la  «uà 
commedia  nd  Altavilla  è  andata  «  terra»  ma  eoo 
])isogua  avvilirsi  per  qpesto»  impiegate  in  altro  i  vo- 
stri talenti  •  Avete  voglia  di  faticare  »    scrivete  an^ 

.    gazzetta»  vi  darò  io  lumi,  notizie  •  ,  . 

SCENA    IV. 

PjBro^  e  deiH^ 

Fob.  iTJLa  per  bacco  »  sorella  »  che  nò  anche  questi 
pochi  minuti»  che  hatino  da  correre  prima  della  pr- 
f'oza  dei  forestieri  »  voglio  fé  lasciar  la  camera  libera, 
è  troppo.  E  voi  signori  «^in  altro  tempo  siete  pa- 
droni di  casa  mia  »  ma  in  questo  momento  favorite 
(il  ritirarvi . 

À^a.  Signor  Fabio»  con  me  usnic  un  tratto  impulito, 
e  ricompensate  ast«i)  male  le  notteie»  di  cui  sono 
prodigo  verso  di* voi  ..Credete,  che  se  avrò  vo§lii 
di  vederceli  Ifiiresciallo»  non  saprò  vederlo  giù  ab- 
basso qoandp  j^^rte  ?  Lo  vedrò  »  lo  ve4fb .  apatie  ) 


\ 
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FuL  E  voi,  sigaore  Eroimio,  favorite  .  • . 
Etm,  Che  io  mi  alioDUoi  da  questo  loco  (  Che  cm- 
(iellk! 

Fab»  GrUdcllà  ,  «  ch^  dìt«  ?  Scrivete  versi  forse  ?  Cosa 
ci  «rura.  la  crudelià  quaDdo*  vi  dico  9  che  vi  aiioR- 
Vuaiale  da  queste  camere  f 

Fia,  (  fia  se  y  (  Paverioa  ,.  ;   1'  amore  lo  trasporta.  ) 

(^poi  fktrie)  FratlsUo,  co^npiililelo  , 
Faò»    Mìa  die  ci  eaira  la  compassioae  ?  .B.itiratevi  voi 
nelle  vostre  camere  «  ed  ella  signore ,  se  ne  vada . 

Erm,  (  r^n  se  )  (  AU  •  ini  avesse  erudito  •  La  sorpren- 
deiò  lueiure  pArte ,  mi  vendicherò  .  . .  ma  non  è  pos- 
sibile ,  mi  aaaa  troppo  •  )  (  paNe  ) 

Fia,  Povero  Ermiaio  ,  lo  ha  iaoto  confuso,  che  nep- 
pure nù  ha  guardalo. 

Faò.  E  voi  Uou  vi  rttiiat<|  f 

Fta.  Vado  ,  barbaro  fratello.  »  (  parie  ) 

F'aò.  Sarbaro  fratello!  £  quell'altro  mi  chiama  cru- 
dele ?  £  ci  sarebbe  pericolo .  che  quei  bardassa  per 
estro  poetico  si  fosse  mMiiM»orato  di  inìa  sorella»  che 
gli  può  esser  madfe.f  Ah  non  mi  rnancherebbe  a1trt> 
che  un  cognato  poeta  per  poVre  il  colmo  alle  mise- 
rie della  mia  casa  • 


jom^  i^ii 


SCENA   y. 


Cjmììlo,  poi  TmrEiLj,  e  delti . 


igooè  Fabio ,  la  sedia  si  sta  attaccando  9  io 
partirò  fr.i  momenti ,  ma  prima  voglio  farvi  ve« 
dere  ehi  sono.  £ccovl  in  qu^to  foglio  la  rinunciq^ 
che  io  faccio  della  doie.  di  vostra  figlia  «  /lyrete  ora 
più  coraggio  dì  negarmela  ?  «. . 

Faò.  Ma  •  • .  io  . .  •  il  vostro  rango  .  •'«    * 
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Com,  Maraiione  generosa ,  che  io  faccio,  non  egiui- 
jlia  f«r«e  quelle  dUlaoie»  che  pnssono  correre  fn| 
noi  ? 

Fab.  Amico . .  •  to  .  •  .  nen  vorrei  •  •  .  «a  if  decéro, 
ma  la  mìa  conca  •  •  »  dm  ìUii  corte  ehe  diranno  di 
me  f 

Cam.  Come!  Éskerete  ad  aceettare  il  parli  10,  clie 
io  vi  faccio  !  Voi  vi  abotate  della  vircooianaa  ,  in 
cui  mi  vedete,  ma  credìatemi,  cbe  ad  onta,  che 
mi  fi  strappi  il  core  »  mi  scorderò  di  vnstra  lìgi  la. 
Troverete  voi  lin  pbrriCo  pie  adattato  alie  vostre 
idee.,  ma  ti'ftverete  ancora  chr  von*li  conio  di  c[adle 
sostanze ,  che  voi  iVete  dissipate ,  e  che .  •  • 

Fab,  Pi^no  piano  ,  non  vi  rìacaidaie  ^  combittiamo  una 
cosa  con  1'  altra  ,  procuriamo,  che  questa  oìftostan- 
xa  di  avere  in  casa  il  Mb^résdàllo  giovi  «i  vostri 
avansameuti .  Im^y^égltiatnolb^  itfh^egli  vt  ott^enga  dal- 
la ciort«  nn  posto  pi&  onorifico  *  e  «ppeni^,  che  l<r 
avrete  ottenuto,  vi  prometto  mit  figlia. 

Cam.  Aia  perchè  qeiasu  dikaione? 

pah.  Il  mie  èeeor« ,  la  mìa  4%iiitè  . . 

Tri,  Signor  Direttore,  itinqgtt  ilo  <fiie|io  momemo  noa 
staffetta  ,  cali  all'  officio  ,  che  deve  parlare'  OMi  Uu 

Fab,  Vado  ,  vado,  (^parie) 

C-am,  Trivella  ,  procurft  dr  <  chiate^te  Eleonora ,  vor* 
rei  vederla  prima  di  pHrtire . 

Tri.  Vi  ser^t'nia  .  *.  ' 

Cam.  Eccoti  uno  scudo. 

JW.  Non  ci  eatrtrvano  questi  campUnaèÉÉtt.  (  k^  ptmndef 
<?"  p^ttc  ) 

C<sm.  Assolaiaawate  hiso§nei4  fare  Tultiflao  tentalà^ro, 
gtaccitè  1)  iuittr posizione  di  FhaU  non  giovai^  giacche 
la  rinuncia  non  basta.  '  \.       ;     .  1 
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SCENA    VI, 

E/ff.  VJainUbcaro,  temevo  di  eoa.  rivedervi  pnma 
delki  vo«ini  (Nirteosa. 

Cam.  E  mi  eredevtitr  capace  di  i«4ciarvi  senza  rive- 
dervi •  SapppiaCe..  •  • 

Tri,  Signori»  io  «o  il  mìo  dovere,  so»  cbe  dovrei  ri- 
tirarmi »  ma  non  vorrei  »  che  veotudo  sopra  il  aig noe 
Direttore  ... 

Cam.  Anzi,  Trivella,  cesui^  avvertici  se  lo  senti  ve* 
nire  io  c|iia  «  . 

Tn.  Mi  rincresce ,  che  la  porta  dell*  alM  ecala  è  aper* 
ta,  prchè  giù  tieli*eoirooé  font  già  veoute  legub« 
bie  dei  cavalli  •      . 

E/e.  Eh  di  là  non  viene  veriMO  !  ' 

C(tm,  Sappiate  ,  cara,  che. i»  ko  offerta  a  Vostra  pa* 
dre  Otta  riimncia  delia  déto  i     - 

EU.  Oh  Diol  E  tanto  fate. per  flMf 

TrL  (^  «r  )  (Il  paditme  ^Jit  oedà  d«e  quando  ri- 
miaclà  lardate)  lo  spiantato  sioa  se  lo  lascia  scap- 
pare •  ) 

{!am.  E  tanto  non  basta  • 

EU.  Come!  spiegatevi. 

rVim.  Udite  •  • ..  ir 

Vlu.  Vi  trova  finalmente*  E  joao  qneste  le.  ore  da 
penaafe  a  frascherie  ?.  invece  di  ricaidarvi  de'  miei 
gruppi  state  facendo  1'  amore ,  e  voi  sigool'a  avete 
molto  torto  a  distrarlo  cosi,  se  per  sospirare  vicino 
a  voi  si  scorda  delle  cose»  rhe  gli  danno  guada* 
gno^  si  ridurrà  un  miserabile*  Se  gli  voleste  bene 
da  vero  •  .  • 

7am.  Ma  non  vi  riscaldate  così , 
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TrL  (  Vediamo  se  mi  riesce  di  mandar  via  costui .  } 
(^da  se}  Sigaore,'noo  sapete  ,  die  è  giuou  una 
Scaffecu  r 

m 

fiu.  E  a  me  che  imporla  ì  Io  aoa  vado  appresso  alle 
paxxie  delle  ^iiove .  Già  quel  fanatico  ^  Agabito 
mi  aveva  afferrato  con  qoesie  corbeilerie:  per  (bg- 
girlo  sono  veaulo  dall'  altra  porta  •  Auimo  presto  , 
signor  Camillo ,  ecco  qui  due  g^*oppi  »  fatemi  la  rice- 
vuta r  ho  portata  sa-itla  »  andate  allo  aerttUi}o  ,  oiel- 
teitci  la  firma . 

Cam,  Subito .  (  si  aecasia  atta  sn'ito/n  ) 

EU.  (  seguendolo  )  Ma  spiegatemi . . .  diicint . . . 

Fiu.  Signorina  ,  gli  volete  far  scrivere  on  nome  per 
un  altro  f  £h  non  lo  seccata  in  questi  momcoii . . . 

Cam.  Ecco  sottoscritto  . 

Flu.  £  sottoscrivote  senta  leggere,  e  fate  una  ricevuu 
senza  confrontare  la  roba,  che  ricevete?  Vii  andate 
a  ridurvi  il  capo  dèi  scimnnid  . 

Cam»  Dunque  eonfrontiamo  . 

Flu,  Quando  una  cosa  ve  la  do  io,  vi  è  bisogno  di 
confronto  ?  Mi  offendete  • 

EU,  Ma  ,  povero  Camillo ,  come  si  ha  a  filare  ì  Se 
si  fida  di  vói  alla  cieca  fa  male  f>  se  non  ai  fida  U 
male  • 

Flu.  Dì  me  si  deve  fidare  . 

Cam.  E  di  voi  mi  son  fidato.    . 

Flu.  Ma  la  miiaicra  ,  con  cui  lo  avete  fatto  »  mostfa« 
che  con  ógni  altro  avresto  agito  cos^  ,  e.  fidandovi 
di  tutti  andereteto  malora.  £  voi  pensase  a  pigiar 
moglie? 
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SCENA   VII. 
//  come  Lelio ^  e  detti. 

Tn.   lYXa  signore^  qui  nou  sì  puQ  venire  v^i'so    la 
p^rta .  . 

Lei.  Lasciami  passare  .  Signori,  allegoria,  allegria  bo 
avute  le  nuovi;  della  vilioria  .  A  pieinl  voti  sopra 
iredici  dei  ventisette  punti ,  sopra  il  iidecoinmisso 
di  Martino  senza  appellazi(»ne  sopra  .  .  .  Ma,  signor 
Flult  »  voi  siete  qui  l  La  stail'etia  ,  che  è  giunla 
aveva  dei  pieghi  per  voi  ,  e  il  Signor  Fabio  nell'an- 
dare all^  fortezza  ha  mandato  in  cerca  di  voi*  Mi 
ha  detto  un  tale  in  segreto  ,  che. vi  sieno  debile  co* 
se  interessanti  pel  coQiinercioy  fallimenti  »  fughe»  che 
so  io... 

Tlut  £.  quella  bestia  di  Fabio  non  mi  fa  cercar  qui  , 

Eie,    Ma  come  poteva  sapere  »  che  qui  4bste  f 

¥lu,  £  quel  fanatico  di  Agabiti)  mi  dice ,  che  sono 
nuove  di  guerra!  XuUi  i  pazzi  haiuio  a  capitare 
davanti  a  me  per  jfarmi  disperate  .  Volo  alla  for- 
tezza •  (  parie  ) 

JjvX.  Ho  avuto  una  letterina  di  congratulazione  con 
questa  staffetta,  ma  la  scrittura,  e  la  sentenza  de- 
ve essere  nella  letlci'a  del  banchiprt  Aurelio  •  Ma 
io  già  mi  figuro  come  la  sentenza  incomincia. 

Eie.  Qckc  inioff^io  a^'rà  parlato  piano  a  Camillo^ 
Dunque,  tentiamola,  vediamo  se  questo  Maresciallo 
volesse  in^refsarsi  p^r  noi .   .  r 

Cam.  (  ritpoHflsi  piano)  QSc  io.  possiamo  indurre  solo 
a  dare  delle  speratize  a  vostro  padre  .  •  • 

Lei.  Per  un  piactTe,  acomoieliiamq  qualche  bagaiiella, 
e  se  io  sbaglio  »  voglio  perdere  moncU  doppia.  Sea* 
titomi.  11  pruno  punto.  .  • 
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Tri,  (^da  5e)  (  Ah,  bisogna  fare»  che  Camillo  abbia 
speso  bene  lo  scudo ,  adétso  Ih  finisco  io .  (  viene 
avanti^  forte  )  Signor  Conte  iìlaslrissiniQ,  per  amor 
di  quel  Giudice  ,  che  gii  ba  dato  là  sentenza  in  fa- 
vore ,  abbia  un  tantino  di  discrezione .  Si  figuri  per 
un  inòraenio  ,  che  qtTdstt  due  signori  siano  il  gìa- 
dicci  e  r  avvocalo  dì  una  causa  ,  che  il  tribunale 
abbia  il  s(^iV*to ,  che  ci  sia  poco  tempo  da  iofor- 
mare;  perchè  M  signor  Camillo  parte  fra  momenti 
e  che  perciò  un  terso  presente  li  incomodi  »  li  im- 
p^ttunf  »  li  Sécchi ,  e  perciò  faccia  l'à  grazia  di  la- 
sciarli iti  pace. 

le!.  Sei  pure  H  caro  pazzo  .  Se  fbssé^  vero  ,  signora 
KleoTtora  .  •  • 

E^e.  Fellcisiiitia  ifkòtté. 

Cém.  A  rivedefÌÀ  al  mi^  rìtorntf .       - 

Tri,  Vede  «  che  è  vero  quel,  eh'  io  dico  . 

Ld.  Ko ,'  non  voglio  essere  importuno  »  vi  sonè  schia* 
vo.  (^ parte') 

Tri.  Signori  \  questo  intrigo  t^  ì'  hoi  levato ,  ma  odo 
il  rufoiòre  del  legno  in  cortile  ;  bisógna  che  vada  a 
porre  in  ordine  qoel  che   occorfe,  giacché   mi   fi- 
guro, che  la  vostra  partenza  sari  fra  ftiomenti  . 
(parfc  ) 

SCENA    Vili. 

CdMtLLQ  ed  ÈLBONokj^  DOi  ANGELICA,  cìf'jiUEELlO, 

C€un,  J-l  on  vi  è  tempo  da  pfrdoie .  Avviso  r  fore- 
stieri, <fhé  è  Pom  della  p$rteta2a  ,  *  stlbit*. .. 

Eie.  Volete,  che  lo  teéXÌ  qiii  f 

Cam:  Sì,  e  aggiun^iè  le  vostrt;  alle  n^ie  preghiere . 
Signori  »  signori,  "A  lirgnó  è  lo  ordine,  bisogna  par- 
tire.(  a//a /90/ta  ) 
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Eie.  CiimUlo  »  parlate  voi ,  cke  «   «le   dìimcé   il    «6- 

raggia  . 

Cfi/n,.5«  ili  qaesli  moneiili  »' impegBaao  per  aoi^ 
quando  vajitro  padre  ritorna  «  una  riiGcoàaandaaioQè» 
che  Cicpana,  oueoiamo  il  #uo  aaieiifo  »  ci  diaima  la 
mano  •  •  « 

/^/(!.  Ma  voi  poi  par^i-ele? 

Cam,  Come  darne  a  me^Q  ?       . 

i^ngf.  (co/  cagnoio  in  braccio)  Po¥#fo  Jol'i»  esci  dalla 
prigione  . 

Ann .^cofi  lerretUa,  du  viaggio  soffra  gU  occhia  ed 
involto  im  nn  gran    tabarro}   Ma   qui    fi    i   aUat 

^nt9l 
Caaa.  Venga  »  tcc*llei»a  »  in  qn«st0  moiviealo  «i  alle- 

sMi^e  muo  « 

^11^.  E  i  noatri  bmli  a<m  piHNili  ?  Avvinile  »  ^  il 
i^io  ba«de  >  :<ineU0  verde  «iib  bea  l^ga^o»  eh'  è  il  mio. 
Signore  zio ,  non  è  vero  f 

Aur.  Si.  (CauMlloi  (;yl!ti«M»  MCCoHat¥Ìas^U  ^  ^i  è 
quelli^  giovine?) 

Cam.  È  la  figlia  del  Dir^or  della  posta  •  pà  uniti 
dobbiama  piegarvi.  ^  . 

Aur.  MfL  non  vi  ho  io  prevenivo,  che  noii  voleva  ve- 
der veruno  f 

Cqin.  E  vero  »  Aia  cccellenxa.  da  voi  aalo  dipende  in 
queMP  puntp  la  mia  felicità,  (  . 

Eie.  Signorino,  Camillo  ha  bisogno  molto  della  pro.^a- 
zionc  di  vostro  zio»  alitatelo.  ... 

Ang.  a  serva  b<^e  per  istrada,  clic  lo,  aiuteremo  • 
Ma  frattanto  ,  signore  zio ,  perchè  non  3Ì  va  ? 

Ca9à.  Mcom  uutp  non  è  in  ordine ♦  ci.  avvertiranno 
subito,  che  lo  sia.  Intanto  alla  vostra  bontà  io  rac^ 
comaiiflo  la  cosa  più  àni^re^^aatc ,,  che  %1 .  mondo 
abbia  .  Amo  da  qualche  tempo  questa  fanciulla  figlia 
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<M  DiriCl^r  <lellt  patta,,  e  ne  sono  corrisposto. 
Nulla  sì  opporrebbe  alle  nostre  nozze»  solo  il  pa- 
dte  me  la  nc^  ,  perchè  la  oia  carica  non  è  eguale 
alla  saa.  Se  voi|  s^fnori*  v'impegnate  di  £irmi  ot- 
tenere alla  Gorle  iln  qualche  avanzamento  ;  il  nostro 
matrimonio  è  concluso  «  e  noi  siamo  felici.  Giaa:faè 
la  sorte  ha  voluto  »  che  vi  abbia  prestata  la  mia 
servitù  t  fatemi  trarre  un  fruito  da  questo  fdioe  in- 
contro ,  impegnatevi . .  • 

Aur.  Sif  volentieri  farò,  tutto. 

j4ng^  Vi  consoleremo,  vi  consoleremo»  parleremo  «I 
Sovrano .  Povero  Joli ,  eccoti  la  -ciambellecia . 

Eie.,  Ali ,  signori  »  se  volete  consolarci  davvero ,  U 
grazia  maggiore»  che  vi  chteJiamo  è  quella»  che 
voi  parliate  a  mio  padre»  lo  assicuriate  dallia  pro- 
iezione vòstra»  ed  otteniate  da  lui  l'assenso  »  perchè 
si  Ihcciano  le  nostre  notte»  e  ci  diamo  la  mano  pri- 
ma della  vostra  partenza. 
\Cam,  Non  ci  negate  qttesta  grazia  »  parlate  . .  . 

Jur»  Signor  Camillo  »  udite  in  disparte  qaello  »  ^ebs 
devo  dirvi.  Signorina,  perdonate,  lasciate»  che  a 
lui  segretamente  risponda  .  (^  pi  ano  a  Camiiio)  (E 
non  vi  ho  detto  io'»  che  non  voglio  veder  H  Dtret- 
tore  della  posta  f  ) 

Cam,  Ma  »  eccelieni^a  ,  io  non  posso  [ianire  s*  egli  noe 
torna»  s'egli  non  mi  consegna  il  piego:  ora  deve  a 
forza  vederla  ... 

Aur,  Ed  io  vi  dico»  che  vederlo  non  vogKo»  e  se 
V^i  fate  in  moriò »  che  io  m'incontri  con  lui»  ve 
ne  pentirete  • 

Eie,  Signore  »  mi  pare ,  che  suo  aio  si  riscildi  c#ntro 
Camillo? 

■^n§.  Non  TI  turbate  »  mio  zio  è  facto  cesi  »  è  pintlo- 
•to  caldo. 
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C^m.  (  sempre  piano  )  Ma  Eccellenza  ,  il  Direltére  é\ 
qui  dovrà  passare . 

Aur,  Dunque  ri  tomo  nella  camera . 

Cam.  Ma  di  li  poi  dovrà  uscire  . 

j4ur»  (rfa  ^ «  )  (  Oh  cielo ,  che  confusione  !  )  Bene  fé 
calo  giù.  f  e  mi  chiudo  nel  carrozzino .  La  scus;i  del 
mal  di  capo  fa ,  che  io  possa  restar  W  dentro  cela- 
to »  non  fate  appressar  lumi ... 

Cam.  Ma  il  Direttore  già  la  conosce . 

Ann  Mi  conosce  f  - 

Cam.  SVy  e  tutti  lo  sanno,  ch'ella  è  il  signor  Mare^^ 
resriallo;  dunque  è  inutile»  che  si  nasconda,  parti 
per  me  .  ..• 

Aur.  No ,  non  debbo  lasciarmi  vedere  ,  io  voglio  cala- 
re nel  carrozzino ,  a  favor  vostro  parlerà  mio  nipo- 
te.  Nipote,  il  mio  male  alla  festa  cresce  orribilmen- 
te »  qui  in  piedi  non  posso  sUtre ,  vado  frattanto  a 
chiudermi  nel  carrozzino ,  qurtndo  viene  il  Direttone 
piirlate  voi  ptT  me  caldamente  a  favore  di  quesiti 
due  amanti  ,  assicuratelo  della  mia  protezione,  e  ciie 
tutto  speri  da  me  ,  parche  accfvrdi  le  loro  nozze.  Vi 
aspetto  abbnsso  ;  addio  signorin^ì . 

C7iant.  Vengo  servendovi,  (^partono) 

SCENA    IX. 
Flash rfÌA,  poi  Fabio  ^  e    detti. 

D«     1 
nnque  la  mia  sòrte  dipende  da  voi  ? 
jéng,  E  la  vostra  sorte  è  sicura  . 
Eie.  Voi  mi  consolate.  Qual  forlnoa   VI  ha  condottò 

in  casa  nostra  ?    - 
^la^  Brava ,  signora  nipote  »  lo  4frò  a!  signor  Camillo 
die  voi  in  sua  assenza  stale   tn   conversottotHe    iaoft 
questo  amabile  signorino. 
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JSb*  Oaoiillo  Doo  f'  iogdoftirà  per  qttesl^. 

Fio.  Oh  fosse  il  mio  pticliito,  darebbe  nelle  furie.  Ave- 
te velluto  questa  luanc  «  sigiH»re ,  Gome  si  filava 
per  avermi  trovato  eoa  voi? 

An§.  Davvero t  è  stala  cosa  grande;  raa  io  uon  posso 
dar  gelosia  a  Camillo  ,  ausi  attendo  qui  il  riioruo 
del  Direttore ,  cui  a  nome  di  mio  zio  farò  le  piò 
calde  istanze  9  acciò  gli  conceda  in  i«posa  la  signo- 
rina .  Sarii  per  me  aiut  gio)a  il  poicila  render  felice. 

Fla.  £  se  tanto  v'  iuteressaie  per  1'  altrui  felicità,  noe 
potreste  .  •  • 

Ang,  Che  coaaf 

tla,  Read«*r  felici  anche  degli  altri  l  Nipote  »  parlate 
per  nie»  che  mi  faccio  roasa» 

/in^»  PtHrera  fanciuUinai 

Fu/n  Eccomi  finulmente  •  •  •  Oh  occelleuza  »  e  il  :>!- 
gnor  Maresciallo  ? 

jing.  Mio  zio  aOlittissimo  did  mal  di  capo  e  già  chiu- 
so nel  carrozzino  «  aspeilando  il  niomeuto  della  par- 
tenza. 

FaK  Oh  cielo  I  Sua  eccellenza  ha.  fatto  malissimo  a 
calar  giù  cosi  prrato»  giacche  il  Comandante  della 
fortezza  mi  ha  ordinato»  che  il  cocrlere  non  parta, 
tinche  non  venga  qui  il  negoziante  Flutt  a  conse- 
gnarmi alcuui  suoi  ordini .  È  meglio ,  che  torni  so- 
pra ... 

Ang,  No»,  le  scale  gli  fauno  troppa  ^eni^  • 

Fab,  And  ero  io  .  .  • 

Ang.  Feroftatcvi.  E^li  nell' atto,  «he  vi  rtugrezia  dell^ 
ailoggio  datogli ,  vi  prega  • .  • 

Full*  Prega  !  Sua  eccelteiisii  comfuida  • 

Ang.  Vi    chiede,  elio  aeconsentiale  alle  no^ms   di  ve* 

'    atra  %iie  coiV  Camillo. 

Fub,  Ita  li  po^to,  eh'  cgU  o^m^  «  •  # 
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Ang,  Degli  onorifici  suoi  avanzamenti  lasctatene  la  eurai 
a   mio  zio  •  Tatto  otterrete  dàlia  «uà  protezione. 

Fah»  Non  se  che  dire  .  . .  ubbidirò .  1£  questa  aieiMò» 
ria  y  che  avevo  stesa  per  me .  •  • 

^fig*   Datemela  a  me. 

SCENA    X. 

Camillo  f  poi  Erminio,  poi  TsirBiu 

e  detti  • 

Cam.  yjh  f  signor  Direttore,  sjiete  toriialo..  Il  signor 

Maresciallo  è  impaziente  di  partire .  E  sua  eccellenza 

VI  ha  parlato  in.  mio  favore? 
Eie.  Pur  troppo ,  e  pare  •  .  • 
^iég.   Sìt  dovete  ^pojwvi  9iid>Uo. 
l^ab.    Ma  sobito  ... 
4>*g»  Cosi  viieje  mìo  zìo*. 
I*aò.  Chi  può  contraddire.    Datevi  la  m:dao . 
Cani.  Side  mia  .  . 

Ele^  Oh  contentezza  !  .  > 

I*ìa.    Eccoli  cuziv,    eoRijMsca  F  opera  «    iuterceja    per 

me  presso  il  ij'utcllo,  e  faccia  ,  .che  uh  seconda  tuaw 

tiiiuunio  rcndu  due  altri  •  Miei  % 
Fab,  Secondo  matrimonio  l  Con  chi  ?  < 
A/c;.  Naturai mcntu  col  «goor  Erminio.  > 

iùib.  Eh  9  ci  mancherebbe  altrotron  un  poeta  afttfiuatx)!. 
Tri.  (  tpaitcficndo  Erminio^  Ma  qui    iiou    d    tttol 

ncssiftoo  • 
Erm.  No,  voglio   eoàMèsm»  soglio  vederli ,   baiiiara  « 

cke  tni  bai  tradito»  s^  la«ciaa4»M  offuscare  dalla 

iiohillà^  e  dalle  riccbezxe  ,   Irai   abbaadouaié   V  dar 

mante  il  più  tencn>9  il  più  fedele  • 
^fltig.  (^da  i€  ^  (  Uk  cMa  %  cealtti  mi  seo[ire  !  ) 
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Cam.    Coo  chi  V  ha  ^qoesl^  'Vale  f 

Fab.  £  che  venne  a  fare  queste  pazzie  in  casa  mia  1 

FitL  Perdonatelo.  Uà'  ingiusta  gelosia  lo  accieca  . 

Brm.  Come  iogìnst^  ^ 

Fla.  Si  9  ingiustissima .  Se  mi  trovaste  con  questo  si- 
gnore ,  io  lo  scongiurava  ad  inlercedere  per  voi  la 
mia  mano  ,  io  •«.• 

'Erm.  Eh»  che  aon  parlo  di  voi,  parlo  di  colei  . . . 
(  accennando  /angelica  ) 

EU.  (  sorpresa  )  Colei  f 

Cam.  Delirate? 

Fab.  Ma  partite  di  qua  • 

SCENA    XL 

FWTT ,  e  detti . 

Flu.  (^entra  con  impHo^  X^ov'c,  dov'è  queir  ini- 
qno  ? 

C<im.  Chi  cercate  ,  signor  Flutt  ? 

Fln^  I  forestieri  • 

Cofn,  Ecco»  (^{tceenntatdo  Angelica^ 

Fltu  No  t  V  altro  . . , 

Cam,  E  giù  nel  carroaasjno  • 

Fiu.  La  casa  è  circondala  ,  non  te»o . 

Fah.  Signor  Flnit  «  mia.  iiglia  •  .  .    ^  • 

Fin.  Lasciatemi  andare  •        , 

F0b  Ma  sentite.  Mia  figlia  è  sposa  Ai  Cannilo  ,  h 
negai  all'  inlcrcessionc  vostra  ,  ma  ho  dovuto  accor- 
darla  a  quella  del  MMc^sciailo. 

Fiu,  Avete  latto  4a  quel  paaxo^^  die  siete.    L'  avete 

.  Piegala  t  un  galantuomo  per  accordarla  a  u»  boc- 
cone. 

Fab,  Ma  il  Uares ciaUo  f  foioggeik  ypiesto.  matrinionio. 
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F/tt.  S^  ,   dsJla  forca.  Ptzsol  {jmHe} 
Cam,  Che  parlare  è  ^eslo  f 
Emù  £  tu  taci  9  perfida  daniia?     * 
Eie,  Donna! 
Fla.  Donna  ! 

Erm*  Si  ^  coilei  i  qacir  Angelioi ... 
Ang.  Scendo  a  raggiunifer  mio  sic  per  aUonlanarmi  da 
questo  pazio  .  (/  a¥%fia  per  partire  ) 

SCEKA    XII. 

//  cùfUe  CsSfio ,  Jgjbìto  ,  pai  Flvtt  , 

ed  .AvhBUo  fra'  soldaii 

e  deiiim 

Aga,  vJhe  confuMone  !  Che  precipÌEÌo  t 

Fab.  Ma  »  slgkiort ,  chi  qaì  vi  chiama  ? 

Lei.  E  voi  siete  qui  r 

i^ga.  Non  sapete  »  che  si  avvera  tutto   quel    che    ho 

predetto? 
Cam,  E  che  mai  1 
jéga   Uu  distacc*amefHo  di  soldati  sta  giù  abba«&0|  àr> 

restando  il  Maresciallo...  Se  1*  avevo  detto»  elle  il 

procrssù  si  ha  da  lare. 
Fab,  Che  dile  mai! 
jéng.  Oh  cielo  ?  Che  accidente  I  Signor  Camillo ,  siato 

voi  testimonio,  che  tutta  la  roba   del  baule  verde 

e  la  mia  9  che  il  signo^  Aurelio  non  ci  ha  ohe  far 

ni^te  • 
Fab.  AureHo!  chi'f 

Fili*  (che  ritorna  pariando  ai  saUati^  FnAéìtf  restar 
qui  sopra ,  acciò  già  abbasso  uon   sicgoa  '  tumulto 

fin  che  arrivano  li  biiri  per  portarlo  uellé  «carceri  . 

Tom.  ir.  IO 


vV 
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Aun  (  crreando  di  e^i^ritsi  il  ^v^tm  etmàailo  dai  soi- 
daU  )  Oh  Dio  !  Che  saii  di  «le  f 

Fah.  Chi  vedo!  11  signor  Aardio  ^ 

pia,  Aurelio  !  Ah  tradì lore  ,  mi  senio  morire .  (  si  but" 
ia  su  dC  una  òcdia  ) 

Lei.  Aurelio  qui  !  E  k  prioMi  ftta  diìils  mia  lite  1 

Erm.  E  U  fMfjpir  della  mia  commedia  f 

Af^a.  E  i  gazzelUni  delle  mie  naovef 

jF/m.  Eh  tacete  tutti  con  ({ueste  passio  ;  e  tu  briccone , 
rendimi  conto  delk  mie  camiiali  ,  rendimi  conto 
del  mio  denaro. 

jtur.  Ah  «  aignor  Flutt«  piota*.  Gompelite  on  uomo, 
che  lasciAlosi  sedurre  datìa  passiìoiie  verso  nna  don- 
na indegna ,  voleva  sagcifioare  ad  essa  1'  interesse 
degli  amici ,  come  ha  sagri ficato  la  propria  riluta* 
sione  •  Rovinato  da  ciMtei  .  •  . 

jtnf^.  Purli  bene .  Difendeleoii  «  Erminio  • 

Aur.  Rovinato  da  costei ,  incominciava  •  a  Vedere  li 
miei  affari  in  disordii|o«  e  per  snppliro  alle  sue  sfiv- 
nate  voglie  mi  sono  risoluto  di  fuggire»  porUodo 
meco  le  sostanze  dei  miei  amici.  Signor  Fluii  nc^  te- 
mete» nel  mio  carroasino  vi  è  «U  che  sodiislace  i 
miei  debiti  • 

An^.  Cioè  il  baule  verde  è  il  mio  »  non  è  vero»  signor 
Camillo  f 

Cam^  lo  non  so  nulla  . 

^iir.  No,  «ignor  Flutti  tatto  il  denaro»,  cbe  invere- 
te, è  mio,  e  dei.  naì^i  qreditori . 

Ang»  Ahi,  che  tradimento!  Prendete  il  cane,  mi  «en* 
gono  le  convulsiooi,  acqua  .  .  .  (^  d9l  HiiMS'} 

Brm^  (  ocirrt  a  itoccoifrcrla  j  Oh  Oio ,  A  ammaia  l 

Auté  Aiutatela  .  ^  .  .  . 

Faò*  E  pensale  a  qaeU'  ^ulegna  f 

pia.  E  quesla  perfida  mi  toglie  due  amanti  in  uà 
punto  •  • . 
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Cam.  £l««nor«  iui«.  cbe  ««  «liteT 
EU.  Chi;  a  noi  «oli  )i#  giovalo  ({uesia  canaglia  . 
Lei»  E  voi ,  AgabiiQ»  qhe  dicevate  «  cV  era  il    Hjlare»  , 

scialio  ferito  ... 
j^ga.  Sono  di  que'  piccioli  equivoci  •  iOhe  nelle  naove 

grandi  si  prendonp  q^iialgh.e.  volta  • 

SCEBfA   ULTIMA. 

Il  Sergente  ,  e  detti  . 

Ser.  t^ignor  FWt»  ^qi  dirimpetto  3ono  già  pronti  i 
birri  per  ricevere  la  conKgr^a  del  rei.  Vchite  voi 
due. 

jfur.  £ccofliii .  Non  mi  «paventa  la  pena  ,  ma  mi  la- 
cera il  rimorso  di  averla  mei;itata  .  Signora  Piami* 
nia ,  ecco  il  momento,  la  cui  .soffro  il  gastigo  di 
aver  mancato  alle  promes«<et  che  con  voi  avevo  con- 
tralto .Voi»  e  vostro  fratello  dovete  esultare  delle 
mie  pene  • 

Fab.  Un  mio  pari  non  è  capace  di  farlo  • 

Fla.  Ed  iu  vi  compiauj^o . 

Flu,  Io  non  compiango  iiiai  i  bricconi,  compiantogli  . 
SYcnturali  . 

j4ur*  Oh  Dio,  avete  ragione  .  (^ porle  fra  i  soida^ij 

Ser.  Signorina,  favorisca  di  alz^r^i,  e  venga..  .  (  ad 
Jngellca  )  .  , 

jéiig.  Come,  io  in  carcere?  non  sarà  mai,  pensate  a 
quel  che  fate,  ne  renderete  conto  a  milord  Puff, 
air  AmtiascistQre  di  Persia  ,  al  Cbiaus  di  Marocco... 

Ser,  Eh  ,  fatela  venire  a  forza  ,  non  date  udienza  a 
queste  dicerie.  (  at  Soldati,  li  tjuali  alzano  a 
forza  angelico  dalla  sedia  ,  il  cane  gli  cade  dai 
seno  9  ed  essa  pttrte  gridando) 
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jing.  Faveto  Joli ,  ti  sei  fatto  male  T  chi  iivrh  cara 
di  te ,  chi  penserà  ■  darti  da  mmigiare  . . .  (pnrie) 

Erm,  Ci  penserò  io»  povera  Iiestiola,  io  li  manter^ 
rò  come  una  memoria  di  colei  »  che  adorerò  sem- 
pre «  benché  infedele  .  (  la  segue ,  e  par^c  ) 

Le/,  Povero  cane  !  mantenuto  da  un  poeta  st  vorrrà 
dimagrar  molto  • 

Tiri»  (^ehe  sof^nggiuhge)'Sìf^w  Flutt,  s'incomin- 
cia il  perqoiratur  al  carrosaino,  vuol  venir  giù  ab- 
basso ? 

F/u.  Eccomi  f  eccomi .  Camillo ,  venite  anche  voi  «  si- 
gnori •  polrf^ste  servire  da  testimonj  f 

4éga.  Vengo  volentieri,  nei  bauli  d  sarà  (jualclie  gaz- 
ietta . 

Lei.  Ci  fosse  la  copia  della  sentenza  della  mia  lite. 

Flu,  Ci  saranno  quattrini»  e  quattriài  miei»  e  non 
queste  corbeUeric  »  andiamo . 

Om.  \ddio  »  sposa  »  prima  di'  partire  ritornetò  a  sa- 
lutarvi . 

Fab.  Ed  io,  come  Direttor  della  posta»  devo'^jiser 
presente  a  tutto ,  vengo  con  voi . 

Eie,  Dunque  qui  resteremo  sole  f 

Fia.  Sì ,  ma  voi  sola  »  e  contenta:  ed  io  sola ,  e  in- 
felice . 

Flu»  Sarete  sempre  infelice»  finche  in  quell*  etk  avrete 
voglia  di  far  l'amore.  Andiamo,  (partono) 

Fab.  Quante  vicende  »  quanti  avvenimenti  nel  corso  éi 
poche  ore  !  É  poi  non  dovrò  io  insuperbirmi  della 
Ulta  carica ,  quando  tante  divèrse  cose  in  un  giorno, 
e  tante  interessanti  '  avventure  possono  accadere  nel- 
r officio  della  posta? 

*  »  ♦  ■  .     • 

'  ''      .  ■         ' 


IL 


SOVERCHIATORE 


GOMME DU 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI 


//  duca  TANCREDL 

//  «fticA/no  LIVIO  tutù  figlio  « 

//  presidente  EOGEKIO . 

La  marchesa  CLARICE . 

La  marchesina  LAURA  sua^  figlia  . 

//  conte  ALESSANDRO . 

RIDOLFO  segretario  del  Duca  . 

FABIO  nia^cfo  cK  otMsa  tUl  thtóa. 

AUREUO  famUiare  ddla. Marchesa. 

GRIFONE  cameriere  ftufoiiif^  del  primo  ^ministro 

Ser^i  che  non  parlano . 


L'  aiione  segue  in  quella   cftlii ,  in    cui     piacerli 
agli  spettatori  suppot'la  . 


11^ 

SOVERCHIATORE 


A  T  T  O    PRIMO 


i: 


.    SCENA  PRiMà. 

Camera  in  casa  del  Duca  . 

HiDOiyo  ad  un  lavtdino   che  scri^j  poi  il 

Duca  TjKCMSPi. 

4 

IHds,  1^  itaVa  assai  mentio  al  feudo.  'Nelle  pocli^ 
ore  9  che  abbia inp  qui  passale ,  ho  avuto  molto  da 
iaticare  •  La  fatica  per&  non  mi  rincresce  ;  mi  t'iu* 
«resce  H  uon  patef  comprendere  se  il  Duca  gradi- 
sca,  o  -no  la  nbia  assistenza  .  Sono  ^iJk  quindici  gior- 
ni, che  aai  troTo  presso  di  lui,  e  ancora  non  oii 
ha  delta  nna  parola  con  gentileaxa  •  Porse  il  suo 
naturale  sarà  così  fatto ,  forse  .  •  « 

T'au.  Avete  disbrigate  le  lettere  ì 

Rid,  Poco  manca  .  '     ' 

Tan.  Segretario^  l>isogua,  che  vi  accostumiate  ad  es- 
ser SoHecito**;  lo  voj;1  io  esser  servito  con  prestezza  « 
U*  L*  assisterò  con  tu^^  In  celeritii  possibile  ;  ma  an- 
dke  irolendo,  io  nun  potea  terminarle  »  perchè  su 
queste  due  lettere  toJ»tra  eccellenza  non  ini  ha  spi^r* 
gate  le  sue  Imenzioni  per  la  risposta  .(ift  due  lei» 
tere  al  Duca) 
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Tan^  VedimiDo .  A   qaesu  si.  rUpoiide  coti .   (  laeetn 
una  tenera  )  Che  insolèoM'l  I  miei  vassalli  di  Rocca 
Bruna  vorrebbero»  che  cootriboissi   al   risarciiDeoto 
delle  %tnàs  .  Oh  lielfa^  la  èa  fevdo  ^olre  non  vado 
mai ,  dove  né  anche 'ho  un  palazzo ,  ho  «la  pensare 
alle  strade .  Si  rompano  il  collo  a  me  che  preme? 
Rid,  £  per  r  altra  che  debbo  rispondere  f 
Tan.  (  ^umrdamdo  la-  ìeettra  >  Ah  A .  La  Oiichessn  mia 
cugina  mi  raccomanda  un  ajo  pel  mio  secondo  geni* 
lo.  Ringraaiatfl4<l<9Ìi^at|equooe,e  somatevi  eoa  poli* 
sta ,  dicendole  »  che  per  ora  non  posso  gravarmi  di 
questa  spesa.  E  che  spesa  egualmente  inutile,  e  grave! 
Hid.  E  le  sembra  grave  V  onorario  \  che  chiederebbe 

di  otto  lecchini  al  mese  ' 
Tan.  Gravissimo.  Quanto  credete  voi»  che  io    dia   al 
.    mio  cuoco  f  Quindici  zecchini.  £  al  min  primo  coc- 
chiere ?  Dodici . 
itrrf.  E  vuol  paragonare  un  ajo  con  un   cuoco  »  eoa 

un  cocchiere  f  .1 

Tan.  Un  cuoco  ecònomo ,  itn  cocchiere  esperto  sai  re- 
cano altro  utile  che  un  ajo»  il  quale   alla   ^o    dei 
conti  pretenderebbe  di  fermare  del  miu  %li^  oa  lei- 
tigrato;  ed  un  nobile  letterato  è  un  s^^ctjo    insof- 
l'ribile  .  i^ando  il  mio  seqoudo  genito  «a  quauto  il 
mio  primo  genito,  mi  basta, 
JRid,  (^da  «e  )  Si  contenta  di  poco  • 
T^fi*  E  il  bigliett»  al  Presidente  1*  arate  scritta^  f 
Bid.  Eccellenza  $\ .  (  gli  presenta  un  foglio  j 
Tttn.  (^leggendo)  Oibò^  oibò  !  Come  vi. entralo  que- 
sti titoli  f 
BtJ.  Si  tratta  di  un  primo  M.i|(istrato  •  ^oi  anche   il 
sigiictr  principe  Aurelio  a^t  gli  face  va.  scriverci  cosi. 
Tan.  Scordatevi ,  segretario ,  del  foin^i^apQ  delia  per- 
sona'» che  avete  per  I*  a Jdietro  servt^  , 
Rid.  A»sistite,  eccellcoza  . 
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7<m.  (^doffO  UM  mom€fHo  di  imu$t^  q^mn  abbia  rih- 
'vaU  le  parole  di  Ridolfo^  11  mio  mago  è  ftssai 
diverse  ila  quello  del  Principe  ;  levate  dunque  tanti 
litoll.  (^seguita  a  leggete  putko)  Ah  non  serre* 
che  mendicbiaie  preteati  perchè  io  nonf  vado  da 
luì  •  Baila  che  sappia  t  che  ho  bisogno  di  vederlo , 
e  deve  venire  •  Figaraievi  »  è  figlio  di  tm  servitore 
di  casa  mia. 

Rid.  (^sorpresa)  U  preiidenle  figlio  di  on  servitore  f 

Tan.  SXé  U  suo  padre  serviva  da  avrocalo  il  àiio  . 

jRid,  Goè ,  assisteva  • 

Tìcwt;  (^em  uà  solito  sardonico^  Finalmente  ho  ca- 
pijLo.  Voi  donque»  signor  segretario  ,  non  mi:  ser- 
vile* mi  assistete?  ' 

fiid.  Eceelleaia  sì  * 

lati.  Ma  io  per  altro  vi  pago. 

Hid,  Cioè  mi'  dà  un  onoraria  •  • .  '  ' 

T'ari.  Cioè  i  miei  denari .  Chi  dà  denari  *  paga  :  chi 
è  pagato  /serve.  Signor  Segretario  caris^imò^  stale 
meno  suiretichetta  »  se  volete  proseguire  ad  essere 
al  mio  servjaio  ;  Vado  «4  esaminare  alcune  carie  , 
può  <larai ,  che  dopo  vi  abhia  da  comandare  qnal« 
che  altla  cosa  .  U  luglietto  al  Presidente  riformate* 
teio  f  e  pej  speditelo  .  (^  parte  ) 

r 

SCENA    II. 

KivotMo  ,  poi  it  dtickika  ttrto , 
poi  Fjbio. 

ittid.  XI  Dnca  è  nn  gran  aignore  é    nia  se  non    salva 
il  niid  decoro  ^  lo  lascio.'  I  arfèi  paH  non  servonq  . 
(  aoauméand»  m'mti^^ma  )  Q«e«lo  bigf ietto  ... 
Li^f.  ^grctario  #  siate  occupalo  f    ^ 
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lUd.  EoBMumk  $\ ,  M^iv»  ma  bigl«eit«  per  ordìac  àel 
•igoor  Ebca  «  .     *. 

iUi^.  Snrk  InQgof 

Jk'^.  Medio«nni«oit  • 

idv.tU  hot  i^oo  poM»  atpeitar»*  BMeiol  àdienu ,  vi 
ibrigo  «ubiio»  .H9  bii^giiot  che  ai  rivetliate  «{uesia 
JolUrini,  che  Imi  icriuo. 

Rid,  Dia.  (prende  ia  lettera ,  e  nom  ta  i^eggere) 
Ce  •  •  •  co  .  «  •  oar  •  .  •  Non  «ipiftco  »  eeeelleuza  . 

Idv.  Queelo  mie  hNtia  !  N«hi  «peiè  leggere  ,  tìkx , 
core  mio, 

Rid.  (/HecfUó  am  eahrr)  Mi  iiienf%igl«0.  ì  pari  aiiei 
Mono  laggere  le  ctrie  di  obi  sa  ecrivere .  Qui  ci  so- 
do quattro  lettere  di  pia. 

£fV.  CUe  gran  male  !  ci  fossero  di  nume ,  arroste  ra- 
gione. Via,  oirreggele»  e  «egaiute-. 

Jfìd.  Signor  dncbiao ,  e  per  cbi  mi  ha  preso?  Que- 
sta è  una  lettela  amorosa ,  io  noe  rivedo  cose  siiai* 
li ,  Qoo  .1000  teli  le  mie  ìacerabemee. 

.  iMf.  Oh  bella  1  £  nen  et  servite  da  segretario  f 

.ilfdL  Io  Tassisloi  come  lagrttario;  ma  l'aver  mano 
JA  sjaùl  raam  di  letctre  00»  «atra  nel  mio  impiego, 

Im\  Se  fiele  isgrelarto  dovete  far  leiteted^eg^  sor- 
te ,  ed  io  voglio,  «Ile.  mi  adoomodMiie  questa^  e  che 
se  non  va  beoe  la  rifacciate  da  cupo  • 

Itid.  Non  lo  farÀ  mai  .- 

iJv»  E  SI  che  lo  farete ,  altrimenti .  .  • 

Hid.  Non  seo  eap^ce  d^  far  pose,,  dia  mi 'rechino  di- 
sonore,  a  qualunque  ci>slo^.  , 

£iV.  (  alzando  la  tMne  )  Ed  io  voglio  così  ;  v^Dglio ... 

Fak.  (  Q9^  prÈtmurf-iiffìitmia.)  Co*'  è  ,  e«^  è  ^qiieslo 
strepito.'  Sigttorme»  perche  mi* in. coUseè  t 

Jài'v*  M' inquiete  eoo.  qoesm^  sesoeco^  <he>>  oda*  mi 
vuol  servire,  non  vu^hi  •  é  •     -  ^ 


AITO   P&lilO.  i55 

Rid*  fviì  he9^\  e<»«Ueoza,  Se  Ji«.  ««falò  éi  «m»ixr,^ 
\jà9  è  «uta  perchè  mi  iévu  W  ìmnmknmm,  • .  ImuiU, 
Otto  mi  bctiia.iNiiitrf  . 

ZftV.  Pj^rtalf:  pia*e  •  Fabi«  »  il  tigvor  aegrtHirìo  •>  pic- 
ca, percliè  volevo,'  che.iui  riyedetie  um  ietterà  ctke 
voglio  .naiidai»  alla  tuarcbeeioii  JUmim  . 

Fa&.  (piano  a4  Duchmo)  EcceUemui*  voleiv»  giuuo 
avvertirla,  che  la  Maccbeiina,  e nw^  aHuirefooo  an- 
ch'elio arrivaie  in  «iuà« 

XtV.  (  con  allegri^  fori€  )  DaTVefo,  4atvef0!  Bd  ho 
buUalo  lauta  era  a  «crtvere  «{natta  leltara!l9ra  non 
serve  piu^  va4o  a«  ritraivoc»le . 

F'ab,  Aita,  ttoola  vortaiMÉO  ricevili^. 

XiV*  La  nanifaiBfuia  {«àttra  noà  vorrà  -  rie»¥efmi  f  Lo 

'  dirò  a  papà»  a  aw  ficevorit  per  Iona .  Non  ho   più 

hiiogiiu  di  voÌy  Agaor  ì«ocalore  .  Qd  s^fgreiariOj  e 

SCKMÀ   Itt. 

S-       •    .    •  '     -.         .  . 

e  «e  a««Ma  avun»  Mtdgiio^  sarebbe  italo  lo 
«triso»  Che  ««i  pav«^  Chieilervii  »  che  m*  intrighi  iu 
uoH  Gorrispondensa  auioro«a  f 
iPoAp  Sig^ior  e^i'eiarNr  mio  ,  cM  terihe  hisogiu  ,  che 

diiuda  gli  occhi ,  e  laoeia  rfi  mito  • 
Hid.  (inquietato  )  E.  chi  iervé  ti  xtfjtKk  par  oo4^,  »a 

io  non  servo.  -*-         *     ■ 

,Fahi  (ohi  arpfutf.)  Ciài  già.  Io  per  ahfo  ho  seenpire 
uoiito  il  sistema  di  eawipitcaif  *  i  ■  ipt^ilfanl,  e  me  190 
iouo'tmvalo; bette»'     .^  ;  « 

Tarn  £  ipodiio  H  bifliaiio  f 
Ai^.  Eccelleota  no  • 
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n».  Bit  b  flgvnva  .Or»  ^rvgp» ,  efae  Te  h  diTcrtiie 
ui  oonvttmMM  e*»  FuMo ,  e  poco  fa  alavate  k 
Toce  come  le  fotte  stato  nella  aoi^leria  •' Ye  lo  av. 
▼erto  1  il  laoao  éi  voce  coek  alto  non  poeto  aoSnrlo 
■eUa  geme  di  tervitìo ... 
Rid.  (  con  ùmpmaiemBm  da  te  tospirando  >  (  Oh  . . .  ) 
Io  non  int  diveiiOt  eeceUetata,  e  se  poco  fii  alzavo 
U  voee  col  tignar  Doelmio»  era  ...  - 
TatL,  Coo  mio  figlio  parlatale  In  quél  tuono  !  E  qual 

manieffa  ardita  è  la  irottm  f 
Bid.  Ma  t  ecoelleiMa  »  per  détcelpami  bisognerà  ,  cbe 
le  tveli  tutto  •  Mi  alterai   per  onestà  «  ^  aeto  . . . 
Sappia ,  che  il  signor  Dndiinn  e  innaoMrato  • 
Toh.  Innamorato  mio  tiglio  i  (eo»  nngntirus  )  Inoamo* 

rato  I  Fentatte.  «  qiwklie  otatitmonio  f 
Fai.  .Qibò  •  eccellenaa  »  non  ti  metu  in  agitnatone, 
non  è  affare  di  matrimonio .  11  signor  Dockino  ha 
un  capriccetto  per  la  marcketina  Laura;  ami  ai  fi- 
guri ;  non  penta  a  maleimonlot  cerca  di  divertirsi. 
Tan,  Ah  »  com'  é  un  oggetto  di  divertimenti,  lutcia- 

molo  fare  :  povero  ragaaio  »  è  1'  età  tua* 
JtfVl.  Sappia  peri  vostra  eccellenaa  ,  (ed  a  me  «va  noto 
prima p  cbe  avetsi  l'onora  di  assisterla}  che  la  n- 
gootm  a^rcbeta  Clark»  .in  tua  cam  non  ci  vuole  il 
signor  Ducbino. 
T^tu  (  atifsraio  )  Non  ce  lo  vnéie  I  Le  fiirà  onore  se 
ci  anderà  •  e  ci  anderà  a  ano  ditpetto*  Via,  scrìve- 
tle  al  pfesidenle  I        . 
Rid.  Non  ancora. 
Faò.  Su  f  ossto  propaslto  dovrei  dire  a  voAra  ocoeUeosa 

qualfhf ,  co#a.  d' impoffi^tnaa.. 
Tua.  Segretado^',  andate  a  scrivete    il  MgKetto    nelle 
vostre  camere,  e  poi  speditelo  ♦   Già  SMna   soprac- 
carta* 
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Ki{L  (  si  ql%a ,  raecoglte  le  eartm ,  e  dice  forte .  )  Ob- 
bedisco .  (  poi  da  se  partendo  )  (  Goa  qaesto  sigoore 
li  sito  deoor»  non  è  lalvo.  ) 

SCENA    iV. 

Fjbio,  ed  il  uve  A. 

Tan.  vJhe  avete  e  4iniii  ì 

Fab.  Perdoni  «  eccellenze ,  te  11  sele  mi  fé  enirate  In 
cota  •  eh' è  foori  dei  mio  effieió,  Jerì  tere  appena 
giunto  rat  trovai  in  m  luogo  ^  ove  »  parlò  della 
tiia  canta  ooudro  il  conte  AlcMandro ,  e  ei  diceva , 
che  facilmente  voatra  eccellensa  la  perderà'. 

Toh.  Ah  »  ah,  ah  «  la  perderò?  quanto  mI  buono  • 

Faò.  Ma  rilevavano ,  che  ii  Conte  ha  delle  ragioni  flir- 
tiasime* 

Tan.  Le  abbia  ,  o  non  le  abbia  «  io  non  cerco  mai 
quando  litigo  ae  il  mio  avversario  ha  ragione  •  La 
lite  la  vincerò  •  11  Conte  è  già  abbandonato  dai  tuoi 
legali  •  Uno  lo  ha  lascialo  per  un  intimo  >  che*  gli 
ho  fallo  giungere  air  orecchia  4  V  altro  per  un  certo 
legalttooio  oggi  alla  proposisioBe  della  eausa  fin- 
gerani  mulato.  Il  Gente  t  già  sai ,  che  pev  qneHe 
parole  «  che  ardì  rispondermi  ire  mesi  indietro  t  qnan» 
d'  io  gli  diasi»  eh'  era  un  temefhriOf  ehbe  1*  ardi* 
re  di  non  pia  aocoslarsiiaHa  Capitale  »  onde .  •« 

JPaò,  Bla  ginalo  una  persona  inioraaattt  mi  disse ,  ch'egli 
ha  latm  una  suppKca,  e  gli  è  alata  spedim  lina  M- 
censa  per  ritornare. 

Toìu  Fabio  mio ,   mi  piace  il  tuo  zelo  «  ma  cenosci  ' 
pocoja  mia  previdenxa .  So  mito,  e  l' avveduto  mi6 
curiale  ha  sapulo  inteivoiiare  la  leitera  ,  che  poruva 
al  Como  il  permesao  del  «itom<^.  Egli  non  umià  « 
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e   la  MMi  «Mitt  tara  abbuKloiiaU   àm  latti  »  •  per* 

Fah.  Mm  la  ragione  la  dicoBO  laalo  chkra,  elie  ì  giù* 
dici  da  loro  stessi  • . . 

Tan,  Oibò.  Già  il  prealienle  dal  Coiìsiglio  è  nuovo... 

Fub.  E  questo  appunto  si  spaccia  per  favorevole  al 
Conte  • 

Tan,  E  per  qoal  motivo  son'  io  tornato  in  ckià  ^  H 
presidente  è  creatura  di  caSa  mia*  fra  poco  lo  anpet- 
to  qiptt  gli  parlerà;  cent^  xecchini  accomoflano  lut* 
to.  Fabio  nio»  il  Ihigaro  è  un  «rtOt  e  la  borsa 
del  denaro  U  insegna  ;  bai  altro  da  dirai  t  < 

Fab^  Var>  srtìsti  »  sappilo  11  ritorno  di  vosttn  ecoel- 
lensa  ,  mi  allorniano  per  oaser  pagali  • 

Tofu  Bricooai  »  canoiaii  al  diavolo  p  oan  v^oglio  pagar 
veruno* 

Fab.  Ma  coi  denari  »  che  abbiamo  portato  cpn  noi 
dal  fendo .  ai  potrebbe  ... 

Tm^  QuelU  voglio  rinvestirli  •  Gol  fratto  poi  di  ms- 
oo  in. mano  si  pagheranno  costoro  quando  mi  sarà 
eom^do .   . 

Fmb.  D'  nn'  altra  coia  dobbo  avvertirla .  Quali'  Otta- 
v#tf  qiiel  beoestaote  dal  suo  fendo  »  <^  p«sì  una 
atttimana  indietro  «  so ,  che  ha.  fktto  dei  meflaeriali 
onotro  vostra.  ecpaUeoia  per  i  danni»  cba  finno  i 
cinghiali  nelle  campagne^  par  le  violeaae»  che  usa- 
no i  gnardacaocia  ,  per  la  privativa  »  che  Tuoi'  avcfv 
Mi'  inpatu  del  fninientOt  e  per  altnt  ooia.  E|^i  ha 
«na  precum  della  comunità»  e  le  sue  iatnnae  tendo» 
no  a  far  formare  un  processo. 

TVtft*  Bricoooel  Si  pentirà  di  questo  passo»  se  ne  pen* 
tifanno  eoa   Ini   gl'lodegui   miei   vaeNdli.  Queils 
iCure  paro^  flave  pendette  imiauai  al  prime  ministre^ 
/titnmi  cbiaoKirt  Bettopino  «  il  gmo  coctliien»  qiscUe 
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che  ina  fipoe  ottenere  1' e«i4ao. del  Conte  »  è  un  ga^ 
lantuomo«  è  discreio,  si  cotiteatò  di  venti  zecchi- 
ni ,  onde  ora  ... 

Fab.  Ma  SUm^ino  è  deoaduto.  AdcMS  nell'anioio  del 
/Ministro  iofsììa^  il  siguor  Griffone  • 

fan.  Chi  i  costui  ? 

ÌFak,  £  una  persona  di  (jarbo.  Forse  lo  'fivrk  oono^ 
sciato  •  In  altri  tempi  canumi  le  oanaoni  per  li  cil-^ 
t2t,  poi  fu  lacchè  t  poi  servitore,  poi  oamcriere, 
ed  ora  è  il  tutto  del  Ministro» 

Tan.  Va  subito  n  chiannarmi  coiCui  • 

Fab.  Ubbidisco  .  {parie.} 

Jan.  E  il  segretario  ancora  non  viene  col   'bi^ì^ito  | 
auderò  io  ad  affrettarlo  quetto  impofto  diflenune. 
(  parte  ) 

SCENA  V. 
Camera  in  casa  della  marchesa  Clarice. 

La  marchesa  Cljbice  ,  ed  AvnEUo  • 

Aur,  lo  le  dico  ,  signora .  che  imiti  Y  esempi^  degli 
altri i  che  feccia  pTodurre  le  stie    ragioni  ,   ricorre, 

liligllii .  .  .    • 
C/a.  Aurelio  mio  ,  non  sono  in  grado  d' ingolfarmi  in 
una  lite  .  Vedova ,  sola ,  noi»  ricca  ,  non  debbo  ar* 
riscMarmi  in  affari  scabrosi ,  che  pòtfebèeto  togttèi^- 

mì  la  paoe. 

4ur.  Ma  dunque  si  ha  da  soflWrc  Unte  veSsasiMi, 
fateti  diitini  senza  poter  ricorrere  f 

eia*  Ab  ì  Voi  siete  giovine .  Soffrire ,  e  tacere  è  eie, 
ebe  ri  mottdo  debbono  imparare -a  fare  ì  più  debo* 
lì  per  tèsser  meno  Infelici.  Vedete  il  cenile  àlesaat»- 
4ro  i  per  la  sua  lite  quante  angustie  già  soffre  ì 
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jéur*  £  dunque  avrit  A»raM»  cedere  alle  pretensioni» 
alle  soverchierie  del  Duca  f  Airria  dovalo  iaeciarsi 
spcfef^liare  di  tutto  il  suo  avere? 

Cia.  Non  dico  questo ,  ora  la  cosa  era  ridotta  al  pon- 
to ,  cli^^  egli  doveva  difendersi  ;  ma  w  egli  il  primo 
non  suscitava  delle  preteosioni  »  il  Duca  non  si  sa- 
rebbe inànprito. 

^mr.  Ila  cài  è  questo  Duca ,  che  contro  luì  non  vale 
né  leg||e»  né  ngiooe  ì  E  alfine  un  uomo  come  lut- 
ti noi  t  e  se  ha  un  poco  pia  di  dienari  non  per  que- 
sto deve  calpestare  tutti  •  £  se  tutti  pensassero  co- 
me da  lei  si  pensa  «  diverremmo  suoi  achiavi  ;  ma 
il  signor  Conte  non  pensa  cosi,  ed  anche  per  le  ra- 
gioni questa  cas^  spero ,  che  un  giorno .  •  » 

da.  Egli  non  entra  nei  nostri  interessi  • 

jéun  Ma  quaudo  avrà  sposata  la  Signorina  •  • . 

eia*  Ah  •  (  sospira  ) 

Jur,  Perchè  sospira  f 

SCENA   VI. 

La  wuuvheuna  Ljvbj,  e  deiii. 

Lau*  A^tUo^,  del  conte  Alessandro  ci  anno  nuove  f 

Aur.  Già  ho  d«tto  alla  signora  Marchesa  \  che  mnm»  an- 
dato alitf^posta ,  e  non  vi  e  lettera  veruna  • 

Làu.  Oh  Dio  I  n  core  mi  predice  tristi  avveoioienti . 
Che  in  questo  ordinario^»  in  cui  oade  la.deòiiooe 
della  sua  causa ,  egli  non  isaìva  ,  non  può  esaeie 
cigtonato  c'l|e  ik  una  malattia i,     . 

eia.  Aosi  non  avrà  potuto  scdvere  a  noi ,  perchè  avrà 
dovute»  molto  scrivfsre  ai  suoi  legali.  Figlia  our^^ 
aqGostttO|a|evi  a  non  dolervi  di  dii^raaie  ii^npagio^ 
rie  •  l^ur  troppo  ci  locoa  i^  mondon  soffrirne  tunlpe 


•  >  i 
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reali,  ,A«idi<v.»fidéte  a  pveparaureìesnrtc  «Iella  no-^ 
Un  flVigefiit .      .  / 

tur.  Che  sàrh  ben  piccola ,  per  bnoiia  (paata  cl«l  si- 
goor  Doaa',  clie  e'  impeilisce  di  vcodkre  i  gcoeri; 
per  poi  na  §ìoi»o  «iraiiparccH  di  luana  a  mar/o 
presto .  E  ai  ka  da  alar  4{uieii  ?  Toccasse  a  ii»e  vor- 
rei far  cote  ^  fwici».  ... 

7//f.  Ma  toccai  A  me^  e  btiegna  ieffrire. 

tur.  Lo  so  •  lo  «a;  per  «luo  la  «lia  aaacehioa  ci  pa- 
lìsce.  (^ parie  ) 

'j(!u.  Quanto  nn  piace  il  naturale  risoluto  del  nosCro 
maestro  «li  casa . 

//a.  £  questa,  rjie  a  -foi  piaci',  e  che  cMaiitaie  ri- 
solazione ,  è  forse  I-  unico  ano  difetto ,  ed  io ,  cha 
posso  dire  di  aver  educato  questo  giovine ,  ho  ram- 
mariioo  dt  non  avere  saputo  frenava  il  suo  impeto  <• 

^ci.  Cbe  il  coalft  Alessandro  loda  timto.  •  • 

7/a.  S\ ,  perchè  ogni  simile  aana  il  san  nimile . 

Mu.  Ma  sigatìra  madre  «  che  vorrà  dire,  elle  del  Conte 
non  vi  son  lettere  f  *  -  * 

la»  Non  so  ìodovinarae  hi  «agtone  .  (  da  n")  (  Ap- 
profittiamoci di  questo  moflienta  )  &ra  fi|^ìa ,  hi- 
si>gna ,  '  che  ineominciate  ad  aecostiàntfrvi  a  oan  cer- 
car più  ad  ogni  istante  le  niÉiove  del  Conte. 

\an.  (  con  iffwi  sorpresa  )  Come  !  perche  parlate  ..^ 

^n.  Non  Vi  agitate,  eaacolui«*  lo  vidi  naaeere  In 
vostra  passione  per  hii ,  a  ad  esaa  non  mi  opposi . 
Egli  era  in  grado  allora  di  spoiOTVÌ;'non  vi  ^rÀ 
cosa,  die  ai  opponesse  alla  i^oetra'^ unione,  epereià 
non  vi  distolsi  da  ijfnAV  onestai  corrispoudeMP» ,  che 
poteva  fiMwi  «oaoaeere  il  e«or#  di'  «o  *odni#,  cmi- 
cui  sembrava  foste  destinata  a  viver  per  sempDp  . 
Ora  lo  eose  caml^iaM»;  i  amai'  Wnatèsaì'. .  •    * 

T^m.  lp\  1 1 


i6i  IL  SOVERCmAtOKE 

Imu.  Come!  E  perche  egli  perde  wam  iiie f pcrdhè di- 
Tiene  povero  dovrò  abbandoauio  ?  No.  Vnreniu 
poveri  iaaiefiie  »  divnlcreiMo  .  •  • 
C//I.  Figlia  »  MB  inod.?ll4te  k  voetrt  idee  «  qwlie 
dei  roniaiin .  La  povertà  è  par  troppo  «  «t^ 
olla  felicità  di  due  cm)B9b«ì  .  U  coldo  ddl'  vmt 
Qoo  mantiene  k  vita,  e  ee  k  naoleoetic  aocon, 
l'amore  dopo  il  malrimmiio  •*  illaagnidiioe . . . 
Um.  kVk  m>,  cara  maire»  ìm   «mera   cteraancnie il 

Conte  • 
Ou.  Qaeiio  è  il  lincnaggio  deUa  pamione.  Baoaper 

quella  moglie,  die  resta   eternamettk    l'amcti^ 

non  ramaoie  del  mneilo.  Figlk,    io  non  voj$lio 

vedervi  ridoiu  alla  memiicità  •  • 
Lau.  Md  i  noairi  beni  ^  •  • 
CLa.  E  cbe»  poato—  bree  baaura  pel  mtnlioiiMOto 

di  una  ramila  /  Doi  fidcoomiiBi  mm  baratri  )f9 

vi  esclude,  il  mfto  v«d€>vik  finieoe  con  me. 
Lam.  Ma  non  abWàno..  •  • 
eia.    Ben  poco ,  e  quel  poco  potrebbe  brte  con  an 

lite  eséerei  tolt*  dal  DiM.  Egli  attdiecootie<Ii»i 

ba  <|n«lche  pretcMione. 
Lm.  Ab ,  queir  indegno  meriterAbe  d'  csicr  levatogli 

mondo  •  Dice  bene  Anraiio  .  •  \ 
ila,  Anrelio  è  nno  alolco  •   E  se  il  Duca  vftv^ ^ 
'  buone  ragioni  eéntro  di  noi,  pn&  rifliprovtfargli^i 

che  ricuperi  il  ano  in  giudiaio? 
Lau.  Cioè  aubomando  i  giudici  .  •  • 
da.  Ma  che  ditel  Cbe  aapeie  voi   di  aaboroaiiutf' 

AcGoatainalevi  a  non  pensar  mak . 
Laiu  Ma  «nomi  &  In  «M^cebient^  che < tue  ed cwt» 

Alesmadm? 
Oa.  Ancorché  (ossero,  «are ,  non  per   «fuetto  ««^ 
meno  stolta  la  propostztoue  di  Aurelio .  1  !  ciclo  suoV^ 
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che  VI  iìaoo  <M  cirattérì  iaépiteli  »  acciò  i  buoni  »i 
«•cmIiìbo  nella  piistcHica  • 

IfOu.  Ma  la  tperansa  éeir  eredilii,  a  cid   un  giorno ... 

CUa.  Sono  cose  loiiianiet. 

Xott,  Ebbéotv  sL  lUffqtiniim*  6ao  a  '  quel  tempo  le 
nostre  nozze  • 

£/a.  Nel  figliai  «t  tranciti  era  la  tottra  corrispoa- 
ileifega^  e  ^oafadai  m  arveremtifie'  le  spera i»e,  allora 
piuttosto  potrà  riassumersi .  V  esilio  del  Conte  vi 
ha  fatto  già  provait  qnel  éiitatoo  dalla  sua  persona, 
cfae>  pelava  essane  il  meai^oio  piÀ  -crudele .  Om  a 
poco ,  a  poco  •  •  • 

Lau.  (  jfiwngendo  )  Ok  Die ,  mi  sento  morire.  Povero 
Conte  !  Ma  tonfile  la  tua  cauM  è  àicfrrariientc  per 
dlita?  Non  «ai  diceste  pure*  dil;  a^r^vate  scrRto  al 
Piesidenie  •  •  *  che  k  sua  rispetta  fion  era  ilei  tutto 
decisiva  in  contrario  •  •  •  die  • .  •  ' 

Cla,  làk  ,  (i^lia ,  1*  lio  raccemandalo  i  e  spero  anzi ,  che 
il  Presidente  «pm  venga,  e  le  Mcrtoemanderò  di  nuovo; 
ma  ho  ^f^ff^  ntotiv<»  di  temere 


r-^ 


•   •    • 
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Con.  (Jl^t^m»^  i!^%iiora  Mài^htstt  Si'  ss/Iuto.  Lau- 
rina adorata,  vi  rivedo  pure  iUta  V^ta. 

Cla.  Come  t  Voi  ifùi  f 

L^u.  (  sorpresa  )  Conti* ,  Conte  -nfiò  .  . . 

C/a.  Voi  qui  ad  ouia  del  divieto  • . . 

Con,  E  quat  divieto?  Dovrà  dunque  spingersi  la  so- 
verchieria al  punto  9  che  io  dehba  esser  lontano,  deb* 
ba  lasciare  abbandonati  quegli  iutcresai ,  da  cui  tutto 
dipende  il  mio  atato  ! 
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CIa.  Che  avete  mai  bito  f  Vm  ti  midieie  reo  .  •  • 
Con.  Ma  io  ho  spedito  ana  aapplic»  al  Preaidenle  per 
ottenere  il  pertiiesio  di  ri  tornare  per  qualche  giunto. 
Non  ho  avuto  risposta ,  e  però  ... 
Lan.  A.h,  »oo  avrcie  «volo  rì«pofta  »  perchi   il .  sark 

stata  n^la  la  grasia. 
Con.  Ma  dunque  si  vuole  a  £Mria  k  nata   rovina  t  si 
vuole  a  fbria  »  cbe  un  prepotente  mglitoitn  i»tte  le 
mie  sostanze  ? 
da.  La  vostra  causa  è  moljto  perieolesa  »  e  voi  inlan* 
lo  coir  aver  trasgrediio   all'esilio,  modale   incottuo 
ad  una  pena  maggiore  »  e  sicura  • 
Con.  Ma  io  sono  venuto,  di  nasDOSto  •  e   «^  •  niuoo 

*m'  ha  vedutfo  prima  »  che  ^i.  n^nogeasi . 
da.  E  (;ome  ninno  avrà  veduto  f  il  palai»»  dei  IkK^ 

è  due  passi  di  qua  distante.. 
Con.  lo  era  in  un  legno  chiuso  ». 
Lau,  Du^iique  non  1'  avrà  scoperto  veruno  «  e  qui  pu« 

restare  celalameote  »  e  con  sicnreisa. 
eia.  Questo  arai  è  il  luoga,  più    pericaloaa   per   lui. 
Attendo  qui  il  Presidente  »  lo  attendo  per  parlargli 
in  vostro  fiivore  ^  Se  |a  »   che   toi   qui   siete ,  può 
questa  vostra  mancanza  rovinar   tutto;    mm    perchè 
non  prevenirmi  ».  che  volevate,  far  quean^  f 
(km.  Perchè  mi  avreste  sconsiglialo  dal  farlo. 
Cla,  Queat*  è  un  eccessa  4*  io^P^^^tnaa  temer  fino  Ai 

ricevere  i  bu4Kii  Dentigli . 
Lau.  Ma  9  signora  omdre ,  pu&  essere  »  cbe  il  peripcsr 
so  l' abbia  avuto  •  •  • 


ATTO   PRIMO.  j65 


SCENA  Vili. 


•  /ìvuelìo,  ii  dtìchtno  txrio ,  e  delti. 


Jl  crdani , 


Anr,  (^di  dentro')  Jl  erdoni  »  perdoni ,  voglio  prima 

far  V  ambasciata . 
eia.    Ecco    LI    Presidente .    Conte ,   andate   ncir  altro 

camere  • 
Lmti  Gdaievi  per  attìor  del  citilo. 
Con,  Ma  • .  • 
iV<*.  Andate,  andate.  *(  i7   Conte   entra   nel  l'  (dira 

cantera  )'     ' 
Lau.  (^da  se)  (Oh  Dio  !  E  chi  avrà  cuore    di   ma- 

-ttifestare  al  Obrtte  l' idée  di  mia  madre  f  ) 
Lii^.(^entra ,  liberandosi  da  Aurelio  ^  che  gli  viene 

appresso  iriÉtiènéndóio  )    Voglio    entrare   a   vostro 

dispetto  . 
CUi   Signor  Boichino  »  è  die  vuole  qui  t-  ' 
Jur.  (^riprendendolo  per  un  braccio)  Ed  io  sono  fi- 

fara  Con  tutto  H  ^é  ducato  di  fargli  Saltar  le  sca-  ' 

le*  iiìdletro  ... 
Lw.  Birbante! 

LaUi  (da  sey  (^ Aurelio  gK  dttsèe  iti  -capo . ) 
età»  Fermatevi,  Aurelio,  andate  via,  e  rispettate  ... 
j4ur.  (M  vuol ' rispetto,  risfpetti.' 
Lis^,  Briccone  I  "  '      •  ' 

jhcr*  Obbedisco  alla  padrona ,  bhe  à  'voi  . .  .  basta. . .  ^ 

(  mimteeidndo  ) 
L^,  Dirò  al  signor  padre,' che  ti  fticcia  bastonare.     ^ 
jàum»   (partendo-)  Ed  io  stn^  dirlo  al    signor   pd- 

dr».  .V 
Cim*  .Andate  via  ,  dn:o  .  •  • 

é4ur.  Parto,  (da  se)  (Ma  qui   è   entrato    il    Conte ,^ 
e  dov'è.'  Oh  facesse  le  mie  vendette!)  (parte) 
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£cV.  Sigaora  Marcheta,  liceasiatelo  subito  quel  bric- 
cone •  e  che  un'  «Uca  vqiUart  ^  ì*  venga  qui ,  huq 
ce  lo  trovi . 

Lati,  Fate  voi  a  .oieno  di  veoir  ^i  «  e  cosi  non  ce 
Io  troverete  • 

eia,  (con  grun  s^rieià)  Signor  Hbchioo ,  per  qual 
cagione  ci  onora  di  questa  visita?  H^  qtialchecosa 
da  comaodarci  »  favorisca  dirlo  con  soUeciUidine'» 
perchè  noi  siamo  occupate. 

Xri^«  lo  non  ho  niente  da  comandarvi.  Sono  venuto 
qui  per  vedere  la  mia  bella  Laurina,  scdiiiiuQ. 

Cla.  Si  sta  bene  cos\.  Signore,  altre,  volte  le  ho  ue^ 
lo  9  che  in  nostra  casa  favorisca  ili  uou  iucoitto- 
darsi  a  venirvi. 

/^iV,  Lo  so  ;  ma  questo  s*  intende  in  campala ,  i« 
città  è  nn'  altra  cosa  ;  voglio  anai«  die  ci  vediamo 
spesso  •  e  voi  ci  avrete  gusto  di  vedermi,»  Léairio^ 
mia. 

Lau.  Ausi  V  opposto  |  mi  spiaf;^ rebbe  in^uùiumaite , 
giacché  non  fo  che  farmi  di  voi. 

£iV.  Si  vede  »  che  siete  .r«gazu  «  «  non  sapeie  coia 
sono  i  signori  .  ^ 

eia.  Mia  figlia  lo  sa ,  lo  sa ,  e  se  da  lei  aifiOPO  lau- 
to disumi  9t^  fjc(|^e^'«  ne;»  1q.  aiama  noila  nM« 
biU^  . . 

£iV.  Che  paragoni  I  Ma  hqi^  di^iiamo  di  i|tt«to  » 
sediamo,  e  discorriamola 'un  poco  1 

Qa.  Le  veplicoi^  che  ffmo  OfCCttg^^.; 

ÌJi\  E  voi  andate  pure  ;  bajta ,  che  reslt.  l*aMrÌAa  • 

Cla.  {^fla  se)  (£.Ao||  P^^  i^U  riiirare  «  cb«  i'i  là 
\i  è  i]  C\>n^.)  ^norCf.le  ripeto,  die  liavoriaca 
di  |>ai'tiiie  «  e  che  iu  casa  nostra  egnali^eate. io 
città,  che  iu  caoiptigua  non  9^  b   y^g<^    con   pia- 

CCXC  4  ,  . 
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2:/\\  Dt'  voi  poco  m'  impocu  r  ba»U ,  dio  la  bdU  Lau- 
ri uà  •  •  • 

Lnn,  k  me,  vi  i«(ri«coi  voi  >ìtt^  odio$o. 

£«V.  E  COSI  mi  parlale,  dopo  ahf  *•  faf«di  mi  onore 
di  vanirvi  a  Xr/o^%teì 

Cia.  Ma    quest  onore  lo  faecia  ad .  «lira ,    noi   oqu  lo 
vociamo.» . 

Li^.  Sap^£  t^  «ìol»  bea  diacquAaH  »  voglio  atat*  qui , 
voglio  star  qui. 

Liau.  Signora  madre»  andiamo  via  noi. 

jLìV,  (^trattenendo  L<ii<W/ièl  / Y^^tra  madi-e  vada,  ma 
voi  restate  • 

eia.  Siguoft;,  allontaiiatevi^    .  . 

X«V.  No ,  voglio  iraiteiicrvi  qwi  pc^  forza ,  per  forra . 

(fc  prende  la  mano)       •  '    ' 

LoiU  Lasciatmi*  {gridando) 

SCENA  IX. 

]l  conte  jÉBKSSdSfDt»  toila  èpada  in  mano 

e  deHU  .'  .     '  «  *' 

S.    .       • 
cosuii  di  qua ,  UoMihina»  o  aàlriflMnti ...  {mi^ 
ìmooiaada) 
£iV.  3uuvi  fermo,  {imptuirito) 
Con.  Posi  wmm»  a  4|u€Ua  spada  «  intt>ktile . 
LiV.  Non  m' ingiuriate ,  eba  lo  dito  al  ^iignor  padre . 
Lau,  Quietttttvi^  Conte  •  •  ^ 
da.  Oh  Bio  1  Perchè  vi  «i<fte  soopmo  f 
Con*  Patii  io^  qotfi&o  moRaetit»  • 
/LiV,  lo  voglio  star  qui . 
Con.  Ti  costerà  fai  "vita.  O  parti,  o   poiM  mono  alla 

Liw  (  se9tprn  fmomiotl.  tcmlo  di   Géirite  )  e  voi  co- 
me siete  ritornato  dopo  V  esilio ,  che  vi  ha  fatto  da- 
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ve.  papà?  ÀidMMf  #4tf8o  mando  un  s^-t rigore  ad  ac- 
cusarvi al  Tribunale.. 

Con.  Vacci  lu  «teMo^  a  fare  il  delatóre ,  vigliitec#  . 

da.  Ma  parte  «  ligAor*  Diwl  • 

Li^*  Giusto  adesso  noa  voglio  andar  via  per  dispetto 
di  quel  faorusoilo . .  •    •    ■ 

Con.  Io  non  so  piti  raffrenarmi ,  e  con  questa  apa4*... 
(.va  verso  LMa,  eJb  t^it^ n  rtéstotkéttsi  4iHrÌf  U 
dotine  ) 

SGEKA    x!^ 

AvKEUO  di  dentro ,  il  i^a£M«r^r£*  r  e  detti. 

I.    .    ,      .  -  ; 

1  signor  Pnrsideaiew 

P  re.  Che  strepito  è  questa  L  Gante»  Voi  «pi  colla  ^spa- 
da alla  mano  f 

£iV.  Venite  a  tempo, SgÉore.l  Conte  ardiva  di  mi* 
nacciarmi  colla  spada ,  perchè  bisogna  »  die  lo  sap* 
pia  •  che  .io..89a<)  usqjiii»  sesaa  ^rvìt^dti . . 

Pre.  G>nte ,  e  qtiest*  uso  Cile  voi  della  liceosa  »  che 
avete  ottenuta  di  ritornare  in  citta  f  TornaM  per 
insultare  .HA. figlio  4ali)Mnf  ,«  1'. 

Lati,  (^da  sey  (Respiro.' La  licenza  il  Canto  V  aveva 
avuta .  )  ',  ì      ,   .  .     . 

Cdn.  Signore  •  Ul  mia  /uin  è  auta  iin*agg0aaH(MM  w  uao 
è- stato  un  insilUo^^  Sappia!»..*** 

Cia,  Signor  Presidente,  bisogna  ,  ohe  Jo  difisackC .  .  .* 

Li^.  Credo,  che,  cooosoendoml »  aaeokefele  me  prima 
di  ogni  altro,  e  sentirete  ooa  quania.  andaàin*.  . 

Con,  Ma  ... 

P^e.  Lftscii^e»  che  pi^rH  il  signoriSudbibo^ 

£iV.  Sa  Pigiate,  che  io  sono  venato  a  trovare  .q^Mste 
signore  per  fra^iepermici,  pet  dwmtilmi'  wi  poco, 


j 
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percbè  U  signora  Ldurìnà  mi  va  a*  gento  assai  .  ii 
.  quetft'  onore,  eh*  io  ho  fatto  loro,  hanno  corri  • 
4|ioslo  uelU  più  villana  maniera  »  dicendomi ,  che 
non  mi  ci  volevano,  e  hanm>  |)reteso  di  scacciarmi 
4i  casa  •  Figarateri  se  io  voleva  soffrir  '  questo  af- 
fronto; ho  volato  restar  qiH  p«^r- forza  . 

P/v.  E  il  voler  star  qni  per  forsa  non  è  un  atffionto, 
che  voi  fate  a  loro  ? 

C«i.  FrnnH» .  ;  .  .       •     •     i 

Lau,  Tacete  •         ' 

Cla,  Lasciatelo  parlare ,  che  si  accusa  da  se  stesso  / 

/^/V^  lo  non  ho  fatto  veruno' affronto  ,  restando    qui  . 
Un  signore  mio  pari  ,  dice  pap&,  che  onora  i  luoghi 
dove  va.  Dunque,  mentre  io  volevo  trattenere    la 
signora  Laurina   pel    braccio  ,  'è'  uscito    i)    signor 
Conte  ,  che  già  si  sa,  che  ci  fa  l'amore,  è  vedete    . 
che  beli' aotuoda*  essermi  rivale  ;  e' ha  preteso     di 
scaocìarAii  «olla  spacta  alla  miino,  perchè  già,  comMio 
delio -f  aapéva't  che  nom  avevo  i  miei  servitori,  che 
aUrimenti  •  • .  Basta ,  ho  io  ragióne  ? 

P/«.  L«'>tMlra  éUesa  vi  giùdidi ,  signor  thichino ,  né 
1»  vostre.  rioeUeace-  vi  dannò  drrilto  di  andare  a  for- 
cu  nelle '4astf«ftkrai .  È  sovrano  crascuilo  della  sua 
citta»  e ^voi  dclvevate  obbedire  hflà  sEgil^oi'a  Marche- 
sa, partendo»  e  non  dovevate  insultare  sua  figlia  . 
11  Coaie^  ekthà  pt«éo<Ia  difésa  di  queste  dame, 
hn  sigilo  da  Cavaliere,  ànidàle. 

Liv.  E  voi  mi  date  torio?  Siete  'daVvero  uh  bèi  giu- 
tlioei    .  '     '         "■  ....:..•• 

Pre.  San  chi  sono»  e  compatisco  la  vostra  KÌoccbezza, 

MMlàte.        -  ^    ■     '   '    '  .    1 .  ^  ^ .  . 

parlate  con  rispetto  •  '         '. 

Pr^.  AndM» ,  Wi  dico  . 
/.iV.  (4Ìa  *e><Sono  mortiRcato .  €osttil;  e  la  iti  me 

la  pagheranno.)  {par(e^ 
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Pnr •  Sif^uar  Cpale  ,  vai  poi  mal  cooMotie  la  natom 
cielU  YoHra  caiUA  «  venendo  cusì  Urtli  a  patrociatr* 
la ,  dopo  t  che  sona  corei  ^ià  cinque  giorni,  do  che 
vi  tu  •pediU  la  licenu  di  ritornaire. 

Con,  Mignon;  t  il  mio  ^ndom  poru*  che  ri  ooafesiì 
un  reato ,  che  ra«lmenle  non  ho  • 

Lau.  Tacete.. 

da.  Lasciate  »  che  parli . 

Con,  Sappiale  »  eh'  io  la  licenza  non  V  ho  mni  rìdeva- 
ta ,  e  finalmente  disperato  mi  sono  risolato  di  ve- 
nire anche  non  avendola  •' 

Prc,  Ma  come  !  Se  ho  veduta  io  la  lettera ,  che  dalla 
segretaria  di.  graaia  vi  si  è  spedita . 

Con,  Non  ho  ricevalo  lettera  veruna  . 

Lat$,  Neppur  le  nostr^  f 

Con^  Neppure  • 

Pre.  Mi  nascono  mpltt  soepettit  9f9Ò  chiarirmi  •  Conte» 
la  vostra  caqm  si  decide  questa  sera»  ondale  da  voi 
stesso  a  parlare  |ii  vostri  g^Mlici.  pi  bgalo  Bon 
siete  digiuno,  e  sempre  poflerele  «leglio  dei  debo- 
M  difensori  vostri;  non  pordeie  teo^»  éttdaU^raa 
badate  bene  di  non  incoi4nirvi  oot  Oiioa  t  o  con 
elctmo  di  s^a  ikmtglia  ;  pptrebhe  eeion  la  vostn 
rovipa^  tfun»  poteva  ^saechi  ratc^HtP*    s'io   cpii 

don  mi  ritrovevo  ». 

Con.  Non  ho  termini  bfislapAi  pet  rin(gs«|iai:vi  • 

Pre,  Non  vi  hanno  lu<^  i  j^iugEasjfinieiili^  la  vostra 
istanaa.cra  giusti^  onde  inoon  ho  Ì4itp..€ke  il  mio 
dovere  patrocinandola  •  Andate  ,  andate,  atgoor 
Cppt^,     ... 

Con.  M*  inchino  al  signor  Presidente  ;  signore.,  ri  sa- 
luto •  (  parie  ) 

Lau.  {da  se^  Almeno  mia  madre  non  bt  avitto  lem* 
pò  di  parlargli ,  K  chi  M»«fl|e  non  vinca  la  causa? 
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Pre.  Signora  Marche^,  vorrei  4im  un»  pir^k  a  aolo. 
Laa,  Mi  ritiro»  9oa  sanra  del  Aigmi  Pvasidenlt. 
(  pMe  j 

SCENA   3^1. 

eia.  Xo  desidetaiKar  dì  «adeirt ,  e  pevctò  vi  lio  inco- 
modino* Vi  avevo  già  per  lellent  l-accoinandMa    la' 
caai»a  deLoonto  àUsnodroi  volevo  farlo  di  naovo 
a  voce  ».  perchè  aafai  m'  impegna»  perehè  • .  . 

Pre.  Koo  andaco  isaauai  .  Io  »  tlie  gtfc  itti  'figurapva  » 
cbe  <f«esio  (aate  F  oggetto  di  fpstra  ehianttlà ,  éi^o 
naolmtO'fdL.iioit  vanire.  Maroheaa  cmat  ciki  raceo- 
jmnéa.  li^  wmtak  fit  -«orto  ai  ftiodice ,  e  mtofCra  o 
di  Yotéllft^».  •  di:  itmeflo  iUgivétw  « 

C/«,  Mìa  vi  «>  de  operare  |Bbl.  Conto  r 

Ppo*  U  nosin».  Trilmèak  in  il  iegreio^  Par  àlirà  ca^ 
gioiie  id  vango. da  voi.  Voi  liete  donna  •  ma  siete 
imbik  «  foggfa  »  e  vìHttotà  • 

CU.  Mi  oonfioàdeié  « 

Pre.  Dunque  potete  anche  serbare  in  voi  •  uii'  arcano  « 
che  «iiij^ialHi.di:  eonffdmvi  •  li  Sovrano  m^  iln^ne' 
d*  informarmi  sopra  la  cattiva  condotta»  cbe  lielie  il 
Duca  nel  sno  feudo.  I  suoi  vassalli  ricorrono»  df- 
OQDQit  che.  c%lt  li  opprina ,  oilano  dei  (atti  »  dei 
4{«ali  dòNrele  esser  voi  cpnaapevole .  Pi  ètctmi  pò- 
iròt.noft  è;  «ncor  tempo  ili  farvdliire .  Uno  dot  ricorsi 
ò  «.cli'iegfi  inupedis^a  la  Mkes»  vendita  dei  p#oit0t«i 
(Iella  terra.  Voi  possedete  dei  bedl  noè  suo-  fhnAo» 
voi  doviete  saporld  \  voi  dovete  seffrime  t  «  pei-chè 
•no^  v'  nilifto  eogli  alt^i  a  ricoaratef-Siele  (orse  esen* 
ic  dalla  comune  oppressione  f 
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Cléu  hoH  <igaor< ,  vvrMnentc  ài  queste  cose  non  mt 
intend^^  •  •  non  emm^tiv  • .  .  ('^r  tonfonde  ) 

Pre.  Oh  quHiilo  è  vero  ,  cbe  i  Sovrani  sono  spesso  ì^ 
lorto  tacciati  A*  ingiustizia!  Le  oppressioni»  che  (an- 
no soffrire  i  graacUt'  nona  'giilitgotio  fino  alle  loro 
QFGochie  .  11  timore  soffoga  le  voci  <legli  oppressi . 
Ma  voi ,  sigQora  'Mlrditsa  t  ihmi  <lo«elé   temere  . .  . 

da.  (  confusa^  Io  non  temo ...  ma  non  vorrei  i  die 
il  Duoa.  .  •  dbe  qnalgbe  male  vemiase  ...        < 

Prt.  Sareal,»  mai  nel  onmero  <fi  qn^Ue-  persone  »  che 
piuUostOt  cke  svelane  un  ddiuo^  lammo,  the  l'in- 
nocenza sia  coai:qlcatA?  Quanti  pregiadi^  lia  in  ci^ 
il  i|iQndo.]i.e  persogit  gnéile  aà.iaaiKriiili  4overe  <K 
non  (tim.il  verot  qitaiido  aom^  intemgate  aoll'  al* 
tmi  malvagità:  dicono  di:'noii>voi«rriA)niUe>ili  rt^ 
ruiio.  Fola»  idc«  1  Hoik  «dglbao  il  mal  di^an  enL 
pio»  ma  coli'  in1p0dire.il  cftstigo-  dì.  i«»rVogiioQo  il 
male  di  mille  inno^^ti ..  Kgimra»  nel  vof tró  iilensio 
stesS9  rilego»  che  molta;  yioriià  «kv^. esserci  nelP  ac- 
orna.  Voi  gii  non  diresti  d«  pi4»  ma  il-  vostro 
mastro  di  casa  mi  peribeUaireie  ,  cho  lo  intorrógfai  ? 
Egli»  che  maneggia  i  vostri  affari  »  dov'  easert  al 
giorno  di  tutta. 

CLa.  ft|a  n^p  vurroi.^..  •  £,«irgiorvmo  mollo  vivace... 

P4T..  JE  on^o.f 

CU,  S)^ 

Prc.  Quesio  mi  baai»^. Saprò  da  kii'qnaHo»  dèe  W 
BO0.  vol«te  palei  are  »  So  >  che  andie  voi  soffrite  mo|- 
io«  t.  c|ilMi*  loderei  In  vostra  'Hiodoi*:isio«t  /^  tm  non 
f  OfMiaat  MPa  il  à^mnor  «tiiw.  Jkiitelio  è  :Ai  «Ui»  vado 
.a  parlanf^  coa  iuf.,.    . 

eia.  F*te  quoU  «he  vi  aggrada»  ,vi  esfi-setira.  ^/mr- 
tmèdo\  fhd  4#ifki  émdicUtf  )  Ma ,  i^igvove»  per  qno- 
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lunqae  cosa  io  soffra  t  non  intendo,  die  sia  turbiit* 
il  Duca-»  e  che  per  aie  si  Accia  .  •  ^ 
Pre.  Per  voi ,  non  dabitate  »  nulla  farò  ,  ma  farò  tutto 
perchè  siano  sollevati  gli    oppressi ,   e   nel    castigo 
òeWà  prepotenza  la  giustìzia  trionfi  . 


irii«B  dbll'  itto  vumo . 


/ 


« 


't 
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ATTO    SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

lia  camera  aoliu  in  casa  del  Daca  • 

Gmìfm^ohb,  e  Fabio  * 

Cn.  T  i  dico  t  che  o^ii  aspetto  di  più  •  Il  vostro  si* 
gnor  Dnca  »  ti  vede  cbe  col  dimorare  oel  feudo  ha 
perduto  Y  idea  delle  convenienze .  Mandaraii  a  chia- 
niare  a  qacsl'  ora  ,  non  offrìroit  di  maugtar  la  zuppa 
con  luì ,  e  poi  farmi  aspecure .  •  • 

fab.  Ma ,  signor  Griffone  mio ,  non  mi  pare  •  che  Ta- 
spelUre  un  signore  della  qualità  del  mio  padrone 
vi  debba  essere  tanto  grave .  Vi  ricorderele  • .  • 

GvL  Mi  ricordo ,  che  sono  il  favorito  di  un  primo 
Ministro,  e  questo  mi  basu^  e  poi  non  voglio  far 
cattive  asiooi:  questa  è  l'ora,  che  io  soglio  stare 
in  casa»  t  avrò  l'anticamera  piena  di  gente. 

Fah.  L*  anticamera  !  Che  »  ci  avete  V  anticamera  voi  f 
Come  cambiano  in  })ochi  mesi  le  ct^se  !  Quauclo  io 
vi  vidi  r  ttliima  volu ,  abiuvaie  in  soffitta*  avevate 
l' appartamento  a  mezzo  colli  piccioni .  •  • 

Gri.  Sciocco!  Allora  stavo  là  sopra,  perchè  mi  diver- 
tivo con  quelle  bestiole;  adesso  il  padrone  mi  ha 
cedalo  un  quariieriuo  nel  piano  nobile. 

JptoA.  E  a' è  lecito,  chi  ci  avrete  ad  aspettarvi  in  an- 
ticamera f 

Cri.  Oggi  veranteote  non  vi  saranno  persone  di  gran 
premura  •  Ci  avrò  nu  Colonnello  ,  cbe  farse  la  pas- 
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seiò  Brigadiere,  un  Marchese,  che  rorrebhe  far  di- 
chiarar principato  il  stio  feudo,  un  Consigliere ,  che 
dhnatida  ritirarsi  con  gì*  intieri  suol  assegnamenti , 
e  qùàìdie  altro,  che  viene  ad  implorar  piccoli  pia. 
ceri  dfi  me.  Ma  io  assolutamente  me  ne  vado,  e  come 
non  permetto,  che  gli  altri  facciano  anticamera  a  me^ 
io  non  la  faccio  ad  altri. 

Fab>  Ma  aspettate  ,  signore.  Ho  inteso  un  momento  la* 
dietro  il  rumore  di  una  carrozza  in  cortile ^  senz'al- 
tro è  il  padróne. 

GrL  là  vi  replico,  che  me  ne  vado  1  e  se  il  Duca  vuol 
niente ,  ditegli ,  che  a  queSt*  ota  soglio  essere  in  ca- 
sa ,  che  può  passare  da  me  •  l^er  altro  in  segreto  a 
voi  confiderò ,  che  per  lui  ci  sono  dei  guai ,  e  per 
verità  io  non  mi  sento  troppo  portato  a  impegnarmi 
a  sud  favore,  e  questo  tratto  usatomi  di  avermi 
fatto  aspettare  ,  mi  finisce  òi  disgustare  •  Sentite  ^ 
Fabio  ,  io  «ouo  uu  uomo  fatto  cosi  ;  la  buona  -gra- 
zia e  quella ,  che  mi  lega ,  giacché  per  1*  interesse  » 
grazia  al  cielo,  non  ho  bisogno, 

fab.  Ma  còrnei  In  tanto  poco  tempo  avete  cambiato 
ciisi  stato  r 

Cri.  Fabio  mio  ,  questa  è  la  vicenda  di  chi  ha  talènto» 
Nelle  corti  si  stenta  un  poco ,  lAa  poi  si  forma  una 
fortuna . 

Fab.  (<Ì0  ite)  (  Maledetto  f  Talento  ,  e  non  sa  leggere  .) 
Ma  ceco  il  pudroue  • 

SOGNA    II. 

//  Dvcj,  e  detti, 

Tan.  (entra  col  cappèllo  imesta')  CL  liilt<#  deve  im« 
ÙHtm  a  traverso.  A4dio,  faliìo.  Chi  èijuest*  ttoiao» 
i  quello  •  che  ho  mandato  a  chiamale  f 
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Faò.  Eccellenia  sK»  è  il  tlgrMir  Griffone,  « . 

Tan.  Obf  addio,  GrilTone.  Vi  voglio  parlare  ••• 

Grii  (piccato  pel  $alu(p  del  Duca  ri»p*}ndr  con  al- 
irrìgia")  M|i  io  ho  fitto  due  ore  d*  aniìeaciicrai »  e 
«dcMo  bisogna  »  cbc  me  ne  vada  ,  le  son  servo . 
(^da  ie}  (Hanno  ragione  coloro»  che  dicono,  cl<e 
questo  Duca  è  un  cattivo  soggetto.) 

Fai.  Aspetti  per  un  inomento  »  signor  Griffone  ,  quanto 
dico  una  parola  a  sua  eccelleva  •  (  dice  piano  al 
Duca  )  (  Signor  Duca  »  badi  ;  questo  birbante  viioF 
esser  trattato  .con  dolcezza  »  è  un  baggiano^  non  bi- 
sogna disgustarlo,  perchè  contro  vostra  eocellen«i 
ci  sono  molte  accuse  • 

Toit.  (^ piano)  (Lo  $o  pur  troppo.  Ma  dovrò  avvilir- 
mi  con  costui?) 

Fab,  Bisogna  farlo  anche,  per  economia  »  così  speuJeik 
meno  •  • . 

Tati,  Vassalli  indegni,  li  farò  pentire  .  (^da  «e  ) 

Gri,  Ma  in  somma  debbo  a  spellar  più  T 

Tan.  (prendendo  a  forza  un  tono  d*  ilariià  )  Signor 
Griffone  mio»  perdonate  ,  io  non  sapeva  chi  foste, 
aveva  preso  un  equivoco  di  nome  ,  vi  ho  fatto  aspet- 
tare.» e  •  • . 

Gri*  Cosa  in  verità  ,  eh'  io  non  meritò ,  signora  »  per- 
chè nell'  anticamera  mia  non  faccio  aspettar  velino, 
e  pr^iaa  mente  per  questo  motivo  i#  biaogna,  cbc 
piirta  subito . 

Tan.  Ma  non  potremmo  mandare  a  dire ,  che  voi  non 
tornate ,  che  non  vi  aspietirin^ .  -• .  • 

Gri.  Ma  poi  mi  si  fa  tardi  per  1'  ora  del  pranzo.  Ito 
i  miei  affari  ...  ^ 

Fab,  (^  piano  ai  ffaca  )  (V  inviti  a  pranso  •  ) 

Tan^  ( piana )  ( Ma.. non  v^oirei  ^'.  •  ) 

Cri*-  Cin  Uio§ao  ditfpiH^Uo  )  Mi  Uat;i  •  .wi  laaci  .aaclnre^ 
tornerò  s^  piiliò. 
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Fah,  (piano)  (Ma  vuole  il  pranza»  lo  ia viti .  .  .) 

Tasi,  (^pianoy  (La  vinci  il  diavolo)  Signor  Griffo»^ 
potreste  maof^iar  uoa  zuppa  cooì  me  ? 

GrL  ia  questo  <;aso  resterò.  Fabio,  maodate  un    mio 
'  Mrviioi'e  a  caia  a  dir  »  che  uoa  torno ,  che  sì  licenzi 
r  anticamera. 

Fab.  (da sa)  (Servitori  •  •  •  anticamera  ....  oh  che 
prodig)  fa  il  vento  quando  spira  in  favore I)  (jjarie) 

Tan.  Signor  Griffone  »  io  vi  ho  incomodalo  per  cose 
assai  rilevanti  ^  ho  bisogno ,  die  mi  assistiate  prt*S!»o 
il  vostro  padrone  •  1  miei  viissuili  »  genti  JusaziabiU» 
bricconi  «  che  vivono  del  mio»  so,  che  hanno  fatto 
dei  ricorsi  ai  Ministro  ;  vorrei ,  che  voi  con  destrez- 
za scopriste  pe^'  qnal  verso  egli  prenda  la  cosa  »  e 
nel  -caso»  che  mi  fosse  contrario,  cercaste  di  fai*  va- 
llare ie  mie  ragioni ,  e  di  volgerlo  a  mio  favore . 

GrL  Signore  ,  mi  rincresce  il  darvi  una  negativa^  nui 
mi  trovo  con  tanti  affari  sulle  spalle,  con  tanti  im- 
pegni già  presi ,  che  non  posso  contrarne  del  mag- 
giori *  Ho  giii  negftio  la  mia  assistenza  al  general 
Binaido,  al  murchese  Ottone^  e  a  cento  altri  sog- 
getti, benché  persone  riconoscenti,  che  spontanea- 
ij lente  mi  offrivano  chi  duecento,  chi  trecento  zec- 
ch-ini  per  otiet^lrrla  ;  ma  non  posso,  non  vogliorabu- 
kaoni  dell'  amicizia  del  jmv  padrone  •  •  . 

Tmkm  Aneb'  io  sapro  essere  rtconosceute  con  voi  •  Via, 
impegnarvi  in  inio  favore.  Dite,  vi  sarchile  inodo 
di  iar  ai,  che  non  si  parlasse  più  di  qucfti  ricorsif 
F4SYori|cmi t  e  vi  replico^,  mni  sarò  ingrato*  •  • 

Cri»  Signor  I^i^a ,  già  ippa  parlo  gor  voi ,  perchè  co- 
nfitto., e  ^etieru  il  yotsiiio  gi<a4(»*  ma  troiietenM»  che 
tanti  atiri  ini  hauoo^  deUo  eoà^  n  P<»i  ottennio  il 
favore ,  sono  stati  pur  troppo  ingrati  ;  tanto  è  yuio, 
die  mi  hanno  ridotto  al  punto  di  dover  fissar  pri- 
Tom.  If.  la 
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ma  quel  cooipcnso,  che  vogliotib  dare  all'  assistenza 
mia  ,  ne  crediate  gik  ,  che  io  faccia  per  interesse, 
lo  faccio  per  non  hiquiettrmt  vctopò  .  .  . 

Tìtit,  (da  se  )  (Oh  che  pazienza  !  )  Orsù  /ditemi  chia- 
ro ,  cosa  volete  per  prender  sopra  dì  voi,  che  il 
Ministro  non  dia  orecchio  ai  ricorsi  contro  dt    me? 

Cri.  Avete  che  fare  con  un  nomo  onesto. 

Tan.  (da  «e )  (  Biibatite t  cf  con  qual' confidenza  mi 
parla  !  )  -     • 

Gri,  Due  sono  le  strade ,  per  le  qnali  potrò  servirvi . 
O  i  ricorsi  sono  artcora-sui  tavolino  del  mio  padro- 
ne •  e  allora  m' impegno  ài  portarli  via  .  È  cosa  di 
poca  conseguenza:  centocinquanta»  anche  ceittoqoa^ 
ranta  zecchini  baslanb;  ma- se  poi  qaeste  carte  noa 
sono  più  sol  tavolino ,  onde  non  possa  fare  andare 
la  6osa  in  dimenticanza  »  ma-  debba  impegoare  di- 
retlàmenle  il  padrone  in  vostro  favore»- per  meno  di 
trecento  cecchini  non  posso  farlo»  e  vi  assicaro»  che 
per  me  pochi  ne  restano/  Debbo  fare  ie  mie  divi- 
•  visioni  »  ed-  io  al  fin  de'  conti  ocm  gutidagherò  che 
1*  onòre-d*  avervi  obbedito  • 

Tan:  Caro»  mio,  sono  im  poco  «Ite  le  rieoguizìoui , 
che  preteodci»*       - 

^n^''Ma^ako  aheora  è  il  wtvieiot  che  dioModaie»  e 
già  vi  ho  detto»  ch^  mi  fafte  gravia^ae  mi  diatoapc- 
gnate  da  questa  faeoendà  .'Pier  farvi  vedete'  qa^mo 
sono  onestfr,  senza*  ihtereésé' véraMo-^  vi  dio  isttH  i 
lumi  »  «he  {k>sS(i.'Jl'V0stmialfoiK(  è  sserissiiim;  il  mio 
padrone '%iel  leggtM  (quelle  aftt«  ^fctfvai'dié-prepop 
"i^ntt  i^  ^fteslfef!.'.  ;  bisbgtierii  puoftU.    <^  -  " 

jTii/t.  €ome  1  il  iwinisW  ^peiiMi'.  cos\  sena'  «velr  ioi^ao  le 
mie  discólpe  auH' adciisa  di  podit  villani  i'dellw  lec* 
eia  del  Inondo!'  •*'  '  •■-     •'  '^' 
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7n,  Ma  costoro  pprtatio  éei  testiflMo)  io  -^loro  favore 
aiiiorevoii ,  e  ettano  «siDgoUriiMiile  unti  dama  di 
qaalitii,  una  «certa  marchesa  Glarke  •  •  . 

Tan.  Come  !  Colei  «rvlirà  di  parlare  contro  di  me  t 

QrL  Che  sappia  io,»  che  abbiiv  veduto  non  vi  è  veru- 
na deposizione  di  lei;  ma  naturaimente  sarà  inter<- 
rogala.  Basta ,  non  voglio  entrare  in  cosa  veruna, 
guardatevi ,  il  pencolo  è  grande . .  » 

Tan,  N05  Voi  dovete  impegnarvi  per  iner  penserò  io 
a  tulto  quello 9  che  pu^  fai^i  piacere,  Guadagne* 
rete  ... 

Gli,  Yt  dico,  ch'io  non  guadagno  »  che  per  me  non 
ci  resta  nulla  ... 

Tan,  Ma  questa  marchesa  Clarice ,  non  so,,*  vorrei... 
Signor  Griffone  ,  fra  momenti  anderemo  a  tavola , 
mi  ritiro  per  determinare  ona  cosa  »  che  assai  mi 
importa  ,  vi  mando  ti  segretario,  che  vi  terrà com« 
pagnla,  assisleteriii ,  e  non  dubitate...  (^ parte y 

SCENA    III. 

Griffoue  9  poi  HiDOLFo,  poi  il  duchi na 

L/r/o. 

Gri,  Lll  on  dubitate  .  .  .  sempre  dicono  cosi;  ma  per 
non  far  dubitare,  chi  si  regala  bene,  la  metà  del 
premio  la  paga  innanzi,  e  se  il  Dnca  non  mi*  dà 
un'anticipazione,  non  speri  il  mio  favoi^.  Bisogna, 
preodére  sempre  qualche  cosa  'imiami  anche  pel 
cueo  V  cibr  la  'grazia  tion  riesca,  acciò  le  fatiche  non 
restino  senza  premio. 

Hid,  Eecomt ,  signóre  -,  •  a  servirla  eoHa  mia  debole' 
compagnia ,  finché  .  •  .'  6f  tf  olle ,  'ticrte  voi  ?  Come  ! 
Vm  a  -pMtto  col  Ducii  ?  Voi ... 
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Gri.  (  ila  i«  >  E  W  da  ioeonlair  qai  cosmi .  (JoHe.) 
Non  vi  cHln  Ui«ii  toqi^reM ,  ftigoor  RidMCb . 

A/«(.  OomI  11  mio  padrone»  che  oua  mi  vaoits  alla 
soa  favola  «  ci  urrà  voii  che  cioqa'  anni  ìadieiro 
tervivaU  •  •  • 

Gri,  Cinqa'aimi  indietro  le  cose  aiHlavano  aUrìroeDli» 
ed  i  passi  •  che  ho  Catto ,  mi  costiiuisoMio  in  uo 
l^radot  che  il  Duca  ooo^mi  fh  poi  tanto  onore... 

£ft«^.  (  ch€  enèra  parlando  #/a  se  )  (  La  rabbia  mi  di- 
vora •  )  Segretari*)  t  dov'  è  papà  ? 

HidL  E  ritirato  nel  suo  gabinetto. 

/«iV.  Voglio  parlargli. 

Rid.  Ora  non  vuole  ,  eh'  entri  veruno  ;  ma  ha  già  or* 
dinaio  in  tavola ,  ed  a  tavola  potrà  vederlo  • 

LL^,  (^da  $e)  (No ;  mi  voglio  vendicar  subito •} Se- 
gretario ,  chiamatemi  due  servitori . 
«rf*  Questo  non  tocca  a  me,  e  poi  ora  saraano  oc- 
cupati» debbono  servire  in  tavola  ••  . 

Liv,  Bene  »  mi  servirò  di  voi  .  •  • 

Rid,  L'  assisterò  in  quel  che  occorre .  .  • 

LiV.  Sitppiale  ...  Ma  chi  è  quello  là,  che  ci  sente? 
Mandatelo  via  • 

Gri.  (^da  se) .(  Che  ragazzo  insolente  !  } 

Rid,  È  lin  loro  commensale  »  è  uno  invitato  dsd  signor 
Duca  . . . 

Gn»  Signore t  sono  un  buon' mimico  di  vostro  padre, 
t  se  il  signor  Ridolfo  mi  avesse  presentalo  a  voi* 
pome  dovea»  ora... 

£fiV.  Comunque  aia,  le  cosc^  che  io  devo  dm«4i  £i« 
'  dolfo,  voi  non  dovete  senlirlef  onde  iav^itc  idi  an- 
dare neir  altra  camera .         .        - 

Gh\  Questo  non  è  ii:  modo  di  trattare . .  Io  eoa  qai 
per  far  pt^^ie.ja  .suo  padre  .,.  . 

£iV.  l  nostri  pari  \ì  fauao»  non  ii  riceiFo#|o.  i  piaceri. 
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SCENA    iV. 


Fab.  Pignori,  è  in  uvola. 

GrL  Sigaor  Rldolib  »  mi  conduca ,  io  non  so  dove  an- 
dare •  •  • 

Bid.  Debbo  sentire  cIk  vuole  il  signor  Diicbino. 

/«iV.  Not  vto  .  .  «  andate  servendo  qnel  signore,  cbe 
io  parlerò  con  Fabio  di  quello ,  che  voleva  da  voi^ 
già  mi  servirà  sempre  maglio  di  voi . 

JtitL  (  rfa  «»  )  (  Biàledetlo  questo  servire .  )  (  parte  ) 

GrL  (^da  ^e  }(  Questo  Ducbino  è  malff  educato;  \n 
questa  casa  vi  è  poca  gentilezza .  Se  debbo  fare 
qualcosa  pel  Duca,  tanto  maggiore  voglio^  che  sia 
1'  interesse  .  )  (  pitrte  ) 

£iV«  Fabio  »  son  divorato  dalla  rabbia.  Sono  stato  dalla 
Marchesina  »  e  mi  ha  sciicciato ...  il  conte  Ales* 
sandr»  mi  ha  assalito  • .  •  il  Presidente  mi  ha  sgri-r 
dato  . .  .  fremo  di  rabbia  •  .  .  voglio  vendicarmi .  . . 
voglio  parlare  a  papà*.  .  . 

Fah.  Oh  che  mai  mi  racconta  I  Ma  non  turbi  il  signor 
patire»  egli  è^à  mólto  agitato. 

ZiV:  E  perchè  f 

Fab.  Per  mille  ragioni ,  ha  sapulo  il  ritorno  del  Con- 
te,  e  questo  può  pregiudicare  assai  alla  causa  • 

Z<V.  Ma  perchè  non  lo  fa  bastonare  f 

Fab,  Qui  non  stoino  al  feudo;  e  poi  ha  anefoe  agita- 
siooi  più  granili  •  Venga ,  venga  »  tavola ,  e  tlissi- 
muli,  ti  sign##  Dura  ttou  Imi  b«éo|^  d'essere  hi- 
qoietalo  di  più.    ^ 

Uv.  Ed  io  non. avrò  4a  vendiearmi  f 

Fah*  Kott  dnbki ,  penserò  io  a  lotto  »  i^tofav  venga» 
•  dissimuli  per  nmor  dei  eielo.  (  pmnomo  ) 
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SCENA    Y. 
Camera  in  cata  della  Mardiesa  Ciarìce . 

Marchesina  Ljumjì,  foi  uÌveeuo* 

Lofi.  M-J  mia  madre  ancora  non   torna?  Oh    vdesse 

il  cielo»  (^he  non,  s'  iocoolrasse  col  Conte*  oke  ooo. 

^H  dasse  la  fatale  seoienza  del  oosiro  dìataoco!  Egli 

oe  mprrebbe  di  dolore»  angustialo  coni*  è  da  tanù 

altri  affanni  .  Vnxn  il  coi^e  mi  dice  »  che  la  soa  lite 

non  tara  perdala»  luhe  non  doVaà  da    me  separarsi 

pe^  sempre^  •  . 

^ur.  .Signorina,  le  voglio  darA  una  buona  nuova. Ho 

. .  veduto  entrare  il   conte   Alessandrp  »   Per    V  amore 

si  trovano  i  momenti  anche  ia  Wi^zto  agli  alfari..- 

£(111.  E  vi  pare,  che   io    qui.  aola   posta    rioevere  0 

Conte? 
j4uì\  Perdoni»   signora  «  dice  bene»  ma  posso    testir 

qui  io . 
Lau,  No,  senaa  mia  madre  non  ;dcbbo   iri^vere  v^ 

runo .  .  -. 

^ur.  Dunque  si  ritiri,  cbe  io  inameno . H-^ Conle  fio- 
che la  signora  madre  ritorna  :  dovreU>e  iartlaie  «i 
momento  •  ,  ;        « 

Lau.  Aji|zi  no,  ài^velio  «  prtfatiflo^  «^0  vnda  via,  che 

non  si  trattenga..,..  «  ,    a  ».^        >  .. 

dur.  Come  !  Cli«.  iioo  si  truttlmga.fMr  Ytdedaf  EcIk 
.  qiai  cbjitde/  Qu#l  novità  i,queilaf 
//atf.. Aurelio. ll|io»;dÌM|g|i  ftQÙm^$  Mme^    htsta.  Pro- 
curate ,  che  faccia  a  mio  modp  ;  A\  iacQatmrsi  coi 
mia  madre  potD«bbe.>i»#itro&fi(àlt.  par  ltti$.  i  • 

Aur^.Si  fi{»iigh}  ^p/cU  4^(mi$.di^4<mm)  Si  fuò^ 
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ÌMih  Ob  Dìo  1  Eccidio  «  AfNtiiie  mio  »  procura  ^  che 
parU  k  (  fi  riVIra  ). 

-     .    SCE{NA  VI. 

■ 
* 

//  Conte  ,  ed  Av belio  . 

E.         '    ,       ~ 
ntro»  giacché  niuao    nii    risponde.    Aurelio, 

dove  s#Qo  <|iie$te  sigiioro  ? 

Aur,  La  signora  marchesa  Clarice  è  fuori  di-  casa  pei* 
un  affate  »  e  la,sigftoi«'  Laurina,  non  essendovi  In 
madre  .  ••• 

Cùn,  *Ha  xagi«oe  »  non  ^  dover  f  che  mi  veda . 

jtur*  Bravi!  Combinate  a  meraviglia  tra  voi  Axìt  nelU 
maniiera.  di  .pensare.  A'-v^ì  pare  giusto  quello  ,  che 
a  me  pareva' atra nìsssiiia.  Per  altro  la  sigaora  Mar- 
obeaioa.  vi.  pcaga  èk  aUonii^rvi  di  ijua  ^  di  schiva- 
le d' in^onararvì  con  ama  madns  ,/, 

Càftn  £  fienshè'? 

#^«r.  Queslo  1»  i§iion>  ancor'  iOii 

Con*  Sua  madfse*  forse  tJo^rk  darmi  'gualche  nuova  i*u- 

Qcsia.  •  .  la  mia  meote  maggiormente  ai  confonde... 

Cke  voglia -paiikaiiBit  .«Mia  mia  lite? -Pur  troppo   rie 

.prevedo  -vicina  la  perdita,  fibo»  ao^wrchiato  da  ogni 

parte.  •.:..•'. 

Aèér*  Ma  *  àw  dal  ai§nor>Daoa.  pocb  più  \  %  .'  basta  . .  . 
bo  io  «trte  iÉ>at  ifticoapo  «.,  ««••«-  u*n  posso  par- 
lare .4.  eki^aapiibeisi  l^rkte  •••«  ^ 

Con.  Mi.  ai^ita  lfop|v>  9«aì^  «»'che  mi  tot  àìm  Lauri* 
Ut*  fi#n  ao  cba  ptiaiari  ...«•Ha  4a  mola  ?  Ma  mi 
prega  di  ciòT 

Con.  Donque  l'ubbidisco.  Mancava  questa  nuova^in* 
certeiua  agli  affanni  di  un  giorno  così  agitato.  Lau- 
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rina»  noa  voleadlo,  remàt  flMggiore  U  <mia   ati^- 
stia  ;  r  inceriiffza  è  il  più  terri4»ìle-  ad    mali.   Di- 
tele »  che  1'  ho  ubbidita .  Vado  • .  . 
^r.   L'  abbidteiui    è  .larda;  aoco   la   tignora  Mar- 
chesa 


■  •  • 


SGENA  TU. 

Marchesa  CumtcK ,  e- 

tìa.  vjoote ,  voi  qni  ?  (  Attniio  parte  )  E  così  ese- 
guite le  insinua  aioni  del  Presidente,  così  vi'  cxxa- 
pste  di  una  causa  »  che  •  perduta ,  vi  riduce  alla 
mendicitli  ? 

Con.  Signora  »  vano  sarebbe  »  cbe  io  me  ne  ocoipassi 
di  più.  Ho  adempito  a  c^oaoto  tlox^eva»  Uno  diri 
miei  avvocati ,  già  sapete  »  che  avea  rìnunciata  la 
difesa  «  1'  altro  »  dopo  avetmi  debolmonte  dife*»  in 
iscritto  y  oggi  nega  di  farlo  in  vocei  si  spaccia  iu« 
fermo,  ne  anche  mi  è  alalo  permeseo  dì  vtederloi 
gili  lo  so«  r  avversario  1'  ka  corrotto.  - 

eia.  Non  precipitale  i  gi«dBi|»  •     . 

Con»  Voglia  il  cielo  »  «he  eovrotti  sieap  soto  i  difen- 
sori »>  e.  ancora  noa  lo  staao  i  giudici v  Uno  ha' ne* 
gato  di  udirmi  »  due  mi  hanno  freddamente  accol- 
to» V  altro  mi  disse •••ch^ era  l'iiiatile  ogni  parola, 
che  il  suo  voto,  ara  già  fissato (  il  Prenderne,  sa  il 
cielo  come  peosi,  mtk  «el  «otto.  iasioMe  già  vegigo, 
che  uoa.  vi  è  più  che  ifieaare»  e  voi^  sonora,  do» 
vote  pettSAfft  lo  slejso ,  Vaalva  figlili  mravea  fiitto 
vietare,  che  m'incontrassi  con  voi;  ave»  fosie  ti- 
more  ,   che   mi  confermaste  questa    fatale  aeocea* 


••••  • 


»    #  .  •  • 


\ 


ATTO    SECONDO.  *8:^ 

Cta^  (da  se)  (Laurina  teme»  che  io  parli  ai  Gmte*» 
ed  è  pur  troppo  gioslo,  che  in  questo  momento  io 
gli  parli  .  )  Conte»  non  riguarda  la  vostra  lite  quel- 
lo f  che  voleva ,  ohe  ignoraste  Laurina  $  henchè  pnr 
troppo  sia  della  vostra  lite  una  conseguenza.  Voi» 
dopo  questa  sventura  »  vi  vedete  ridotto  ad  ave- 
re appena  quanto  basta  per  vivere.  Mia  figlia 
non  è  ricca,  dunque  non  è  sperabife»  che  segua  la 
vostra  unione  con  lei  senza  rendervi  infelici  am- 
bedue .  E  se  quella  corrispondenza  »  che  passa  tra 
VOI  p  non  ha  più  il  fine  del  mattimonio ,  co-, 
me  posso  io  tollerarla»  come  potete  conttnitarta 
voi  f 

Con.  Oh  Dio  !  . .  •  Che  dite  f .  •  •  («on  grande  iaò' 
haitimentù) 

(Un.  VL  dico  quello  ,  che  con  nn  foglio  avrei  voluto 
comiiaicarvi  »^se  la  vostra  venula  non  mi  avesse 
fiilto  cambiar  pejDsiero.  Inopporiuna  venuta  »  se  ad 
altro  non  ha  servilo  »  che  a  ravvivare  una  fiaOHiia, 
rtie  deve  estinguersi  t 

Con.  Oh  Dio  !  • .  •  che  dite  f  •  •  •  (e^MOs  MpMi) 

eia.  Mia  figlia  già  ebbe  da  me  questi»  l'&inesto  in^- 
n*o  ... 

Con.  E  che  vi  rispose f  (con  imp^o^ 

eia.  Mia  figlia  è  obbediente  « .  • 

Cnn.  (  ificomimeia  con  impeto  »  poi  toma  md  akèaiierti  ) 
Vostra  figlia  non  «ni  ama.  • . .  Vostra  figlia  « .  »  Ah 
no  .  Vostra  figlia  è  savia;  vostra  tiglit  conoiet> che 
oon  son  nato  per  lei  »  che  il  cielo  •  • .  (  iace  per 
qualche  momento  )  E  taate  «conseguenze  dovrò  io  sol- 
ir ire  per  1'  ingiustizia  »  per  V  oppressione  •  •  .  Ah  » 
indegno  Duca  t  Fioche  mi  rapiali  le  mie  aostanae  » 
potei  sofi'rirlo»  ma  ora  •••  f   k 

tu'  Conte»  caloMtevi.  €oftle«  pensate  é  quanto'  «la 
GàvaUeie  promeitesfe  al  patéideuie  • . .  llitl<fteiie .  • . 
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SCENAYUL 

MwFcHsina  Lmvma.,  pai  jÌvemlio,  e  detti. 

OigAora  nudre  »  siete  riuroata .  «  •  Conte. .  • .  S 
Conte, pi^aice  ..^  pefchè?  ...  Gii  avete  detto.  . . 

Con»,  Addìo.»  Marclie«iiui ,  addio  ptf  seoipre  .  (  parte) 

L(Ui.  Omigae  .  . ,  ,U  Conte  •  .  ha  supuio  • .  • 

w/n*  5i  •  •  •  .       .        .        ^ 

Lau.  Che  crudejtà  ?.. 

'u4^'**  Sigoore^»  pecdooiiio  il  mio  ardire*  Che  ayveiieef 
11  signor  Conte  è  parlilo  smaniando .  Ma  la  signorina 
piagge/  Sigmira  Marchesa ,  la  veggo  sbigottiMi  1  Per 
carità  mi  dicano  che  cosa  è  accaduto  • .  «  Potessi  io 
col  mJo  sangue  . .  * 

•Itéuim  Sqo  piTfsuasa  del -vostro  buon  cuore.  Sigaora  ma- 
dre »  mi  ritiro»  ho,  hiaogoo  dipiangèreeola  «  ip^f- 

Wur.  £  non  vogliono  andar  a  iavojai 

Cla^  Afpettei)»mo  un  altro  poco  di  lempot. 

jdun  Ma  qui  <|ualdic ^^ran  coea  vi  è  sotto. .  .  parli,., 
parli  .  .  .  non  mi  faccia  morir  di  pena  •  •  • 

da.  loL  corrispoodewu  tra  mia  fif^  »  «d  il  Conte  de- 
ve troncarsi  per  sempre..... 

Jnri  («orfFTitfo  )  Clie^dice  .mai?  •£  pendio  !  . 

CVa^ .  Pcroltè.  noti  possono.  spoiii»i(iieoi»i  i(CMdersi>  àw 
'..  infeudi ^  .(^rtr)i    ^   .   . 


^      *  .       ..       l 


.    ■    ».    ..       SCE.>NA'IX..    • 

*  m 

h  ^«\l9.?  QuaiMio  mi  iCofif lyM»^  U    uentiic  ui» 
M^iova  .fumile!  £.^dui;,per||>nft,.,f|i^  si.  am^tt^t*^^», 
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che  sembrano  nate  una  per  1'  altra  dovranno   di,v7. 
4»fsl  per  s9Éftpre  ?  E  di  ìaMo  è  cagione  quel  male* 
iletlissimo  Duca.  La  lite  »  colia  quale  egli  opprime 
il  Come  ....  le  sotcKjphIèrie  • . .  Itf  a  dijà  «do  ruiBotèv, 
vediamo ...  I 

fabM  Signor  Aurelio,  ooq.  ir^ando  alcuno  iil,atitMMi* 
-    mera 9*^0110  passato»  perchè  ho  bÌAOgiiD  di*  vedervi. 
^ur,  (^turòmlo,^  E  che  V4>lete  da  mei?  («£0  se)  (Que- 
sto .  indegno  •  fhitiiliare  *.d!  un   indegne  padrone   non 
pos-so  soffrirlo...)  ,;,•-• 

JFab.  Voglio  salutarvi  .  .Siamo  vicini ,  ^è  dervei^e  »  che 
ci  védiaiao  qualche  volta.  Io  vi  ho  sempre  veduto 
IxMie  ..... 

v^iir.  Crrazie.> 

J^'aò.  Sappiate»  clie  ho  desiderato  sempre  di  gio- 
varvi . 

^f*r.  Gi^aftie  «  r."     - 

éiihk'E,  anelli  il  mie  padrone  vi  vuol  beiM>  anche  il 
mio  padrone*  s'  interessa  per  voi  •  .  v.    >  • 

y/f/r.  Troppe, grazie.  •  .    ••  r 

l'vò*  E  mi  dice  sempre  —  Quanto  surei  .conteutp  se 
potessi  ibr  del  h^ne^ir  quel  giovi|ioiio  «-Che  poi 
ri-  odo  pigdrone  è  un  nomo  poi  tato  a  far  ^\  heùe^ 
ha-  un  cuòre  grandissimo  i  .  «  .    . 

Aur»  6i  sa  .  *•» . 

jFiihé  Aia  voi  mi  risponclde  e  tmetna  boeca  . .  . 

jéur.  Signor  Fabia,  «nt^uesti  «lonwnti  soik^  un  poco 
intrigato.  Vi  ringnaio  di  eantabotukt'che  mi  mo- 
strate »  e  della  vostra  visita ,  che  non  meritavo^  me 
vi  prego  di  lasciarmi  in  libetià.  -.     -     *        « 

^Mk  'Na  »  questo  moMeoto  dovete  derlp  a  hié»  eper 
eoso'/che  yl  sarà  iilik..  Vedete  q«t«t*>  bone  .  Vi 
euqo  ettif[UMHa  aeccUul,  e  jetift  ¥0!itt4.   (««««ii/ta 


.1     -         1   •  .    H       •**."        •  '»'. 
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Aut^  I  niei  f 

Fak»   SI  «  il  «io  pidffiNM  ¥€  li   iiuiiidt ,   e    l'amico 
Fabio  re  li  porla  • 

Aut.  Ma  par  qiial  cagiona  fl  padraoe  li  manda ,  e 
V  amico  li  porta  ì 

Fai,  Perchè  il  mio  padrone  vi  vnol  bene  »  perchè  io 
gli  ho  fallo  concepire  stinui  di  voi;  crede ,  die  in 
^oaldM  occasione  postiate  servirlo,  vorrebbe  fot* 
mare  la  vostra  foriunat  e  per  darveno  fin  pegno  » 
incomincia  da  questo  regalo,  prendete  .  « . 

jinr.  Piano,  io  non  prendo  così  factlniente«  Voi  dite 
delle  belle  cose ,  ma  noti  mi  persnadono  •  Il  vostro 
padrone  ,  che  non  mi  ha  salatalo  mai.,  il  vostro 
padrone ,  che  non  gnsrda  di  buon  occhio  la  casa , 
in  coi  vivo ,  perchè  dev'  essere  così  generoso  con 
me  f 

Faà,  Quanto  siete  sofistico  ,  benché  ciò'  nasca  da  uà 
principio  di  onestà  che  in  voi  lodo  •  Il  mio  |Va- 
drone  per  sólo  genio  vi  manda  questo  denaro . 

jéur.  Per'  solo  genio?  £  un  genio,  che  gli  costa  tr<»p- 
pò  oaroi.  Questi  denari  io  non  li  voglio ,  io  non 
lio  fatto ,  né  posso  tare  cosa  alcuna  per  lui . 

Fai*  Oh  On  giovine  onesto  come  voi  può  mostrare 
in  nulle  modi  la  sua  gratitudine ,  e  il  mio  padrone 
li  a  un  cuore  aperto ,  che  gradisce  tutto  •  Volete  , 
chi;  v.'  insegni  come  subito  potete  compensnrgli  que- 
ato  fattore  ,  ck'i^i  vi  ùi  pere  seiissa  line  veru- 
no ?  Sapete»  che  U  nostro  friido  è  pieno  di  brie- 
coni  • 

^Mr.  Cioè  di  |H>veri. 

Faè,  Ed  i  povevi  son  qnasi  sempre  brieooni  •  Coaiaro 

•  duo^ne  abusandosi  della  bnntà  del  signor  Duca  fem- 
no  fililo  dei  neofsi  «  ove  lo  lacdano  per  qiaaiclie 
bagattella  commesm  dai  suoi  guardacaccia  ,  per  qual- 
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che  dasio ,  che  dicono  esiga  con  troppo  rigore  »  per 
lu  proibizione,  che  fa  delia  vendita  dei  commesii- 
bili»  che  già  in  conclusione  li  raduna  per  ridaHt 
poi  ai  suoi  vassalli .  .  • 

^nr.  Raddoppiando  caritatevolniente  il  pretzo. 

Fah,  In  questi  ricorsi  citano ,  cotte  consapevole  di 
tatto ,  la  padrona  vostra  ;  essa  come  donna  non  9ft- 
rà  interrogala»  e  se  anche  lo  fosse»  farebbe  parlar 
voi»  che  siete  il  suo  agente.  Dunque  se  volete  far 
cosa  grata  al  Duca  »  e  dire  la  verità  .  . . 

Anr.  Due  cose  difficili  a  combinarsi  insiem*?. 

"Fab^  Ma  aditemi .  Fate  un  attestato»  che  distrugga  le 
calunnie  di  tanti  bricconi  »  conlermatalo  quando  sa- 
rete interrogato»  e  così  . .  • 

Aur.  E  così  per  un  vile  guadftgtiò.  venderei  le  menzo* 
gne». contribuirei  a  quell'oppressione»  che  noi  sol'- 
f  riamo  •  •  • 

Fàb.  Ma  nulla  soffrirete  più.  La  vostra  signora  per 
r  avvenire  esente  .  •  • 

Anr.  La  mia  padrona  non  è  coti  vile  da  comprai» 
coli'  oppressione  tlegli  altri  i  proprj-  vantagg)  • 

Fah^  Ma  persuadendola  voi .  •  • 

Aw*  ^r  troppo  ho  cercato  di  persuaderla  ad  unire 
le  sue  voci  a  quelle  di  tanti  misei'abili»  ad  inplo- 
rare giustizia  contro  un  tiranno»  contro*  utf  barbato.* 

Fah.  Ma  voi  siete  pazzo  »  voi  date  calci  •  aliar  fiir« 
tttna  ... 

Aur.  Sìf  piuttosto  che  calpestare  V  onestà  »  Riportate 
il  vostro  denaro»  e  della  mia  bocca  tijefaatane»  p«r«^ 
die  dirà  saiappe  la  verità  . 

Fa&*  E  M  qnesta  verità  vi  costMM  tara-,  e  se  qoeata 
moneU,  cb^  vl't>ffio  ^n  òro»  fi  cumbiasit  in  !#• 
g«o... 
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Aur.  Io  questo  luogo  ardite  di  mioacciarmi  ?  A  taxto 
giunge  la  votlra  iosoleiisa?  {flirtile  dì  qua,  altri- 
mentì  •  •  • 

Fab.  Eh  »  signor  6gurÌQ0  »  so  le  insoleose  ,  che  avete 
dette  al  mìo  padroncino  questa  mane ,  e  ne  dovrete 
render  conto  al  siguor  Duca  • 

Aur^  U  vostro  padroncino  è  venuto  ad  tnsoltarmì ,  co- 
me fate  voi  «desso  »  e  se  non  partirete ,  giuro  al 
cielo  •  • . 

SCENA   X  ,^ 

CUi*  V^he  eos'  è  questo  strepito  ?  Fabio  cbe  vuoi 
qui  f 

Aur,  Vuole  iniquità  »  come  deve  volerle  un  servo  del 
Duca  • 

Fah.  Vede  «  signora  ,  come  m' insulta  f 

Aur.  Egli  è  stato  il  primo .  ..  • 

Fcb.  Ausi  io  •  «  • 

da.  Chi  di  voi  abbia  torto  ,  noi  cerco .  Aurelio ,  ta- 
cete .  Voi.»  Fabio ,  in  casa  mia  non  avole  che  fiure, 
èpaegUo  •  che  vi  ritiriate. 

FmL  Parto»  ma  colui»  »  •  basta  «  ««  lo  saprìi  il  mio  pa- 
drone: • .  «  ipoH^  ) 

eia.  Aurelio»  questa  vostra  vivacità  non  vorret#  o^I 
moderarla  f-      .  .       .  r 

AuTk  .Ma  jappia»  ... 

Cla.  Ora-  non  ho  tempo  di  udire  le  .quoitioiiir  yoii» . 
Voilite.di  làfho  una  carta  di  premura^  da  darvi,) 
poi  /fiorale  proparaie  ia  tavolar,  (/i^urfe) 

Aur.  Or  vedete  questo  maledetto  torcimanno,cosa  pre- 
tendeva da  me  •  Subornarmi  col  denaro  !  È  nn'  af- 
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froDto,  che  aou  posso  soffrirlo.  Ma  il  sigoor  Due» 
a  qaest'  ora ,  se  dalle  df p^sisiooì  mie  può  dipender 
qualcosa»  V  ho  servito  bene  davvero,  e  non  ho  detta 
ciie  la  verità .( /Mrrl0 .} 

SCENA  XL  : 

La  solita  camera  ia  casa  d«l  Duca  . 

RiDoiFo ,  e  Gbiffoue  . 

Gri,  ifJu  rallegro  davvero,  sigoor  Ridolfo^  con  voi^ 

servile  im  signore  di  garbo .  • , 
Rid.  (^con  rabbia)  SieorameBte • 
Gri,  «Servitelo  eoo  amore,  che  lo  meriDa. 
Rid,  Servire  .  . .  servire  •  « .  I  pari  miei  noo   servono . 
Gri*  Oh  questa  è  bella  !  Nelle  corti   lotti  serviamo .. 

Servo  io  9  servite  voi .  •  •  j 

Rid,  Vera  h  prima  parte ,    falsa   la   seconda  4  II   ca-  . 

meriere    serve,,  il    segretario    oon    serve,    perchè. 

tra  cameriere,  e   segretario  '  vi   è   una    gran  dille- 

rensa  • 
Gri.  S^ ,  un  oamqriere  favorito  quale  io    soqo  ,   e    uo 

signore,  ed  un  segretario  ,  come    voi   siet^ef    è|t^ 

miserabilo. 
Kd,  Qi^sco  uasce  perchè  nelle  corti  i.fervis]  più  fili 

sono  premiati  •  e  T  assisteoea  più  oobiiei  noa  è  com* 
■  pe«isala-«  ;  -ì  ■  »    -    ».  \ 

Cri.  Che  servigio  vile  ^  Noi  siamo. a  ptirie  di   quelle 

colifidenst» ,'  che  «oeflOa  *  segprtur)  uou  -  saetto  ». .    <       .  ^ 
ùl.Cioè,  che<*i  segresarj  «si  v^àsgogoecebberOi  ^i .  sa* 

péro  •     4     •  .        *•  *'  •••    H^n^'^^  r.Jk. 


»•'»•» 


l 


•*"  •    '   ♦'     '*•• •  *  ♦   j»       .      n.     i.i    .  i/  Y 
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SGENA 


Duchi  no  Uno,  e  detii, 

Li^,  JL  fempre  dove  tteto  voi  »  se|jpretM*io  »  ai  haimo 

(io  tenlir  grilla.  Signor  Grilfroae,   aache  voi  avete 

trovato  da  quittiooare  eoa  questo  seccatore! 
Gri.  Ah  !  nulia ,    nulla  •  £   chioso   aucora    ti    signor 

Ducaf 
Li^.  Si ,  papà  oggi  è  molto  pensieroso  •  •  . 
Gri.  E  voi ,  signorino  •  mi  parete  ora  più  ilare  •  Avc" 

le  però  (atto  bene  a  non  manifestare  a  vostro  padre 

r  accaduto  col  Conte  •  Già  non    temete  :   prima    di 

notte  »  quando  il  ministro  ritorna  a  casa ,  penso  io 

a. fargli  rinnovare  P esilio. 
JJ^*  Signor  segretario t    andate    nell'altra   stanza   nou 

vedete  »  che  io  ho  da  parlare  col  signor  Griffone? 
Rid.  Vado .  •  . 
Gri.  Eccoci  al  taso  delle  oonfidenae,  che  si  fanno    a 

chi  serve  »  e  non  a  chi  assiste  • 
Bid*  (^da  /te^  (Ah   non  avessi   preso  quella   OMSata 

ahticipaU  «   ams    ne    andarci    in    questo    punto .  ) 

{parte) 
Gn,  Solamente  la  bella  sorpresa»  che  farete   a    papà 

facendogli  vedére  come  da  voi  atesso  avete  pensato 

all'  esilio  dd  *  imo  «ifnìco  • 
Liv.  Ma  t  signor  Griffone ,  credete  poi  »  che  dalla  llsr- 

chHina  io  di  .dflbba  tornare  T 
Gri.  iiicuraUMNite;  ¥oì  siete  statai 'tnale  accolto ,  fier- 

die  Welitt  eofuér^  riciaa  udiva  il  Conte',  au    tolu 

questa  circostansa,  allontanato  colui  »  voi  diveataie 

padrone  di  casa. 
£iV.  Ma  uè  anche  in  campagna  mi  ci  volevano. 
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2n'.  Smuù  coM»  che  sì  accomodano.  Già  questa  Mar* 
cheaa  è  piotiotlo  povera, 

LiV.  Noo  credo  »  cbe  sia  ricca . 

Gn,  Quando  non  st  ha  da  far  con  persone  ricche,  sì 
batte  di  cassa  »  ù  alza  la  voce  • 

Lìi/,  Ma  il  Conte  lo  farete  esiliare  prima  di  notte? 

j^r/.  Ve  lo  assicuro*  Adesso  vi  dico  in  quanto  tempo 
vi  mantengo  la  mia  promessa .  Guardiamo  V  orolo» 
gio.  Ma  il  mio  non  cammina.  Vediamo  l'ora  nei 
vostro . 

Uv,  Ecco ,  sono  le  quattro  dopo  il  mezzodì  • .  . 

Gri,  Beli'  orologio  !  £  dovrebbe  esser  buono .  I  miei 
sono  tutti  guasii .  Quanto  Volentieri  ne  troverei  uno 
compugno  a  questo  »  veramente  mi  piace  •  . . 

Liv.  Non  è  brutto  • 

?rf.  Ansi  bello,  e.  se  non  fosse  in  mani  vostre»  mi 
offrirei  di  comprarlo,  ma  so  il  mio  dovere»  non  vi 
faccio  questa  proposizione  •  Volete  però'  scommet- 
terlo ,  che  io  faccio  mandar  via  dalla  cittk  il  Conte? 

Li%f.  Sono  sicuro  della  vostra  parola  senza  scommet- 
tere • .  • 

Gri.  (  da  sé)  (Che  qoesto  bardassa  volesse  scroccarmi 
J'  esilio  dd  Conte .  Oh  questo  non  entra  nell'affare 
di  suo  padre  •  Almeno  una  memoria  la  voglio  •  ) 

SGENA   XIÌL 
li  Ducj,  poi  Ridolfo,  e  detti. 

tempo  ;  ma  giacche  il  Presidente  mi  ha  fatto  sape- 
l'è»  che  verrà,  bramerei»  che  prima  di  vostra  paa*> 
tenza  steste  come  vanno  le  cose  • 

Tor:.  ir.  Ai 
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Cn\  lo  no  caso,  signor  Duca,  potsiaoto  ttntaivr,  che 
si  saspeuda  la  catisa.  Grciolomi,  che  io  farò  iQUo; 
ho  troppo  amore,  ho  troppo  iaspegoo  per  voi. 

Tan,(^da  3^)(Me4ìaote  cento  lecchini  già  anticipati.) 

Bid,  Eccellenza,  il  Preaidente  viene  i«  qiiesio  mo- 
mento. 

Tan»  Tirate  ovanti  due  sedie  • 

Rid,  Perdoni  • .  •  non  è  qneeto  il  mio  niBcio ,  e  se  la 
lontananza  del  signor  Fabio  fa ,  che  io  passi  no  am- 
haK'iata  ,  non  per  questo  . .  « 

Tan.  Signor  formalista ,  al  nio  servbio  ci  volete  star 
poco  • 

Rid.  (  parie  òmseamenie  ) 

'Tan.  Farò  da  me  • .  • 

Cri.  Vi  servo  io .  (  tirano  innanzi,  dar  sedie  y 

Liw  Signor  padre,  permecte,  che  io  mi  ritiri f  Geo 
questo  Presidente  non  voglio  incontrarmi . 

-Lan.  E  perchè  f 

/4V.  Perchè  •  •  •  non  mi  va  a  genio  •  .  •  è  una  figura 
tetra  .  • .  (  <{a  «e  )  (  Se  sapesse  qnd ,  che  mi  ha 
fatto  st«imane,  papà  non  lo  riceverebbe.)  {parie) 

Gri>  Signor  l>uca  ,  segaìrò  vostro  6gHo  ì 

Tan,  Sk ,  ma  non  è  male ,  che  il  Presidente  vi  vei^ga 
qui ,  e  capisca ,  che  io  ho  dei  mezzi  presso  il  Mini- 
stro . 

Cri.  (^da  se)  (Mi  rincresce  4'  incontrarmi  con  costui; 
è  un  uomo ,  che  non  ha  riguardi  •  •  *  ) 

SCENA    XIV. 

Il  PBESTDEifTM ,  e  detti. 

Pre.  Saluto  vostra  eccellenza  • 
Taa,  Signor  Presidente,    io   voleva   parlarvi   questa 
mane  • .  • 
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Pte.  Ero  ficcvpato  «  .'. 

Tan,  Sono  piiMato  da  Voi  al  tntaoùì  ,  e  non  mi  avete 
voluto  udire. 

Pre.  In  quell'ora  il^  f  ti  i^  impiego  non  mi  permetteva 
di  rìcovar  W9iie$  ora;  che  ho  un  momento  libero, 
vengo  da  voi . 

Gn,  Il  signor  Daca  vi  aspettava  con  ansietà  • 

Pre.  Oh  *  sckiavo  ,  Orìffohe ,  siete  qui  f 

Cri,  Son  qui,  e  qnesta  cireoslanza  mi  risparmierà  di 
venere  ad  incomodarvi  per  raccomandarvi  da  parte 
d  1  mio  padrone  ... 

Prt.  Cioè  per  raccomandare  ientA  saputa  del  vostro 
padrone  qualche  cosa ,  che  preme  a  voi  3  ma  nel  mìo 
tribunale  le  raccomandazion?  non  'servono. 

GrL  E  per  qtial  ragione  ? 

Pre.  Per  una  ragione»  che  a  voi  non  toma  utile  il 
capirla.  Ma,  signor  DucSa,  io  ho  poOo  tempo  libe- 
ro,  se  avete  qualcosa  a  diifili,  potremo  passare  al- 
trove ,  seppure  Oriffoóe ,  com'  è  cameriere  del  Mi- 
nistro ,  non  è  divenuto  Segretario  vostro . 

Gii.  Sou  buono  amico  del  Duca ,  ma  non  per  questo 
pretendo  di  sapere  i  suoi  tffari;  Schiavo»  signor 
Presidente,  (^da  ie^  (che  ardito!)  (^ parte) 

Pre*  Addio .  Signor  Duca ,  in  che  pos^o  obbedirvi  ? 

Tan,  £  mei  domandate  !  Voi  siete  il  Capo  del  Con- 
iglio »  che  oggi  deve  decidere  la  mia  causa  con  il 
Conte  •  Da  voi  più  »  che  da  ogni  altro  deve  dipen- 
derne 1'  esito  •  • . 

Fre,  Da  me  ?  V  ingannate  •  L*  esito  dipenderà  -dalla 
ragione,  o  dal  torto,  che  sia  dalla  vòstra  parte. 

Tan.  Queste  sono  le  solite  risposte  dei  Giudici  ,  m% 
parliamoct  più  c^iiaraoiente  .  Voi  vi  ricorderete  » 
che  -la  vostra  famiglia  deve  mólto  alla  mia  casa  f 
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P/v .  È  vero  •  e  mio  padre  »   difeodenilo    le    Utl   M 
TOitro   geoìtore,  goadagiiò  por  se   il  tìtwÀm   cC   do 
buou  Avvocato,  e  per  lai  molle  ricdiesse .  .  . 
Jan.  Ma  senta  la  proirsioii  dì  mio  padre,   egli   noa 
sarebbe  gianio  ove  gUiase  »  e  voi  io  cmaegmtwmM  non 
eocuperesle  la  carica ,  che  oocapate  . 
Pre,  Vi  prego  t  che  volete  dire  con  ciòf 
7*4Wt.-Che  non  sarete  capace  di  usar  neoo   V  u^raii- 

tudioe  di  darmi  una  sentenza  contraria* 
Pre.  Signor  Doca  •  non  do  io  la  seotemn  •  è  la  legige 

che  decide . 
Tan,  £  volete  prosegniie  con  queste  sofistidie  risposte! 
Presidente,  il  mio  padre  non   fa    ingrato  versa  iM 
vostro,  ed  io  non  Jo  sarò  verso  di  voi.  H   oùo  co- 
re è  eguale  al  mio  stato.  Si  vinca  questa  caasJaSi 
saperi  questo  punto ,  e  avrete  • .  • 
Pre,  Che  avrò  f  (mlmumdod  ) 
Tttn,   Una  ricompensa  •  •  • 

Pre.  Signor  Doca,  vedeva  ove  tendevano  i  vosftri  di- 
scorsi •  Voleva  fingere  di  non  comprenderli  »  saa  voi 
parlate  troppo  chiaro  perchè  possa  io  pia  dissimu- 
lare r  insulto  f  che  mi  fate .  Rispetto  il  grado  vo- 
stro ,  ma  voi  rispettate  la  mia  onestà  ,  che  vale  più 
assai  della  nobiltà  vostra ,  che  dalle  vostre  asioni  e 
avvilita  • 
Jan.  Voi  non  vi  ricordate  chi  siete  t  non  vi  ricordate 

con  chi  parlate . 
Pre   Sono  un  giudice  ,  e  parlo  con  un  uomo  ,  che  alla 
giuslisia  è  soggetto .  L'  elcvaaioue  del  grado  aon  vi 
scioglie  dai  vìsk;o1ì  della  legge  •  •  • 
7a/t.  Ma  dunque  voi  ardirete  di  essermi  contrario  f 
Pre.  Farò  quello,  che  m'ispirerà  il  mio  dovere. 
Tan.  Pensate  «  che  al  posto  ,  che  voi  occupate ,  ve  ne 
sono  molti  superiori,  ai  quali  potrò  io    impedirv 
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di  ascendere  .  I  miei  parenti  9  i  miei  amici  »  la  pro- 
tezione del  Miniftroi  tatto  adoprcrò  per  punire  V 
ingratitudine  vostra,  e  può  essere  »  che  temiate  il 
mio  sdegno»  quanto  avete  disprezzata  la  mia  ami- 
cizia • 

Pre.  Signor  Duca,  queste  minacce  possono  atterrire  quel- 
la classe  d  i  persone ,  che  già  veggo  esservi  d' intor- 
no cara 4  ed  accetta.  Un  vile  favorito,  sollevato  co- 
me una  piuma  dal  soffio  della  fortuna  può  temere 
di  una  caduta  vicina ^  ma  un' Magistrato  onesto»  che 
deve  alla  rettitudine  delle  sue  azioiii  i    suoi  avan- 
zamenti t  non  teme .  Sfido  i  vostri   amici  »  i   vostri 
congiunti  a  congiurare  contro  di  me  :  sfido  il  tostro 
odio  ad  opprimermi;  ma  vi  lascio ,  e  vi  lascio  col 
rossore  dì  aver  tentato  di  sedarmi ,  e  di  avere  cosi 
avvilito  ali'  estremo  quel  grado,  che  non  si  sostiene 
col  fasto  e  colle  ricchezae»  ma  colle  azioni    nobili 
e  virtuose  •  •  •  (  parte  ) 

Tan.  Ed  io  ho  soAerto  tanto  ardire,  ed  io  ho  tolle- 
rato tanti  insulti  da  nn  uomo  simile  •  e  non  ho  sa- 
puto rispondergli  ?  Ma  che  poteva  io  replicargli  f 
Noi  so ,  non  posso  dirlo ,  ma  son  certo,  che  costui 
mi  ha  offeso  »  che  debbo  vendicarmeoe ,  che  cosi 
esige  il  mio  grado ,  la  mia  nobiltà . 


Ftns  dell'atto  secondo  . 
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A  T  T  O    T  E  R  Z  O 


I 


SCENA   PRIMA. 

H  •  TT  E 

Camera  m  ishm  del  Daca. 
Lirto,  e  BiDOLPo* 


Jàv.  J.n  somma,  lapete  dli'uii  perchè  mio  padre' non 
torna  f 

Bid.  Eccellenza ,  io  aoa  ne  ho  nulla  »  e  mi  sorprende, 
che  non  torni  ne  Fabio  »  uè  akuno  .<Wi  servitoci , 
che  sono  andati  alla  sala  del  Consiglio*  La  causi 
dovria  esser  decisa  a  quest'  ora  •  Dubito  »  che  la  lar* 
danaasia  segno  di  una  perdila. 

Lit^«  Quanto  siete  .sciocco  I  E  mio  padre  credete  »  che 
possa  perdere  una  lite  contro  quel  ridi(Oolo  del  Coote 
Alessandro ,  contro  uno  spiantato  ? 

Rid.  Se  lo  spiantato  avesse  ragione.*  ia  può  perdere. 

£iV.  Oh ,  mio  padre  dice  benissimo  »  che  non  ha  mai 
ragione  chi  non  ha  denari .  Là  causa  l'avremo  yiuu, 
ed  in  caso  diverso  già  poco  ne  goderebbe  il  Conti*» 
perchè  prima  di  notte  avrà  avuto  l' iiatìmo  deli'  esi- 
lio .  Egli  a  quest'  ora  dovrà  essersi  allontanato  dalla 
città . 

Rid,  £  per  qoal  delitto  ? 

Liv.  Non  cerco  di  questo.  Griffone  mi  ha  promesso, 
che  il  suo  esilio  sarebbe  seguito  «  ed  io  mi  fido  di 
lui . 
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BitL  Fate  mille.  Voi  non  sapete  di  qiial  carattere  sta 
questa    feccia   di   genie»   ciie  «i^de  il  favore  di  un 
uomo  in  carica ,  e  che  si  abusa    o    delle    soverchie 
occupazioni  del  padrone^  o  di  <|uakbe  momento  di 
debolezza  »  a  cui  ogni  uomo  pur  troppo  è  soggetto, 
per  sorprenderlo  »  e  fargli  comineltere  delle  ingiusti- 
zie •  Costoro  promettono  tutto  per  incominciare  frlit- 
tanto  a  carpire  qualche  cosa  dalle  mani  di  chi  chie« 
de;  ma  poi  tutto  non  possono  mantenere.  Griffone 
vi  avrk  già  mangiato  qualche  cosàf 
£tV.  £  clii  vi  ha  detto  deli'  orologi»!  Glie  T  avete  ve- 
duto ? 
Rid.  Non  so  cosa  vogliale  dite  d'  orologio  |  ma  cono- 
sco il  carattere  della  persona .  Credete  a  me  •  • . 
Lli^,  Io  credo  a  lui,  e  non  alli  vostri  dubb)  «  pefcbè 
vedo  a  buon  conto ,  che  papà  se  ne  fida  ^  e  lo  stima 
assai  più  di  voi .  Con  Griflone  ci  abbiamo  pranzato 
questa  mattina»  e  mio  padre    non   ha   tenuto   mai 
voi  a  tavola  da  tutto  il  tempo»  che  ci  servite. 
Rid,  Che  da  quapdo  io  T  aasislo  noarabbift- avuto  mai 

questo  onore  »  non  prova  ... 
£iV«  Lasciamo  queste  seccntare»  e   vediamo  se   siete 
buoQO  da  nulla  •  Scrivete  per  me  un  biglietto  alla 
marchesina  Laura»  dice<idok»  che  ora^  che  il  Conte 
è  di  nuovo  esiliato ,  spero .  •  •  « 

Rid,  Signore»  qnaoie  volle  vi  ho  da  ripe^re»  che  io 

non  souo  fatto  per  scrivere  biglietti  galanlli  ? 
£(V.    Ed  io  voglio  esser  servito  in  quel  »  the  ai  pa- 
re »  e  piace . 
Ridm  Afa  in  questo  io  non  1'  assiaterò  mai .  • 
Lii^,  Comincio  a  dubitare  «  che  queste  vostre  gran  <Kf- 
ficokà..  nascano  percliè  non  s^^ppiaie  fafio   bene    un 
biglietto  •  (^a  je)  (  Per  altro  il  Conte  Alessandro 
non  vi  può  essere  •  «  «  di  d^c  dodnto  qraO'   ho   pati-^ 
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ra  •  •  .  fmmàntò  lepHloìe  .  •  •  ooa  pos^o  Carmi  ac- 
cowpagntfre ...  è  a^glto ,  è  meglio  che  rada  io  me- 
medesimo  •  • .  ) 
KJ.  Che  borbotu  da  it  qnetto  paxso  f 

SCENA   n. 

//  Duca,  e  detti. 

Tan.  (^Mitntra^  e  posati  eappetto  con  furia,  poi  di^ 
te  fra  se)  (Io  eistr  taperato  dal  conte  Àlessandrof 
No ,  non  godrà  il  fratto  della  sua  viiloria  ...  lo 
pertegaiterò  io  tatti  i  Triboenli  ...  lo  rovtiierò...} 

£iV.  Signor  Padre ,  siete  mollo  agiuto .  La  lite  mi 
figaro ,  che  sia  Tinta  i 

Tan*  No  •  è  perdala  • .  • 

Rid.  Ah ,  ecceileosa ,  io  lo  prevedeva  . .  • 

Tan.  Che  prevedevate,  sciocco,  che  predevate»  cosa 
capite  voi  »  che  siete  un  asiuo  f 

Rid.  (  ^  #o)  (  Ah»  il  mio  decoro  noti  soffre  d'esser 
trattato  cos\  •  ) 

Liv,  (  U  signor  padre  »  i  molto  inquieto.  Se  si  ritira 
nelle  soe  camere ,  io  posso  ascirmeoe  dalla  porti- 
cella,  e  la  Marohesioa  sionramenie  non  mi  ricevere 
coir  aspreaaa  di  questa  mane .)  {da  fé)  (^poijbne) 
Signor  padre  tparmelte)  che  io  mi  ritiri  f 

Tan,  Andate. 

Lif,  (  pane  ) 

Ad.  Eccellensa ,  le  do  incomodo  f 

Tan.  Se  mi  daste  incomodo  saprei  dirvi  da  me,  che 
ve  n*  andaste.  Già  voi*  Mgnor  astrologo  delle  nuk 
nnove,  se  stale  qui ,  non  direle  die  cose  da  iurmi 
•nquietave  ,  ed  io  già  par  •  troppo  bmcio  ddla  nib- 
hia  contro  qoeU'  indegno  Conte  . 
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iìid.  Ma  che»  vi  ha  fallo  qualche  ttnova  offcta? 

Tan*  £  vi  par  poco  T  avermi  vinta  la  Kte  ì 

Hìd.  Ma  questo  non  è  on  delitto»  la  itigioae  .i. 

2an.  Che  ragione?  L' ii^ratìtadiiie  del  Precidente ,  1' 
idbagia  di  quell'  insetto  sollevato  dal  fango  •  •  •  ba- 
ttìi.,  •  penserò,.  .  Segretario  »  andate  subito  in  ter- 
,  ca  di  Griffone  ,  e  ditali ,  che  venga  qni  . 

lUd.  Signofe  t  il  tempo  non  fr  felice,  permetterà , che 
faccia  attaccare  una  carrrozza  .  .  • 

^€uu  Oh  bellal  E  giusto  con  questo  tempo  dovrò  far 
bagnare  i  cavalli  «  perchè  poi  domani  non  possa  ser- 
virmene f  . 

jRid.  Ma  se  mi  ammalerò  io,  non  potrà  prevalersi  né 
anche  della  mia  assistenaa  . 

JTan*  Bel  paragone  i  Altro  servigio  esigo  dai  miei  ca- 
valli che  da  voi  • 

SCENA  in. 

FjBìo,  e  datti, 

Tan.  Hi  lungo  tempo,  che  vi  aspettava.  Avete  sa- 
puto ... 

JFiiò»  Pnr  troppo ,  e  iremo  di  raU>ia  •  A  un  signore 
del  rango  di  vostra  eceellensa  déeidere  una  cau- 
sa contro,  è  nn^  indegnità ,  che  non  si  deve  sof- 
frire.       ' 

Tim,  E  credete,  che  io  sarò  vile  tanto  da  tollerarla? 
Sentite;  Io  •  • .  Ma,  segretario ,  voi  non  sapete  ser- 
vire. Vedete,  che  parlo  di  rilevanti  affari  con  Fa- 
bio, e  pretendete  di  fermarvi  ad  asedtare.  Anda- 
te dal  signor  Griffone.»  •• 

Bidè  Ma  ... 

T'an»  Andate ,  vi  dico  ,  e  non  mi  fate  alterare  •  •  • 
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Bid.  (dk  m)  (La  i&ia  ioSefeota  noa  re|^  a  Unto. 
M' impegqafò  anche  la  camicia  ,  restiuùrà  la  me- 
lata t  a  4oaiaoi  tarò  fuori  da  poesia  oiia.  (parte) 

Fcb»  Signarc ,  io  «ooo  Maio  al  poliaao  >  io  credeva 
di  scopiiiaffe  ddla  rabbia  •  Ho  vedalo  il  Conte  esul- 
tare» guardarmi  eoo  ditpremo,  e  poi  farsi  incoatm 
al  prendente ,  che  «sciva ,  e  che  ha  accollo  i  suoi 
ringraeiamfiiti  qao  ooa  oompiaceooa ,  con  uà  sor- 
riso •  •  • 

Tan*  Ah  *  quel  Presidente  è  on  ingrato  .  Egli  deve 
essere  staio  il  mio  maggiore  nemico  • 

Fab.  Sicuramente  »  e  poi  svelo  a  vostra  eccellenza 
quel  t  che  non  sa  .  Questa  mane  eoo  figlio  in  casa 
della  marcbesina  Laura  ba  avuto  una  forte  alter- 
.  casione  cA  Come  ;  il  Conte  lo  he  assalito  colla  spa* 
da  9  ed  il  Pi^esidente  »  eh'  è  sopraggianto  ,  lia  cal- 
malo la  cosa  ;  .ma  prendendo  la  diftsa  del  Con* 
te  »  ed  obbligando  il  Dacbino  a  partire  da  quella 
casa, 

Tan.  Come  I  Mio  figlio  ha  ricevuto  un  simile  aifroato, 
mio  figlio  è  stato  così  insultato  dal  mio  nemico  t 
e  voi  lo  sapei^ie  »  e  voi  tacevate  ? 

Fab.  Ma 9  signore,  feci  serbar  silenzio  su  questa  cosa 
per  non  mettervi  in  agilaaione  maggìoce  • 

Tan.  E  intanto  avete  Catto  restare  Tooor  mio  vilipeso. 
AssokUamente  sul  Conte  voglio  prender  una  ven- 
detta •  Si  sacrifichi  tutto  ...  Ah  ,  ibssi  nel  ^  mio 
feudo  •  « . 

Flab'  Signore  »  perdonate  se  di  un'  altra  cosa  spiace- 
vole vi  debbo  ora  padare  •  Sappiate ,  che  nel  vo- 
stro feudo. dopo  la  nostra  partiLMiaa  si  commettono 
degli  attentati  contro  In  glurisdkioiie  iNistra; 

Toh.  e  quali  f  Come  lo  sai  l 
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Fab.  fn  questo  inoinento  apprufiiiandosi  dfl.  fiivoi^t 
della  notte  si  sono  rifugiali  ael  palazzo  Nardo»  d 
Giulio  ... 

jT^in.  Chi ,  quei  due  rei  d'  omicidio  »  a  ciu  diedi  .a- 
silo  f 

/^a&.  Appunto,  e  fuggono^  dal  vo|tfo  feudo»  perchè 
un  picchetto  di  soldati  è  Ik  giunto  »  ed  andava  in 
traccia  di  loro  per  arrestarli ^  come»  calpestando  i 
vostri  dritti  »  ha  arrestato  degli  altri  »  che  voi  ave- 
vate assicurati . 

Tan,  E  che  nuova  iniquità  è   questa  f   Penserò   io    a 
farmene  render  conto .    (^fa    lutila  panna  pàss^g* 
gando^  Ma  .  •  .  Fabio ,  costoro^ saranno  qm  scoqo-^ 
sciuti  ?  i 

Jpnb.  Figur9teYÌy  due  rei  simili  se  sono  venuti  di. sop* 
piatto, 

2^an,  Ed  hanno  coraggio  costoro  ?  •  •  .  ^passeggia  ) 

Fab.  Sono  due  diavoli . 

7Vi/t.  Si  .  .  .  la  loro  venuta  è  opportuna  .  •  .  Fabio  f 
(irresolntQ  pqfi^ggia  ) 

Fab.  Comandi ,  eccellenza . 

7/i«.  Il  Conte,  sapresti  dove  trovarlo? 

Fab.  Naturalmente  o  presto  o  tardi  anderà  dalla  sqa 
Marchesina  a  comunicare  con  essa  la  gip)a  delta 
vittoria  .  • . 

Tan,  Ed  a  trionfare  questa  sera  del  padre  »  e  ad  esul- 
tare degli  insuiti  fatti  questa    mane    al   figlioj  (/et 
un'  altra  pausa ,  poi  dice  con  impeto  ).  Ma  sarà  bre- 
ve la  sua  gioja.  Fabio,  tu  mi  siei  stato  $empi[e  fe-.^ 
delè  »  saprai  segui  ce  ad  esserlo  f 

Fab.  Potete  dubitarne ,  eccellenza  f 

Tan.  No.  Introduci  per  la  porta  segreta  fielie  mie 
canute  Nard^,  e  Giulio  j  il  di  più  lo  saprai  allora . 
(^parte) 
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IW.  Panni  di  traretlere  qoal  sìa  V  inienzione  del  pa- 
drone. Fossimo  nel  feudo»  T approverei,  ausiamo 
in  cicià  »  r  ailare  può  riosctre  pericoloso  ;  però  chi 
ardisce  di  coniraddirigli  ?  (pcrre) 

SCENA    IV. 

Camera  in  casa  della  Marcliesak 

MarchesA  Cubicb  ,  e  marchesina  Ljubj, 

£mi.  12i  Volete  ancora  dubitarne  f 

Clar.  Cara  figlia.  le  cosCt  cbe  piacciono»  facilmente 
si  credono  «  e  poi  sovente  trovandole  false  si  ha  uà 
amaro  compenso  al  piacere  provato .'  È  vero ,  che 
il  servo  ila  recata  la  nuova ,  che  il  Conte  è  vitto- 
rioso nella  sua  lite ,  ma  frattanto  Aurelio  non  toma. 
Egli  andò  pure  al  palaiso  per  portarci  giuste  le 
nuove  •  •  • 

Lm,  Chi  sa  i  può  aver  trovato  qaaldie  ostacolo,  qual* 
che  affare,  che  lo  trattenga.  Perdonate,  signora  ma- 
dre, ma  ora  ,  che  le  cose  cambiano  aspetto,  non 
vorrete  piò ,  che  vegga  il  Conte ,  proseguirete  a 
voler  finita  la  corrispondenza  nostra,  e  crudelmente ... 

Clar.  Figlia  ,  io  non  sono  crudele ,  e  se  gli  affari  dì 
don  Alessandro  prenderanno  tale  sistema ,  eh'  egli 
possa  sposarvi ,  io  sarò  piò  di  voi  contenta  nel  ve- 
dere cfuesto  nodo  i  ma  intanto  .  •  • 

léOu.  £  intanto  s'egli  venisse,  ci  reéassse  la  nuova 
della  sua  vittoria  ^  gli  vorreste  amareggiare  la  con" 
teatesaa  di  questo  giorno  col  rinnovargli  il  divieto, 
che  quest'  oggi  gì'  intimaste  ? 

Qar.  Figlia ,  quello  che  io  faccio  ,  lo  (accio  pel  vo- 
stro bene ,  ed  un  minuto  di  contenterà  potrebbe 
produrvi  degli  anni  di  dolore. 


ATTO  TERZO.  »oS 

SCENA   V. 

AujiELio ,  e  dcjtte  . 

^ur,  V  iltoria  »  vittoria.  Già  hanno  saputo  tutto  da 
Pienao  ? 

eia.  Ci  ha  detto  il  vero  dunque  t 

Aur,  Si  9  verissimo  ,  e  tutte  le  anticamere  del  tribù* 
naie  esultavano  »  Vedendo  la  giustisia  favorire  il  più 
debole  ;  perchè  è  una  cosa»  che  fa  rabbia  il  vedere» 
che  chi  è  più  forte  abbia  sempre  ragione. 

Lau,  E  il  Conte  V  avete  veduto  ì 

Aur.  Se  1'  ho  veduto ,  mi  ha  detto  tante  cose  . . .  Eli  » 
signora  Marchesa  mia»  abbia  pazienza  »  io  gli  ho 
detto  da  parte  sua»  che  venisse  a  portar  la  nuòva 
delia  vittoria . 

eia.  lo  non  li  avevo  dato  cpiest* ordine • 

Lau.MdL  perchè  non  viene  f 

^ur,  E  andato  a  far  il  giro  di  ringraziamento  ai  Con- 
siglieri»  ma  sarà  qui  tra  momenti  . 

eia.  E  tu»  perchè  hai  tardato  tanto  d    tornare? 

Aur,  Perchè  il  Presidente  mi  ha  veduto»  e  mi  tia  diia» 
mato  in  disparte  .  Egli  voleva  alcuni  schiarimen- 
ti sul  Duca  .  £  credo  »  che  le  cose  vogliano  andar 
male»  è  il  Duca  a  questo  primo  malanno  delia  per- 
dita della  lite  gli  può  dire  »  ben  venuto  se  sei  solo  . 

Cla,  Ma»  voi  all'  interrogazioni  del  Presidente  non 
avrete  risposto  che  la  verità  ?     ^ 

Aur.  Di  questo  non  ne  dubiti;  ma  quando  si. dice  la 
verità  »  per  Ini  le  cose  non  possono  andar  bene  • 
Ho  inteso  una  carross^»  sarà  il  Conte,  vado  a  io* 
contrarlo  .  (^  parte  ^ 
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SCENA    YI. 

//  Court t  poi  JcuBLio,  du  tta,  e  viene  , 

e  dette. 

^i  rctii  venendo  il  Colile^  giacché  se  vi  spiaci, 
mi  riurer&. 

eia.  Vi  coflertbbe  molta  pt*oa  il  larlo  f 

IjOu.  Non  posso  esprimer  ^aanta ,  ma  vi  abbidirei . 

da*  Finita  9  questa  vostra  nbbidieosa  mi  fa  sperare, 
cbe  il  ciclo  pietoso  vi  consolerli. 

Con.  Ob  Dio  ,  signore  •  cl|c  pena  è  il  dover  adooiplre 
ai  doveri  I  Non  ho  potuto  esser  qua  prima  a  darvi 
parte  della  mia  viltoi*ia.  Gite  dico  mia,  della  vo- 
stra 9  cara  Laurina  •  Tutto  quel  »  eh'  è  mio ,  dev'es- 
ser vostro  •  Signora  Marchesa  »  troverete  più  ostacoli 
alle  nostre  nozze  ? 

Lau,  (da  «e )  ( Cbe  diià  mìa  madre  .' ) 

da,  G>nte  »  io  godo  della  vostra  vittoria ,  ma  mi  rin- 
cresce il  dovervi  dire»  che  cambia  talvolta  la  sor- 
te delle  liti  «  e  che  forse  in  un'  altra  proposizio- 
ne ••  • 

Con,  Signora  «  la  causa  è  stala  ()a  me  vinta  a  pieni 
voti  ;  1'  appellazione  resta  esclusa  dalla  sentenza  ; 
i  Giudici  hanno  conosciuto  la  prepotenza,  la  calunnia 
del  Duca  »  ed  io  per  questo  oggetto  non  ho  più  che 
temere  . 

T,au.  Signora  uiaJrct  il  Conte  non  è.  capace  d'ingan- 
narvi, 

eia.  Bene»  farò  esaminare  le  cose  •  • . 

Laa.  Ma   dunque  si  duvrli  differire  ? 

Con.  E  vorreste*  sposarvi  in  questo  momento  ! 
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jiur.  Signor  Come ,  un  messo  della  Segreteria  del  prù 
mo  Mioislro ,  che  dite  d'  aver  cei*cato  di  voi  ptesfo 
tutlì  i  Coosiglieri ,  è  giunto  qui  affannatissimo ,  ha 
lasciato  questo  piego  per  voi,  ed  è  partilo. 

Con,  Permeitete ,  signore ,  che  vegga  di  che  si  tratta? 

tXfl.  Servitevi. 

Lmu,  (  da  se)  (^  Che  sarà  ?  ) 

Con.  legge  piano,  e  si  va  turbando)  Cornei Gh  cie- 
lo! E  qtial  colpo  è  questo? 

Zuiu,  Qual  turbamento  improvviso,  caro  Conte?    ' 

da,  £  che  mai  contiene  quel  foglio? 

Con.  Fremo  in  ridirvèlo .  Una  nuova  iniquità  del  Du- 
ca .  A  nome  del  Principe  primo  Ministro  mi  si  or- 
dina ,  che  parta  subito  dalla  capitale ,  e  mi  si  vieU 
il  tornarvi  fino  a  nuovo  ordine  • 

^itr.  E  per  qual  ragione  ? 

Con,  Pare ,  che  mi  si  tomi  a  rinfacciare  V  aver  io  in- 
sultato la  famiglia,  del  mio  nemico. 

Lau,  E  voi  che  farete? 

da.  Ubbidirà  ... 

Con .  Ubbidire  !  Prima  di  farlo  però  voglio  divenir  reo 
di  quel  delitto,  di  cui  mi  si  dà  anticipataoianle  la 
pena>  Voglio  che  il  Buca  ... 

Eau.  Conte  mio»  non  vi  cimentate.... 

ylur.  Lo  lasci  fare  j  lasci ,  che  adesso ,  che  ha  denari, 
qualunque  eccesso  commetta,  non  è  niente *• 

Clit*  Taoetif .  Conte ,  vergognatevi  anche  in  Un  impeto 
di  collera  di  pensare  ad  agire  così .  Agli  ordini  del 
Principe  si  obbedisce ,  ancorché  si  ciedano  ingiusti j 
dopo  V  obbedienea  si  apre  il  luogo  ad  un  modesto 
reclamo . 

Con,  Ed^  io  dovrò  partire  f 

Xati.E  d^i^rìi  lasciarmi? 

uàur.  Ma  f  mi  permettano ,  ehe  dica  un  sproponto , 
che  io,   perchè   sono    un  pover'  uomo,  già  sempre 
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devo  din  spropotkt.  Moa  polrebbe  «ìdare  dui  Pre- 
sidente ,  e  teatire  da  lai  cosa  debba  Cwe  I 

Cla*  Aurelio  peasa  saviameaie. 

Con,  Sk  «  vado  •  • . 

jtur,  E  eoo  questa  serata  s«  buja  U  carroua  f  ha 
mandata  via,  vuole  andar  sole? 

Chu.  Colla  ^da  al  fianco  di  che  ho  da  tenere  f 

LatL  Aucelìo.  accooipaguatclo  voi.  (^jfnano  ad  Aure» 
Ho  )  (  Andate  con  luì ,  e  se  mai  dove  partire»  &te, 
ohe  prinui  ritorni  in  qua  • } 

da.  Sì,  accompagnatelo,  Aurelio. 

Con.  Si^ore,  spero  di  rivedervi.  Che  co^^  è  que- 
sto !  (  parte  ) 

^ut,  (^da  se)  (^  Ma^  che  questo  Duca  »  che  fa  pian- 
gere tania  gente,  non  1'  abbia  da  pagare  «ui  giorno, 
oh  me  la  rido .  )  ^ 

SCEMA  VII. 

'    La  marchesina  Laura  ,  la  mardkcsa  Cljbìce, 
poi  Aurelio,  eie  toma. 

Lati,  jfjLh ,  signora  madre  »  che  sarà  mai  f  II  core  mi 
predice  funeste  vicende .  Chi  avoMe  mai  credpto  un 
cambiametito  cosi  inaspettato  I 

Cla.  Figlia,  voi  prima  vi  davate  troppo  in  pre<ia  alla 
contenieaaa  t  ed  ora  troppo  vi  lasciate  sorprendere 
'dal  dolore .  11  Conte ,.  se  è  innocente ,  se  mm  ba 
colpa ,  sarà  giustificato .  •  • 

Lau.  Ma  intanto  egli  è  oppresso,  e  chi  sa  se  può  re- 
sistere a  tanta  pena. 

^0.  Nelle  disavventure  V  aver  I'  animo  pi^vo  di  ri- 
morsi ,  P  esser  sicuro  della  propria  innocogaa  »  dioit* 
mu«:e  assai.il  peso  d^  dolore. 
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Lau.  Ma  il  Presideote  polrà  interessarsi  per  lui,  potrà 

ajutarlo  ... 
C'/a.  Lo  spero . 
Lau .  Quali  grida  »  signora  noiadre  ,  qoal   tumalto   di 

voci  coofujie  mi  par  di  sentire  jiollft  strada  ? 
eia.  E  vero . 

L>€iu.  Oh  DioI  II  Conte  usciva  in  questo  momento... 
di*.  Ma  non  è  solo,  con  lui  è  Aurelio  .  •  • 
LiuÀ^  Bisognerebbe,  cbe  alcuno,  scendesse...  vedesse... 
Clit,  Chiamiamo  Pierino  .(^ona  un  campanaio)  Ma' 

ohe  non  sia  antih'  egli  andato  a  seguire  Aurelio ,  ed 

il  Conte  ... 
Ztou*  Farmi  •  obe  .non  sì  ascolti  altro  t  ma  Pierino  non 

viene. ... 
Cla.  Odo  gente  nella  stanza  vicina  .  ,  . 
yf  ur.   (  frettoloso  )    Signore ,    non    terouio    di .  nulla  ; . 

avranno  inteso  qualche  strepito  »  ma  non  è  niente... 

Zinu,  11  Conte  ?  •  ;  > 

V  ^  ' 

Ann  £  giù  abbasso .  Presta  ajuto  ad  ano,   ch'è  staio 

assalito.    .  t        .  • 

Lau.  Ma  non  si  arrischi  ... 
Aur.  Nou  dubiti,  gU  assalitori  sono  iuggiti ,  ora  tor« 

uo ,  sono  venuto  perchè  non  stassero  in  pena  .  (/Mir* 

te^  .  ' 

Cla.  Come  è  csmbis^a  la  città. da  qualche  anno!  Chi 

mai  ia. altri  tempi  avrebbe  temuto  un  assalto  nelle 

prime  ore  della  notte  ì 
Lau.  Ma  il  Coqle  che  £arà,  G|ie.  non  viene?. Chi  sa  a 

qual  pericolo  si  esponga  .  .  .  Facciamo ,  che    tórni 

sopra  ...  .  •    ,     . 

Cla.  Figlia  »  imparate  ad  esser   giusta .  Se    il  Conte 

fosse  fliaalito,  vi  piacerebbe ,  cbe  altri  lo  abbando»' 

nasse  ?..  •  • 

•w  .    •  • 

Tom.  IV.  i4 
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SCENA  VIIL 

/l  CoNTM,  ed  4v9muo^  ìtostetiendo  U 
OudUno  Ltno ,  che  o^rà  uà  fkzzoieiio 
irtelo  ad  ruta  mano. 

Con.  V  eoUe ,  venile  ,  signor  Ducs» ,  e  noa  temete  - 
Nella  dnsostsnsa  ,  in  tui  tiete  .  la  Marcbcsa  non  vi 
ne(|[lierà  asilo , 

Qa.  Come!  W  Dachino  Ik  1'  assalita?  Laariaa  rltira- 

teYi. 
Lau.  Ubbidisco  •  (  piano  accostanJhti  ed  Comt^)  Cos- 
te ,  per  carila  non  partile  senaa  cb*  io  vi   riveggs. 

(  parie  ) 

£iV.  (  fratimtUo  si  è  posto  a  tedere  assai  aòòaituio . 
durelio  va  innanzi ,  e  indietro ,  oftì  prendendo 
acqna ,  ora  olire  costs  per  ajìUarlo  .  dnche  un  ser^ 
viiort ,  che  mott  paria  ?;a  facendo  ii  necessarìoper 
la  scena  )  Ali  •  soii6  morUi ,  sono  morto»  mi  iuMinu 
ammazzato  • 

Cia.  Ma  dov«  è  ferito  ?  Vokto  qoUocarlo  sopra  un 
leUo? 

Cbft.  Ma  Toi  •  signore  »  non  siete  ferito  altrimenti  »  e 
la  caiota  vi  ha  salvato  la  vha .  Quello  »  che  aveu 
alla  mano  è  uno  sfiregio  leggiero  seguito  nella  ca- 
duta medesima. 

£tV.  Ah,  io  moro  fra  poco,  le  fltie  fente  àonofnier 
tali. 

dur.  Ma  dove  1'  avete  in  buon'  ora  f 

ZiV.    Non  lo  so,  ma  ci  devono  «sscre. 

Ga.  Bevete  d^'  aoqua ,  odorate  questo  lìqttore»  vi  si 
ravviveranno  gli  spiriti,  (gli  accosta  una  hoctma 
di  spirito  ) 


\. 
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4ur,  Bevete  «  bevete  ,  che  questa  è  1*  uiuoa    medicina  i 
contro  la  paura . 

Lii*.  ,(  dopo  aver  bevuto  sospira  )  Oh  Dio  ,  mi  pare 
di  sentirmi  m^io ,  ma  aou  ferito  f 

Con,  Ma  chi  più  di  voi,  può  saperlo?  Non  lo  siete  a 
quel ,  che  noi  vediamo  • 

Liv,  Morirò  ? 

Aur,  Una  volta  . 

Cla,  Ma  come  fu  »  signore  ,  il  fatto? 

lAv,  Vi  dirò .  Venivo  a  questa  volta»  perchè  credevo, 
che  il  Conte  fosse  partito.  Griffone  mi  avea  promes- 
so la  rinnovazione  del  vostro  esilio  ^  buon  per  me  » 
che  mi  ha  mancato  di  parola. 

Con,  (da  ie)  (^  Ora  capisco  .  .  .. ) 

eia,  (piano  ai  conte,)  (  Udiste  cpme  va  la  cosa?  ) 

Aitr,  Prosiegua  ,  signore  •  •  •    j 

Liv,  Non  vorrei  mi  facesse  male  il  parlare . 

/lur.  Non  dnbtti  »  che  le  ferite  non  si  rii^roua  • 

Liv,  Due  uomitu- -armati  mi  sono  veauti  a  Uà  vita ,  io 
son  caduto»  Mua  dicasi  diceva,  uccidiamolo,  l'altro 
replicava  .  non  è  questo  1'  ordiue  »  basta  un  Caglio 
nel  volto .  Allora  siete  voi  sopiaggiuuii  «  a  coloro 
si  sono  dati  alla  fuga  •  Ah»  perchè  non  li  avete  in- 
sogniti ?  potevate  ammassarli  ... 

u4ur.  (  Aocht  nella  paura  ci  si  conosce  il  buon  ga« 
sto.  )  (da  sé  ) 

eia.  Ma  non  avete  conosciuto  chi  fossero  ? 

Liv.  Se  fossimo  stati  al  nostro  fen^  avrei  giurato, 
che  erano  le  voci  di  Giulio .  e  di  Nardo ,  ^i  quei 
due»  che  voi»  Aurelio,  dovete  conoscerli. 

^ur,.  Quei  doe  fiori  di  virtù , .  a  cui  sua  eccclleoaa 
padre  avea  dato  asilo? 

Con,  Ma  pero  costoro  aspettavano  qualcuno,  contro 
qualcuno  erano  mancati.  Le  parole  loro  questo  ian- 
no  capire  • 
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da.  Ma  voi  eravate  uscilb  di  caca  di  nascosto  ,  e 
»olu  ? 

Ij'w  Si . 

Aur.  Ma  mcnire  coi  vi  sollevavamo  da  terra,  si  è 
accostalo  un  vostro  lacchè ,  ha  chiesto  cosa  era  ac- 
caduto ,  ed  è  andato  sabito  verso  il  palazzo . 

AiV.  Sarà  stato  il  lacchè  ,  che  dovea  raggiungermi  ; 
die  si  era  trattenuto  un  istante  a  parlare  corr  Fa- 
bio .  Sarà  andato  ad  avvisare  papà,  li  farà  ammaz- 
zare qnelli  bricconi . 

Aur,  Viene  altra  gente  .  . . 

SCENA    IX. 
H  duca  Tahcrsdì  ,  Fabio  ,  e  detti  • 

/lan.  (  JCr  nlra  frettoloso  /  sempre  parla  confuso  ,  a- 
slratto  ,  agitato ,  e  ad  ogni  interrogazione  rispon- 
de sempre,  imbarazzato  )  Figlio  ,  caro  figlio  ^  tome 
state,  cosa  vi  accadde?  (  abbraccia  U figlio^ 

Fab.  Signorino  ,  è  ferito  ^ 

Us^,  Altro  che  Ieri  lo ,  chi  sa  ,  che  non  sia  morto  . 

Awr.  (.da  se  )  (JVl3^<^<^ctto  ,  non  lo  posso  soffi  ire,  non 
ci  reggo ,  bisogna  ,  che  me  ne  vada  .  )  (parte  ) 

Con.  N'on  temete,  signore,  vostro  figlio  è  salvo,  ed 
Aurelio  ,  ed  io  lo  abbiamo  liberato  dal  più  grave 
pericolo  ... 

£iV.  Liberato ,  cloà.  mi  hanno  difeso ,  ma  chi  sa ,  che 
io^noa  mnoja  »... 

Tan.  Ma  dunque  le  ferite . . . 

con.  Non  temete:  il. timore  lo.  fa  parlare  così,  egli 
non, è  feritp  .  Quei  bricconi  non  ebbero  tempo  <ti 
compire  1'  attentalo  ,  e  noi  potemmo  impedirlo. 

7Vi«.  Vi  riogi*azio  •  •  .«i  vi  ringrazio,  (coiifuao  )  Ma, 
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Livio,  se  voi   potete    movervi»    partiamo»    andia- 
mo « . .  venite  a-  casa  ... 

eia,    (  Qaest'  nomo  è  molto  confuso .  )  (  </a  sé^ 

Idv.  Mft  io  non  so  se  posso  reggermi ... 

Fab.  (^  piano  al  Duca)  Andiamo  via  presto  di  qua, 
giacché  la  sòrte  fa ,  che  resti  ignota  1*  origine  dell' 
accaduto  ;  bisogna  pensare  ad  assicurarsi  ,  che  il  lac- 
chè Qon  parli .       ^ 

Con.  Signor  Duca  »  Vostro  figliò  stesso  potrà  darvi 
dei  lumi  su  chi  cercò  di  assalirlo  .  Da  alcune  parole 
sembra^  che  fossero  geliti  es{>ressa mente  mandale» 
onde  ... 

Tan.  Di  questo  parlerassi  a  suo  te<npo .  Figlio  »  mo- 
vetevi »  andiamo  .  Scusale  il  disturbo . . .  sapvè  ppi.  . . 
(</<i5e)(Ed  a  qual  gente  dovrò  essere  (iebitore 
della  vita  del  figlio  l.  .  (  Che  avvilimento  f  ..  .)' 

£iV.  (^  da  se")  (Mi  iiento  meglio ,  mi  rincresce  andar 
via  ,  potrebbe'  uscir  fuori  Laurina.  )'  Ma  •  . .  (^mó-< 
strando  resiéienzarieW  alzarsi  ) 

Fab.  Signorino ,  venga  ... 

■'    ■     ■  •        ■ 

SCENA    X. 

■,.....  I 

ÀvnELió  ,  poi  il  Pbmsidénts  f  e  detU  . 

'j*      ■        - 

'  Anr,    Il  signor  Presidente. 
eia.  Signor  Prisidenie  »  a  quest'  ora  ?  '  *  * 

IPrel  Perdonate»  signora  Marchesa»  questa  vidta  non 
è  per  vói.  Sigfior  Duca  ,  io  sono  slato. ài  vo|tro'pa- 
latto  per  dimostrarvi  »  che  non  sonò  ingrato  ai  i9i* 
vori  »  che  ^órse  ricévè  un  giorno  lanata  dalla  yo- 
Stra  famiglfa.  11  Sovrano  vuole»  cUe  si  esamiui  ri-« 
gidamente  la  condotta  vostra  »  e  che  yoi  passiate 
intanto  nella  fortezza.  Prima»  che  un  dis^ccàmento 
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;4i.;  soldini  \ì  ci  Gooduca  a  Com.»  vqbgo  >o  ad  av- 
veriinreue,  perchè  voloolariamettCe   ci  andiau  yoi 

7Vft..Co«|ie  I  Ma  per  ricorsi  contro  di  me  il  priino 
MiniiUi»  »^  •  •  • 

Pre.  Nun  parìau  di  kii  •  U  Sovrano  ha  decretato  da 
poche  ore^pel  Principe  uà  onorato  riposo .  come  oq 
•evero  gasligo  per  chi  servissi  del  di  lui  uoffle  per 

V^pommeitere  ii^$ia$liaie  • 

SCENA    XI. 

Riil.    y  eda  j  che  è  qui  il  signor  Duca  f 

Cri.  ìlLx  rallegro  »  so  che  del  sìgooriup  uop  ià  nulla, 
e  vengo  colla  lie^  «iiiova  •  »  • 

Pre,  NoQ  è  tempo», che  voi  parliate  . 

Cri*  Mi  sensi  »  siguore  »  voglio  »  e  posso  parlaj«  •  ^^ 
creda  di  avere  avvilito  il  sìgoor  Duca  con  l'iosiiu^ 
sentenza  ^  che  gli  si  è  data  contro  •  Ecco  aa  ordine 
del  mio  padrone^  col  ^|nale  fi  sospende  resecmio- 
iie  del  giudizio  »  onde  ...  : 

Pre.  Impoitore!  Dopo»  che  usd  la  s^oteqza  voi  ooa 
avete  veduto  il  vostro  padrone»  che  sta  nel  paUu*' 
reale  «  ricevendo  dal  Sovrano  il  grazioso  fetrstif^ 
di  riposarsi.  Questo  foglio  sarà  un  di  quei  ual 
coi  quali»  abus^ùiovi  delta  stampata  firma  del  vostra* 
padrone  «  avete  commesso  mille  ingiustizie . 

Von,  Anch*  lo  ho  ricevuto  questa  rionoyazioue  di  esi- 
lio .»  j(  esihLce  il  piego  al  Presidente  ) 

Pre.  Esce'  (iallo  sle^^  conio  •  Pa^rtite  di  qua  uooJ^ 
indegno .  '(  dice  a  '  Griffone  ) 

Cn',  Qua  lieto  li  sovrano  Lia  accordato  il  riposo  al  P'' 
drone»  lo  accoraerà  ancora  a    me. 
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/Ve.  PurCUet  e  già  è  fuori  Tctrcline  pel  vostro    arre* 
sto. 

Cri.  Signor  Duoa»  e  non  flii  diiirade? 

JTan.  ì^ovk  sono  più  in  grado  di  farlo»  e  qnch'  io  per 
cleono  dei  Sovrano  vado  ora  a  chiudermi  nella  for- 
tezza • 

Cri.  Pazienta  ;  tielk^  diflgrazia  almeno  saremo  iti  com- 
pagnia . 

Pne.  Cioè  f  01  passerete  nel  carcere  più  vile  \  come  raé'- 
riu  un  oolao  del  vostra  rango  :  pattile . 

XftV.  li  mio  orologio? 

CrL  Ho  molti  ainiici ,  ho  molti  denari ,  saprò  difender- 
mi, {^dice  da  4C,  e  parie) 

Pre,  Signor  Duca  ,  vi  prego  di  eseguire  pr<tntàmente 
gli  ordini  del  Sovrano  »  onde  non  s*  abbia  ad  adope- 
rare la  forza. 

JFab^  Ma  in  ^iioattì  atomédo-  si  trova  col  ngnorino 
mezzo  malato  •  • .  pe&doni  .  •  /. 

Pre.  So  por  .troppo  le  dceostanze  per  cui  ti^»fasi  ^i 
il  Duchino,  j[Mfr  cui  voi,  sigqor  Duca  »  ¥i  ei  ritro- 
vate .  U  vostfo  lacchi  seppe  acceoaare  ¥erso  dove 
cmno^  iaggiti  gli  assalitori  di  vostro  %liio .  Una  pat- 
tug^9  che  s'incontrò  a  caso ,  potè  arresti^rU  ^  ma 
sqlko  due  fitrsoiw  da  voi  predette ,  e  dicono ,  che  un 
equivoco  .  • .  Basta  »  non  è  il  momento  di  parlare 
di  questo  •  Voglia  il  cielo ,  che  1'  accaduto  non 
<|eiilM|.  sommimstone^ttna  nuova  aocnsa  oontiH>  di  voi. 
Ttet.  (da  ie}  i(  Tremo ...  mi  .confendo  ...  È  me- 
gito  »  che  io  porta .  (Signore ,  ma  la  mia  famiglia  ... 

.  ..vi  pnego...  ....  '     >; 

Pre.  A  tutf^  SI  fieoserk .  Doahiao,    vi  permetto    di' 
accompag^ar.  v^ro  pa^re*  Dalla  fortezza  "poi    voi 
rÌM»erele.a|  palazzo '»  e  resl«rMe  sotto  l'asiistenza 
di  Ridolfo . 
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£id.  (^da  se^  (Sia  lodato  il  «cielo «  ecco  imo,  cbe 
conosce  la  coavenieoza  .  ) 

Pre.  Fabio ,  voi  dopo  acoonpagoaio  il  padrone  vi 
cosuiuirelc  neile^  carceri  • 

Fab,  Come? 

Tan.  Ubbidite ,  Fabio  »  ed  imparate  da  me . 

Li^  Signor  padre  »  e  ti  laicia  cosi  awiltre  daik  pa- 
role del  Presidente  ? 

Tan.  Non  sono  le  sue  parole  «sono  i  rimorsi  »  die 
senio  nell'anima,  che  mi  afTÌUseono*.  ^ptute  col 
figlio 9  Fabio,  e  liidolfo^ 


SGENA   {JLTIMA. 
Lavbiva  ,  o  dtsni  . 


Ma  di 


Con*  ITXa  di  tante  vkendtf  son  dorrà  esaere  a  parte 
la  mia  Laurina?  t     . 

Aur.  Ma  chiamiamola  per  carità  .^  (  i*  thcomiMma  fKr 
chiamare  Laurina  ^ 

Prc  Conte,  riograaiate  il  cido^  forse  la  vostra  riu 
è  aiata  in  pericolo  in  questi  momenti,  q[uanto  lo 
fu  prima  la  vostra,  causa .     .         ... 

j/un  {si  ferma)  E  die  sì,  dw  cpid  doe  sicàrj  erano 
appostati  per  .voi.. 

£<?ft.  .E  aaria  possibile  ^  •  • 

.Pre.  Lasciamo  queste  .idee  Ciweate.*  dovHi  pur  troppo 
comparire,  al  giorno  k.  trama  */B^t  aiguora  iùr- 
cbesa.t  mi  figlerò  (intanto  Aurdia  entra  nella ea:- 
mera  di  Laurina)  che  adesso,  che  la^  serie  del 
Gpnii|.  V  Assicjirata t.  Lsuriua  aaxà  siia  aposa? 

C(a.  .Ma  voi  ctf^eie ,. i^be.  ^nesu. lite  •  v ^ 

Fre.,  Nop  Iemale  tsiguora,  sulla  mia  perda  non  vi  è 
più  da  dubitare . 


ATTO   TERZO.  217 

Lau.  (  vient  con  Aurelio  )  Oh  (jiiante  novità  ascol- 
to ••  » 

eia.  Ma  ne  ignorate  la  più  bella.  II  Conte  è  vostro 
sposo. 

Con»  Eccovi  la  mano . 

Xott,  Oh  contentezza  ! 

Pre,  Godete  ,  e  siate  felici  dopo  ,  che  avete  tanto 
sofferto  dalle  persecnzioni  di  nn  soverchiatore.  Voi 
non  sarete  capaci  di  esaltarne»  ma  il  suo  gastigo 
è  vicina^  e  voglia  il  cielo  •  che  serva  all'  emenda 
di  tanti  »  che  sulle  stesse  tracce  d' iniquità  orgo- 
gliosamente camminano. 


FISE  DELLA  COMMEDIA. 


LA  BOTTEGA 

DEL  CAFFÉ 

NEL  FESTINO 


COMMEDIA 

DI  UN  SOLO  ATTO  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


GIACINTO  giwineiio  amante  di  Rosina. 

VOLPINO  suo  senatore . 

La  signora  SUSANNà  madre  di 

ROSINA. 

//  conte  SPASIMO . 

La  marchesa  CLARICE. 

//  mMrdiese  IA\10  suo  marito.  ^  i 

li  baron  GEBLINO  . 

PISTACCHIO  garzane  della  bottega  . 

dltri  giovani  ,  che  non  parlano  • 


Il  luogo  dell'  asione  noa  si  sa  »  perchè  poco  Sm- 
porta  il  saperlo. 

La  sceoa  rappresenta  un|i  camera  ridotta  a  bot- 
tega di  caffè  Dell'  occasione  del  festino  ,  che 
segue  nel  teatro  •  E  circondata  di  sedili  all'  in- 
torno. Di  fronte  vi  è  il  banco,  su  cai  si  di- 
spensano i  gelati .  Ai  lati  diverse  porte  »  che 
conducono  al  teatro,  ed  alle  sale«  Tutti  gli 
attori  sono  mascherati»  fuorché  i  giovani  del 
cafié 


LA  BOTTEGA 


D  EL  C  AF  F  É 


NEL  FESTINO 


A  T  T  O    U  N  I  C  O 

SCENA  PRIMA. 

Giacinto  mascherato  da  donna  con  qualche 
eleganza  f  F'olpino  mascherato  in  bantta 
con  pulizia  /  Pistacchio-  dietrQ  al  banco 
del  Cajffe ,  che  va  servendo  di  -rinfreschi 
le  mascheg:e,  che  vanno,  e  vengqno  nella 
camera  • 

Cia,  lYXa  non  lo  vedi  »  non  lo  vedi ,  che  non  vi  so- 
no ?  Sia  maledetto  quando,  ti  ho  dato  udienza  !  Ma- 
-  ledeito  qaamlo  mi  sobo-xo^i  mascherato  da  donna 
per  venire  al  fealino . 

F'oi:  Ma»  signor  padroue,  date  tempo;  per  un  j|;iro 
fatto  nel  teatro  »  per  un*  affacciala  data  qui  »  volete 
subito  dire ,  che  non  vi  sono  ?  Sulla  mia  parola.  O 
vi  sono»  o  verranno. 

Già;  Ta  pensi  sempre  male  di  tutti .  Tu  non  cono- 
sci» che  cosa  è  Rosina. 

F'd,  £  voi  f  signore  »  non  conoscete  »  che  roba  è  mam- 
ma Susanna  . 

Già.  Insolente  •  Si  dice  la  signora  Susanna . 
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f^ol.  Perdonale»  m»  quei  maiiuBa  è  il  suo    titolo,  e 
le  compete  eome  e  una  dama  n  direbbe  Gmiessa, 
Marchesa. 
Già*  Orftà ,  voglio  andare  a  e»aa .  Sooo   titippo  «oih 
▼inio ,  che  Rosioa  non  è   ca|>ace   d' ingvonarmi ,  e 
che  al  leitioo  non  è  ▼enata. 
f^ol.  Ma  tracieneievi  »  e  re«teiete  convinto  del  contra- 
rio. Non  cofiotcete ... 
Già.  (  alterato  )  E  sempre  mi  dirai  «  eh'  io  non   oo- 
nosco  •  Mi  hai  preso  per  qnalche  stolido,  per  qual- 
che bambino  ì  Ho  vent'  anni ,  ho  iinito  il  corso  degli 
stnd^. 
Fol.  Ma  »  signorino  mio ,   certe  cose  non  s' imparano 
in  Cicerone.  Il  mcHido  è  une   libreria   a   parte,  e 
delle  donne  ognuna  foirtia  un  tomo  da  se ,  e  piima 
di  averle  imparate  a  eapire,  se  sapeste   qsanti  bi- 
sogna leggerne  di  qoelti  tomi  !  Voi  appena  visto  il 
frontespixìo  éì  uno  crvderasie  di  esser  dottore.  Sia- 
mo lontani  . 
Già,  lo  ti  romperei  il  capo,  quando  li  vedo  dubita- 
re della  sincerila  di  Rosina.  E  qual  motivo  vuoi, 
che  abbia  di  fingere  tanto  amom  per  me  l 
Voi,  Quello  di  sposarvi  se  te   riesce:   come  aBamma 
Susaonir .  • .  perdòtfate  »  la  signora   Susanna   qudlo 
di  pelarvi  come  va  5  e  questa  seva-  biinuo  detto   di 
non  venire  al  festino ,  ma  ci  vevranno^  e  Madami- 
na avrà  qualche  cicisbeo»  con  euì  far   la   «vetta, 
ed  a  cui  -mamma  spererà  di  acrocoare  .e  rln&nacbi , 
e  qualche  aliia  cosa  .  Non  sooo  geott»  da  ieooce  il 
piede    in  una  sieiFa   sola.  Vedremo ...  ««iettate  ^ 
Gìq,  Noti  vogUò  aspettare ,  vogiio  andar  via . 
Voi,  £  cornea' La  cairoaca  non  loFUa  ehe    àm   qui  a 
due  ore 9  e  ^iWé$o  diluvia;  giucche  ci  atamo-divcr- 
titevi  .  Nella  Bguia,  itt.eui«iete»  parete  la.  più 
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zmsa  datuina  del  mondo  :  altemle  la  voce ,  andale 
)ya»f*ggiffr»do  vessosamente  >  e  vedrete  i  paitic^uì 
come  vi  affollano  intoriìo .  Quando  shtoo  entrati  » 
lio  vbto  già  del  mascherotti  »  che  facevuno  tanti  di 
occhi .  ^ 

Gin-  E  io  dovrò  divertirmi,  ed  io  dovr^^tare  allégro» 
mentre  la  mia  Roalna  ae  ne  stari  stfla  in  cnaa  pen« 
saodtf  a  me  ?  Non  aò  essere  cosV  infedele . 

F^oi.  E  anenrchè  tótto  fosse  véro ,  queste  non  si  chia- 
mano rnfecMtà . 

Già.  Sk»  che  lo  sono  per  «fi  perfetto  amore  « 

Fai.  Ma  il  perfetto  amoit,  credètcmii  che  adesso  non 
si  trova  più,  altro  che  qui  dui  nostro  caffettiere  in 
rosolio.  Concludiaino :  La  carrozza  non  o'è;fete 
quel   che  volete,  ma  partire  non  si  può»  onde  .•• 

Già.  Sono  stanco,  sederei  volentieri  io  un  palco. 

Fòt.  Accomodatevi  un  momento^  laggìn,  quanto  io  di* 
co  due  parole  al  giovine  del  caffè,    poi    partiremo 
insieme ,  e  troveremo  dove  star  più  comodi.  (Gia- 
ciuto va  a  $edere  nei  fóndo   deiia  ^mment;  Foi" 
pino  poi  chiama  )  Ehi  Pistacchio  ? 

Pis.  (viene  fkori  dai  baiicù  )  Comandi  itlnstriisiaia 
signora  maschera  .  ' 

Fui,  €he!  non  mi  conosci? 

Pis.  Perdoni ,  eccellenza  • 

Fd,  Pe^^gio .  PHuochfo  ,  son  io  . 

Pi*.  Volpino  »  sei  tu'  £  chi  potea  riccMioseerti  in  q:ù»' 
st' abito?  Ti  avea  preso  per  un  signore,  o  almeno 
.   per  nn  galantuomo. 

Fai.  Amico y  zitto,  lion  dire  i^  vernino  chi  sia;  vor- 
rei scoprire  una  certa  facccndo la ,  e  se  puoi  a)u tar- 
mi ,  per  té  ci  sarà  uà  re^tflocelo .  Bk  un  pocOk  Co- 
nosci la  madre  della  *^oor«  Rosina  ,  di  qucUa 
tale  ... 
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Pds^  Chi  ?  Ifaiiiiiu  SoMOoa?. Figurati  se  noia  la  cono* 
SCO.  S»  Uitli  i  aorbetU,  che  le  h»  poruio  io»  e  che 
li  è  flroaiaii»  ai  unisaero  iiniemei  SoniieBebbero  una 
moougoa  • 
Fo/.  Dimmi  daoque;  ai  è  niente  vedala  in  «jueaca  ca- 
mera ? 
PU*  No  :  ma  ancora  non  a iamo  all'  ora  sua.  Mamme, 
e  mariti  .non  Carmano  reaidenia  gai ,  che  a  festino 
pkà  avaniato;  perchè  dopo    )p   prime  conlraddan»; 
vengono  colle  figlie ,   o  colle    mogli  a  scroccale  il 
primo  rinfinasco  agli  amanti  •  o  ai  serventi  »  e  poi  si 
fanno  lasciare  1'  ordine  fisso  per  tnito  qnello  che  vo* 
gliono  nel  decorso  della  noite,  e  se  ne  restano  sem- 
pre qui .  ; 
F'ol.  E  mamma  Susanna f  se  vi  è,  qui  dovrà  venire. 
Pis.  Più  urdi  sicuramente. 

Fol.  Dunque  io  sarò 'al  quarto,  o  quinto    pal«K>   del 

primo  ordine,  vicino  alla  porta;  se  capita  Eosinap  o 

la  madre,  vedi  di  farmelo  sapere  »  e  per  te  vi  è  una 

moneta  di  sei  paoli .  Segreteaaa  •  Addio  • 

Pis.  Piano  y  piano.. Dimmi  un  poco:    Chi  è    quella 

•mascherina,  eh* è  venuta  con  te,  che  sta  Ifc  sedutaf 

f^ol.  Una  dama  forestiera. 

Pis.  Dama  con  tei  Dama!  Ho  capito:  già  si  ha  da  co- 
noscer sempre  »  eh'  hai  fatto  il  servitor  di  piaaza)  i 
contrabbandi  non  li  vuoi  lasciare. 
Fid,  Nel  caso,  che  fosse  vero,  tu,  come  garzone  di 
*  caffè ,  parleresti   per   invidia  .   Ma  te  1*  assicuro  »   è 
una  Dama  ;  ha  qualche  fine  per  non  farsi  conoscere, 
ma  è  una  signora  rispettabile  per  la  nascita ,  e  per 
la  bellezza . 
Piif,  Ti  ho  da  credere?  Se  qualcuno  si  mette  in  cu- 
«riosità,  posso   dirlo?   Sai,    che  queste  noliaiole  ci 
fruttano  • 
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J^ai.  Dilla  miUa  mia  parola.  Addio.  (  da  se)  (^Bm 
da  essere  curiosa  se  cominciano  U  mosconi  attorno 
al  {ladroDé .) 'Signora  masàwrìnsk^  (  aecoHan^si  a 
Giacinta')  Signora  mascherina  -,  vogliamo  andare  ì 
Oì'a.  Vengo ..  (  si  alza  )  lo  quasi  mi  addormiva;  è  un 
martirio  per  me  lo  star  qui.  (  parionù) 

SCENA    II. 

PiSTdcCHio  ^  poi  la  Marchesa  CldBtCE  ap* 
poggiata  al  Marchese  Lino  ambedue  ma^ 
sehetati\ 

Pis.  (xjruardando  appresa  a  Giacinto^  the  parie) 
Bella  figuretla  »  e  dovrebbe  essere  nna  signora»  per- 
che ha  molto  contegno.  Eccomi  a  servirle»  signore 
maschere  •  {va  a  sentir  yarie'  maschere  ) 

JUv.  Signora  moglie»  eccoci  al  caffè.  O  qui  trovatevi 
qualciiedono ,  o  vi  pianto- sola. 

eia.  Come  t  Sola  avreste  coraggio  di  lasciaimi ? 

Lt\\  Meglio  sola,  che  col  marito»  mi  aveU;  detto  in 
tante  altre  occasioni  •  Mi  vi  siete,  voluta  appiccicare 
appresso»  c^ando  lio  detto,  che  Veuiva  al  festino} 
vi  ho  accompagnata»  e  non  vi  basta?  lo  ;ion  venuto 
per  diverliralt  •  •  •  pef  starcoliA  moglie  me  oe  sta^ 
Vo  in  casa ... 

eia,  E  sareste  còsV  incivile  .^  • 

£iV.  E  ù.  vostro  cava  Iter  sei-veute»  il.  ifigppc  Cpoi^.  è 
così  incivile»  che  non  viene  ad  accompagpxarvi  al 
festino  ?      '  ' 

Cla.  Poveraccio  !  Ha  un  mal  di  capo  orribile . 

£iV.  Dunque  »  signora  eoiitoviè  dov^v»  Sj^rbar  ietlc   al 
cenere  dì  Stchéo«  t  non  ^veair*  «1  festina.   , 
Tom.  IK  -:         *5 


I 
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Cln.  ho  volevo  fare  •  glie  F  «vevo  pfooneaso»  ma  poi 
mi  è  saltato  1'  ostro  •  •  • 

ZiV.  E  c|iiaiido  V  è  saltato  i'  estro  »  mancaffclole  il  pri- 
mo vìolioo  9  dovffva  avere  ia  ordioe  il  .priino  dei 
secondi  »  signora  mogb'e  »  abbia  più  metodo  ,  olire 
il  cavalier  servente  si  tenga  sempre  uno,  o  due  di 
quelli  comodini»  che  suppliscono  alle  occorrenze. 

eia.  Voi  sapete  la  mia  condotla,  io  non  amo  di  far 
la  fraschetta  >  e  se  ho  un  amico ,  l' ho  sempre 
coli'  approvazione  vostra. 

£iV.  Ed  io  questa  sera  le  ne  approverei  due  »  trt: ,  e 
quattro,  purché  mi  lasciasse  in  libertà.  Ma  quella 
maschera  ,  che  entra  è  il  signor  Gerlino  ?  Sicurameo- 
le,  io  riconosco»  ha  gli  occhiali  sotto  la  «Maschera. 
Eccovi  ti*ovato  il  compagno  • 

SCEKA   HI. 

//  signor  Gerlino  vestilo  in   baiata    cMa 
tnasvhera  in  volto  ^  e  §U  occhiali  sotto   la  . 
maschera  ,  e  detti  . 

eia.  (^tta  se)  (  IT  aaieivut.»  bisognerà  ada tursi    con 

questo  seceatore.) 
^<V.  Maschera  «  maaelicr&f  ^a- Gerlino') 
Ger,  Chi  mi  dimandar    (^av\^rta   il   cornicio   di  far 

quei  moti ,  che  sono  profirj  tU  ^1*  fiomo    di   coriM 

vista ,  e  curioso  j)  Chi  «  ella  sigaore  ì 
hii'»  Che  !  .non  mi  coiMMQeie.4f 
eia.  Signora  maschera^  se  non  conoscete  gli  uomini t 

conosceiiete  alineno  le  doooo» 
Gcr.  La  mi  pavé  r  ^  4100.11»'  i^gimno  ...  di  graaia,  la 

sarebbe  mai  •  ^«  Mk^jmouDon.  pi|ò  e^cre  .  • ,    Tue- 

cbio  è  bruno  .  •  •  anzi  ci  colgo  •  •  .  ma  ou  »  no  »  l'è 

più  smilza  .  •  .  dunque  .  •  •. 
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Liv*  Cdtttti  prima  «li  riconóscerla  mi  vuol  far  pèrdere 
uo'  ora  di  tei»p<) .  Ora  la  fiaisco   io  •    Via  »   signor 
Gerlioo,  è  ia  marchesa  Clarice  mia  moglie ,  e  giuu- 
getfr  òpportaoo  »  perchè  ha  bisogao  di  essere  accoui-  . 
pagmta  pel  feslioo  • 

da.    Voglio  lasciare  in  liberia  mio   marito  ^  e  per- 
ciò ... 

Get.  Mft  v«gga  .  .  «  la  mi  scusi .  •  •  la  mi  perdoni  ... 
ma  io  nou  posso  servirla  ... 

Cla.  Come  !  Mi  rifiuULe  ? 

Gtr.  11  ciel  mi  liberi  da  uii  riliuto  ;  ma  io  mi  irai- 
tengo  per  più  poca  ora  al  l'estiuo . 

£iV.  £  io  grazia  di  mia  moglie  non  potreste  prolun- 
gare ia  vostra  dimora  jr 

Cer,  A  dirla  ct^iai'a  »  uoa  posso ,  perchè  . . .  siccome. . . 
mi  conoscete»  io  non  spglio  iar  tardi;  cosi  con  uu 
altro  (escano  mio  amico  abbiamo  preso  un  bigliei* 
to  in  due ,  godiamo  .della  festa  tre  oie  per  uno>  ed 
io  son  vicino  a  compire  il  mio  tempo,  fra  mezz^  ora 
deggio  uscir  fuori  • 

Cla.  £h,  per  mczz'  ora  mi  basta:  ho  nel  teatro  tanti 
cavalieri  ,  càie  mi  aspettano .  fra  poco  vi  lascio 
n6Ìla  vostra  libertà. 

Ger.  Come  1'  è  così ,  son  pronlo  a  obbedirla . 

Liv.  (^da  se)  (Quando  i^iu  moglie  V  ha,  afferrato  ^ 
vuole  sur  bene  1'  altro  toscano  del  mc«zo  bigliet- 
to .  ) 

C/a.  Andiamo  ,  signor  Gerlino  •  aodianio  al  salone . 

Gcr.  E  vogliamo  passar  per  colà  ? .  Bad^i^  »  che  ci 
sciuperemo  lutti j  vi  è  una^foUa  orribile.  JNel  ve^ 
nife  mi  han  pigiato  tutto,  e  guardale,  che.  si  son 
fatte  pur  le  brutte  pieghe  al  mio  tabjuro,  phe  gli 
è  idi  drappo  damasckùuo  da  seit»  lire  il  braa;i.o  . 


. .  ^j  f, 
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Cla.  ^da  «e)  (  Ok ,  io  ci  ho  dato  !)  Ancttsmo,  aa^ 
Uiafuo,  nun  dttbilatek  che  noo  ci  autchieremo  oella 
ciilca  • 

Cer.  Prima  dt  partire  da  questa  camera  ,  lasciateoii 
dare  un'  occbialina  d*  intorno  •  Giacché  si  spende , 
giacdiè  si  getta  ii  denaro.  Insogna  godere  »  bisogaa 
%  edere  tolto  • 

eia.  (  Andiamo  t  andiamo ,  che  qui  ci  tomenimo  do» 
pò.  (aliarle  la  Marchesa  appoggiandosi  a  Gerliao, 
e  forzandolo  a  partire ,  mentre  egli  si  ^k»  riinA- 
geado  indietro,  guardando  curiosamente^ 

SCENA    IV. 

tt  Marchese  Ltrio  ,  pai  la  signora  SusAiTNjt, 
là  quale  sarà  mascherata  in  bautta ,  e  ta- 
harto  ma  logoro  e  ^necchio  ,  maschera  in-' 
giallita  sul  viso,  ed  un  cattivo  cappello  in 
testa  • 

ijs^.  \Jttesta  notte  ha  da  essere  im  festino  maledetto 
per  me .  U  diavolo  ci  ha  posto  le  corna .  Farmi  ve- 
nire appresso  quel  malanno  di  mia  moglie  »  «  Ger- 
liao me  la  ptanterà  fra  poco  •  • . 

Sus,  Che  calda,  che  caldo I  (^ entra, facendosi  vento 
*con  un  gran  ventarlo  )  Bottega  .     - 

J?is.  Comandi,  signora  maschera,  (^viene  innanzi^ 

SuSé  \ì  ha  lascialo  ordine  il  conte  Spasimo»  «rhes'io 
voglio  rinfreschi ,  mi  si  diano  f 

ÌHi\  Non  ho  veronV  ordine» 

8f4$.  Ma'che  !  Non  èveouló  qui  con  mia  Ciglia  f  Ah! 
QueUa  bardassaocia  avrk  voluto  ballare  lo  aeoooila 
contraddanza  sensa  ricordarsi  4i.  me ,  che  muojo  di 
sete .  Ma  voi ,  bel  tiglio ,  mi  conoscerete ,  potete 
portarmi  un  sorbetto ,  che  poi  il  Conte  pagherà  • 
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Pis.  lo  tìon  k  COQ08CO,  sif^Dora  tna^hera . 

Su$,  Oh  t  non  conoscerete  la  signora  Susanna . 

Fts.  (^àa  sa)  (Ho  capilo )  vado  a  guadagnare  i  sei 
paoli  •  )  Signora  Susanna ,  il  padroiiie'  ti  ha  dato  òr- 
dine  di  non  étAt  ròba  setisa  denari.  (  H  avvia  per 
pardre) 

«Sr<$.  éhe  disgraztatof  Sentirete  it  sfgnoV  Conte  quando 
v«rrà  eon  Rosina . 

Liv.  (^  piano  a  Pistacchio^  Chi  è  quella    brutta  *  i]!ia« 

^  ^scfiera',  che  r  ha  con  te  ? 

ft>.  (facendo  aito  di  riconosccHó)  Oh ^  illuistrissimo^ 
è  mamma  Susatina»  ohe  voleva  t  sorbetti  percènto 
del  Conte  Spasimo  >^  che  sta  pel  fe&iino  con  sua  ^^ 
glia .  <  ;t>ai*/tf  ) 

léiv.  Oh  qnesta  la  godo;  e  mia  moglie  lo  ttéòe  in 
cosa  eoi  mai  di't<ttta  .  Se  s'Incontrano,  ha  da  eà- 
S/tte  qualche  iceàa  grostoV  Ma  frattanto  '^potrebbe 
aervirmf  (|uiésta-  eircosianza  per  figurare  ah  pòcd  an- 
cor io  con  Rosina  ;  che  già  noi  altri  uòmini  mari* 
tati  a  quelite  hellézMetion  ci  si  possiamo  accostare; 
aon  ci  guardano  in  viso  .  Come' non  vi  è  qualche 
retnota  ,  tèmotisèfnia  sì>eranza  di  sposa  tòte  t  bisogna 
batter  la  ritirata.  Divertiamoci  con  mamma  finché 
artiva  la'  figlia.  Klb'tha^hera  ,  bùoiia  li^te  .' 

Sits,  Felice  notte ,  signora  maschera  ;  ^  • 

ZtV/Che  avete  lattò  di  Roshìàf 

Sus.  ì^ò)à  so  coiva  Vi  dive»  non  eonos«iò  Bosiba. 

i^V.  Eh  che    non   conoscete^  !    Mamma'  Silsanfia'»  Voi 
siete  al  féstfriò  eòo  Vòstra  figlia.  Ma,  ehe  vuol  dine, 
d/è  ^èrvitVdat  colite^  ^SIpas&Mio,  e  tìon  da  Giaefótof 
Questo  è  un  contrabbando ,  che  fate  a  ^óel  pòve^ 
giovinetto.  Io  glie  lo  dirò,  sapete^ 

Sus,  Per  carità,  maschera,  non  parlate.  Ma  chi  dia* 
volo  siete  voi»  che  sapete  tutti  i  fatti  nostri f 


^cptiic .  Vmhia  a  patti  di 
lafcutr  ballare  «m 


jiM.  Questo  naa  è  poMbilc;  pcmbè  k» 

di  ^afbo  y  Mia  %li*  è  wmaii  fer  ballate  ooi 
Cooic*  e  cattiTc  aaiasi  mam  le  ^Mcia» 

£»'.  £  «e  ìa  aU€09i  il  poaitaan  dal  «^nar  CaaÉcr 

Sms.  Allofa  pai  ...  Ma  •  • .  mì  larote  il  piaoae  di  or- 
dioarmi  od  gelata  I 

X^»'.  Beata  attaMM »  ari  piace  qacMa  mprcìiianc  ,  er- 
dioanai  «  iavece  di  dite  pagmi^  coù  il  colpa  bm 
vieoe  tatto  ia  aaa  valla  •  Batitgi ,  oa  ^btfa  a  itt- 
ita BMcbera. 

Suà.  Pappioa  9 .japela,  pappina ,  e  poigrefli  . 

^is.  Li  abbiaaM»  ia  fiume. 

Shs.  Danqae  qoaitr»  posi  di  pan  di  Spagna,  e  sei 
óandiellc. 

/^V.  £  tatto  il  banca  della  .-botliefi  ».  «e  viiole.«  Ifaoi- 


Suf.  Eppure  ,  «goon  maacber»  • .  «  (  firmt/^vUo  U  caffn- 
iiere  porm  U  gelato  )  eppare*  sigooKa  tuaacbcca  fi 

.  diipiaoeidbba  .if,  i0  crepaMi  f 

.^.  No»  cara. ma  ,  non  tropp«^.f>  ptvcb«  fe  maainv 
V  .Jbvafl»»Opnia  ^rai»  aoa  aokacnuio  raia^  iva  %értin 
Q^.  ahfeanjaao. 


•      ••    f        :    .  /;*:*>/        , 
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SCEMA    V. 


Il  Conte  SpMiMò'  mascheralo  con  proprie" 
taf  ma  moUo  coperto  ,  Roslha  vestita  con 
eleganza ,  e  senza  maschera  sui  vibo.. 


p, 


C^fn.  Jl  «v^raSusaana  ,  cìfi  sa  con  quanta, ansietà  et 
aspetta  ... 

Bqs.  "EfA  meglio  bnUar-  V  altra  contraddanza  .  Ala  ecco 
]a  toiìL  madt-e ,  già  prence  i  gelali..  Chi  s^^à  quella 
maschfiipa  9  -cjhe  le  $u  apprii^sso  ?      , 

Idv.  (a  Sui,anna  che  pone  it\  sa^coiccia  le  ciambelle) 
Ma  che  !  anche  ia  saccoocìa  volete  -mette^-e  ? 

Stts.  Queslie  qiiattro  ciambelle  le  porto  a  Teppe  mio  . 
Povero  Peppe,  il .  picciniiifi  non  è  venuto  a|  Testino  j 
perchè  io  pai.  sono  <;^iscr.cvta,^,noiMio  voluto  aggra- 
vare il  f^^ìB.  della  spo!^9,  4i.  vn  altro  biglietto. 

Con*  (^Mi«a')' Rosina  ».bad:t te  di  non  numju^rmi . 

Ros,  (  va  avantji  alla    nuufiv  ).  Ailaschera  ^  buon  prò 

vi; faccia*  •  «i 
Sast  Avevo,  un,  beli'  aspeitaivi  •  Potevo  m^rii:  di  sete  , 

che  pel  vostro  ballo  vi  eravate  scordati  di  me  . 
JRos.  Al  fratiiiio  ci  #i:  vie^  per  b« ilare. 
£.11^.  E  v€ffo.air«ià,  A^9fi)tfa,  sig^norina  »  i^a  all'  età  di 

povera  mamma  ,  no;  ci  vuole  qua Ici^e altro. sollievo  . 
X plano  a- Susanna  j  Mamma,,.,  dite  .^  vostra  figlia, 

che  si  conteoù  di. ballar  «pn  n>e,  io  frattanto  con- 

verto  il  €antf;..(jì  affi(!^/«  al  Conte) 
Hos*  Signora  madre»  chi  è  quella  maschera?. 
&M.  £  non  peraona  di  gaib»  ^^i  »  è  un  signore ,  ^e 

vuol  ballare  >ii#a  couuaddam  c;^  te  •  .. 

Ros.  Ron  #i|rà...(nai., 
Sus,  Sciocca  ,    non   si  rifiutano  certi   buoni   incontri. 

Quante    volte  da  un  minuetto  »  e  da  una   contrad- 
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danxa  nascono  deHe  fisliciMune  cooieguenie.    Coi&e 
li  face:»ti  r  orologio  1'  sono  pasiMo  t 

Boi,  Ma  no  •  •  • 

Sus.  Ma  ai  «  (a  dico^  m  asppi  oh' è  oao,  che   conosce 
GtactnlO'»  e  se  non  baili  con  lai,  vnol  ndti^gli^dw 
lu  tei  qui  Tennla  ool  Conte:  che  oonove  anche^ii 
Conte  ;  è  nn  liguore  seni'  allro  . 

Ros.  Oh  Dio  f  Di  Giacinto  mi  dUpiaeerebbe  :  è    odo 

'    tcioccarello»  ma  può  sposarmi. 

Isiv.  (dke  fruiiamt0  m^rà  faUo  moka  weemtusol  Omte. 
che  sempre  an^rà  mosiraio  *fiiggire  di  rUpondergli) 
Non  serve,  vi  dico,  vi  conosco,  siale  il' come  Spi- 

^    Simo  «  e  Susanna  me  l' ha  confessato  • 

Con.  (  ^  se  )  MaledeiU  Sosanna  . 

Liv,  E  vi  aggiungo.,  che  mia  moglie  i  qui  nei  feni' 
tio,  e  dhe  se  voi  non  mi  iasciace  ballore  ana  «en- 
contraddansa  con  Rosina,  la  chiamo»  e  in  cesa  fi- 
nisce a  baatonate.  Non  credo  poi ,  che  qooau  Rosi- 
na sia  una  gemma. del  Piera  da  feileda  Ui^o  inge^ 
(osia.  Siamo  tanto .boont  amici. •«'> 

Con.  (^dase^  (  Pazienza .)  Via ,  Marchese ,  porche  oiì 
serbiate  il  segreto,  vi  ééder^  fai  compagna,  ma  per 
una  coiltraddania  8<4a . 

£sV.  Son  discreto»  mi  basta.  Belk  maseberioa,  (n 
/tornii  )  tt  mostro  ^compagno  vi  eede^«  me  pernm 
contraddanza. 

Con.  Se  aon  vi  riàbreset^,  vipeeigo  di  O0nipia«ev%qoe» 
M'ioakfherà,  ch^è  mi  mio  amicoiv 

Sia.  Ed  è  un  signore  di  gnrbo  assai  r jmdnns ,  %lta, 
andate*""  i'  .       ••  %     \         , 

itos.  VbUidhh.  (/tosftui  si  ^péMfim  oms^Ams.  smU  smso) 

IrfV.  Per  sola^nMWilsnsa'è  troppo  pbco^^-         ,.  • 

Kot.  È  molto  per   una  persona,  .<flM^^teii  ^e^tmaco. 


-«      *    t^     *•    *   '••     v       ••        W,    --1,..  .        .»., 
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SCENA    YI. 

Ptstjceaio  toma  a/  suo  banco  §enza  pariti' 
re ,  e  dop4f  »  che  SvsahN4  sorà  ondala  a 
siaiere  al  fondo  ddla  camera ,  entrano  P^ol" 
FiMo,  e  GfjairTo. 

Su$.  V  edat  signor  Coale ,  quanu  fiducia  ho  m>  lei , 
quella  maschera  è  aa  aiaioo  scio  «  •  sébiio  gU  ho 
confidata  la  figlia; 

Con^  Qseila  maschera  «  il  diavolo .  che  ti  porti.  Voi 
gli  avete  manislestato  chi  io  era  .  e  mi  aveie  eoo* 
perto. 

Sus.  S^or  no,  non  gli  ho  detto  imita ,  ha  indovt^ 
nato  da  se»  ed  ho  provato  invano  a  negare  •  Se 
ooa  mi  avesie  latto  aspettafe  qui  fola  «  se  fo'He  ve*^ 
ami  a  iempO*  con  mia  figlia  »  colui  non  «vria  aiHi- 
lo  luogo  di  aMi^armi  •  Signor  Conte  ,  potcesie  dar 
r  ordine'  al  giovine  del  cat£&  »  che  mi  dia  quello  » 
che  mi  occorre  • 

Cqn.  E  non  vi >  ho  trovato  adesso^  che  maogiàvulef^ 

Sui.  Qnaiidid  Ikio  si  dorme»  quando  si  perde  una* not- 
ula yhisogiìa  sotlenersi  * 

Con,  Sostenetevi  quanto  vi  pavé  .  Bottega  . 

Pis,  Comandi»  signora  maschera  •  (  viene* innmni  )    • 

Con^  àt  questa  niaschera  qui  date  quello»  che  vnole; 
pago  io  »  anzi  se  volete  in  pegno  questa  mmieta  *.< 

Pis.  IUttsUPidetHio  «gnor  CcNUe  /  mi  maTavtglio^  la  ceh 
nosco. 

OmiìDHimIo4  mi  >émlosci^  peonie  m^I  sono  «oii  ed» 


s , ,  '  •  »      ■.•'■»,•>'  j 


'|ierto,-i-.-i  ••■-V     • 

pMv'È^^verisiHipor  ch'i  coperto  v  -mt  mamma  Sosamia 
aai  ha  fatto  icmfke  obi  ^a»  era« 


I r>  ■* 
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Cim.  MaledettÌMima  Biamnia,  se  non  mi  scosto  dì  qaa, 

'     adesso  Y  ìnginrio,  Pisiacchio,  non  mi  scoprire. 

Piò.  Non  dubill  illastrissioio  •  (  riioma  al  banco  ) 
(//  Conte  t*a  a*  sedere  da  unti  parte,  fra  varie 
màschere} 

Sta.  (  <ia  «e  )  (  Bi^o^na  dire  il  vero  ,  è  troppo  cara 
quella  mia  Ofelia.  Appena  un  ooaio  le  sì  accosta, 
che  non  può  più  staccarsene,  li  Conte,  sarà  nn  ga- 
la ntOoiDa«  non  btee^ipa  ìbt  giinliz}  temerà rj  .  }  Pi- 
ataocliio  ,  Pistaccbio ,  Pi«iaK;chio  ? 

Pis.  Eccomi,  signora  maschera  Susanna* 

Sta,  E  ai  ha  da  chiainar  tre  volte  per  esser  servita? 

PU»  Fate  il  piacere^  veiiirTene  a  sedere  accanto  al  buli- 
co, e  non  mi  fate  buttar  tanti  viaggi. 

Sus.  Non  Ali  piace  di: star  lassù,  non  vi  si  v«douo  le 
maschere .  > 

Pis,  VU  se  sapeste  coo'cbe  comodo  si  dcM-me  lassù; 
f  voi  adeMO  è  ova,  che  vi  addormite.  Una  raiiaima 

-  sveglia  verso  le  tre>  ore 'dopo  couMciaio .  il  festino, 
è  vna  cosa  iiier  di  regola  •  Viat  venite. lassù  . 

&ts.  No  • .  • 

Pis,  Siale  buona ,  almmonii  non  vi  dp.  la  carta  per 
Csiie  i  cartocci*  e  .portjpr^te  a  «casa  inttì  i'  dcdct  roilL 
Lassù  non  vi  urta  nessune.  Vi  rkoidiile»  che  l'anno 
passato  vi  lìeeelo  cadere  f 

Sui*  V«a.«  vc^g^io  fare  a    mo  «niodo .    Poclami    inUiulo 
'  im  bicchiere  dii  viit  ^  dpro»  e  dei.  pasikccUi. 

Pist  AtiGoiti  non  sono  sfortiaii. 

Stis*    Ahi  Calanei  dall^  nugole:  diiufse  de*  bagolai. 

Pis,  Qnitnte  dozair.e  f 

i!^s.  Qiel  mi  bai.preaa  per  4iiinUkm  tnifi^rd»*  come 

sarai  tu  f  bastano  ulto,  o  ilieci  .    Fa   presto.    (  Pi- 

Mm^ìf&ffaa^  èumco)  Dopo  bevuti»  ^it«alo^.bicehied- 

no  dovrei  addormirmi  sena'aitiro.  JHtiaodliia  usa  C9«st- 


ì 
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glia  bene  d'  aDdarmene  laggiù,  ma  mia  figlia...  Ah, 
.  <già  il  Conte  jcì  badecà  ;  e  pai-  quando  una  ragazza 
.ai  è  «dttcafo  bene,  e  le  fi  è  da  lo  boa»  esempio,  si 
.:pttò  lasciar  sola^  .(  aM  «i  sedere  nel  fondo  del  pai' 
co  accanto  al  luogo  ^  dove  si  dispensano  ,i  rinfre^ 
schi.  Beve,  mangia,  e  poi  cohtre^  o  quMiro  òuz-9 
zolai  stretti  neUa  maMH>  si  àddórrncy  metttre  inian^ 
IO  TM^xanaa).. 

SGENA    VII. 

VotPiNo,  Giacinto,  e  detti'. 

ove  sarà  quelP  inde^Qa  X     ,  , 

J^oL  Cqlle  bti^ne,  Non  p^saiaoio  pà:  cari(a  da  tanta 
flenicna  a  tanto  ifopet»^  #       .  . 

C/4i«  Voglio.  Hrapparjfi  il  gore»    . 

Voi.  Ab  oc^  taccia  .  .  .    ,    .     ,.    .         ..     . 

GiUf,^lil.ìX  fifìn.  sai  di  cbe  sono.  i;apace  . 

^o/..I)i.fac  q^akbc  r^gaiizma  «  e  qai  sianio  a)  festi- 
no ,  non  bisogna  far  chiasso,  non  bisogna  farsi  met- 
tere in  ridicolo  :  ci  vuole  spirita  •  e  s^p^re  «ridere 
dtiir %if|ireoii»ra .  ;i  . 

<;ia.  lVl#p\9,  guardo,. rnepo  la  ^revo  .  Vi  è  .pericolo 
che  quel  caffettiere  ci  abbia  ingannati  ? 

VoL  Ma  che  dite  !  £  uq  uori^o  fìdato,,«arà  a^^Hta.yia^ 

maif^ardiamo  bepe..  Quella  roas^hQr%  laggjìv*  <^b'^ 
.attorniata,.  • .  ,che.  )a  riparano..  ». .  uQ.^fi^.noyi  è  . 
Quella I  a  cui  siriiige  jl^.  qi^auf»  quel  ^^ecctiit..*,*^^'!^' 
meno .  Ma  che  vado  aerea pdo  ?  Ecco  W  qu^lU  ua- 
ifiUt^moem  .addormita ,  rquei^;  è^  muniip^^  Susanna  •  . 
Già.  Ufe  .dici!  Vt^,  che  abV^a  fasciata. ia  fi^ia?  pon 
può  essere . 
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Sua,  Come  !  Maledetto  .  .  •  questo  -pare  sa  tutto  •  Ma 
chi  siete?  Ditemelo»  maschera ,  chi  siete f 

P^ol.  Lo  saprete  più  tardi  9  mamma  Susanna  •  (  Fol' 
pino  viene  innanzi  ,  e  si  accosta  a  Giacinto  ) 

&i9.  Che  feslioaccio  1  è  pieno  d'  insoltnti ,  non  si  paò 
dormir  un  momento  in  pace  ;  colai  mi  ha  rovinato, 
se  non  mangio  qualche  cosa  9  il  dolore  non  mi  pas- 
sa .  Pistacchio  9  sei  pasticcettl . 

Pì$,  Adesso  ...  ma  sentite  »  signom  maschera»  sa- 
rebbe meglio  9  che  ve  ne  ponessi  qua  vicino  ona 
trentina  in  un  canestio»  e  poi  al  fine  rìpreiidiamo 
il  conto. 

Sus.  Non  dici  male. 

Pis.  Eh  !  questa  è  la  mia  abìtità  :  '  conoscer  1'  indole 
degli  avventori  di  bottega .  (pone  un  e^awstro  S 
pasticceUi  sui  banco  vicinò  a  Susanna ,  che  uè 
prende ,  mangia  avidamente ,  e  poi  toma  ad  ad' 
dormirsi  coiia  mano  sopra  il  cancHro') 

Fot.  Spianò  all'  orecchi  di  Giacinto')  (Per  vostra 
regola  »  questa  maschera  è  il  éonte  Spasimo  »  ha 
accompagnato  Rosina  »  che  adesso  è  andata  si  Indiar 
con  uu  altro  9  ma  si  crede  9  die  il  Conte  1'  aspetti 
qui.) 

Già,  (^piano^  Davvero?  Non  ti  puoi  figurare  quanto 
mi  guarda;  mi  avesse  mai  da  conoscere  ? 

FoL  Anzi  tutto  il  contrarto  :  Vi  crede  uba  -denoa , 
ed  egli  9  eh'  è  il  Ca&càniòrto  universale  ,  già  si  sarà 
invaghito  di  voi .  Sard>be  por  bella ,  c^e  quando 
Rosina  viene,  lo  trovasse  impegnato  con  voi  .  Dai 
modo»  die  vi  guarda,  conosco,  che  smania  di  ac- 
costar\i$i.  ÌPròviamo  .  ' 

Già.  No. 

F^olé  Sì,  vi  dice;  alterate  un  poco  la  voce,  quando 
gli  rispondete,  e  fiugete  la  Damida  riir^sa  • 
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da.  Ma  • .  , 

P^vi.  Non  ci  è  ma,  ch«  tenga  ,  ora  ve  Jo  conduco 
tfui .  Avvertite,  che  dovete  passare  per  mìa  nipote. 
(  si  accosta  al  Conte ,  e  lo  guarda  fisso^ 

Con,  E  stata  vana  la  speranza  .  Quet)a  ragazza  non 
si  smaschera  certo  5  ma  è  bella  ,  bella  davvero*  Co- 
me si  colorisce  ,  mentre  parla  !  Trovatsi  io  una 
compagna  simile,  voiTei  cedere  per  venti  contrad- 
danze Rosina .  Il  suo  compagno  mi  guarda  molto , 
e  si  viene  accostando .  Che  mi  conosca  l  Che  que- 
sto purè  abbia  avuto  la  notizia  da  mamma  Susanna  I 
Diavolo  ,  adesso  dorme  :  mi  avesse  da  nominare 
ancota  sognando  per  farmi  disperare  ! 

yoL  (^sempre  colla  voce  a//era^a)  Bona  notte ,    ma- 
schera.   Solo,  eh  !  Povera  maschera  ,  vi   compatì* 
ti  SCO  ,  solo  .  .  . 

Con.  Io  sto  sempre  solo  . 

f^ol.  Sempre  no;  roezz*  ora  fa  eravate  in  buona  com- 
pagnia. Ora  vi  compiango,  poco  fa  v'  invidiavo..'^ 

O^t.  Voi,  signora  maschera,  burlato ,  e  non  avete 
iniotivo  d'  invidiar  veruno  .  La  vostra  maschera  è 
la  più  graziosa ,- eh' abbia  io  veduta  in  questa  notte. 

P^oL  Bontà  vostra  ^  ma  la  mia  maschera  cede  a  Ra« 
Sina  • 

Con,  Rosina  I  Ma  voi  dunque  la  eonosce'le? 

f^oh'S\\  e  lei,  e  voi:. maschera  Conte  ^  piano,  che 
non  ci  senta  nessuno.  ,. 

Con,  Resto  sorpi^eso  !  Ed  io  vi  conosco? 

yol.  Sì  ,  siamo  amici . 

Con,  £  la  vostra  mascherina  la  conosco? 

T^oL  No  :  è  una  mia  liipote  ,  che  conpsce  voi  per  avervi 
veduto  una  volta  di  passaggio.  ^  e  conosce  Rosina  , 
perchè  andava  a  tiovare  alcune  sue  amiche  ai  ri- 
tiro dov'  essa  stava  . 
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Colt.  Non  esplico  DoUa  .  Balia  vostra  nipote? 

Fot.  Mi  maraviglio  !  una  damioa  faociaila  noa  batta 
al  fintino  • 

(km.  Scasate:  se  ballava ,  me  le  sarei  offerto  compa- 
gao.  Permettete  «  che  me  le  accosti  a  £icie  compii- 
mento  solla  saa  gratiosa  mascheratnra  • 

VcL  Siete  padrone  .  Voi  siete  cavaliere»  e  so,  die  il 
vostro  tratto  colle  dame  non  può  esser  cbe  savio. 
(  accostandosi  a  GiacisUo)  Mascherina  «questo  si- 
gnore loda  la  vostra  accoociatara  • 

Con.  Dopo  aver  prima  lodata  la  sua  beJlexaa  • 

Già.  (  da  ie)  ( Forziamoci  )  Mi  burla  »  io  non  soo 
bella  9  e  poi  ancorché  lo  fossi*  vicino  a  Rosina  che 
mai  divento? 

Con*  Mascherina  »  vi  conoscete  male  »  e  conoscete  raa- 
ie  anche  me  »  se  mai  sapete  chi  sono  • 

yol.  Lo  sa  »  vi  ho  detto  »  lo  sa  • 

Con,  E  mi  credete  capace  di  perdermi  colla  Rosina  t 
Noi  cavalieri  giovani  stndiamo  da  ^este  hclitiif 
rìooi/iate  per  ridere  un  poco  »  per  adattarci  alla  mo- 
da »  ma  non  per  attaccarci  da  dovere  •  Rosina  ansi 
credo  >  che  fra  breve  sposerà  nn  giovinotto  ,  no 
buon  ragazao,  nn  eerto  Giacinto  »  un  semplicione. 

Gioé  (  ^  «e  )  (  Maledetto .  ) 

f^oL  E  lo  coooseete  questo  Giacinto  ? 

Con,  Credo  di  averlo  veduto  per  casa  »  ma  nevi  me 
lo  ricordo»  perchè  già  questi  citudioelU  spasimati 
q[aaodo  vegg«tao  conìpaf  ire  ime  di  noi  ,  o  se  ne  vati* 
no  via  t  o  si  ritirano  in  cucina  • 

Ci  a.  (piano  )  Volpino  »  io  non  reggo  .  « 

Fol.  (^ piano  )  Panìenaa.  (poi  forit)  E  qae%\»  Giar 
cintò  è  forse  la  maschera  ,  con  <m  balla  adesso  Ro* 
■  Sina  r "   • 
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Con.  No.  Poveraccio»  non  è  oeppare  al  feslioo.  Gli 
hanno  fiitto  credere»,  che  Rosina  non  ci  veniva;  fi- 
.    guratevì  »  ero  già  entrato  dall'  altra  porta  »  quando 
sentivo  quel  huou  bahheo  ,   che    augurava  un  soli- 
no tranquillo  a  Rosina  . 

Già*  Ma  se  di  Rosina  ppctf  vi  prj^me ,  perché  distur- 
bate le  passioni  degli  altri  ? .  lo  credo  »  che  ve  ne 
prema  molto  . 

Coiu  Se  ne  volete  una. riprova  in  contrario ,  quando 
non  vi  spiaccia  la  mia  compagnia ,  resto   servendo. 
-   vi»  se  questa  mascliera  lo  permette. 

^oL  Unitamente  a  me  »  volentieri  . 

€Jon,  Vogliamo  fare  un  giro  ? 
,  Già,  (piano  a  F alpino  )  (  ÀudiaiìDo  »  che  1*  incontre- 
remo quella  perii  da  •  ) 

f^oi,  (risponde  piano)  (Veramente  è  più  facile,  che 
venga  qui,  perchè  ci  è  mamma  fissa 5  ma  non  ostan- 
te possiamo  provare.)  (forte)  Àpdiamo,  signora 
maschera  »  ma  dopo  un  breve  giro  bisogna»  che  per 
qualche  cagione  ritorniamo  qui . 

Gie$,  Come  volete  .  (  parte  Giacinto  sentito  da    Voi* 
•  pino ,  e  dal  Conte)    . 

SGENA   Vili. 
Cmmuho ,  e   delti. 


)P. 


Sus.    (  dormendo  grida  forte  )   JL  asticcetti  »  pastic- 

cetti  . 
P/s.  Per  bacco  !  Che  li.  abbia   6niti.?   (si   accosta  ) 

Quanti  »  signora  maschera  ì  Oh  diamine  »  dorme  »  e 

nel  canestro  ancora  ce  ne  sono  molti .  Qui   si    può 

dire  -  Sogna  il  guerrier  le  schiere  • 
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Cer^  (  inent  ,  e  ài  ptmt  a  •edere  inaanziy  Lode  ai 
numi  !  Ho  par  trovat»  «iio,  a  cai  cetferU .  Ehi 
bollerai  ?  (  M  pttwenia  rm  gi^tnne)  No,  bel  figiio» 
ODO  Yoglio  TOf  •  io  vo'  PìsUiocliio ,  Se  vi  è  .  (li  ^«0- 
«tue  /orna  a/  banco)  Pure  è  vero,  quando  uno  ha 
a  spendere  il  txào^  ona  certa  genialità  lo  òt  »pea- 
dere  con  pia  piacere.  Ob^  Pistacchioo,  bu»oa  not- 
te f  mi  conosci  7 

P/s.  IllttsHrissioio  s^»  ho  visto  subito  le  Tctiiate  soiio 
la  maschtra. 

Ger.  lo  vorrei  u«mi  meisa  Kuiopata;  già  qmrti  non  ne 
datef 

PU.  lUiistrisftinio  mio,  ne  anche  mezae;  al  festino 
non  si  dà  che  sorbetto  intiero,  così  vnule  il  pa- 
drone . 

Ger,  Oh  questa  è  beila  I  Per  compiacere  il  tno  pa« 
droné  mi  ho  a  ghiacciare  lo  sloaiaco?  £  chi  è  co- 
lui, che  |N>ssa  reggere  nn  sorbetto  intero?  Fammi 
il  piacere»  Pisiacchiiio ,  gira  qui  d'intorno»  il  tro- 
verai qualcun' al  irò  9  che  ne  vuol  meaza»  prendine 
una  ,  e  dividicela  . 

P/#.  lilustrissimo  »  e  i$li  pare  »  che  k»  possa  andar  cer- 

,  cando  chi  vuol  mezza  limonata  ? 

Ger,  Bene ,  accomodiamo  in  altro  modo  •  Io  ora  esco 
dal  i'estioo ,  e  viene  un  mio  amico  »  damaci  ora  la 
mezza  limonata >  io  46  la.  pago  intera,  e  V  altra  me- 
tà daraila  al  mio  amico  »  che  porterà  uu  contrasse- 
gno * 

Pis,  Non  è  possibile  • 

Ger,  Ma  se  fossimo ,  qui ,  t  la  dividossimo  inalen&e  ^ 
non  saria  lo  slesso? 

PUn,  Capisco ,  dirà  bene  »  ma  per   amor   del   podi 
non  posso  .  .  » 


L 
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Getn  Ed  id  per  amore  rlet  tao  padrone  non  vo' cre- 
pare» prendeniò  nn  sorbetto  intero  :  ne  farò  di 
manco  . 

Pis.  Quel»  che  vuole,  ma  mi  lasci  andare»  che  abbia- 
mi)  folla .  (  s*  avsna  verso  il  bancoj) 

Ger,  Va  pare  .  (^da  se)  (Bevevo  nn  golto  d'  acqua 
a  casa  ,  non  mt  costerà  nulla .  )  £hi  »  ehi ,  Pistao- 
chino  ? 

P*5*  (^tomd  indietro)  Comatidi , 

Gtv,  Fammi  il  piacere.  Chi  è  colai  laggiuso  senza 
maschera  ? 

Pis,  Mi  han  detto  »  eh'  ò  nn  Olandese . 

Ger,  Ricco? 

Pis.  Dicono  molto  . 

Ger.  Che  sta  a  far  qoì  f 

Pis,  Non  lo  so  . 

Ger,  Sì  trallien  hingo  tempo  f 

Pis,  Noi  so  nepptire .  Mi  pt*r metta  ,  che  vada .. , .  (/ 
av\'ia  di  ìtttO^o  verino  il  haneo) 

Ger,  Va  pure  .  •  .  Ma  senti»  senti .  Quella  mascherina 
la  acconciata  alla  spagnola  sailo  chi  sia  f 

Pi.s,  (  tornando  indietro )  No.  Dev'  essere  pere  perso* 
na  di  rango»  perchè  è  ben  vestita  . 

Ger.  Non  tanto  :  quel  ra^o  nero  mra  è  mica  di  Firen- 
ze ,  e  quelle  catene  Ik  non  dovriano  esser  mica  di 
oro  fine . 

Pis,  Non  lo  saranno»  ma  pei*metta  ...  (^di  muos^ 
s*  incammina  ,  poi  torna  indietro  j 

Ger.  Si ,  va  pure .  Ma  nn*  aUra  ptrola .  Mi  sapresti 
tu  dire  chi  sia  certa  mascheretta  bellina  di  molto  »> 
pieiioccia  »  di  bu4Mt  colore,  di  cvpcl  bncna»  vestita 
di  tab^  arancio  con  delle  liste   ili    sciamùo   verde  » 

é 

con  de'  nastrr  inrarnati  »  con  delle  rose  sn'capeili  » 
co'  scarpini  bianchi  »  mi  mazzolino  dt  fiori  • .  • 
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tiò.  Nou  vada  più  avanti.  Sarà  uaa  maschera  ,  cbe 
usciva  di  qua  con  due  uomini  molto  coperti ,  che 
le  davano  braccio . 

G«r.  Appunto. 

Fis.  E  una  dama  ,  ma  chi  sia ,  non  lo  so  ;  per  altro 
vosignoria  ìUnstrissima  bisogna  »  che  ne  sia  rimasto 
ferito  «  r  Ila  os^rvata  così  minutamente  . 

Ger.  Che  dici  mai  !  La  mi  è  passata  innanzi  come  un 
bulenu;  ho  avuto  appena  il  tempo  di  darle  un'  oc- 
chiata .  (^varie  maschere  gridano  forte  bottega  , 
bottega  ) 

FU.  Signore  »  mi  lasci  aadai*e  per  carità,  (^da  se  par- 
tendo }  (  una  dozzina  di  avventori  come  cosmi  ba- 
sterebbero a  occupare  tutti  i  garzoni  della  bottega, 
e  a  mandar  fallito  il  padrone  •)  (si  ritira  al  banco) 

SCENA    IX. 

Rosina  colla  maschera  sul  volto  servita  dal 

MAhCHESE  e  detti  • 

L'  • ' 

è  un  buon  figliolo  il  Pistacchino,  ma    non 

è  abbastanza  iutormato .  Non  sanno  il  loro  interasse 
costoro:  guadagnerebbero  dei  bei  soidi,  se  dasscro 
delle  notizie  a  tempo .  Vi  ha  molti  cesti  di  piiste  co- 
là, vediamo  che  vi  è  di  buono,  (si  accosta  al  banco) 

Li%'.  Cerchiamolo  ,  cerchiamolo  questo  vostro  compa- 
gno, e  vi  restituisco  ad  esso  subito.  N»n  credeva 
mai  di  aver  tanto  p^ica  accoglieuza    da  voi  ì 

Ras,  Se  sapessi  chi  Mie  ,  forse  vi  accoglierci  meglio. 

/iti'.  £  sapevate  forse  chi  erano  lauti  gioviuotti  »  a  cui 

eravate  prodiga  nella  coutraddanza  di  occhiaie»  di 

vezzi  «  di  strette  di  mano'  In  verità,    mascherina  , 

io  sotio  stato.il  più  siortuoato  fra  i  vosU'i  auimi- 
raturi. 
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Hos,  Perobè  fiele  aticcnui  il  più  nojo«a  .  Ma  il  Conte 
dov^  è  ?  lo  non  lo  veggo  • 

/•/V.  Neppur'  io . 

Hos*  Pove  farà  andtilo  f  Cerchiamo  •  •  • 

Li¥.  Oh  ,  masclieriiia  mia  »  cercatelo  «n  poco  da  voi^ 
io  vi  ho  ricoadotta  al  posto  dell' appuntamento  »  e 
qui  fittifce  il  mio  impegno  :  vi  lascio  .  .  • 

Box,  Cornei  Volete  piantarmi  sola? 

Ì4¥.  No  »  cara  mia ,  eeoo  là  la  vostra  mammina  »  re- 
sutevL  con  lei  fioche  torni-  la  vostra  maschera . 

Ger.  (^girando)  Il  marchese  gli  è  q«i  con  una  vezzo» 
sa  mascherina. 

Hos,  Quale  azione  I 

XiV.  Perdonate 9  ma  lo  me  ne  vado,  {dase^  Ho  ve- 
duto da  lontano  una  figurina  ,  che  vale  più  di  qne- 
.sta  preziosa  fraschetta.  { parte ^ 

Ras.  {da  se^  Insolente  !  Bisogna,  che   chiami    mia 

madre. 
Ger.  La  mascheretu  è  restata  sola ,  il  Marchese  V  ha 

abbandonata  • 
Ros.  Io  mi  vergogno  d' aecosUrmele ,  perchè   dorme . 
Ger,  Beila  maschera ,  andate  guardando  d' intorno ,  vi 

bisogna  quaichosa  ì 
Roà\  (da  se^  (Oh  !  Il  signor  Gerlino  k>  conosco  agli 

occhiali .  )  Signora  maschera ,  mi  coooscete  ? 
Ger.  Veramente  ho  qnaklke  dubbio  . 
Aotf.  Non  vi  ricordate  1'  altra  sera  al  teatro  ...  a  qad 

palco  .  •  • 
Ger.  Oh ,  signora  Rosina ,  e  vói  sola ,  e  il   marchese 

Livio .  vi  hu  lasciata  ? 
Ros.  Che!  Era  il  marchese  Livio  quella  maschera?  Ora 
ho  capito  perchè  era  co&ì  insoknte.  QiMsti  maritacci 
sono  gli  uomini  più  disgraziati   del    mondo  .    Glie 
bel  temerario  !  Un  nomo  ammoglialo  ha  voluto  per 

i6* 
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foru  ballwe  eoa  me»  ni  ha  tolta  per  fona  al  mio 
eom^  tgito  • 
Ger,    E  chi  è  egli  il  vostro  compagao? 
Jlos\  NÒ!i  poiso  dirlo  •  Fatemi   la    fitieaa  »    svegliate 
laggiù  quella  ma  «hera  ,  che  dome  •  £  mia  madre; 

ditele  •  che  ve^ga  qua. 
Ger,  Vi  servo,  (^vm  al  luogo  dot^  dorme  Susmum) 
Mos»  (^da  5e)  E  il  Coute  mi  ha  oedato  ad  uà  ttomo 

amnAOgliato»  e  aoa  si  la  trovar  pia  qui  I    Si  fosse 

aaito  eoa  qualche  altra  compigna  ! 
Ger.  Signora  maschera»  sigiunra  maschera?  (a  Gasoli- 
na }  La  non  sente ,  scuotiamola  un  poco  .  (  s&tott 

per  ttn  braccio  Susanna^ 
Sui.  Pasliccetti  »  pasticcetti  . 
Ger,  Destatevi  »  maschera ,  la  Rosina  vi  vuole  .  ; 
Stis,  (ancora  mezza  addormita)  Se  Rosina  ne  viiol<?« 

eccooe  qoattro,  ma  più  no  .  (dà  dei  pauice^iii  a 

Geriìno ,  che  li  prende ,  e  li  meue  in  gaccocda  ) 
Ger.  Mi  vengono  per  equivoco»  ma  non  voTitiotarii. 

Signora  maschera  »  destatevi  »  vostra  figlia  è  Kiggiù; 

aliatevi ,  vi  chiama  •  vi  vuole . 
iSpìs.  (  sempse  messa  aeldormiia  )  Se  mia  figlia  f  uol 

qualch*i»lira  cosa,  lo  dica  al  Cionte. 
Ger>  A  chi  »  a  chi  f  (da  se  )  (  Ora  so  con  chi  è .  ) 
Siis-  Al  conte  Spasimo*  al  suo  compagno  . 
Ger,  Oh  le  belle  cose  !•  La  maschera  lo  civde  Hi  Ict- 
.  lo  .  Qui  segue  qualche  scena  .  Oh  !  diamine  >    ini 

rincresce  »  che  mi  termina  il  mio  mezzo  .  hi^lteHo . 

Ma  destatevi  ! 
'Jios.  (  da  $e)  Tutte  le  maschei^  guardano  lei^  roaojo 

dalla  vergogna  •  (  Le  maschere  »  che  sianno  \ficiao 
a  Smsimna ,  ridono  cedendo ,  che  Gérlino  si 
affatica  instano   a   s^cglittrln:  Gerlino    ride 
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anchfesso,  e  va  parlando  piano  con  (juaìcuna 
delle  maschere  suddette. ^ 

SCENA   X.      ' 

GiActVTO ,  Foiptiro ,  il  Cotrn ,  è  detti , 

Con.  jyia  era  meglio  andare  un  poco  più  in  {;iro  pel 
Teatro ...  .      . 

Gm.  Sono  scaoea  . 

Vol^  Riposiamoci  qni  *  nipote  ,(^  Le  tre  maschere  sre* 
doi90  f nrififiSi  da  tma  parte  dei  teatro  ) 
&  atnferta ,  che  la  porta ,  da  cui  sono  entra- 
te, sia  situata  in  modo  f  che  possano  non 
aver  veduto  H^ina,  la  quale  sta  alquanto 
indeitro ,  guardando  con  impazienza  Gerlino, 
e  Susanna*^ 

Già.  (piano  a  f^olpino)  Gunrila  se  vi  è  pinola  ma* 
dre  laggistf  dove  sono  (|U(5lU  m^ischero  in  piedi  , 

F'ol.  {  nsponde  sempre  piano  )  Non  vi  è  .la  madie  so- 
la :  quella  »  eh'  è  voitata  di  schiena  mi  pare  Ro- 
sina . 

dia.  Oh  Dio! 

f^oi.  Se  vi  fate  venire  un  poco  di  convulsioni ,  siete 
una  donna  davvero,  (^fottf  al  Conte ^  Maschera  » 
reco  la  la  vostra  compagna  . 

Con,  Per  farvi  vedere  quanto  mi  preme  poco,  me  ne 
vado  per  fuggirla  :  or  ora  ritonio  »  (  nusnire  il  Coh' 
te  si  alza,  Rosina  con  impazienza  si  volge  indie- 
irò  dicendo  y 

JÌ»f*  Vado  via  sola  piuttosto,  che  fiirmi  burlare  di 
più.  Oh,  maschera  ,  (^vedendo  il  Come)  dove  an- 
date ì  venite  qua  .  • . 
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Con.  Num  fmuo* 

Bo»'  Noo  potete  f  Sioie  io  «criià  «•  bd  ewMjfà^ao  ? 
Cedermi  cosk  al  marchese  Livio,  ooa  Carvi  trovar 
più  •  •  •  Yeoile  qaa«  MNlianid  . .  • 

Con»  Qda  se)  Oh  che  imbroglio  !  Sono  oonfiuo  . . . 

/%os*  Sedete  «  vi  dico  ^  accania  a  aie  fia  che  oùa  ma- 
dre ai  sveglia.  (  Jie<fe  accanto  a  Giacinto  sforzando 
il  Conte  a  cedere  dati'  mUra  parte  ^ 

Gin.  Qpìano  a  F'olpino  )  Volpino  mio  «  noa  lo  cre- 
derai »  ma  io  mi  seuto  uà  atfaoao»  a  cai  noo  poiao 
resiaiere. 

Fol,  (  risponde  piano  }  Adesso  peosale  «1  Stioetto  sde- 
goau. 

Sui.  (mentre  Qerlino  cerca  di  Si'egUarla,  dormeudo 
dice)  Via»  eccovi  altri  pasticceUi  •  ^dà  altri  pa» 
siiccetti  a  Geriino  )  * 

Ger.  La  non  sì  vuol  destare;  e   poverina   dev'essere 
di  buon  onore .  Dormendo  la  mi  vien  dando  de'dol- 
'  ci:  mafigiamoli* 

Càn.  Ma  in  somma ,  Signorina  »  credereste  di  teoermi 
al  festino  come  un  prigioniero? 

Roi.  E  voi  siete  capace  di  abbandonarmi  così  ?  Siete 
capai»  di  farmi  un'  azione  »  che  non  la  farebbe  nep- 
pure quel  melenso  di  Giacinto  f 

Con.  Oh  !  Giacinto  ,  Giacinto ,  voi  lo  disprezzate  tan- 
to •  e  poi  chi  sa  »  ehe  non  sia  il  prediletto  • 
{^A.v%^e9tano  gli  Attori  di  non  abbandonare 
mai  ta  scena  muta,  che  deve  corrispondere 
all'azione,  che  segue,  parlando  sempre pia^ 
no  Giacinto  e  Volpino  ;  facendo  tlei  moti  di 
^^^^ig^  Hi^ina  versQ  il  Conte  y  che  corrispan» 
de  truscamente }  e  Geriino   nel  fondo   occu- 
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pandosi  di  quando  in  quando  a  svegliare  Su" 
sanna ,  ma  frattanto  mangiando  ) 

SCENA  XI. 

li  Marchese  Lino ,  coUa  marchesa  Clakice  , 

«  detti . 

Liv,  1^  uà' altra  volta  siete  a  perteguitarmi  f 

da*  Fin  »  che  non  trovo  qualcono ,  oon  vi  Ibscio 
certo  ... 

/>iV,  Ecco  là  Geriino. 

Cla,  £  che  diamine  fa  laggiù  I  Vediamo .  (^va  un  po- 
co indietro  ) 

l«tV.  (  vierie  innanzi  )  Oh ,  il  Conte  con  Rosina  !  E 
quest'  altra  ma^'heretta  ,  che  mi  è  passata  sott'  oc- 
cliio  un'  altra  volta ,  quant'  è  httllina  ! 

P^ol.  (  a  Giacinto  )  Guanlale  un  altro  cascamorto . 

Già,  Che  guardare?  Se  ne  potessi  udire»  che  cosa  di- 
-  cono  ... 

lios.  Vi  ripeto,  che  di  Giacinto  non  so  che  farmene. 
Lo  conosco  per  uno  scioccherello  .  Se  fingo  amore 
per  ini,  è  perchè  mia. madre  me  lo  comanda »ptr- 
chè  vorrebbe  darmi  in  lui  un  odiato  marito. 

Già.  (da  se)  Non  posso  più .  (  contraffacendo  la  vo- 
ce forte  ^  Signora  maschera,  vuol  favorire,  voglia- 
mo andare  i  (  al  Conte  ) 

P'oL  (  piano  )  Bravo  ,  mettatelo  netl'  incastro  .  (  si 
aiza  ) 

Z/f*.  Come  !  Quella  maschera  pure  conosce  il  Conte  f 

.  Per  Bacco  1- Colui  è.  1' appaltatore  delle  belle  figure. 

Con.  Sì,  vengo.  («  alza) 

Ro:ì,  Come  !  Mi  lasciale  ?  (  si  alza  ) 
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&iv.  (  indietro  sf  aisa  )  Ma  non  domo  »  non  clònop 

(si  fa  tiare  delia  caria  dai  garzoni^  e  mxottando 

uk  canestro  ,  empie  due  gran  carte  di  pastiecetti) 

Gen  Bene,  se  non  dormite»  venite  laggiuso  dalla  Rosina. 

eia.  Ci  ho  riso  davvero  con  qnesta  vecchia  addormii 

ta .  (  vengono  innanzi  ) 
Già,  Andiamo ,  signora  maschera .    (  va  per  prender 

il  Conte  sótto  il  braccio  ) 
Bos.  Maschera  «  (  prendendolo  dalF  altra  parte  )  non 
vi  moverete.  E  voi  «  signora  insolente,  c)i«r  vi  usur* 
paté  i  compagni  altmi  »  se  non  fossimo  in  questo 
luogo  y  meritereste ,  che  vi  dicessi  tutte  quelle  in- 
giurie »  ehe  dirò  pur  troppo  a  suo  tempo  a  questo 
perBdo ,  traditore ,  bugiardo  , 
Già,  E  chi  pia  perfida  »  e  chi  più   traditrice ,   e  chi 

più  bugiarda  di  te? 
Hot,  Quale  insolenza? 
Gtr.  Vi  è  delio  strepito  « 
Già.  Accostiamoci. 

&u.  Uh  !  Rosina  mia  si  riscalda  ;  figlia  mia  .  . .  {vie- 
ne astanti,  tenendo  due  incotti  di  pasticcetti   nelle 
mani^ 
Già.  Indegna  »  iogaonatrice*  perfida  •  •  • 
Stt'S.  Rosina  mia,  e  chi  è  quella  petlegoUccìa ,  che  (i 

insidta  cosà' 
F'nL  X  pi  ano  a  Giacinto  )  Scopritevi . 
Già.  {ici'anflosi  la  manicherà)  Ecco  chi  itone ^  uu  aiuauu: 
da  te    iogaiinato> ,  e    tradito  ^    una   persona  cbe  ti 
adorava  una  volta  ,  qnat:lo  ti  detesta  adesso,  e  ó^ 
non  vedrai  mai  pia. 
Voi,  Bravo  .  £  4  y4H>  mamma,    \%  saiuta    Volpino. 

(  partono  ) 
Ger.  Affé  di  Bacco  I  gii  era  ^m». 
Bos.  Oh  Dio,  che  confusione  ! 
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Siis,  Come ,  cosi  s  iugiuriaDo  le  persone  dì  garbo  !  É 
un  boi  compagno  il  signor  conte  Spasimo^  che  lo 
permette  ìmpuaemenie  ! 

eia.  Conte  Spasimo  i  Ah  bagiardo  »  tu  qui  »  tu ,  che 
m*  hai  detto  d'esser  malato:  tu  eoa  questa  pettegola  ! 

jRos.  Parli  bene,  signora  maschera  . 

CJon,  (^òbrigandosi  da  Rosina^  che  lo  trattiene^  La- 
sciatemi andare,  nou  sapete  di  die  è  capace  costeif 
Maledetta  Susanna,  maledetta  la  sua  linguaccia. 
(^ parie  correndo^ 

eia.  Tu  non  mi  fuggi .  (  lo  siegue  ) 

Z/V.  Che  contrattempo  strano  !  Ripariamo,  altrimenti 
mia  «Doglie  si  renderà  la  fav«»la  éèl  f»t9t  •  (  parie 
appresso  ai  suddetti  ) 

(  Varie  maschere  frattanto  si  sono  adunate  d'  in* 
torno ,  eduna  di  esse  va  dicendo:  pasticcetti,  pa- 
sticcetli  ) 

Sus,  Ma  questa  è  una  grande  insolenza  !  Rosina,  on- 
diamo in  cerca  dei  nostri  protettori. 

Ras.  Ah ,  signora  madre,  audiamo  via  di  qua.  Signor 
Gerllao  ,  non  ci  lasciate  .  • . 

Gen  Ma  io  devo  partir  nel  momento. 

fio^.  Accompagnateci. 

Ger.  Ho  il  mio  calessino ,  gli  è  scoperto.  .  •  ma  ci  ri  - 
pareremo  alla  meglio  coli'  ombrello  • .  • 

Ros.  Andiamo ,  andiamo  .   (  prende    sotto    il   braccio 
Gerlino  )  Oh  Dio ,  che  disgraziato  festino  I  Venite. 
(  nel  prender  Susanna  per  mano  con  violenza  ,  le 
fa  cadere  gC  imolii  di  mano) 

Stis.  Ah ,  figlia  ,  che  fate ,  i  miei  pasticcetti . 

Ros.  Venite»  venite.  Non  ci  facciamo  corbellare  di  più. 
(strascina  via  Susanna  a  forza,  le  maschvre  ri-- 
dono  ,  gridando  forte  appresso  a  Susanna  :  paslic- 
celti t  pasticciti  j  e  cala  il  sipario  ) 
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